
BIBLIOT I C A 



Digitized by Google 






F. 


SPIEGAZIONE 

DELLA MESSA 

CHE CONTIENE 

LE DISSERTAZIONI STORICHE 
E DOGMATICHE 

SOPRA LE LITURGIE DI TUTTE LE CHIESE DEL MONDO CRISTIANO 

Dove fi veggono quefie Liturgìe , il tempo in cui fono fiate fcritte , come fi font dilatate e 
confiniate in tutti li Patriarchi , la uniformità loro in tutto Peffenxjale del Sacrificio, 
e qurfla uniformità abbandonata da' Setter j del Secolo XVI. 

DEL M- R P. 

PIETRO LE BRUN 

PRETE DELL’ ORATORIO 


IN VERONA, MDCCLII. 

PER DIONIGIO RAM ANZI NI LI B R A J O A S. T O M I O. 
Con Licenza de' Super ieri , t Privilegio dell Eccellentijfmo Senato per Anni X. 



D- ANTONMARIA DONADO C R 
TOMO SECONDO. 

Di nuovo ti veduto t corretto per la terza edizione. 
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IL TRADUTTORE 

A LEGGITORI* 


0 continuata la malagevole principia- 
ta imprefa di portare nel nojlro idio- 
ma Italiano il Tomo fecondo del P. 
Le Brun fopra la Santa Mejfa; e 
quefio fi prefenta in pubblico a pro- 
fitto di chi dilettandofi di antichità e 
di cofe lontane vorrà fioriere , che le varietà fono ac- 
cidentali , mantenuta però da tutte le Nazioni anche 
difubbidienti la Jofianza ejfenvale del facrificio ; cofe 
tutte che debbono prender fi\ col dovuto rifiejfo , e con 
raffegnata fommijfione a'prefcritti della Madre comune 
Santa Cattolica Romana Chiefa. Di verità /’ Auto- 
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re medefmo nella Prefazione fa le fue fcufe , fe non 
mantiene con efattezza la ferie dell' impegno ajfuntoji 
col dettaglio dell'Opera ajfijfo nel Tomo primo ; e uo- 
mo cosi celebre ne'Studj Sacri può e dee crederji che 
avrà operato pefatamente nel cosi rifolvere . Quanto a 
me , che ben conofco la mia infufficienza , folamente ani- 
mata da viva brama della gloria di Dio 1 e vantag- 
gio delle anime , fono e farò contento a pieno , fe com- 
patiti i molti difetti miei ì mi vedrò incoraggiato a 
profeguire le mie fatiche quali eje fiano , profetando 
adeffo e fempre cieca ubbidienza 1 e volontà rifoluta che 
ogni cofa mia dipenda da quella Pietra fu cui un Dio 
Uomo Redentore ha collocata la fermezza eterna della 
fua Chiefa . 
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PREFAZIONE 


E io non do prefenremente al pubblico 
le da me promelfe Dilfertazioni Copra 
la Meflà Latina , può fervire di fcufa , 
c accordare qualche dilazione altra ope- 
ra più confiderabile che vi prcfcnto. 

Mentre s’imprimeva il primo tomo, 
non aveva io intenzione di opera sì 
eftefa . Aveva bensì difegno di con- 
frontar al poilìbile la Mclfa Latina con 
le altre Liturgie di tutto il Mondo Criftiano ; ma dubitando 
di non poterle aver tutte, e più ancora di darle alla luce con 
la neccflTaria chiarezza , l’imprefa mi fembrava fuperiore al- 
le mie forze . Di fatto non era da prometterli di trovar tutte 
le Liturgie i e il fu M. Abbate Renaudot confultato da me 
non aveva cognizione alcuna di quelle degli Armeni Scifma- 
tici, nè alcuna ve n’era o nella Biblioteca del Re, o in al- 
tra di tutta la Francia . 

Altra difficoltà fi oflervava , mentre per lavorare fopra tut- 
te quelle Liturgie con ficurezza di non isbagliare nel tradur- 
re qualche palio, c metterlo io chiaro, mi fembrava indifpen- 
* Cabile 




VI 

fabilc Capere tutte le lingue di tali Liturgie, la Caldea, la 
Cofta o fia Egizia , la Etiope, l’ Armena, la Schiava, la 
Svedefe, la Inglefc , onde fimil penfiero meglio potefle efe- 
guirfi da chi folTc meglio àAruito di tutte le lingue . 

Egli è però, vero che un tal uomo non ritrovercbbclì facil- 
mente , e quando pur fi trovaffe non farebbe capace di finti- 
le opera , folcndo Dio fpellò dividere i doni fuoi tra quei 
molti che debbono agire una tal cofa . Un uomo folo non 
bafia per fare una gran fabbrica : vi vogliono molte perfone 
diverfe per unire materiali di varie forta , altri per tagliar pie- 
tre, altri per addattarlc, c un Architetto che diriga il tutto. 
Quelli che fanno molte lingue ftraniere , fovente fono (limati 
di fapcrlc tutte , e o di tal forta fi perfuadono da fe (ledi , o 
credono che nclfuno s'accorgerà degli errori che facciano, fi 
azardano francamente, e malamente s’ingannano . Tanto ar- 
rivò al dotto M. Saumaife, che lufingato di ben intendere il 
linguaggio de’Cofti per tradurne la loro preghiera della Invo- 
cazione, che la inviò al MiniAro Daillè ; fu feoperta la di lui 
verfione poco fedele da' dotti Cattolici e ProreAanti . 

Meglio riefee per tanto adoperare la fatica di varj Autori , 
che abbiano ciafchcduno faticato nello Audio particolare di 
una di quefie lingue . Troviamo con vantaggio limili ajuti 
dalle Liturgie. M. Ludolf dotto e ProtcAante molto applica- 
to allo Audio della lingua Etiope ha pubblicato in detto lin- 
guaggio molti palli della Liturgia antica degli Etiopi con una 
traduzione a fuo talento. Wanslcb pure ProtcAante ed ami- 
co di M. Ludolf nc ha fatto imprimere un'altra nel fine di 
una Gramatica Etiope , e lo Aclfo Wanslcb divenuto pofeia 
Cattolico, dopo lunga dimora in Egitto ci ha dato molto lu- 
me delle Liturgie , e coAumi de’Cofti . La infigne raccolta del- 
le Liturgie Cofte c Siriache pubblicata da M. Abbate Rcnau- 
dot nel 1716. ha fatto gran coraggio alla mia imprefa s e 
benché con verità molte cofe di uomo tanto eccellente fiano 
Aatc foggette alla critica, pure li M.M. Fourmont verfatifli- 
mi nelle lingue Orientali mi hanno tellificato in favore di lui, 
che abbia tradotto efattamente tutto l'dfenzialc delle Liturgie 
de'Cofti. 

Anche il mio timore di non pocer dare la Liturgia Arme- 
na con i lumi neceAarj per bene intenderla fu fciolto felice- 
mente per i ricavati da Roma, da Venezia, da CoAantinopo- 
li, dalla Perfia, da una eccellente traduzione Latina in buon 
punto da me ritrovata , e da gran numero di Armeni porta- 
" ‘ ' ' " tifi a 
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tifi a Parigi da nove o dieci anni , coficchè fi è potuto , pro- 
durre anche qucfta Liturgia in tutta quella fua cftcfa e chia- 
rezza, che io non ardiva promettermi. 

Se io ho potuto arrivar ad cflcr cfattamcntc informato de- 
gli ufi de’ più rimoti paefi , fi può altresì giudicare che non 
ami è flato difficile di eflere iftruito di quelli de' popoli a noi 
più vicini. Dunque ho creduto poter unire in un corpo folo 
tutte le Liturgie del Mondo Criftiano : datone come fin prin- 
cipale di quella raccolta il rilevare ciò che in tutte le Litur- 
gie vi ha di uniforme. 

Ella è in verità fomma confolazione per un Cattolico il ve- 
dere che ciò che fi pratica prcfentcmentc nelle noftre Chiefe, 
fia flato oflcrvato in ogni tempo in tutte le Chiefe del Mon- 
do Criftiano. Si trova dappertutto l'Altare, la offerta di Ce- 
sù Crifto, la preghiera con cui fi dimanda il cambiamento del 
pane e del vino in Corpo e Sangue di noflro Signore, l’ado- 
razione della vittima facrofanta fopra l'Altare, la confcffionc 
della prefenza reale , ed il facrifìcio confiderato come la for- 
gentc principale di tutte le grazie. 

Chi che fiano quelli che ci prefenrano le Liturgie loro ere- 
tiche e fcifmatiche, Ncfloriani , Eutichiani o Monofifiti , ben- 
ché non fi accordino tra di loro, ci rapportano le ftefle veri- 
tà, c le medefime coftumanze , non avendo i loro errori pre- 
giudicato punto alle verità del miftero della Eucariflia . Se- 
parati dopo 1300. dalla Chicfa Cattolica, e fcomunicatifi 1 ' 
un l’altro, non fi fono uniti in altro più che noi per inferire 
nelle Liturgie loro ciò che noi vi troviamo appunto di con- 
forme alla noftra. Ne da altro nafee quefta conformità fe non 
dalla verità eh’ è la prima forgente , flabilita prima di tutte le 
erefie; illud icrum , quod prtrm<m(a). T a tuli. edv. 

Dopo una prova sì autentica e di tale confolazione (òpra le Tr*x.c«p. 1. 
verità che noi profdTamo, non fi può non rattriftarfi nel ve- 
der abbandonata quella uniformità nel XVI. fecolo da’noftri 
Fratelli, che fi fono divi!?. 

L’Autore ha pubblicata in lingua Franccfe la prima Litur- 
gia Anglicana molto difficile a ritrovarli, c non ha emmeflò 
la Liturgia Svcdcfc altrettanto rara . In quelle fi feorge che 
hanno alle volte riconofciuto il torto loro ncll’abbandonare la 
Liturgia antica . Qucfta dichiarazione non ha prodotto allora 
alcun frutto; nè punto vi è da fpcrarc di piu da ciò che han- 
no impreffio a Stokolm nel 1703. pubblicando la edizione di 
Scandinavia di Mcflenio ; Scenditi illujlrata . Quello Autore 

S\e- 
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Svcdcfc , per altro efattiffimo , clie ha fervito all' Autor di 
guida nella Storia da lui fatta della Liturgia Svcdcfc, ha po- 
rto al principio del IX. tomo una Prefazione molto confidcra- 
bile . Vi cfamina come la Scandinavia abbia abbracciata la 
Criftiana Religione ; e dopo aver date tante pcrfonc illuftri 
per miracoli , tanti Martiri , ConfriTori e Dotrori inlìgni , 
che veduti fi fono nel Nord prima del fecolo XVI. dimoftra 
non folo empio ma implicante di contraddiziono l’averla ab- 
bandonata, come fe forfè ripiena d’importurc: e quanti argo- 
menti che pollano apportar gli Evangelici (4) per foftener la 
loro caufa , egli protefta che non fono atti a ritenere un uomo 
prudente che ami la propria fakezza. Che fe in Stokolm fi to- 
lcra il parlar e lo fcrivcrc si francamente, piaccia a Dio che 
fe ne formino efficaci rifleffi per ricondur finalmente alla uni- 
tà quelli che fi fono fcparati. 

Dopo che i Novatori hanno abbandonato l’dTcnzialc del 
facrificio , non hanno potuto a meno di non rifiutar ancora 
molte pratiche e cerimonie , che in tutte le Liturgie fi trova- 
no uniformi , reftando folamente per i Cattolici la confola- 
zionc che dee produrre la uniformità dell’ufo di addio co' 
riti antichi. 

Nè ognuno di quelli riti fi rinvengono in tutte le Litur- 
gie, e quindi foventc bifogna rintracciarli in libri molto ra- 
ri . Che però nel rapportare Liturgie di popoli poco a noi 
conofciuti niente fi e ommclfo per avere informazioni cfarte 
de' loro coftumi afccndendo fino alla loro origine : E più fi 
conobbe neccflaria quella ricerca fopra que' popoli, de' quali 
altre volte tante cofc favolofc ci fono Hate riferite , come a 
dire de’ Rudi , e principalmente degli Etiopi o Abiffini , e 
di un gran numero di Jacobiti fparfi in molti Paefi . 

I Nefloriani che dopo XIIT. fccoli cacciati dall'Impero, fi 
fono tuttavia moltiplicati , e ftabiliti nelle Regioni più rimote 
non fi fono potuti riccnofccre fe non dopo moltiffimc ricer- 
che . Pure quanto è qui da me raccolto della origine , progredì, 
e decadenza loro può fperarfi che non riufeirà inutile. 

Tutti quelli Popoli dc’quali abbiamo avute le Liturgie uni- 
formi ncll'elTcnziale , ci ìbmminiltrano niente meno maffime 
affai oppofte a quelli che non fanno conto alcuno di ciò che 
è mera dilciplina. Uno de’ principali ufi che i Novatori fi fo- 
no prcfitfi nell’ introdurre nuove Liturgie , fi e flato il farle 
celebrare in lingua volgare : perfuafi la più parte di feguirc 
in ciò il coilumc di tutti i Crilliani Orientali . Ma quelli 
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IX 

Orientali appunto celebrano la Liturgia in una lingua poca 
inrefa dal popolo, non volendo afloggcttarc la Liturgia alle 
mutazioni della popolar lingua ; cd è quello il foggerto della 
DilTertazione XIV. 

Si è giudicato finalmente necetorio il fare una Ditorwzio- 
nc fopra il modo di recitar le Secrete cd il Canone della Mcf- 
fa , poiché in vece di trovar prefcntemcntc un rito uniforme 
in tal materia , fi vede in molti luoghi dopo più anni ufar 
divcrfamentc nelle Chiefe mcdefimc. Altri figurando la ru- 
brica recitano le Secrete cd il Canone con voce non intefa 
dal popolo, cd altri le dicano tutte a voce alta facendoli rif- 
ponder gli ^fmen del Canone dal popolo. Vi è tra quelli chi 
dice che da molto poco tempo è fiata inferita la rubrica ne’ 
mctoli da'Rubricifii poco pratici; echi la crede più antica; 
e la maggior parte profeta che negli Vili, primi fccoli tutto 
fi diceva ad alta voce , c l’AflTcmblca rifpondeva interi alle 
parole della Confacrazionc . Quindi è che efaminando con 
molta attenzione quella materia fi è ritrovato per lo contra- 
rio, che la rubrica de'nollri mctoli che preferì ve di recitare 
con filenzio cd in ficrcto, è antichiflima nella Chicfa di Ro- 
ma, di cui è accettato il rito in Francia dopo Carlo Ma- 
gno: che mai non fi è rifpofto altro <Amm nel Canone fe non 
quello che precede il 'Pater nofter: che quanto a molte Chie- 
fe di Oriente vi fono fiate delle varietà, principalmente do- 
po il tempo di Giulliniano; ma però che non fi trova Litur- 
gia veruna, fecondo la quale almeno una parte di orazioni 
non fi recitato fecreramente : e quella è la materia dell'ultima 
DilTertazione per rintracciare ciò che fi rinvenga di più con- 
forme al rito antico . 

Seguiranno indi le Ditortazioni fopra ogni parte della Mc£ 
fa , cd ivi fi vedranno le varierà delle Chiefe , c tra quelle 
varietà ciò che piu fi uniforma , c ci viene dall’antichità 
più rimota. 



1 » 


NOI 


Digitized by Google 


NOI 

RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

N. P3- 

C Oncediamo licenza a Dionigi Ramanzini 
Stampatore di Verona di poter ri (lampare il 
Libro già da luiftampato J’Anno 1737. con li- 
cenza de’Superori intitolato Spiegazione della Mef- 
fa che contiene le Dijfertazioni Jloricbe del M. R. P. 
Pietro LeBrun &c. tradotto in Italiano dal P. An- 
tonio Maria Donado C. R. Tom. 4. in 4. 

Dat. li z 6 . A gotto 1743. 

[ Z. Pietro Pafqualigo Rif. 

[ Daniel Bragadin Kav. Proc. Rif. 

L 


Regiftr. in libro a Carte 15. 


Michiel Angelo Marino Segr. 




Digitized by Google 


Approvazione di M. 'Pmffonnat Dottor di Sor bona, Lettore 
e ‘ Trofejfare del Re nel Collegio Rej/e , e 
Cenfor Reale de ‘ libri . 

H O Ietto per ordine di M. Guarda lìgilli un’opera che ha per ti- 
tolo : Differtagioni Storiche e Dogmatiche (opra le Liturgie ai tutte 
le Ct/ufe del Mondo Cn filano , nè v’ho trovata cola che non fia confor- 
me alle Sante regole della Fede, e de’ buoni coflumi. Ciò che l’Au- 
tore ha già pubblicato fopra il Santo focrificio della Meda , ha fatto 
bramare 1* opera prefente fopra di quello l'oggetto , che farà di gran 
vantaggio alla Gliela , fpiccandovi la (lelfa pietà, e la medefima eru- 
dizione che nelle opere precedenti. 

Dato in Parigi zi. Marzo 1713. 

PINSSONMAT. 


Approvatone de' Pittori della Sorbona . 

L ’Opera che Un pio e dotto Autore ha rompoflo con quello tito- 
lo : Diffrazioni Storiche e Dogmatiche fopra le Liturgie di tutto il 
Mondo Crifliano , da noi letta con l’attenzione che merita l’importan- 
za della materia, ci è fembrata degna della (lima e dell’approvazione 
del pubblico . Sebbene con dolore 'non podono non vederfi tante na- 
zioni e Sette fepatate per lo Scifma e per la erelia dalla vera Glie- 
la , eh’ è la bafe e la colonna della verità, fe ne ricava però la confò- 
lazione di ritrovar come convincere i Proteflanti tra i quali viviamo, 
della necellità di rientrare nel feno del, a Chiefa lor Madre. I Santi 
Dottori del fecolo XI. ebbero allora la gloria di ricondurre al centro 
della verità e della unità i Difcepoli del famofo Berengario, o forfè 
lui (ledo, facendo loro vedere eh’ erano efli quei foli che ofavano for- 
mar dogmi contro la reale prelènza di Gesù Criflo nella Eucariflia . 
Po-ete voi j offrire , dicevano loro, che il voflro nome fia diffamato a tal 
fegno che fi dica di voi , che penfate diverfamente da quanto c infogna la 
Fede Cattolica fopra il Corpo e Sangue di Gerii Cri/lo , che tutto giorno i 

facrifìcate fui Santo Altare da ogni nazione delP Univerfo Chi vi 

che noi creda fe non chi non crede a Gesù Criflo ? Chi ì 0 fi dice Cn fila- 
no , fi fa gloria di [a) ricevere nel Sacramento la vera carne , ed il vero San- 
gue di Gesù Criflo . Interrogate quanti conofcono la noflra lingua : interro* 
gate i Greci , gli uomini , e tutti i Cri fh ani di qual fi fi a nazione j tutti di 
una voce confejfano eh’ i tale la loro credenza e la loro fede : uno ore banc 
fidati It h abete teflantur (il. 

hi Quello 




(!) W- in.e.e.rf,^ 
Sv^XriJt. taf,**. 
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Quello argomento ch’ebbe forca di fopprimere in poco tempo la 
Setta di Berengario , non c meno polente contro quelli che nel l'eco» 
lo XVI. hanno rinovata la di lui erelia aggiungendovi molti altri er- 
rori . La realtà net Sacramento, la verità del lacrifieio, il culto del. 
b B.V. la invocazione de’Santi , il pregar per i morti , l’ufo delle ce- 
rimonie facre , tutti articoli di fede o pratiche di pietà rigettate da’ 
Protettami , ft trovano nelle Liturgie. Non v’è biiogno d interrogar 
i Latini, i Greci, gli Armeni, i Maroniti; l'endovi la dichiarazion 
loro pubblica , e tolen-ne in quella opera intigno ; e ben può edere 
che li arroilìlcaoo d’ eff.r elfi quei lòli che rigettano e fpiegano i mo- 
numenti prezioli della Tradizione e della Dottrina degli Appoftoli . 
In fomma in quelle XV. dilfertazioni non v’abbiamo trovato cofa 
che non tia conforme alla Dottrina Ortodolfa, ed a’icntimeiui del- 
la pietà Crittiana. 

Da Parigi tj. Settembre 172J. 

D. Leger Abate de Betonane . Tournely- 

Secoufle Curato di S. Eultachio. Crouzcc. 

F. Salmon Biblioteca jo di Sorbona. Durozey. 


Approvatone di M. de la Man Curato di S. Benedetto , 

Dottore di Sor bona » 

N On II può lodar abbattanza l’ opera eccellente che dà alfa luce ii 
R. P. Le Brure ,, c la maniera con cui rende facile la materia) 
che tratta febben che valla e fublime , mettendola a portata d’ogni 
intelletto, potendo i piccioli e grandi giuda la elprelfionc di S. Ago» 
fimo ricavarne lumi e conferma della loro fede , e nutrire la venera- 
zione che hanno per la loro fede - Qual contento egli è mai vedere 
tutte le Chieie del Mondo- Crittiano che predano- come in concerta 
ad ogni fedele una tedimonianza , con cui dichiarano, che quanto effe 
credono, e tempre hanno creduto fopra la Eucarillia, il lacrifieio, e 
molte altre verità impugnate da’ Proiettanti , è prcciiamrntc quello- 
«he noi crediamo.’ Qual motivo piu proprio per confermarci nella le- 
de fopra tutte quede verità ,. che il contento univerfale di tanti popo- 
li, che ci fi (tendono- finto gli occhi (<*)- Multa funi qua in Eccititi 
gramo me ponflìmum teneant ; tener conftnfus Populorum atque Gamma . 
Che di più. proprio ad ifpirar in noi la venerazione dovuta agli augu- 
fti mifterj , quanto la venerazione medefima. che tante nazioni tengo- 
no per quelli i quali con riti e cerimonie diverte dalle nottre , ben- 
ché niente meno edificanti e pompofe , hanno pero lo tpirito detti» 
che noi , cioè di predar a Dio un culto degno dt lui offerendogli nel 
lacrifieio delia Meda il Figliuolo fuo proprio. Tra molte tettimonian- 
ze , una particolare io ne offervo più delle altre più propria a difin- 
gannare L Proiettanti , e fortificare 1 Cattolici : ed è Tettere (lari con- 
vinti nel viaggiare i Protettami mcdefiraì nell’ aver veduto e ricono- 
fciuto che la tede di quelle nazioni fopra la Eucarittia , è la fle/Ta che 
fi profelfa dalla Chicfa di Roma . E ben. io fpero che il Lettore fede- 
le tetterà illuminato da un l'cmplice rtlieflò c naturale , qualora ammi- 
rando 
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XIII 

rando per una parte ’a conformità della Dottrina fopra la Eucariilia 
in tutti quelli Paefi , offcrverà per 1 ‘ altra parte lo Scilma e gli erro, 
ri , ne’ quali alcuni di loro li lono infelicemente avviluppati . Sarà 
dunque utili Jinu quell’ opera a chiunque la leggerà, aprendo adito di 
adorare , e di credere 1 giulli giudic) di Dio, di nconolcere dove 
fi efpone l’ uomo nel non fottoinettcrli alle decilioni della Chiet'a , 
ed a noa celTar mai di pregare per la converfione degli infedeli , 
acciò fecondo la prò nella di Gesù Grillo non vi fia che un lòlo ovi- 
le, ed un l'olo Pallore. Dopo aver letto attentamente tutta l’opera , 
me ne faccio gloria e piacere nel darvi la mia approvazione che polla 
meritarli credenza da chi li fidi di mia periona , come di un libro ( 
dove le ne puf ricavar molto fruteo . 

Da Parigi 7. Settembre 1715* 

De la Marc Curato di S. Benedetto. 


Appi-ovazione di M. tf Arnaudiu Dottore di Sorbona , Reale Cenjort 
de libri , e Canonico del S. Sepolcro . 

L A cognizione della Liturgia lì è la più propria tra tutte le mate- 
rie , delle quali debbono effere iftrutti gli Ecclelìallici , perche 
allo dato loro piu propria c piu necefTaria. Applicati che lono a ler- 
vire all’ Altare ed a offerire i Santi Millerj , e non è mai loverchia 
la diligenza di beo fapere tutti gli riti, gli ufi , e collumi che offer- 
vati fi fono e fi offervano in tutu le Chiefe del Mondo Crilliano nell’ 
offerire il lacrificio. Su quello rifleffo il P. Le Brun continua ne’luoi 
tre Tomi delle Differcazioni a trattare quella materia importante; e 
la tratta da vero Maellro . Vi fi trova tutto ciò che di più elatco 
pnffono bramare i Dotti più difficili ad appagarfi in tali ibrte di ope. 
re : Vi fono ricerche e raccolte in gran numero dilpode con metodo 
ed ordine : una critica faggia e l'empre ingegnola : curiole e neceffa- 
rie annotazioni: uno (lile concilo e corretto, e un conolcimcnto per- 
fetto della Ecclefiailica antichità . Ciò tutto fa defiderare con anlìe- 
tà la fila Biblioteca Liturgica , e le erudite Differtazio ii fopra la Sto- 
ria Ecclefiailica , che ha promeflb di dar iu luce . Un tal Autore non 
fi allontana punto in quell’opera da’lentiraeim della Chiela Cattoli- 
ca , Appodolica e Romana. 

Da Parigi 5- Gennaro 17*0. 


D’ARNAUDIN. 


Approvazione di M. Defmotilint Dottore di Sorbona Curato di 
S. Jacopo du Haut-pat . 

H O Ietto con molta tbddisfazione l’opera del R. P. Le Brun Pre- 
te dell’ Oratorio , intitolata Diffrazioni Storiche e Dogmatiche 
fopra tutte le Liturgie , &c. 11 logge uo prelo dall’ Amore è trattaco 
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con tutta proprietà. Ella è opera di grande erudizione, e di una fa* 

tica fopra le forze di un Particolare , che li è ertelo dentro le l’orgen* 

ti originali di tante nazioni e di tutte le Chiefc CrilUane che con* 

corrono a rendere teftimonianza non interrotta della prefenza reale 

del Corpo e del Sangue di Gesù, Crifto nella Sacrofanta Eucariftia * y 

Preghiamo Dio , che adorandosi gran Mirtero perfidiamo ne’ Tenti* 

menti di una Fede perfetta , lodando ed onorando. Dio di un mede- 

fimo cuore, di una rtelTa voce., E per compimento non v’è in quell* 

opra cos’ alcuna che. non fi. conformi alle mallime della Fede , e de*' 

buoni collumi* 

Da Parigi il. Maggio 17 zó. 

Def.no ulins Dottore di Teologia della Facoltà di Parigi k 
Curata della Parodila di S* Jacopo da Haut-pas * 



Hoc 
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H Oc opus infcriptum : La verfione in Italia- 
no del fecondo l'ometto della Spiegazione del- 
la Mejfa del Padre Le-Brun , che contiene le Dif- 
fertazioni Storiche , e Dogmatiche fopra tutte le Li- 
turgie del Mondo Crijliano < A • jRt P • D* Anto* 
nio Maria Donado compofitum , & juxta af- 
fertionem PP.,quibus id commifimus appro- 
batum , ut Typis mandetur , quo ad nos fpe- 
1 fìat facultatem concedimus. In quorum fi- 
dem pradentes litteras maou propria fubfcri' 
pfimus, & folito noftro figillo firmavimus. 
Roma? die io. Augufti 1 757* 


D. otnireai Voìognctti ‘FreprftUt Generata G R. 


• ì 

F. Jo: Francifcus Cagnola C. R. Sccretarius « 


Hoc 
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A Tteftiamo noi fottofcritti avere letta con 
attenzione fecondo la commiflione dataci 
dal Padre Reverendiflimo Generale la ver- 
fione fatta in Italiano dal P. D. Antonma- 
iia Donado noftro Sacerdote del fecondo To- 
mo della fpiegazione della Melfa del P. Le- 
Brun che contiene le Difiertazioni Storiche, 
e Dogmatiche fopra tutte le Liturgie del 
Mondo Criftiano , e non abbiamo ritrovato 
errore alcuno contro la Fede, e buoni co- 
turni, anzi una fingolare raccolta di ottima' 
e fana erudizione in fede di che ec. 


D. Frante feo Maria TriJJìno C.R. Trofctforc di Teologia , 
e Sagri Canoni. 


D. Gaetano Moroni C, R. Trofejfore di Teologia , e 
Sagri Canoni. 


* 


DBSER. 
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DISSERTAZIONI 

STORICHE E DOGMATICHE 

SOPRA LE LITURGIE 

DI TUTTE LE CHIESE. 
DISSERTAZIONE L 
Sopra le Liturgie de’ IV. primi fecoli. 

1. Si mojìra che il Canone delia Liturgia non è flato fcritto prima del V. 

fecolo . 

2. Si efamtna qual giudicio fi debba formare delle Liturgie attribuite agli 

Appo [Ioli, o ad altri Santi • di quelle delle Coflitu^joni Appoflolicbe , 
e da'VI. libri de' Sacramenti , ne' quali -vi è il Camme attribuito a S. 

Ambroflo . 

3. Come la fola Tradizione ha confermato tutto f ordine della Liturgia , le 

preci , e la regola della Confacrazjone fino al fecolo V. 

I è già veduto che la parola Liturgia lignifica il D. I< 
pubblico fen-igio [l]jC che le Gliele di Oriente fi 
fervono di quello termine per dinotare l’ordine o 
la forma delle preci, e delle cerimonie de’SS.Mifte. 
rj; la maggior parte però degli Orientali, Greci, 

■Sirj t e Colti chiamano niente meno comunemente 
le preci del facrificio , Anapbora , che propriamente 
lignifica elevazione a Dio dal verbo uraSìpu , por- 
to 0 porto all'alto : primieramente perche la mag- 
gior parte delle Liturgie Orientali non contengono che i noRri Sacra- 
mentar) antichi , ciò': l’elTenziale della Liturgia che principia al Sur- 
fum corda della Prefazione. Egli è quello il tempo principalmente di 
alzare lo fpirito, e il cuore a Dio per offerirgli la obblazione l'anta, 
che fovente li chiama Anapbora da’ SS. Padri, non eflendo i doni lopra 
l’Altare, che per elfere offeriti a Dio; ed è un fecondo motivo per 
cui le Liturgie Orientali fono intitolate Anapbora per la parte eden, 
ziaìc della Liturgia che è la obblazione , ed il iàcnficio. 

Le Bruii T. II. A S. Ire- 



{ 1 Sj.:cglt. : orc Ieri e S-nr. dell* MHo t tf. il. t<n. fi». 1. Gioiello Alciv»fco*o ili Ti- 
laldtia cn<i c»*1i in fpriritj l.i v e L • a nd luo Tf. de’ Sacntmr.ci dato in lece d..l Fadie 
P„ S mone : LìtmtfU dieitvr « Wf Le do< , Utm rjt «r & ro cifion , ft « tfl 

U- C .* *(l Iti •mnit titim Ss:" 4 ot & ••*»’»' Ltur$U fit tonèxrtft f <fljf fUtU , <T Di% fra 

tnoiaui vivi & in CktiJ!» wnuii tffin tur, F.d. E.Ut Olicnt. p-£. 57» 
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(4) Irta . III. 4. r*f. fi, 
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(l) Ltudo atirrm vós . . , 
qn.»j licut tnJidi vuoi! 
pr.rc rpti me a tenete» r, 
Ctr. II. ». 

(e) l .Or. r4* 40. 

W > r "- *>• ,> 


f») Hin/ 79. »»•»*. j. 


•#. LITURGIE 

S. Ireneo addottrinato da S. Policarpo Difcepolo di S. Gio: Evan- 
gelica ci avvila che Gesù Criflo ifiituendo la EucariCia [<j] , infognò la 
nuova abbiamone del Tefo amento nuovo, che la Chiefa i/lruita dagli Appo* 
Jìoli offre a Dio in tutto il mondo. 

Ma gli Evangelici non hanno punto fpiegato come Gesù CriCo ab- 
bia benedetto, e rendute grazie nel confacrare e iCituire la EucariCia: 
gli altri libri del nuovo Tefiamento nè meno lo (piegano; nè punto 
li rileva che gli AppoColi abbiano ferine da principio della Chiefa 
tutte le parole delle preci , nè regolate tutte le cerimonie che accom- 
pagnar debbono il facrificio in ogni tempo, e in ogni luogo. S. Pao- 
lo loda j Corintj che nelle aflcmblcc cuCodiflcro le regole da lui 
lalciate ; prescrive loro qualche nuova offèrvanza : raccomanda di 
far ogni cola fecondo l’ ordine [c] omnia antera honejle ir fecundum ordì* 
nem fiant ; e sggiugne che alla fua venuta regolerà ogni cofa [c/] , (etera 
autem cum venero, difponam. 

Gli altri AppoColi pure cosi hanno fatto nelle Chiefe, che anda- 
vano fondando. E ficcome S. Paolo non ha fcritto tutto ciò ch’egli 
preferiveva, cosi gli altri AppoColi fi appagarono d’infegnarc fempli- 
cemente di viva voce ciò eh era uopo di fare per offerire il facrificio, 
lenza che da parte veruna fi polla raccogliere eh’ elfi lo abbiano fcrit- 
to, o comandato che fi fcriveffe. . 

QiieCo rifitllb dee lèrvire a mantenere una firada di mezzo tra i 
Cattolici, che hanno fofienuto eflèrc le Liturgie col nome di San Ja. 
copo, di San Marco , o in generale degli AppoColi fiate fcritte da 
loro veramente, e tra i ProteCanti ed altri che aflolut.mente hanno 
rifiutate quefie opere. Di verità il vero mezzo per prendervi una cri- 
tica efatta è, che per efempio la Liturgia che porta il nome di San 
Jacopo, è la Liturgia di Gerufalemme e di oltre Chiefe di Siria che 
hanno conferva») quanto infegnò loro quefio fanto AppoColo, di ma- 
niera che nello fcrtvere da poi quefia Liturgia, le hanno dato il no- 
me di San Jacopo , benché avelie qualche aggiunta convenevole a’ 
tempi pofieriori , cofa che fempre ti oficrva in tali libri di conti- 
{tuo ufo. 

In quefia prima Didòrtazione per tanto dimofiriamo , che le Litur- 
gie non fono fiate fcritte prima del V. l'ccolo, e che le Chiefe hanno 
mantenuto con la fola tradizione non ifcritta la parte principale del- 
ia Liturgia, eh' è il Canone o la regola della Conlacrazione, 

ARTICOLO PRIMO. 

Tenore che ne IV. primi focoli non vi fra fiata Liturgia foritta 
. in veruna Chic fa. 

1. "V T On fi può addurre alcuna tefiimonianza di alcun Autore co. 

nofeiuto ne’ IV. primi fecoli, che abbia parlato di una Li- 
turgia lcrijta , e in ufo in veruna Chiefa , dove fi avelie in efiefo 1’ 
ordine di tutto ciò che bifognafle fare, e tutte le preci che il Sacer- 
dote dovclfe recitare per la Confacrazione della EucariCia. 

& Epifanio alla metà del IV. fecolo aflicura bensì di ciò eh’ è fuori 
di dubbio, che gli AppoColi fono fiati gli ordinatori de’ fanti noifie. 
rj: Pietro [ej , die’ egli, Andrea, Jacopo, Giovanni, Filippo , e Bartolo- 
meo , 
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meo, Tomafo, Taddeo, Jacopo figliuolo di Alfeo , e Giuda figliuolo di Ja- 
copo, e Simon Cananeo, e Mattia eletto per compiere il numero di dodici ; 
tutti fono flati eletti Appofloli per predicar il Vangelo nel mondo con Paolo 
e Barnaba e gli altri ; e fono flati gli Ordinatori de' Miflerj [i] con Jacopo 
fratello del Signore e primo Vejeovo di Gerufalemme . 

Santo Epifanio fa bensì una menzione particolare di S. Jacopo, co- 
me del primo Vefcovo di Gerufalemme , ove gli Apposoli tutti infie- 
rite celebrarono primamente la Liturgia; ma egli non dice, che S. Ja- 
copo e gli altri Appoftoli averterò lcritto ciò , ch’eglino facevano o 
dicevano celebrando i mifterj facrolanti. 

II. Se le preci che il Sacerdote dee recitare fopra la obblazione, e che 
fono la parte principale della Liturgia, fodero fiate ferine, ogni Sa- 
cerdote avrebbe dovuto dirle con le parole fleffe , c farebbero fiate 
egualmente lunghe. E pure S. Giuftino ci fa vedere che il Sacerdote 
non fé ne riputava punto afirctto, nò fi ferviva di libro alcuno. Que- 
llo fanto Martire ha dovuto parlar affai {'copertamente a’ Pagani di 
quella Liturgia , effendo la Gliela molto calunniata circa i mifterj: 
ed erto come nelle fue Apologie fi efprime parlando agl’ Imperatori . 
“ Le preci che noi facciamo tutti uniti aflieme , confifiono in falu- 
“ tarci fcambiovolmente col bacio della pace: quello poi che prede- 
“ de tra gli altri avendo ricevuto il pane ed il calice dove vt è il 
“ vino melcolato con l’acqua che gli prefentano, offre al comun Pa- 
“ dre di tutti in nome del Figliuolo e dello Spirito Santo la lode e 
“ la gloria, che gli fi dee, e impiega molto tempo nella celebrazio- 
“ ne della Eucanftia , cioè del ringraziamento che facciamo a Dio 
“ per i doni ricevuti dalla fua bontà. Dopo quelle preci e rcndimcn- 
* l to di grazie, tutto il popolo Fedele che fi trova predente con voce 
“ comune rifponde Amen, per atteftare con le acclamazioni ,'e voti la 
“ parte che ne prende , lignificando la voce Amen in lingua Ebraica , 
“ che ciò è vero. 

Seguita il fanto Martire ad efporre chiaramente , che il pane ed il 
vino fono mutati in Corpo e Sangue di Gesù Grillo con le parole 
che il Verbo di Dio ci ha infegnate : e prima di finire l’ Apologia ri- 
tocca ciò che ci faceva nelle alfcmblee della Domenica , ch’egli no- 
mina giorno del Sole; cioè la lettura de’Profeti o degli Appoiloli , il 
dilcorlo divoto di quello che prefiedeva : “ dopo di che ci leviamo tut- 
“ ti in piedi e oriamo , e finite quelle preghiere che facciamo tutti 
“ unitamente, come abbiamo già detto , egli offre pane e vino me- 
11 fcolato con acqua . Il Prelato priega quanto più può , e continua il 
“ ringraziamento fino che il popolo lo confermi dicendo Amen-, e di- 
“ ftribufee a’ predenti le cofe lantificate inviandole agli addenti per ma- 
“ no de’ Diaconi . 

Da S. Giuftino dunque fi rileva. i.Che il Sacerdote orava affai, e 
finche poteva, e in conlcguenza che tutte le preci della Confacrazio* 
ne non erano fiffe e determinate .z.Noi veggiamo ch’erto non leggeva 
fu libro alcuno una certa formola , che fempre farebbe fiata la mede- 
fima, fenza poterne aggiugnere o diminuire; e quindi che allora non 
vi era una Liturgia che Torte la formola e i termini delle preghiere 
del Canone da doverfi recitare affolutamente da ogni Sacerdote . 3 . 

A a Tercul- 


(a) asù |*vr»fù#» *px , 7' Tc “ • 


D. I. A. I. 


Jufl. Apoi. 
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(4) Quxrainiu«n2c rra- 
d rio n 1 lì Icrjpca drbcat 
ircipi. . ...ut bapti filiate 
in-, tediar , squamai it uri , 
Ibidem , it J altqtiar.ro 
pntu in Ecclefia fnb An- 
t .ili fi* maini conteiìainur 
Ttnirenur.iiaac diabolo ,6c 
pompi*, Ac Angeli* cjus . 
Dcbmc ter inerg mur in 
pqua amplia» ai. quid re 
Ip indento quarti Domi- 
nimi!* jn Evangelio detei- 
minivit Inde lulcepti la* 
iìis Ac rotili* concordiam 
prr^ulì.imu* , exquc ca 
dic ias.ur r > quotidiano per 
totani heSJomaJ.un abili- 
nettili s. Eridurift ■& Sacra, 
menrum & in tempore vi- 
rtù* A: omnibus minda- 
turr. a Domino, etimi an. 
tecubnisorribus, ncc de 
aliorum manti quam de 
purtìdentium luminiti* t 
oblationcs prò defungi it , 
prò natalttÌM annua die fa. 
cimus..*. hai din \ alia- 
jum cjufimJi diiciplint. 
rum, lì lrg*tn ex Paliti le* 
Scripturarum , nuijam in- 
vemes: «radirio cibi prx- 
tc&Jctur atidlrix . confile, 
tudo confumanit, tidel- 
queobf'ervatris. ì'trtul, dt 

(3 . fri!. «:W. J, 4 . 

(0 Of r > 

<0 Of r -t‘S- »7T. 
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(f) Cnt.Tmll. C tm jx. 


4 LITURGIE 

Tertulliano a (fenice francamente di non fapere che per tradizione 
non ferina le formole de’Sacramcnti c la maniera di amminiftrargli . 
Vediamo, die’ egli [.»], quante cole convien ammettere divenute dal- 
la fola tradizione non ferina, c principiamo dal Battemmo Quel- 

lo che dee edere battezzato , prima di entrare nejl’ acqua fi trattiene 
qualche poco in Chiel'a, e in mano del Vcfcovo protella di rinunzia- 
re al demonio, a’fuoi angioli, e alle fue pompe. Indi viene immer- 
lo nell’acqua tre volte rtlpondendo piu cole che non fi raccolgono 
nel Vangelo, ed ufeito di là gli danno lane c miele, attenendoti dal 
bagno tutta la fettimana . Il Sacramento della Eucariftia fu iftituito 
nella cena , c benché l’efempio di Gesù Crifto ci dee fervire di leg- 
ge , noi lo riceviamo nelle alfcmblee , che facciamo prima di gior- 
no , e folo dalla mano di chi preftede : ogn’ anno celebriamo le ob- 
lazioni per i morti , e per i natalizj de’ Martiri Se chiedete leg- 

ge fcritta per quelle e molte altre cole, non ve n’è pur una; e tro- 
verete la loia tradizione autrice, il coftume che la conferma, e la fe- 
de che la offerva. 

Una Liturgia fcritta avrebbe comprcfe quelle coflumanze, come fi 
veggono nc’nottri antichi Sacramentar), detti perciò tali libri Codex 
Sacramentarum ; ma non era per anco il tempo ai fcriverle. 

IV. Se nel III. lecolo vi fotte fiata una Liturgia (crina, S. Cipria- 
no le ne farebbe fervito a provare, che nel calice , che fi offre, vi 
dee edere l’acqua mcfcolata col vino [£]. 

A’ tempi di S. Cipriano vi era chi non offeriva nel calice , che ac- 
qua fola o per ignoranza, o per malizia, fotte ciò perche credettero 
poco decente pigliare del vino nelle adunanze , che fi facevano prima 
di giorno : An /ila fibt aliquit contemplatioiie blanditile , quoti ctji mane 
aqua fola offerti videtur, &c. [c] , fotte il timore che l’odore del vino 
non fàcefle conofcerc a’Pagam , che ritornavano dal facrificio di Gesù 
Critto : nifi in facris matutinit hoc quia ventar, ne per faporent vini re» 
doleat Sanguinerà Cbrifli [</]; S. Cipriano dimoftra, che neceflariamen- 
te bifogna feguitare ciò che ci è preferitto dal Vangelo e dalla Tra- 
dizione : Ut ubique lex Evangelica , & traditto Dominati fervetur [e] . Il 
Vangelo c’inl’cgna chiaramente , che vi era del vino nel calice, che 
Gesù Critto confacrò e diftribui a’fuoi Appoftoli , e fi sà dalla tradi- 
zione , che quel vino era mefcolato con 1 acqua . Se in quel tempo vi 
fotte fiata una Liturgia fcritta , fi farebbe {(abilito quello punto con 
ima teftimonianza fcritta e decifiva l'opra ambedue le parti , nè S. Ci- 
priano avrebbe omraeffo di citarla . Di più i Padri del IV. Concilio 
Generale radunati nella Cattedrale di Cottaminopoli nel 6pi. confu- 
tarono l’errore degli Armeni , che conl'acravano folo vino fenz’ ac- 
qua; mentre dopo aver dimottrato che fi abufavano di quanto S. Gri- 
follomo aveva detto contro gli antichi Eretici Manichei che offeriva- 
no acqua fola riputando il vino prodotto da cattivo principio, pro- 
vano [/] con la Liturgia lafciata dal fanto Dottore alla Chiela di Co- 
llantinopoli , e con le altre Liturgie, che il facrificio doveva effere 
offerito in vino mefcolato con acqua , e che quello ufo fi offervava in 
tutto il mondo Criftiano come venuto da Gesù Crifto; poiché S. Ja- 
copo fratello del Signore fecondo la carne , c S. BaGlio di Celarea ce 
lo attcllano nel direttorio di celebrare i fanti mifterj , che hanno In- 
ficiato ferino. La Liturgia di S. Jacopo, e quella di S. Bafiiio, e di 

S. Gio; 
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S. Gio: Grifoftomo o di Coflantinopoli , che allora fi ufavano in tut- 
to quel Patriarcato fono citate come prove lenza contraddizione . Lad- 
dove a’ tempi di San Cipriano bilognava contentarfi della Tradizione 
per pruova , mentre febbene in quel tempo fi fapeva fcnza dubbio in 
Africa come fi celebravano i fanti millerj in Gerulalemme, e lo ve- 
dremo più baffo, non fi poteva citare la Liturgia di S. Jacopo, che 
per anco non era fcritta. 

V. Nò fi rileva di più quando Diocleziano fece rintracciare e bru- 
giare i libri fanti che avevano gli Criftiani , mentre nò pure allora 
mai fi trova menzione di Liturgie . I rimproveri che fi facevano a’ 
Vefcovi traditori per aver confegnata la Sacra Scrittura , s’ intendeva- 
no folamente de’ libri del vecchio c nuovo Tellamento , e quelli in 
fomma che nelle adunanze fi leggevano da’ Lettori [a ] . Che però nell’ 
efigerfi dagli uffiziali , che fi dattero tutti i libri facri , e quanto vi 
era, che apparteneva alla Chicfa, i Vefcovi fcellerati, che non ave- 
vano orrore in dare i vafi facri , dicevano : fono i Lettori , che cufto- 
dilcono i libri fanti : fcripturas Lettore* babau , fed uos quod bic babe- 
mur,damus [ 4 ]. Dunque non vi erano altri libri, fe non quelli, eh’ 
erano in mano de’ Lettori , poiché erano incaricati di farne la lettura 
nelle adunanze; e pure i Lettori non recitavano le preci della Litur- 
gia : dunque non vi erano Liturgie fcritte , fendo lentimento comune, 
che nelle Chiefe non vi erano altri libri , fe non quelli che (lavano 
preffo i Lettori. Era debito dc’Sacerdoti il ritenere a memoria le pre- 
ci della Confacrazione, e fi poteva dire a loro quanto diceva S. Ago. 
llino rapporto al Simbolo, che nè meno fi metteva in ifcritto: Jit vo- 
bis codex ve/lra memoria : vi fia libro la memoria vollra . Nel modo 
fleffo i Vefcovi erano tenuti nell’cffere confacrati di lapere a memo- 
ria, e recitare la formola della obblazione, quella del Battefimo, e le 
altre orazioni folenni , come fi raccoglie dalla legge di Giulliniano 
Imperatore nel 541. [cj. Egli fi duole di efferfi trovati Vefcovi, che 
non fapevano a memoria le preci della facra obblazione c del Battefi- 
mo : Et quidam etiam iuter cos invenirentur , qui me ipfam vel quideni 
facrofanfht obblationis , vel Baptifmi orati jnem tenerent , aut feirent . 

VI. Si ha, che alcune delle Liturgie intorno al co (Iti me , che come 
le più antiche li riguardono, e che portano il nome di S. Jacopo, di 
S. Marco e di S. Ballilo non fono {late fcritte, che poco prima il V. 
fecolo ; perocché in alcuna di quelle non fi trovano , e le preghiere 
per i penitenti e la loro licenziata. Non è ciò forfè una evidenza ben 
chiara , che elleno non fono Hate fcritte , fe non dopo che Nettario 
Patriarca di Coflantinopoli, che mori nell’anno 3517. annullò la pub- 
blica penitenza ? Imperocché fe la licenziata de’ penitenti foffe (lata 
in quelle Liturgie , quella fenza dubbio vi li vedrebbe lafciata , come 
tuttora vi fi vede quella de’ Catecumeni . 

VII. S. Bafilio r iteri fee più cfprcffamente ciò , che Tertulliano gii 
aveva detto , che le formole de' Sacramenti , e fopra tutto le preci 

del Canone per la celebrazione de’ fanti mifierj non erano fcritte 

“ Chi va tra’ Santi, die egli [ ^ ] , che ci abbia lafciate fcritte le paro- 
“ le della invocazione per fare il pane della Eucarillia , ed il calice 
“ della benedizione ? di verità noi non fi contentiamo delle parole 
“ dell’ Appoflolo , e del Vangelo’ vene aggiugniamo delle altre e 
i‘ prima e dopo, * come che abbiano più forza per i millerj, e pure 

non 
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6 LITURGIE* 

non fon» f ritte . Bifogna dunque dire che i Sacerdoti imparattèro 
quelle parole a memoria , nè ardiffero l'criverle , credendo meglio fer- 
barle fecrete. 

Non fì può dubitare, che i battezzati non iofléro ittruiti a dovere 
fopra la virtìi del Battefimo loro conferito' c con tutto ciò S. Bafilio 
fa rilevare, che le parole , con le quali fi con l'acrava l’acqua, e 1’ 
oglio, e chi riceveva il Battefimo, venivano da una tradizione, che 
fi confervava fecreta , e fotto mifterio ; e farà bene portare le parole 
dette di S. Bafilio con la verfione di Erafmo: Con/ecramui autem aquam 
bapti/matà , (T oleum unii ioidi , praterea eum , qui bapti/mun accipit , ex 
quibui fcriptis ? nonne a tacita , /ecretaque trafittone ? 

Il medefimo San Bifido nel principio di quello capitolo, dice, che 
abbiamo degli ufi provenienti dalla tradizione degli Appolloli confer- 
vati con millerio fotto filenzio, quali però hanno tutta la forza per la 
divozione. Quxdam babemus a dottrina /cripto tradita , quxdam rurfus ex 
Apofiolorum tradii ione in myjlerio , id eft in otculto tradita recepirmi : quo- 
rum utraque parem vini babent ad pietatem , nec bis quifquam con tradirne t 
quifquis [ane vel teuuiter expertus efl , qua fini jura Ecclefiaflica . 

Vili. La Chiefa dunque ha confervate molte cole fpettanti a’Fedelt 
fopra i fanti millerj con fempliee fecreta tradizione comunicata a’iòlà 
Miniftri dell’ Altare . Nonne ex doSrina , quam patres no fin filentio quie- 
to minimeque curiofo fervarunt ? pulebre quidem illi ntmitum dotti arcano- 
rum venerationem filentio confervart . 

IX. Tutto ciò , che nel IV. fecolo abbiam ottenuto praticarli nell’Orien- 
te, nel fecolo V. li cuftodiva fecreto nell’Occidente. S. Innocenzo Pa- 
pa I. confutato da Decenzio Vefcovo di Gubbio fopra i Sacramenti , 
e fopra il tempo di dare la pace nella Me(Ta,gli rifponde; che potreb- 
be aver apprefo in Roma 1 ufo che lì tiene nel confacrare i fanti mi- 
fterj, e nel fare le altre cofe facre in fecreto: /ape dtleHionem tuam ad 
urbem ventjje , ac nobi/cum in Ecclefia conveni/fe non dubiurn efl , & quem 
morem vel in con/acrandit Mi (lenii , vel in eeterit agenda arcani! teneat • 
tognovijfè quod J ujjficere arbitrane ad in/ormationem Ecclefia tua , vel re- 
/omtationem , fi pradecejforei tui minia , aut ahter tenuerint ( a ) . 

Il Pontefice vuole rifpondere bensì a quelle difficoltà , ma però con 
riferva: voi mi affermate, die’ egli, che i Sacerdoti li danno la pace, 
e la fanno dare al popolo prima di confacrare i millerj, quando non 
fi dee, fe non dopo tutte le cofe , che qui non debbo feoprire (b) z 
Pacem igitur affini ante con/cBa Myfteria quo/dam popula impenili j im- 
perare, vel fibi inter Sacerdote! tradire, cum pofi omnia, qua aperire non 
debeo, pax fa neceffario indicendo . Certamente il Pontefice non avreb- 
be avuto riguardo ad efporre e feoprire ciò, che è nel Canone, s’egli 
foffe flato ferino, e che in confeguenza fi farebbe potuto avere facil- 
mente: e pure il Papa di nuovo nel terminare la lettera gli protetta 
di avere cofe , che non è permetto fcrivere , ma che gli dirà nel fuo 
andare a Roma : Reliqua vero , qua /cribi /ai non crai, cum ad/uera , 
interrogati poterimut edicere . 

Tanto fia fufficiente a perfuadcre , che il Canone per anco non era 
ferino nel 41Ó. nel quale anno è la data della lettera di Papa Inno- 
cenzo I. E niente meno può badare a finire molte quettioni agitate 
tra i Dotti , e conofcere con efactezza di qual tempo fiano i primi 
Canoni che ferini fi trovano. 

ARTI- 
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ARTICOLO II. 

Che le Liturgie attribuite a S. Jacopo e agli altri Appojlolì , a Sa» 

B afiho e S. Ciò: Crifojiomo no » fono fiate ferine da loro. 

1 . T~X A quanto fi è detto dobbiamo inferire, che le Liturgie, che 

I 3 li ufano nelle Chiefe, e che fi fono divolgate forco nome di 
S. Pietro , di S. Jacopo , .di S. Marco , o di altri Apposoli non fono 
{late fcritte da loro. E in verità, fe quelle Liturgie fodero Hate fcrit- 
te dagli Apporteli, de’ quali portano il nome, le Chiefe de’IV. primi 
fecoli le avrebbero ferbate in ogni luogo con le parole ftclfe, come fi 
è fatto degli Atti degli Apporto!! , e degli altri libri facri ; nè mai fi 
avrebbe dato di aggiugnere, o mutare cola alcuna; anzi il Concilio 
di Laodicea le avrebbe inferite nel numero de’ libri canonici, de’ qua- 
li fa la ferie nel Can. do. 

II. Quelle Liturgie degli Appofloli , comprefa pure quella di S. Ja- 
copo , che fi può confiderare come la piò antica delle altre , non era- 
no fcritte interamente nel principio -del V. fecolo , poiché in quelle vi 
è il Canone, che allo fcrivcre di Papa Innocenzo 1 . nel 416. non era 
in ifcritto. Di più, fe fodero Hate fcritte a’ tempi degli Ariani, o 
verfo il 430. al principio de’ Ncftoriani , i Padri le avrebbero citate 
contro gli Eretici , lenitovi in loro molte preci oppoflc direttamente 
alle loro erefie . 

III. Dalle ragioni ftefle bifogna dedurre, che le Liturgie di S. Ball- 
ilo , e di S. Grilòftomo non Candiate fcritte .da loro, poiché nel 407. 
in cui è morto 11 fecondo non erano per anco fcritte . 

Egli è ben vero, che S. Bafilio fece un formolario di orazioni; e 
S. Gregorio Nazianzcno lo dice efprcflàmente (a), e quindi molti fi 
fono perfuafi , che forte tutta la ferie del facrificio ; ma fidamente do- 
po un fecolo della di lui morte fi lòno recitate : anzi nel principio 
de! VI. fecolo foltanto fi diceva in Oriente qualche orazione di San 
Bafilio. 

Pietro Diacono e i fuoi Compagni nc citano una nelle lettere a’ Ve- 
feovi di Africa eh’ erano in Sardegna efiliati (b) : Unte ctiam B. Bafi- 
litts Crfarien/is Epifcopus in Oriente facri altaris , aiuto pene univerfus 
frequentai Oriens , dona, inquit , Domine uirtutcm , ac tutamentum, Ù"c, 
Non fi rileva però, che attribuilfero a lui una Liturgia intera. 

RISPOSTA 

.Air autorità di Proclo. 

I- T 71 è una picciola opera’, o più torto un Frammento de Traila 
V *ione D.vina Mtjfe fotto nome di Proclo , dove fi ha (c) , che 
S. Bafilio abbia abbreviato le Liturgie di S. Clemente, e di S. Jaco- 
po , le quali come troppo lunghe attediavano gli alianti; e cheS. Gio: 
Grifoftomo abbia refa quella più corta . Ma io non vedo con qual 
fondamento quella opera fi porta attribuire a Proclo creato Vefcovo 
di Coftantinopoii nel 434. E benché Allazio abbia tutta la premura 
di render valida la tertimonianza dell’Autore di tale opera per autori* 

zare 
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P. I. A. II. zare la Liturgia di S. Jacopo che alfcrifce (a), dice però giudiziofa- 
(tj d"IìÌ!'c%Vc'.'v;p. niente nella lua Differtazione de’ libri Ecdefialtici de’ Greci (b) : ft 
i-M- * 7 - ‘ lame» illius Prodi traHatui illc tfl. 

Vincenzo Ricardo , che fece imprimere in Roma gli Analetti di 
Proclo, fa una lunga enumerazione degli Autori, che quella opera a 
Proclo attribuirono , e quella rifleflione egli vi aggiugne : fed nec tra- 
Batut integer ejì , fed potius fragmentum qutddam excerpta!» ex E pi fio! a 
vel tr adatti Sanili Prodi a Librario qui Liturgia! exfcripfit . Nam tra ab- 
rttpte b,rc ipfa fuijfc compoftta , hauti crediderint ttnquam . 

Sembra fulliciente il riflettere , che fe Proclo avelie avuta notizia 
della Liturgia di S. Jacopo , nc avrebbe fatto valere la autorità con- 
(<■) a*'. Ffitf. f4i , t. tro Nellorio (c) ; mentre li sà con qual forza parlalfe e difputaflè con- 
tro colui in Collantinopoli dall'anno 41^. fino al Concilio Efefino , 
cui affillcttc ( 1 ) : nè può non faperli che la qualità di Madre di Dio 
Tbcotocot, viene attribuita alla Vergine nella Liturgia di San Jacopo, 
e che vi è accompagnata con molta dignità e più altre efpreflìoni di 
liima . Dunque Proclo non può aver avuta notizia di quella Litur- 
gia , c poi non averne fatto ufo ne’ Cuoi veri difeorfi , che fi fono 
confervati contro i Nclloriani . Aggivgniamo, che nel frammento at- 
tribuito a Prodo il celebre Giovanni di Collantinopoli è detto Gri- 
follomo, nome dato a quello fanto Dottore avanti il VII. fecolo, co- 
me vedremo. 

II. Abbiamo veduto dalle parole fteffe di San Bafilio, che a tempo 
filo le preci della Confacrazione non erano ancora fcritte ; che in con- 
feguenza non vi era Liturgia veruna in ifcritto ; che allora dunque 
non vi era quella Liturgia di S. Jacopo. E fe non vi era, S. Bafilio 
non poteva abbreviarla; ma poi fe vi era, come quello fanto Dotto- 
re ha potuto dire, che le preci ( che fi trovano dirtele nella Liturgia 
di S. Jacopo ) non erano per anco Hate fcritte? 

Se fi potcfl'c predar fede alla vita di S. Bafilio fcritta da Anfilochio, 
farebbe da dirli , non già col parere di Proclo , che S. Bafilio abbia 
abbreviate le Liturgie di S. Clemente, e di S. Jacopo; ma che dopo 
aver per fci giorni chieda a Dio di comporre “ con le parole fue pro- 
“ prie le preci della Meda , Gesù Crillo gli comparve nel fettimo 
“ giorno accordandogli la dimanda , e che lubito egli metterti - la pen- 
“ na in carta principiando le orazioni, ed indi terminarti - il redente 
“ della Liturgia “ . Quella narrativa però del pretefo Anfilochio è 
ancora più favolofa , che quella di Proclo : e benché il P. Goar r.el 
fuo Eucologio fi fia ingegnato di guadagnare qualche credenza a que- 
llo racconto ; noi non tappiamo fopra fomiglianti tellimonianze di 
Autori favoiofi , e che fi contraddicono, attribuir a San Bafilio una 
Liturgia intera ; e Polo fi vedrà che nel V. fecolo li fono principiate 
a vedere alcune Liturgie fotto nome del medefimo Santo, nelle quali 
ci erano comprcfc le orazioni da lui compofte, che in tutto l’Orien. 
te venivano molto ftimate. 
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ARTICOLO I IL 

Si nota il tempo , in ctu te Liturgie delle Cofiitugioni Appofloliche attribuii 
te al Pontefice S. Clemente (l) fono fiate ferine, e quale pofid 
ejfere la loro autorità . 

O Lcre le lettere che S. Clemente Papa fc riffe alla Chiefa di Co- 
rinto, gli fi attribuifcono al dire di Eufebio [<j], ma fittamen- 
te , diverte opere fcritte in Greco fenza però che le Coftituzioni Ap- 
poiloliche divitè in otto libri le fpecitìchino ; benché tuttavia fia co- 
la certa, che nel IV. lèccio fi vedeva un libro col titolo di Dottriua 
degli Apposoli, citato da Eufebio (ledo [b]. Sant’ Epifanio ne aveva 
notizia; c oltre a quello che di palléggio nomina qualche volta, vi 
era un altro libro al fuo tempo intitolato le Cojlitugioni degli Appojìoli 
da lui citato particolarmente nella Erefia 70. pag. 8zi. della edizione 
del P. Petavio [c]. A quello palio ci dice il Santo, che tal opera non 
era creduta degli Appolloli, e ch’egli incanto la ammetteva per ede- 
re in lei colè buone , e non ritrovarli punto alcuno , che andalfe lun- 
gi dalla Fede c dalla difciplina della Chiefa, ma le Coflituzioni non 
erano quelle che fi leggono adelTo , e che da lbpra cento anni fono 
fiate imprelTe piu volte. Da ciò che porta S. Epifanio di cui molti fi 
abufavano fi feorge raccomandato dagli Appolloli di fare la Pafqua fe- 
condo l’ufo de' fratelli che vengono dalla circoncifione • e pure fi legge di- 
verfamente nelle Coftituzioni che abbiamo, fopra di che avvertita la 
differenza dal P. Petavio [<i] , e da molti altri, egli fogginone. .Appara 
igttur aUuri fuiffe Conjlitutionum genut , quam quibus badie Clementi s no- 
me» infcribnur . Ha ella però quella opera tanti contrafegni di antichi- 
tà, che quali tutti gli Dotti la credono più antica del Concilio Nice- 
no: di tal fentimento fono il P. Morino nel Tratt. delle Ordinazioni 
pag. 10. il Marca nella Concordia del Sacerdozio e dell’Impero [e ] , 
Beveregio Prete Anglicano [/] , il Laubepine nelle fue offervaziom lib. 
I. cap. 13. M. Cotelier ed altri. Ma la compilazione intera com’è a’ 
giorni noftri non può effere si antica , benché lo fia quanto alla fo- 
itanza e quanto alla maggior parte : ed al dirci di S. Epifanio certo 
deduciamo che per lo meno vi fono fiate fatte delle aggiunte, c del- 
le mutazioni . 11 Concilio Trullano lo dice chiaramente nel Canone 
1. che fono (late alterate e corrotte dagli Eretici; e in effetto fi ve- 
de che in qualche luogo vi fono fiati inferiti dagli Ariani gli errori 
loro, non oftantc che ve ne abbiano lalciate molte a loro contrarie. 
Procuriamo in tanto con qualche oflèrvazionc di riconofcerc in circa il 
tempo di quella Compilazione, e fopra tutto le Liturgie che vi fono. 

Vi è nel li b. 1. un predio di Liturgia, che non è altro le non una 
fpofizione di quanto dee offervarfi nella Meda fino al Canone : dopo 
che, dice la Liturgia, fi fa il faerificio , e tutto il popolo ora in fecreto^ 
c ciafcheduno riceve con rifpetto e riverenza il Corpo ed il Sangue 
di Gesù Crifio, dando le donne velate. Ma fin qui non vi è cola che 
fi poffa addattare a’fecoli Appoftolici. 

Le Barn T. II. B Nel 

(j) Alcuni fui»'» flati *1. opinione che I* Autore delle Coftituzioni fia ftato un altro Clemenrc, 
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Nel lib. 7. vi fono follmente due orazioni fpettanti alla Liturgia: 
l’ una per ringraziare Dio prima della Comunione della grazia conce* 
duta alla Chiefa col mezzo di Gesù Crifto: l’altra da dirfi nell’ acco- 
llarli alla Santa Comunione. Quelle orazioni convengono al termina- 
re del IV. fecolo , quando dopo le fitte da San Bafilio altri pure ne 
principiarono a comporre . È qui nè meno fi raccoglie cos’ alcuna 
circa la Confacrazione , come a tempo di S. Bafilio. 

Tutta la Liturgia intiera con la preghiera della Invocazione, cd 
il reflante del Canone fi ha nel lib. 8. L’ Autore qui ne parla più , 
che non ha fatto nel lib. 1. per tanto bifogna che qui abbia fcritto 
dopo , e tolto da efemplari , dove non vi era quella Liturgia ; e in 
(.) Ut.Of.j.i./.X., fatti M. Renaudot (a') parla di una verfione Siriaca di quelle Codi- 
tuzioni antica di fopra mille anni, nella quale non vi è tutta quella 
Liturgia . Ragionevolmente dunque non cleono collocarfi quelle ope- 
re che verfo il fine del IV. fecolo dopo la morte di San Bafilio fe- 
guita nel 377. dopo che da lui fu detto, che le preci prima e dopo le 
parole di Gesù Crillo non fi mettevano in ifcritto. Neppure nel prin- 
cipio del V. fecolo i Padri dicono cofa alcuna delle parole della Con- 
facrazione , fe non come di preghiera fecreta e miflcriofa : prece m/- 
flica confecratum al dire di S. Agollino . In fomma ne parlano come 
di cofa che non fi fcriveva: e fe prima in Oriente che in Occidente 
fi fono cominciate a fcrivere le Liturgie , ciò non può edere fiato, 
che dopo la morte di San Bafilio, che fi fia penfato di fcrivcrne una 
intiera, ed attribuirla a San Jacopo, come ha fatto l’Autore del lib. 
8. delle Cofiituzioni . 


E qui giuva fare qualche olfervazionc per impedire di collocare 
troppo tardi la ftelfa Compilazione . Si noti per tanto ch’ella fu 
feruta prima di Giufiiniano Imperatore che principiò nel 517. cioè 
prima ch’egli abbia fatto fare, come fi vedrà altrove, qualche mu- 
tazione nella maggior parte delle Liturgie che allora fi ulavano nelle 
Chicfc del fuo Imperio. 

In quella Liturgia il Canone è molto conforme all’ufo antico , 
fendo adai lungo, recitandolo il Sacerdote da fe l'olo, e non rilpon- 
dendofi Amen dagli addenti fe non al fine delle preci; cofa che ben 
fi uniforma a ciò che abbiamo veduto in San Giuftino, che il Sacer- 


dote orava per lungo fpazio e quanto poteva, cd al fine delle orazio- 
ni gli rifpondevano Amen . Per lo contrario nelle altre Liturgie Gre- 
che pofieriori , il Sacerdote non priega da fe folo per lungo tratto e 
nel modo dello ; anzi una parte ai orazioni è recitata con voce alta , 


nel modo ftefio; anzi una parte ai orazioni è recitata con voce alta , 
l’altra parte con voce bada, ed è interrotto dagli addenti che gli rif- 
pondono Amen : cofa che trovandofi lolamente dopo l’Imperio di Giu- 
niniano fa vedere che la compilazione è più antica della Codituzione 
di quefio Principe, che fi riferirà in altro luogo. 

Si deve rilevare in oltre , che le Cofiituzioni dove fi trova queda 
Liturgia erano già note nel V. fecolo, mentre il Decreto di Papa 
Gelano fopra i libri o canonici, o apocrifi le rigetta ne’ fecondi . 
Non fi può dubitate del tempo di queda Decretale , fendo morto 
detto Pontefice nel 4 pò. Il V. Cardinal Tomafi la vide in certi mfs. 
W c.t.r. r-f n. ».*!}. antichi di quali mille anni , dove fi legge (4) Incipit decretale S, Ge- 
s!!< ‘[ili fri' 11 ' lafti Papa . Se ne fa menzione fotto Lodovico il Pio (e) ne’ libri dati 

M *-*• *'• ®* ! '. dall’Abbate Ansegifio al Monadcrio di San Gcimer ae Flayx , di cui 

era 
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Abbate : Decreta Gtlajìi Papa de libris recipiendis & non recipiendis . 
Il P. Pagi ( a ) riferifce altre pruove infallibili di tale decreto fino a non 
lafciare più dubbio che le Coftituzioni Appoltoliche fiano di egual tetri- 
po col decreto medefimo. 

Non vi fono qui molte cofe polle nelle Liturgie dopo il Concilio 
di Efefo ; come fono gli elogj alla B. V. chiamata Madre di Dio , ed 
il Simbolo della Fede. 

Due altre rifleflioni però coftringono a collocare le Coftituzioni 
molto prima che vedo il fine del IV. fecolo. Una fi è l’cflTere fia- 
te fcritte in tempo , in cui 1 * Autore profelfa , che non dovevano effe, 
re divolgate a motivo delle cofe miftichc in loro contenute , che do- 
vevano reftare fecrete(é) .Conftitutiones vobis Epifcopis per me dementerà 
in odo hbris edita , qua non funt omnibus divulganda propter ea qua funi 
in eis myjhca . Dunque fono fcritte in un tempo , in cui non fi penfa- 
va punto a pale] are ogni cofa , e per quanto apparifee verfo il tempo 
di S. Balilio o poco dopo. 

L’altra rifleffione ella è, che quella Liturgia intiera delle Coftitu- 
zioni è fiata fcritta quando duravano tuttavia le dalli de’ penitenti . 
Quella fola Liturgia di Oriente dopo licenziati gli Catecumeni , ha 
le preci fopra i Penitenti, dicendo il Diacono ad alta voce: Exite qui 
in paenitentia ejlis . Ma come le dadi de’ Penitenti furono levate da 
Nettario Patriarca di Coftantinopoli nel 390. [<rj cosi convien dire fcrit- 
ta quella Liturgia o prima di quell’anno , o in cafo che i Penitenti 
ancora duraffero in alcune Chiefe, pochi anni dopo. Ma perche pre- 
dio tutte le Chiefe fi confermarono alla città Imperiale , fi può dun- 
que collocare con efattezza la Liturgia delle Cofiituzioni tra l’anno 
370. in cui S. Bafilio fcriveva , e l’ anno jpo. eh’ è l’ Epoca di efferfi 
abolita la penitenza pubblica. 



ARTICOLO 


IV. 


Si moflra che ti fei libri de' Sacramenti attribuiti a S. Ambrofio fono 
di un Autore del VI. fecolo. 
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il fecreto fìa raccomandato , ciò che dimoftra due cofe nel tempo fteflò: 
una l’effere perfuafo che gli ufi della Chiefa venivano dall’antichità 
più immemorabile j e l’altra di non averli fcritti tutti, e di temere 
in divolgarli. Può dunque dirfi ch’egli non ha fatto altro, fe non pre- 
venire il tempo , in cui le Chiefe hanno fcritte le Liturgie loro , con- 
fiderare l’opera fua come raccolta de’ riti di molte Chiefe del tempo 
fuo, e rendere citata la fua Liturgia come la più antica di tutte le 
fcritte intieramente : e qui è da noi collocata nell’ Articolo Vili, do- 
po aver cfpofio ciò, che noi troviamo toccante la Liturgia negli Pa- 
dri de’lV. primi fecoli. 


D Alle rifleflioni precedenti fi rileva ancora il non poterli attri- 
buire a S. Ambrofio il trattato de’Sacramenti divifo in fei libri, 
contenendo elio la maggior parte del Canone. Di verità ogni uomo 
ragionevole conofce per una parte la dottrina del S. Dottore in que- 
llo trattato ; che però da fopra otto o novecento anni è fiato citato 
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11 LITURGIE 

generalmente fotto il fuo nome, tanta pili, quanto da S. Agoftino vie* 
ne citato un trattato de’ Sacramenti fatto da Sant’ Ambrolio (j) ; av- 
vila pure Sant’ Agoftino che quello trattato è intitolato niente meno 
della Filofofia , poiché parla di Filolofi e di Profeti , di Platone e di 
Geremia, cole del tutto lontane dal l'oggetto del libro di cui fi ricerca. 

Il Card. Bona [Z>] ha fitte le medeiime oflcrvazioni , e profeflà che 
dopo aver lette le opere di Sant’ Ambrofio , quella gli lcmbrò di uno 
Itile affatto diverfo , non trovandovi i parti della Scrittura citati giulla 
la verfione eh’ egli feguiva , e notandovi cole non Ipettanti al lecolo 
del Santo Dottore. Tuttavia Monf. de Tillemont bramerebbe [r] che 
quello dotto Card, aveflè rilevato quali folfero quelle colè : e quindi li 
ftudieremo al poflibile per ftabilire precilamente a qual tempo li debba 
riporre un’ opera di tanto pefo , e ciò è da crederli che rielea itando 
in mezzo delle due eltremità ,o delle due fentenze totalmente oppofle, 
volendo l'una che fia di Sant’ Ambrofio o della età fua, e riputandolo 
1’ altra fino del fccolo Vili, o IX. Ma fi feoprirà eh’ egli è del VI. fe. 
colo. 

Egli non è di Sant’ Ambrofio , nè del IV. o del principio del V. fe- 
colo , non ifcrivendofi allora il Canone in modo alcuno , avendo det- 
to Papa Innocenzo I. nel 4id. che non era permeflò nè meno di fcri- 
verc la formola del Sacramento della Confermazione . 11 Velano pe- 
rò che ha compollo quello trattato ha fcritto il Canone, ha ferina egli 
cosi la formola ufata nella fua Chiefa per conferire la Confermazione: 
quando fietc flati battezzati, die’ egli [d] , liete venuti al Vefcovo.. 
Che v’ ha egli detto? Dio Padre, ec. Ergo venifii ad Sacerdotem . Quid 
ubi dixit ? Deus mquit , Pater omnipotens , qui te regeneravit ex aqua & 
Spiriti i Sanilo , concejjitque libi peccata tua , tpfe te unga t in -jitam ater- 
nam. Ecco la formola' e per dimoflrarc che cosi fi riceveva la grazia 
della Confermazione per refiflcre a quanto vi è di malvagio e oppoflo 
alla vita eterna : fi exurgat , egli continua, ininticus ahquii , fi -velie 
tibi fidem tuam auferre , fi minutar mortem .... Elige illud in quo mtlhis 
ts , ut -vitam atcrnam vita pneferas temporali (e). Scoprendo per tanto 
quello Autore le forinole de’ Sacramenti , non può avere fcritto > fc 
non dopo la Lettera di Papa Innocenzo, cioè dopo l’anno 416. dove 
ragionevolmente fi ripone. Ma ancora più grullamente bilogna ridurli 
verfo l’anno 500. o dopo Papa Gelafio, o verfo il tempo di Papa Vi- 
gilio, fotto del quale fi principiò in Occidente a fcrivere il Canone, 
come fi dimollrerà in progrellò a tenore della dil'ciplina in quel tem- 
po (labilità. Un Vefcovo prima di allora non avrebbe voluto pubbli- 
car* predicando al popolo le preci della Confacrazione • e pure i V. 
primi libri de’ Sacramenti fono tanti fcrmoni , e nel VI. vi è un fedo, 
e fettimo Cerinone Copra i Miller; che ancora non fi rivelavano. Non 
può dunque affegnarfi a quella Opera età più amica , che nel fine del 
V. lecolo. 

Ma nemmeno fi può rimettere Io fcrivere di detti libri al fecolo 
Vili, o IX. Primieramente il Padre Mabillon [/] trovò nell’ Abbazia 
di S. Gallo in Svezia un mi. in lettere majulcole, in cui dopo le ome- 
lie di S. Maflimo di Torino, ed altre di Sant’ Agoftino, vi fono i lei 
libri de’ Sacramenti fenza nome di Autore, fcritti però almeno prima 
del fecolo Vili. Suppone in oltre l’Autore nel libro VI. che vi tollero 
ancora molti Pagani ed Infedeli, dimollrando che fia flato fcritto pri- 
ma 
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m» che fi diftruggelfe la idolatria nel Romano Imperio fotto il gover- 
no di Giuftiniano. Finalmente fi oflervi cofa che fembra decifiva, 
cioè il farli menzione dall’Autore del coftumc di dire Corpus Chrifti 
nel dare la Comunione, e ricevendola di rifpondere Amen .• confitens 
quod accipias Corpus Chrifti , & tu dicis Amen ; hoc eft verum fa] . w 
Avendo dunque ceflato nella Chiela Latina quello collume verl'o 1 ’ an- 
no 570. prima del Pontificato di S. Gregorio , quando non fi è data 
più la Comunione in mano, come vedremo altrove, quello trattato 
non può riporfi piu tardi che verfo la metà del VI. fecolo molti anni 
prima del Pontificato di S. Gregorio . 

r ' I * •" ' S'i fi 

articolo V. 1 1 , . 

Come il Canone della Liturgia fi è conservato fino al V. fecolo con 
la fola Tradizione fenza effere ferino . Si efpone l' ordine di ••:<••••* 
tutta la Liturgia che fi trova negli Autori Ecclefia - 
Jlici fino al principio del V. fecolo. 


L A regola e le preci della Confacrazione fi fono ferbate fenza fcri- 
verle , come fi è confervata fenza fcriverla la formula della Fe- 
de • nè è flato più difficile il mantenere l’una che l’altra. Il fi imbolo 
di uoftra Fede e di »i oftra Speranza ci deriva dagli Appoftoli , dice San 
Girolamo [£], nè mai fi è adoperata carta 0 inchioflro per ifcriverlo ; 
e benché fi raccolga dalla Scrittura procurata o«»i facilità per chi fi 
convcrtiflè alla Fede in età avvanzata , o avelie memoria fiacca , fi 
cullodiva il collume . Neffuno ha ferino il Simbolo (c) , foggiugne S. Ago- 
ftir.o , ni fi può leggere . Ruminatelo tra voi ftejfi ogni giorno nel cori- 
carvi, nelt alzarvi, e la voftra memoria vi fervirà di libro . SiT vo« 
BIS CODEX VESTRA MEMORIA. 

Non temiamo già, dice altrove S. Agollino {d ) , che pojfiatt fcordarvi 
la Orazione Domenicale, poiché fi dice all'Altare ogni giorno. Voi per al- 
tro non udite recitare il Simbolo in queflo modo ; che però lo dite tra voi 
la mattina e la fera per non dimenticamene . 

Gli Appoftoli , che ci hanno lafciato il Simbolo della Fede , fono 
ancora al dire di S. Epifanio gP iftitutori degli Mifterj . Ma come giu- 
fta la dottrina di S. Bafilio, e di Innocenzo I. non fi fcrivevano le pre- 
ci della Invocazione o la formoli della Confacrazione, era d’uopo 
che la memoria de’ Sacerdoti folle il Canone ed il libro loro ; fit vobis 
Codex veflra memoria . Di là ebbe origine l’ ufo antico di raccomanda- 
re a’ Sacerdoti che fapefiero a memoria la Liturgia, come tra i Cofti 
fi trova incaricato prelfantemente , ed è olfervato (e). Le novelle di 
Giuftiniano fupponevano, come abbiamo veduto, quella obbligazione 
de’ Vefcovi e Sacerdoti , e fu ordinato dagli Statuti della Chiefa di 
Francia ancora nel IX. fecolo [1]. Non per altro motivo i Sacerdoti 
non hanno mai recitata nè meno anticamente la Liturgia fu libro al- 
cuno , fe non perche in molte Chiefe non era permeilo di ieggere da’ 
1 libri 
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libri ciò che doveva elfere detto o cantato nel Coro. Il Concilio di 
Narbona nel 1551. proibifee a’Canonici di avere Breviario o altro li- 
bro in Coro : in Cboro nullum liirum etiam prteum , imo ne ipfum quidem 
Brrviarium tentoni aut legant cap. 45. e ciò fioflerva tuttavia in Lione, e 
Roano . La regola di S. Ccfario e di più altri nota fu quello propofito, 
che il Salterio fi debba fapcre a memoria • e fino le figlie, ole femmi- 
ne de’ Conventi dovevano impararlo, come S. Ccfaria Abbadefla di Ar- 
les lo raccomandò in una fua lettera a S. Richilda c S. Radegonda («) 
omnes memoriter pfalterium teneant . Di prefente tra gli Abillini gli uo- 
mini fecolari e le donne imparano il Salterio a memoria , e ve ne fo- 
no molti che fanno pure a memoria quafi tutte le epillole di S. Paolo , 
( b ) recandone Ludolf molte prove. Di verità era più agevole e più 
decente che i Sacerdoti imparaffèro le preci della Liturgia , fendo que- 
llo un mezzo per mantenerle fecrete, e ferbarle nafeofie ad ogni altro, 
fuori che a’Miniftri facri, come il Simbolo era ignoto a chiunque non 
folfc iniziato. Siccome poi al riferire di Ruffino nella fua fpiegazione 
del Simbolo vi era qualche diverfità in molte Gliele a motivo degli 
articoli che bifognava feoprire contro le erefie che inforgevano, cosi 
pure fi è introdotta in alcune Chicle qualche varietà nel Canone. 

L’ elfenziale però fi è mantenuto in ogni luogo , e ciò balla : vale a 
dire; da per tutto fi dicono le parole dette da GesùCriflo nell’ illitui- 
re la Eucariftia , e ficcome egli ha fatta orazione ed ha comandato di 
fare ciò ch’egli fece, hoc facile, cosi fempre vi è (lata una preghiera 
per chiedere che il pane ed il vino fi muti nel Corpo e Sangue di Ge- 
sù Criflo. Nè poteva di meno che nell’ intiero non fi introducefic qual- 
che novità , non elfendo fiate fcritte tali cole , le non dopo fcritte le 
cofe fpettanti alla Fede , tinto più che alla metà del V. fecolo fi aveva 
tuttavia timore a fcriverc il fimbolo . Sozomeno nel 445. (<•) aflerifee , 
che volendo elfo inferire nella fua Storia la formoli della Fede del 
Concilio Niceno come cola necelTaria, gli fu fatto intendere da molti 
che fiorivano in pietà e dottrina , che tali cofe non dovevano ufcire 
dalle mani de’ Sacerdoti e dc’Vefcovi. Abbiamo veduto già in S. Ago- 
llino che il Simbolo non fi fcriveva ; e S. Pier Grifologo Vel'covo di 
Ravenna morto venti anni dopo S. Agollino, afiicura che i fecretice- 
lelli non fi fidavano a’foglj (if) per timore che non andalfcro in mano 
di qualche profano, di un fcclierato, di un critico, ne’ quali o la igno- 
ranza, o lo fpregio potrebbe ridurre a rovina quanto è fiato per la Cal- 
vezza illituito. 

Non fcmbrici dunque Urano che il Canone lìa (lato fcritto si tardi , 
e vediamo fin d’ allora ciò, che ci hanno detto gli Autori de’ IV. primi fe- 
coli della Liturgia. Benché fi Ciano perduti molti fcritti de’ primi fe- 
coli, fi feorge però la grande idea del facrificio , e l’ordine che fe ne 
teneva da memorie piu che licure fenza ricorrere a’decretali de’ Papi, 
o ad altre fcritture, che veramente non fono di quegli Autori, col 
nome de’ quali lòno imprefle. 

Non vi è di più infigne fopra la celebrazione de’ Santi Miftcrj di 
ciò, che in più luoghi lcrivc S. Gpriano, S. Agollino, e S. Griforto- 
mo , mentre ci rapprefentano l’Altare come lo ftelfo cielo, dove Gesù 
Gillo è prefente, aflìllito da’ Santi Angeli che lo adorano (1), ma ab- 
biamo 

(0 Viggnli la gran raccolta di autojità di &. Cnfùiloiug fopia la EucaiiAia fatu ccn dilige» 
za ca Claudio de’ Santi . 
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biamo forfè date fufficienti teflimonianzc fopra la grandezza eccelfa 
del facrificio nella fpiegazione letterale della Meffa , così che ci badi 
adelfo qui far conofcere in poco la Liturgia dal tempo degli Apposoli 
lino verfo l’ anno 430. 

Abbiamo lettere di S. Ignazio Vefcovo di Antiochia citate da’Padrt 
antichi , e ben conolciute da’ dotti de’ noftri tempi come diverfe da al. 
tre che gli vengono attribuite, o che iono interpolatamente del V. o 
VI. fecoio ( 1 ) . Per tanto nelle lettere di quello Santo Martire , con* 
temporaneo degli Appoftoli, e che aveva veduto Gesù Crifto dopo la 
rilurrezione , fi legge [«]. 

1. Assemblea per. il sacrificio. C he gli Ecclefiaftici ed i Fe- 
deli fi univano per offerire il facrificio del Corpo e Sangue di Gesù 
Crillo, e che gli Eretici fi feparavano dalla orazione e dalla Eucari* 
ftia^z), poiché non credevano quella folle la carne del noftro Salvato- 
re lacrificata per i noftri peccati, e dopo riforta [AJ. 

z. Assemblea col vescovo o col suo consenso. Che non 
fi faceva la Eucariftia fe non affieme col Vefcovo, o di fua permiflio* 
ne [e]* mentre come Gesù Crifto è uno folo, così vi i un Altare, ed 
un Vefcovo folo. Vi radunale, dice lo ftelìb S. Martire, per partecipa- 
re di Una medejìma Eucariftia , non effondo che vera la carne di N.S.Geiù 
Crifto, un folo Calice di unione del fuo Sangue, un folo Altare , un folo 
Vefcovo con i Sacerdoti, ed i Diaconi che fono detti fpeffo i Mimftri de' mi- 
flerj . In confeguenza il fepararfi dal Vefcovo e dal Clero fembrava 
ergere Altare contro Altare, e fare un facrificio profano, come fen* 
tono Origene , e S. Cipriano [d] . 

3. Il vescovo assistito da’preti. Che fecondo l’ufo ordina- 
rio, il Vefcovo all’Altare era afliftito da’ Preti e Diaconi, tendo con- 
formi a S., Ignazio le Catechefi di S. Cirillo. 

4. Il sacerdote assistito da un diacono. Se un Sacerdote 
andava in luogo particolare ad offerire il facrificio era nlliftito da un 
Ducono j e durante le perfecuzioni S. Cipriano mandava nelle carceri 
un Sacerdote ed un Diacono. Presbvteri quoque qui illic apud Confeffo- 
res offerirne , fingali eum fingulis Diaconi! per vices alternent . Ep. 5. 

5. Assemblea che si faceva avanti giorno, canto di in- 
■ni de’ salmi . Plinio fecondo Governatore dell’ Alia citato da Ter- 
tulliano, feri ve a Trajano [e] che le adunanze fi facevano prima di 
giorno, e fi cantavano Inni in onore di Dio, e di Gesù Crifto come 
Dio. Eufebio diftingue quelli Inni da’ Salmi [/] , aggiugnendo Ter- 
tulliano, che fi cantavano anche Salmi [#]. 

6 . Lezioni de’profeti e degli Appostoli. Attefla S. Giullino 
che fi leggevano i Profeti c gli Appoftoli [A] fecondo il coftume dell’ 
Oriente c per la maggior parte delle Chiel'e Latine . Si legge in San 
Gio: Grifollomo: Stai Minifler, & atta voce clamai, ac dicit : Atten- 
ti amus : h.ec communis Ecclefia vox eft . Po fi illam incipit Letlor Propbe- 
tiam Ifaitt , & dicit, htee dicit Dominus [/ ] . Anche in Sulpicio Severo 
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per le Gallie fi ha : Legione Prophctica lune notatum , nam cum fortuito 
Leder , cui legateli eo die officium erat , Crc. [ a ] . Si praticava lo fteffo 
nella Chiefa di Milano così nelle Chicle di Spagna , come fi vedrà 
più a baffo. 

7. Lezione della sola epistola in roma ed in africa. In 
Roma e l'uo diftretto , ed in Africa fi faceva d’ordinario una lettura fola 
di S. Paolo , c perciò fi diceva la Epiflola , o l’Appollolo : indi fi cantava 
un Salmo, eh era feguitato dal Vangelo : Primam ledionem audivimus 
alpe (loti .... delude cantavimus Pfalmum .... pefl b.ec Evangelica tedio [A] . 

8. Il lettore saliva ad una tribuna . In Cartagine un 
Lettore di uffizio eletto dal Vcfcovo faliva ad una Tribuna, Juper pul- 
pitum , id efl Tribunal Ecclefue , dove da tutti veduto faceva le letture, 
comprefa anche quella del Vangelo [r]. 

p. Niun introito si cominciava da’lettori. Fino a que’ 
tempi non fi fa che vi folle altro Introito, le non il faluto del Velco- 
vo Dominile vobifcum , e le lezioni della Scrittura fubito entrato , dice il 
Grifoftomo [</] il Sacerdote in Chiefa dice il Signore fìa con voi, 0 la pace 
fta eoa voi. E S. Agoftino andando nella mattina di Palqua alla Chic, 
fe ch’era tutta piena per un miracolo accaduto allora, dille lolamen. 

te ; proced imiti ad populum , piena erat Ecclcfta , fallitavi popttlum 

fado filentio , divinarum Scripturarum flint leda folemnia [e] . 

10. Discorso del Vescovo. Dopo lette le Scritture il Vefcovo 
faceva un diicorfo. S. Giuftino riferilce di S. Agoftino che ragionava 
della Epiflola, del Salmo, e del Vangelo [/]: hai tre! iediones quantum 
pcffmnui pertrademus . 11 Lettore leggeva lu i gradini, ed il Vefcovo 
parlava dall’alto della Tribuna: Quod cum ex Dominieo Pafch.r die ter . 
tio fiere t in gradi bus cxe.lra , m qua de fuperiorc loquebattir loco [,?]• 

11. Ceri accesi per il Vangelo. Nota S. Girpjamo [ 4 ] che in 
tutte le Chicle di Oriente fi accendevano ceri alla lettui'à del Vange- 
lo, benché lode chiaro Sole: per totas Orienta Ecclefias quando. /egendmn 
efi Evangehum , accenduntur luminaria jam Jole rutilante . 

iz. I catecumeni . I Catecumeni allìllevano alle lezioni, a’di- 
feorfi, èd a molte preci che fi facevano per loro, avendo luogo fepa- 
rato da quello de’ Fedeli; dove che tra gli Eretici tutto era confilo 
al dire di Tertulliano [»] : In prima quii Catechumenus , quii fidelis in - 
certtim efl : pariter adeunt , pariter audiuut , pariter oraiit : etiam Etbnici 
fi fupervenerint . 

13. Si licenziavano i catecumeni da un diacono. Si licen- 
ziavano i Catecumeni finite le lezioni ed i difeorfi: Pefl ledioncs atqv.e 
tradatum dnmjfa Catechumenis , come dice S. Ambrofio [ 4 ] , e S. Ago- 
ftino fi fpiega anche più chiaro {/): Fit Mifld Catechumenis , manebunt 
fideìei . Era incombenza di un Diacono il fare quella licenziata; che 
però fi legge in Calliano di un Monaco, il quale dando nella fua cel- 
la, dopo aver contraffatto il Lettore cd il Predicatore contraffece an- 
cora un Diacono nella licenziata de’ Catecumeni : mutato rurfum officio 
celebrare veltit Diaconttm Catbecuntenis Fi: finn ( m ) . 

14. Preci sera a i penitenti . Dal Concilio Laodiceno tenuto 
l’anno 3 63. nel Can. ip. fi ha una orazione, la quale dopo licenziati 
gli Catecumeni fi faceva fopra i Penitenti , che poi fimilmcnte li li- 
cenziavano, conte fi è olfervato fino al tempo di Nettario Patriarca, 
che in Oriente abolì la penitenza pubblica l’anno 3^0. 

15-Pre- 
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15. Preci sopra i Fedeli. Rimarti foli i Fedeli fi principiavano 
le preci che a tenore dello fteflo Concilio erano proprie per erti loro. 
Tre fe nc leggono, una in filenzio, e due a voce alta. 

16. Tovaglie e vasi sacri . Sopra l’Altare fi mettevano tovaglie, 
o panni di lino, come fi raccoglie da Ottato [«]: Quis fidelium ncjciat 
inter agendis Myflenis ipfa Ugna Unte amine cooperi ri ? Quelle tovaglie di- 
confi ancora il pallio , o la palla : velami»* & injlrument a Dominica 

extorftflis pallai.... cpallam lavai. Si ha inoltre dagli atti de’Mar- 

tiri fiotto Diocleziano, che vi erano Calici d’oro, c d’argento, come 
riferilcono S. Agoftino [£] , ed il Baronio [c] . 

11 Grifoftomo parla de’ vali preziofi, di tavole per l’Altare di ar- 
gento, di veli dell'Altare l'opra i quali fplendeva l’oro, e di Calici 
d’oro e di argento adornati di gemme che collocavano Copra l’Alta- 
re. Quello S. Dottore lodò fempre un tal coftume [d] purché non fi 
ommcttclfie di nutrire e veftire i poveri : che fe nafeevano neceflità ur- 
genti , li dovevano vendere i vali preziofi a fentimento di S. Ambro- 
ìio [e] , lenza punto temere il prevalerli di vali di poco prezzo. San 
Girolamo encomia S. Efuperio Vefcovo di Tolofia nell’ aver venduta 
ogni cola , per lo che folTe coftrctto a portare il Corpo di Gesù Cri- 
flo in un canertrino di vimini, ed il Sangue in un Calice di vetro [fi]: 
Ornami fubflantiam Cbrijli vifeeribus erogavit , nibil ilio ditius , qui Cor- 
pus Domini canijìro vimineo , Sanguinei» portai in vitro . Gli rtromcnti 
tutti, e vali che fiervivano alla celebrazione de’ Sacramenti , aflerifee 
S. Agoftino, ch’erano confiderati come fanti e con l'aerati dall’ufo lo- 
ro : Jed an im & no» pleraque inftrumeiita & vafa ex bujufmodi materia vel 
metallo babemus in ufum celebrandomi» Sacrarne inorimi , qua ipfo miuiflcrio 
eonJecr.it* , Jan fi a effe dicuntur [g]. 

17. Lavanda delle mani. Rifcrifce S. Cirillo (b) che un Diaco- 
no dava da lavarli le mani al Vefcovo o Saocrdote che ufliziava , ed 
agli altri Sacerdoti ch’erano d’intorno all’Altare. 

18. Bacio della pace. In tutto l’Oriente i Fedeli fi abbracciava- 
no in legno di pace ed unione al dire di S. Giurtino {»), di & Ciril- 
lo (A), del Concilio di Laodicea (/) j e del Grifortomo, che ferirti : 
OJmlum paca porrigere tempore , quo miniera offeruntur in ufu efl[m). Lo 
Hello fi praticava in Ifpagna e nelle Gallie; ma in Italia ed in Africa 
non fi faceva il bacio di pace, le non fubito prima della Comunione, 
come fi vedrà. 

19. Offerta de’ fedeli . Tutti gli alianti dovevano fare la of- 
ferta loro per contribuire al facrificio ( * ) . 

20. Cantici nel tempo che si faceva l’offerta. Tra il 
tempo di S. Cipriano e di S. Agoftino s’ introdurti in Cartagine l’ufo 
di far cantare qualche verfetto de’ Salmi in tempo che il popolo offe- 
riva prima della obblazionc dell’ Altare (•) . 

ai. Il pane, ed il calice con il vino e l’acqua. Si pre- 
fentava al Sacerdote il pane che doveva effere offerito , ed il Calice 
con vino ed acqua (/>). 

22. Incensamento dell’altare. S. Efrem nel IV. fecolo dice 
che gli aromati non dovevano ertere impiegati , fe non in onore di 
Dio (q) , e S. Ambrofio c’infegna che il Sacerdote inccnfava l’Altare. 
atque utinam nobis adolentibus Altana , facrificnm defcrentibni ajjijìat An- 
gelus • immo prabeat fe videndum (r ) . Quelli foli due Autori hanno par- 
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lato dell’ufo d’jncenfarfi l’ Alwre nel IV. fecolo; ma i Canoni Appo) 
dolici , e le Liturgie fcritte poco dopo ci adicurano che in tempo del 
facrificio s’incenfava l’Altare quali in tutte le Chiefe dopo diurutto 
il Paganefimo , o affai per lo meno abbandonato. 

23. Preci generali per li vescovi, clero, re, imperato, 
ri &c. e specialmente fer li morti. Si recitavano molte preci 
prima e dopo la Prefazione per i Vefcovi , Sacerdoti , e tutto l’ordine 
Chericale • per i Re , per i Stati , per tutti i Fedeli , per ogni bifo* 
uno , per 1 morti : ma non fi rileva come in ogni Chiefa fodero dilpo. 
ite quelle preci . Tertulliano dice : Oremus prò Imperatoribus & prò mi- 
ni/iris eorum («) , e S. Cirillo di Gcrufalemme (bj , come il Grifoflomo (e) 
ne ripongono molte nel Canone , efortando 1 Fedeli a riconofcere il 
tempo nel quale il Sacerdote faceva quelle preghiere , e raccogliere al. 
lora lo fpirico loro. Quelle preci generali per tutti fi facevano in ogni 
parte del mondo, per quanto afferifce l’Autore del trattato della vo- 
cazione de’Gentili attribuito per lungo tempo a S. Ambrolio, ma che 
meglio è appropriato a S. Leone ( I ) . Quam legem fupphcationis ita om- 
nium Sacerdotum Gr omnium fidelium devono concorditer tenet , ut nulla 
pars mundi Jit , in qua bujufmodi orationcs non celebrentur a pepulis Cbriflia- 
nis (d'j . Sempre ancora la Chiefa ha pregato per i Defunti fecondo S. 
Agollino (e) : Hoc enim a Patribus traditum unrvcrfa obfervat Ecclefia , ut 
prò iis , qui in Corporis Gr Sanguini s Cbrifti communionc defunBi funt, cum 
ad ipfum facrificium loco fuo ctmrnemerantur , orttur , ac prò illis quoque 
id offerri commcmoretur . 

Avvifa di pili S. Agodino , che febbene fi recitavano i nomi de’ 
Martiri, ciò non era in riguardo loro, ma in rifleffo agli altri morti, 
per i quali fi pregava . Habet Ecdefiaflica difciplina quod fidclcs nove- 
runt , cum Martyres co loco rccitantur ad altare Dei J ibi non prò ipjis ore- 
tur , prò cetcris autem commemoratis defuuBis oretur (/). 

24. La prefazione al Surfum corda. Della Prefazione, che in S. 
Cipriano principia dal Surfum corda : Sacerdos ante orationem prxfjtione 
pricmiffd parat fratrum menici, dicendo, furfum corda (g) ; S. Agollino 
ne fa menzione in più luoghi ( A ) , e dice ch’ella fi canta così in tutto 
il mondo : ut quotidie per unrver/um orbem bumanum genus una pene voce 
refpondent , furfum corda fe babere ad Dominum (»). 

25. Il SanBus,t.D in alcuni luoghi il Gloria in aìtijfimis . Il me. 
defimo S. Cirillo termina la Prefazione col SanBus , come ne fcrivono 
Tertulliano, e S. Gio: Grifoflomo (t), e fecondo il Santo medefimo 
fembra che in Antiochia ed in Coflantinopoli fi diceffe il Gloria in al - 
tiffimis Deo nel modo lleffo che il SanBus ( ì) (2). Quii ftt bymnus ex - 
lejlium norunt fidclcs . Quid in ealcjlibus dicunt Cberubm , quod dixerunt 
Angeli ? Gloria in Altijjimis Deo (m) in fupernis Angelo rum exercitus ca- 
nunt gloriam , in terris bomines in Ecclcfiis eboros agentes , ad eorum exem - 
plum eandem canunt gloriam : in fupernis Serapbim ter fanBum illuni refo- 
na nt , in terris cundem btminum promit multitudo. 

1.6. Il Canone o la regola della consacrazione. La parte 
principale del Canone o fia la regola della Confacrazione è notata da 
più Autori con molta riferva . Si feorge che i Sacerdoti pronunziano 

le pa> 

( x ) J* H. D" forra rione del P. Quefnel nel T. II. delle opere di S. Leone . 

(*) S. Grifoflomo Ita fitte in CoRanrìnopnli sì le Oincl*c fopu la EpifioU a’ColofT. c Ite fo- 
fta quelle agli Ebrei, agli Elcli , c fopu gli Atti degli AppoAoli . 
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le parole flette proferite da Gesù Crifto nell’ iflituire la Eueariflia ( a ) 
che rendono grazie , e invocano la onnipoflinza di Dio fopra il pane : 
che dopo quello ringraziamento e quella invocazione il pane offerito 
fopra l' Altare non e più pane comune , ma la Eueariflia , il Corpo e 
Sangue di Noflro Signore . Pattern in quo grati* ali* fint , dice S. Ire- 

neo (A) Corpus effe Domini fui & Calicem Sanguini s ejus panie peni • 

piene invocationem Dei jam non communis panie efl , fed Eucbariflia . Di- 
Aintamente però non fi rileva nè la ferie delle parole del Vangelo, nè 
le clpreflioni del ringraziamento e della invocazione. San Firmiliano 
contemporaneo di S. Cipriano parla di una donna , che imicava i fan- 
ti miflerj, e faceva una invocazione affai nobile e Somigliante a quella 
della Chiefa ; invocano ne non contemtibili : ma quella preghiera non fi 
trova fcritta ne’ primi fecoli in alcun luogo. 

S. Ambrolio dice (blamente , che quanto prima della Confacrazione è 
mero pane e vino, dopo la confacrazione è Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
ilo tonte benediSioncm verborum caleflium alia fpeciee nommatur j pofl confi, 
crationem Corpus fignificatur : ante confecrationcm alani dicitur ; pofl confe - 
crationemSanguis nuncupatur ( c ). Quello S. Dottore non rapporta mai le 
preci della Confacrazione , dicendo foltanto che il cambiamento del pa- 
ne e del vino da lui nominato trasfigurazione , fi effettua dal miflerio 
della preghiera fecreta : noe autem quotiefcumque Sacramenta fumimus , qua 
per ] aera orationis myflerium in carnem transfigura nttir & Sanguinem ( d ) . 

Con la fletta (impliciti dice S. Girolamo che fi fa la Eueariflia con 
le parole di Gesù Grillo e le orazioni del Sacerdote , e nomina folcn- 
ne quella preghiera nell’ inveire contro a’Sacerdoci, i quali trascuran- 
do fa buona vita fi appagano di pronunziar le parole e di fare la fo- 
lenne orazione : Putantes Eucbarijìiam imprecanti! facete verba non vi - 
Sam , & ntceffariam effe tantum folemnem orationem (e). 

S. Agoflino che parla ben fpeffb delle parole della Confacrazione , 
non le rapporta mai in termini efprcflì , nè pure fpiegando a' battez- 
zati di nuovo i miflerj della Metta ( I ). Voi rilevate , die’ egli, F ordine 
de' miflerj. Dopo la orazione fi avvi fa di alzare il cuore : in Jegmto il Ve - 
[covo , o il Sacerdote che offre , dice , rendiamo grazie a Dio noflro Signore , 
Crc. e voi rifpondete , così è dovuto e giuflo . Comenta il Santo quelle 
parole , ed indi patta fenz’ altro al fine del Canone fenza portare pre- 
ghiera veruna della Confacrazione : Dopo la fantificazjone del Sacri fi. 
tio di Dio , die’ egli , feguita la orazione Dominicale . 

Nella Epiflola a Paolino, quando diflingue le quattro parti della 
Metta , non dice del Canone , le non quelle parole . Orationes cum il - 
Jud quod efl in Domini tnenfa , benedici tur , & fanSificatur ( f ) . Dice an- 
che altrove : quefta fantificazjone produce il Corpo di Gesti Criflo , e quello 
Corpo è confacrato da una preghiera mifleriofa : prece myftica confecra- 
tum (g). Vi i un pane miflertofo prodotto da una certa confacrazione . Di- 
c’egli altrove ancora. Nofler panie & calia non quilibet . . . fed certa con - 
fecrationt myflicus fit nobis , non nafeitur (A). Ed ecco quanto fi racco- 
glie da S. Agoflino in ordine al Canone. Seguendo egli l’efempio de- 
gli padri che gli precedettero , non pubblicò le preci ; gli Velcovi e 
gli Sacerdoti dovevano contentarli mentalmente Saperle. 
C z vj. Se- 

c i D Tertctii Sacramenta ordine fuot primo poft orinone* admonemini (infuni tubero cor.... 

fcajjitur EpT.'-ipus Tel ?te»7ytcr qui offerì , 6c dicit : Gr*tUt ajawm Dmmin • Dt* ntfir*-, tc »o» 
adottatimi , Df/.mm à j»jhtm efl , dice atei : deinde poft Sanftinciriencm CuriScii Dei. .....ubi 
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27. Segni di croce. Le preci della confacrazione non fi faceva- 
no lenza il legno della Croce SVgao Crudi confecratur corpus Domini- 
cani [a] . Qito.i fignuin nifi ad btbc.it tir .... ftcrifido , quo aluntur , a: bit 
forum ntc perfidiar (t>) . 

28. Amen risposto nel fine del canone. II Popolo rifpon- 
da Amen nel terminarli il Canone dal Sacerdote (r) : c lo icriverc di 
Tertulliano lo conferma, mentre la fproporzione ch’egli dimollra tra 
l’applaufo per un Gladiatore, c quello per un Sacerdote in tempo de’ 
Santi Miderj, fa vedere che non parla dall'Amen l'olito dirli nel rice- 
vere la Eucaridia., ma dell' Amen che rilpondevano gli Fedeli al fine 
del Canone : ex ore quo Amen in SanBum protuleris , gladiatori teftimo- 

II in ni riddare (d) . 

ìp. Del frangersi l’ostia. Terminate le preci della confacra- 
zione fi fpezzava follia per la comunione : SanBificatur , diceS. Ago- 

III no (e) CT ad difinbuendum comnunuitur . Si praticava così ancora in 
Roma prima di S. Gregorio, e li fa tuttora in Milano . 

30. Qrazion dominicale. La preghiera del Canone, e Io fpez- 
zar l’Olìia erano quali da per tutto proleguite dalla Orazione Domi- 
nicale... Commi mutar , quam totam petitionem fere onmis Ecclefia Domini - 
ca Or.: none concludi t (f). Lo defi'o fi legge nelle Catecheli di S. Ciril- 
lo, e in S. Grifodomo [g]., e in S. Girolamo^ il quale dice che Gesìz 
Grido ha infegnato agli Appodoli di dire ogni giorno nel facrificio del 
(ho corpo : Pache nollro che fei ne’ cicli r cc. (b) . 

31. Benedizion del vescovo sopra il popolo. Dopolaora- 
zione Dominicale S. Agodino colloca la benedizione del Vefcovo (opra 
il popolo : InterpelLilianes autem , fine , ut veflri codice s habent , pojlula- 
tioues fiunt cum populus benedicitttr . Tunc emm Antifhses nteiut advocati 
fufeeptos fitot per ni.inus impofiuonem mifencordijjìm.e offerunt potefiati . 
Tuttavia bifognava dire che o poco prima di S. Agodino, o in altre 
Chlcfe dell’ Africa fi dalle queda benedizione immediatamente prima 
del Pater nofler , poiché Octato parlando co-Donatidi dilli loro. Ele- 
ni m inter vicina momento y dun i manus imponiti ! , & d elida donati s, inox 
ad Altare converfi Dominicani Orationem prietermittere non poteftis [/] . 

32. Pax vobiscum e il bacio della pace in africa ed in 
Italia. Pax vobifcum, e bacio di pace, dice S. Agodino, in Africa r 
pofl ipfam ( Orationem Dominicani ) dicitur pax vobifeum , & ofculantur fe- 
Cbrifiiam in ofculo far.Bo (k ) . E Tertulliano fembra Umilmente di uni- 
rc il bacio di pace con la Comunione : qu.e oratio cum dintorno fatteli 
afculi integro.... quale facrifictum efl , a quo fine pace recedi tur (/) . S. Gi- 
rolamo ancora così fi efprime : qtiifquam ne extenfa manti -verni fa- 
dem , & inter facras epulas }mhe ofculura porrigit (w) ; dicendo lo de fio 
anche Innocenzo I. edere quedi il tempo di dare la pace [«]. Qucdo» 
codumc li ufava nelle Chicli dell’ Africa , e d’ Italia , le quali differi- 
vano in cid da quafi tutte le altre.. 

33. Le cose sante a’ santi. Tra il Pater e la Comunione il' 
Sacerdote nelle Chiefc di Gerufalemme diceva : le cofe fante fono per i 
Santi (w) : dove che in Antiochia ed in Codantinopoli , le parole fud- 
dette fi dicevano dal Diacono [/>] . 

34. Cortina tirata su le cose sante. Secondo S. G io: Gri- 
foftomo pare che i fanti Miderj follerò velati , e che togliendoli po- 
co prona della Coojumope il velo, lì doveffe dare per tutto queltem- 
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po in adorazione, come fe fi vedeflfc Iddio nel cielo. Tu igitiir ante 
horrendum illuJ tempus animo tremi fce , animo commoveare , priujquam ve. 
la redolila, cborum Angelorum progrejfum videi in ipfum altro ere. 
luta afcende (a) . Quando audii , precemur pariter omnei : dum videi ve - 
la fublata , tu cogita Crelum ipfum referari , Angelo f pie aefcendere (b) . S. 
Cirillo AlelTandrino ( I ) alludendo a quello ufo fcrifl'e : foribui Jti- 
blimiore modo daufis vifibiliter ftmul , V invifibiliter Cbrijìut omnibus 
apparet (c). 

35. Adorazion della Eucaristia. Non li riceveva la Euca- 
riflia fe non fi era adorata : adorate e ricevete , diceva il Grifolto- 
mo (rf) : nemo Ulani carnem manducai, nifi prius adoraverit , come lo 
confermano S. Agoftino ( e ), e S. Ambrofio (/) . 

3 6. COMUNION. DISTRIBUITA LA EUCARISTIA DAGLI SACERDO- 
TI , DA I Diaconi il calice. Il Vefcovo o il Sacerdote dopo af- 
funto per il primo il facrificio difpenlava la Eucarillia a’ Fedeli : 
noi non la riceviamo fe non dalla mano di chi prefiede , dice Tertulliano: 
Eucbariflitc facramentum uec de ahorum manu quarti prajidenlium fumi, 
limi (3) . Il Calice fi diftribuiva da’ Diaconi , come agevolmente fi 
feopre da S. Cipriano , e molto più da quanto fcriflè S. Ambroiìo 
di S. Lorenzo (b). Si raccoglie da S. Giufiino ( / ) che altre volte 
diflribuivano ancora la Eucarillia , fino ad amminiflrarla agli Sacerdo- 
ti medefimi; cofa che fu loro vietata dal Concilio Niceno (i), che 
loro proibì pure di ricevere la Comunione prima de’ Sacerdoti (/). 
Fu fatto quello divieto parimente dal IV. Concilio Cartaginefe (m), 
efprimendo che i Diaconi non daflcro la Eucarillia in prefenza de* 
Sacerdoti , fe non in cafo di bifogno e di loro commiffione : Ut 
Diaconus prrcfente Presbytero Eucbarifiiam corporis Cbrijli populo, fi ne - 
cejfitai cogat , juffus eroget . Tanto fi è praticato quafi da per tutto 
inerendo alla verlione Latina di Ruffino alquanto ellefa del dccimot- 
tavo canone Niceno : Ne Diaconi Presbyteris praferantur , neve fedeant 
in confejfu Presbyterorum , aut Ulti prafentibus , Eucbarifiiam dividami 
fed illn agentibut , id eli facrificantibus , folum miniftrem ; fi vero Pref. 
byter nullus fit in priefenti , tunc demum ipfis etiam licere dividere, olita- 
vero agente s abiici jubent (») . 

£7. La Eucaristia ricevuta nelle mani . Ricevevano i Fe- 
deli la Eucarillia nelle mani dicendolo efprelfamente S. Cirillo nelle 
fue Catechefi, e fupponendolo Tertulliano fenz’ altro : Eoi manus cor - 
pori Cbrijli admovere , qua d remolini corposa conferunt ( 0 ), e veggafi San 
Cipriano ( p ) , c S. Agoltino ( q ) in cujut manibus Eucbarifiiam pone - 
batis . S. Ambrofio dille fopra di ciò chiaramente a Tcodolìo Impe- 
ratore dopo la flrage di Tcffalonica : come riceverete il Corpo di- 
vino del Signore nelle mani lorde di Sangue (r) ? 

38. Corpus Christi 8t. Amen. Nel dare la Eucarillia fi diceva 
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Corpus Cbrifli : quello è il Corpo di Gesù Criflo , e gli Fedeli rif- 
pondevano Amen . Ciò fi legge Ipcflfo in S. Agoftino : Pretium nojlrum 
accipitur : Amen refpondetur (a) : audis Corpus Cbrifli , & refpondes 
Amen (b) .• ad pignus ipfius quotidie dicis Amen (c); in S. Ambrofio : 
Et tu Jicts Amen , hoc efl forum (d) ; ed in S. Girolamo : qua confi len- 
tia ad Eucbarifliam refpondebo Amen , cum de ebantate dubitem porrigen- 
tis (e); e finalmente oltre tanti altri in S. Cornelio Papa che dice 
predo Eufebio (/) rilponderfi da’ Novaziam in luogo di Amen .• io non 
ritornerò già ad unirmi con Cornelio . 

39. Doro il sangue prezioso, R. Amen . Si rifpondeva da’ 
Fedeli Amen ancora dopo ricevuto il Sangue preziofo : habet enim ma- 
gnam vocem Cbrifli S angui s in terra , cum eo aecepto ab omnibus geutibus 
refpondetur. Amen (g). 

40. Cantico nel tempo della comunione. Nel IV. Secolo 
s’incrodufle in Cartagine l'ufo di cantare un Salmo mentre i Fedeli 
ricevevano la Eucariftia (A); e in Gerufalemme fi cantavano le paro» 
le Gufiate, CT videi e ( / ) quoniam fuavis efl Dominar (II). Gufiate, • 
vedete come i dolce il Signore . 

41. Domine non sum dignus. Dovevano i Fedeli nell’ avvici- 
naci alla Santa Menfa dire le parole del Centurione : Domine non firn 
dignus ( /) Signore non fon degno che voi entriate nella mia cafa , come 
atteftano Origene ( ni ) , e S. Gio: Grifoftomo ( n ) . 

42. Rendimento di grazie. Si compiva poi col rendimento di 
grazie : quibus peraBis tir posticipato tanto Sacramento gratiarum aBi » 
cunBa concludi t (0). 

43. Saluto del Vescovo . Terminato il facrificio il Sacerdote 
falutava il popolo come aveva fatto nel principio : quando facrifi - 
cium abfilviiur , ait P ne fui , pax omnibus .• Cr interea rurfus , grafia vo- 
bis tir pax .• Cr dicit, tir cum fpiritu tuo (p). Era quello biute co- 
me un congedo, prima del quale avvila il Grifoftomo, che non li do- 
veva ufeire dalla Chiefa : ingrejfus es Eccleflam , 0 homo , ne exras nifi 
dimittare ; n am fi ante diwùjflonem exieris , tanquam fugitivtu rati onci» 
repofeeris (q). 

Ecco quanto c’ infognano teftimonianze indubitate fopra l’ordine, 
e fopra i punti principali della Liturgia fino alla metà del V. fe- 
colo prima che foflèro fcritte interamente . Tutti gli Autori , che 
noi abbiamo citato, hanno fatto conofcere ciò che 1 Fedeli poteva- 
no fapere ed intendere. Ma oltre di tutto quello che contiene mol- 
te autorità lparfe, e gli atteftati di più Chiele, polliamo vedere fc- 
guitamente e con piìt diftinzione nelle Catechefi di S. Cirillo di Ge- 
rufalemme 1* ordine e le parti del facrificio , come lo fpiegava nel 
IV. fecolo agli iniziati, cioè agli battezzati di nuovo : e tanto pila 
riefeono vantaggio!!: le fpofizioni di quefle Catechefi , quanto che 
ivi fi ha l'ordine della Liturgia della Chiefa piu antica del mondo. 
S’iftituifca per tanto 1 ’ efame fopra la verità di quella Liturgia , e 
fopra il tempo in cui è Hata feruta. 
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Ordine della Liturgia di S. Cirillo di Gerusalemme unita alle fue Catechefi 
t anno 347. Efame di quefie Catechefi . 

G Li Czlvinifli fi fono ingegnati per qualche tempo di far perire 
quella opera di S. Cirillo, e fopra tutto le cinque Catechefi mi- 
{(agogiche fopra il Battefimo e la Eucariftia , tuttavia la pretefa loro 
perde ogni forza dopo il detto già fopra. Il celebre Cave Protcdante 
d’Inghilterra fi dichiara che quanto viene oppofto da Rivet e da altri, 
punto non merita rifpoda : Haud mercntur rejponfum qua objiciunt Rive . 
sui , tliique(a ) . Egli è certo in tanto , che le prime otto Catechefi fo. 
no date citate da S. Girolamo (b), e da Teodoreto (c) : egli è ftcuro in 
oltre che S. Cirillo promette in quelle di farne delle altre dopo Pafqua 
per gl’ Iniziati j ed oltre quanto dicono molti celebri Critici della fo- 
mighanza dello Itile di quelle Catechefi Miltagogiche con le preceden- 
ti , quelle ultime fi veggono citate didimamente da Eudrazio Prete di 
Codantinopoli fi), ilquale dee collocarfi un poco dopo la metà del 
VI. fecolo per la maniera in cui parla di Eutichio Patriarca della def- 
fa Chiefa. Non fi può dunque ufar forza per negare le Catechefi, fe 
non dudiando di combattere la dottrina e la difcipHna della Chiefa 
{opra la Eucaridia, che vi fono mirabilmente cipolle. 

Tutto l’Oriente ha fatto femore tanto conto, ed è dato perfuafo 
d’ ognora che quede Catechefi follerò di S. Cirillo , che fi veggono tra- 
dotte in Arabo da fopra piu di 800. anni fd). 

S. Cirillo era femplice Prete quando ha fatte le fue Catechefi, come 
foleva edere d’ordinario il Precettore de’Catecuraini . S. Girolamo ci 
afTerifce che le compofe da giovane : Extane ejus Catccbefct , quas in ado- 
icfcentia compofuit (e). S. Cirillo dello nota molto precifo il tempo in 
cui le ha fatte , contando nella VI. Catechefi 70. anni dopo la origine 
della Erefia de’ Manichei . Ora fendo fido la origine di queda Erefia 
«fattamente in Eufebio con molte Ere, ed Epoche che rilpondono all' 
anno 177. dell’Era Cridiana, ne viene in confcguenza che quede Ca- 
techefi fono date fcritte nell’ anno di Gesti Crido 347. { 1 ) . S. Cirillo 
fu Vefcovo di queda Chiefa l’anno 350. o 351. e mori l’anno 38Ó. di 
modo che fi può dire che la Liturgia da lui fpoda Ila quella eh’ egli 
vide odervare in Gerufalemme fino quafi tutto il IV. fecolo. 

La vigefima feconda Catechefi che è la quarta Midagogica , è inti- 
tolata del Corpo e del Sangue di Gesìt Crijlo , fopra la lezione della Epi- 
dola di S. Paolo a’ Corintj : Ego cairn accipi a Domino quod tr tradidi 
vo bis tre. “ Die’ egli a’ nuovi battezzati che quanto hanno intefo in S. 
“ Paolo gli aflicura badantemente che i fanti midcrj da loro parteci- 
“ pati fono il vero Sangue di Gesù Crido , mentre che dopo il Signo- 
“ re ha detto del pane quejio i il mio Corpo , chi ardirà metterlo in dub- 
“ bio: e dopo aver detto , quejio è il mio Sangue , chi potrà dubitare 

“ che 


fi] Alni attaftati vi fono «ella nuora edizione Be ned trina dì Parigi i7a®. Dìffirt. i rtp. j. 
Qi] Con prudenza D. Touttce Autore della nuova ediz'onrdi $. Cirillo ha pollo J47. o 14?. 
poiché nella Catechefi 18. fatta lenza dubbio nel Sabbato Santo dice di non vedere negli alberi 
ne foglie, nè fratta, cola che non fi addarta all'anno J4r7. in cui la Pafqua lu a’ia, Aprile, 
c l’anno 148. fu prima cioè a* a- Aprile. C li là che quelle Catechefi furono dette dalla lccoa- 
da fino alla filila feria della le ternana di Fa^ua. Ikii. c*f, 5. 
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“ che non fu fuo Sangue ? Altra volta converti J’ acqua in vino allo 
“ nozze di Cana , e noi non crederemo qaando muta il vino nel fuo 
“ Sangue ?... Siamo dunque ben perfuafi con fede ferma , che quanto fem- 
“ bra di pane non è pane, benché il guflo lo giudichi tale, ma eh’ è 
“ il Corpo di Gesù Crifto; e che quanto fembra vino non è vino 
“ febbene al gullo fi creda vino , ma eh’ è Sangue di Gesù Crifto . 

Spiega in feguito nella quinta Catechefi tutto ciò che fi fa per i Fe- 
deli nella Melfa dopo licenziati gli Catecumeni. “ Avete veduto che 
“ un Diacono dà da lavarli le mani al Vefcovo ed a’ Sacerdoti ch’era- 
“ no d’ intorno l’ Altare di Dio . Ciò non è già per nettezza del cor- 
“ po, non eflendo noftro collume l’entrare in Chiefa in illato di aver 
“ ancora bifogno di lavarfi. Quello lavare le mani ci rapporta bensì 
“ che dobbiamo effèr mondi da ogni nollro peccato , fecondo le opere 
“ fignilicate nelle mani . E ben intendefle che il Santo David ha fpie- 
“ gato quello Millcrio nel dire: laverò le mani nel meggo degl' innocen- 
“ ti, e Jìarò d'intorno. Signore al vojìro Altare: Lavar dunque le no- 
“ lire mani, non è altro che purificarli dalle macchie del peccato. 

“ Il Diacono poi dice a voce alta , abbracciatevi e datevi la pace 
“ l’un l’altro: nè vi crediate che quelli fia un bacio, come fi ufa tra 
“ gli amici comunemente nell’ incontrarfi per dirada . Il nollro è fc- 
“ gnale di una perfetta riconciliazione de’ cuori e dello feordarfi tutte 
“ le ingiurie, feguitando cosi quanto Gesù Crifto ha detto: fe nel fare 
“ all' Altare la vojlra offerta vi fowiene che vojlro Fratello ha qualche 
“ cofa contro di voi , lajciatc all' Altare il vojlro dono , e andate prima a 
“ riconciliarvi con vojìro Fratello, e poi ritornerete ad offerire il vojìro do- 
“ no (a). Perciò quello bacio dato in legno di riconciliazione da S. 
“ Paolo (A) è chiamato fanto, e da S. Pietro giuda il tcfto Greco ba. 
“ ciò di amore (r). 

“ Il Vefcovo dice ad alta voce: alzate il vojìro cuore j in quello mo- 
“ mento tremendo principalmente è d’uopo alzare a Dio il voftro 
“ cuore, e non abballarlo punto alle cofc di terra. Comanda dunque 
“ il Vefcovo in tal guila a tutti gli alianti di bandire dallo fpirito lo- 
“ ro tutti i penficri di mondo, ed ogni applicazione per gli affari do- 
* medici , acciò il cuor loro fia in cielo alla prefenza di Dio, che 
“ qui gli contralegna il fuo amore. Voi rifpondete, abbiamo il cuore 
“ alzato verfo il Signore , atteftando di elcguire il comando del Vefco- 

“ vo Egli continua, ringraziamo il Signore: e ben dobbiamo ren- 

“ dergli grazie che fendo noi tanto indegni quanto Io liamo di un 
“ dono così raro ed eccelfo, ce ne faccia partecipi ; e che ièndo fuoi 
“ nemici , ci abbia riconciliati con elfo lui donandoci lo fpirito di 
“ addozione. Voi rifpondete ch’è degno e gittjlo: c di fatto rendendo 
“ grazie facciamo una cofa dovuta che liamo tenuti di fare ; dove 
“ che Iddio donandoci beni sì grandi non fa cofa che fia di giuftizia; 

“ ma bensì di favore e di mera grazia. 

“ Facciamo in feguito menzione del cielo, della terra, c del ma- 
“ rc(i),dcl Sole, della Luna, delle Stelle, e di tutte le Creature sì 
“ ragionevoli che irragionevoli , vi libili ed invifibili : degli Martiri , 

“ degli Arcangioli, delle Virtù, delle Dominazioni, de’ Principati , 

“ delie Potellà, de’Troni, de’ Cherubini, come fe dicelfimo col Sal- 
“ mifta a tutte le Creature: celebrale meco la gloria del Signore (d). 

“ Ram- 
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** Rammemoriamo ancora i Serafini veduti da Ifaia in ifpirito d’in* D. I. A. VI. 
** torno al trono di Dio che cantavano tutti aflieme: Santo, Santo , 

** Santo il Dio degli Eferciti, cantando noi quello Inno de’ Serafini ad 
*' onore di Dio per unirci a tutta la milizia del cielo. 

“ Santificati di tal maniera da quelli celelli Cantici preghiamo Dio 
“ eh’ è si buono e benefico, acciò in vii lo Spirito Santo fopra ciò che 
“ fi è offerito, perche il pane diventi Corpo, ed il vino Sangue di 
Gesù Criflo , giacchi tutto ciò che riceve la imnreflionc dello Spi. 
rito Santo, rclla iantificato, e mutato, in un’altra follanza. 

“ Finito il facrificio fpirituale, e terminato il culto fenza fangue 
“ che fi prella a Dio con l’Ollia di efpiazione; allora lo preghiamo 
“ per la pace univerfale delia Chiefa , per la tranquilliti di tutto il 
“ mondo, per gl’imperatori, per gli Èferciti , per gli Alleati, per 
** gl’infermi ed afflitti : e finalmente preghiamo c offeriamo quello 
“ làcrificio per chiunque abbifogna di foccorfo. 

“ Facciamo indi memoria de Patriarchi , de’ Profeti , degli Appo. 

“ (Ioli, e de’ Martiri, acciò per i meriti loro Iddio riceva la noltra 
* l orazione. Preghiamo ancora per i Santi Padri e Vefcovi, e final- 
mente per tutti i Defunti nella noflra Comunione, perfuafi che le 
“ anime loro ricevano fommo follievo dalle preci che fi offrono per erti 
loro in quello fanto e tremendo facrificio, eh’ è fopra l’Altare. 

“ Dopo quelle preci diciamo la orazione che Nollro Signore infe- 
“ gnò a’ fuoi Difccpoli : Padre noftro che fei ne' cieli & c. ma liberaci dal 
f male. E voi rifpondete Amen. 

“ Terminata la orazione del Signore; il Vefcovo dice le cofe Sante 
“ fono per i Santi ; cioè a dire: che le cofe che fono prefentate fopra 
“ l’Altare, e fantificate per la difeefa dello Spirito Santo, fono per 
“ voi che fiete ramificati per la infufione dello fleffo Spirito che vi è 
“ flato partecipato ; ed in tal guifa le cofe fante fono per i Santi . 

“ Voi poi rifpondete, un fol Santo, un fol Signore Gesti Crijìo: ed in 
“ fatti egli è foto Santo, poiché egli è fanto per natura, e noi non 
“ lo polliamo edere che per partecipazione della fantità, per le ora- 
“ zioni e per gli efercizj di pietà . Intendete pofeia la voce del Canto- 
“ re, che con cantico dolce e divino v’invita alla comunione de’lacrt 
“ mifterj dicendo quelle parole: gufiate e vedete quanto il Signore i doU 
“ ce. Nè vi credette di edere invitati a fare quello difeernimento con 
“ la fenfazione del gufto, ma bensì con la teflimonianza della Fede 
“ eh’ è certa, nè vi lafcia dubbio alcuno; mentre quando vi comuni. 

“ cate non vi comanda di gullare pane e vino , ma di ricevere il Sa. 

“ cramento del Corpo e del Sangue di Gesù Grillo. 

“ Quando dunque vi avvicinate per comunicarvi non bifogna te. 

“ nere le mani dillefe, nè le dita aperte, ma follcntando con la fi- 
“ nillra la mano diritta che dee ricevere un Re si grande , piglia- 
“ telo fulla palma di quella mano dicendo Amen. Allora dopo aver 
“ procurato di fantificare i voltri occhi con la villa di un Corpo si 
“ lanto e si venerabile , cibandovenc vi comunicherete . Ma fiate 
“ ben attenti che niente ve ne cada , confiderando la perdita che 
“ farelle in ogni piccola particella , come le perdette le voftre mem* 

“ bra . Certo fe vi foffero donati de’ pezzi d oro , quanto riguardo 
“ voi li v rette per ben cufiodirli , e non perderne punto , qual pre. 

“ cauzione dunque dovete avere, acciò non vi cada la menoma par* 
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“ te di una cofa infinitamente più cara e più preziofa dell’oro e del* 
V le gemme ? 

“ Dopo avervi così comunicato del Corpo di Gesù Crifìo , ap- 
“ prelTatevi al Calice del Sangue , non già ftendendo le mani, ma 
« abballandovi come per adorarlo e rendergli omaggio dicendo Amen . 
“ Santificatevi pofcia col contatto di quello Sangue di Gesù Crifto 
“ che ricevete; e fin che le voftre labbra ne fono ancora bagnate , 
“ afciugatele con la mano, portandola Cubito a’voftri occhi , alla 
“ voftra fronte , c ad ogni altro organo dc’voftri fenfi per fantifia 
“ Carli . Afpettando finalmente la ultima orazione del Sacerdote , 
“ ringraziate Dio di avervi refi degni di partecipare di mifterj sì gran- 
" di, e fublimi. 

ARTICOLO VIL 

RifleJJtoni / opra la fpofixjone della Liturgia di S. Cirillo di Gerii fa lemme , t 
J opra molte altro teflimenianxe , che tnoflraiio effcrfi confcrvato 
il Canone con diligenza , ma finga fcriverlo . 

T Utto il parlare di S. Cirillo molto chiaramente fa fempre cono- 
feere , che ha voluto efporre a’ nuovi battezzati , che partecipa- 
vano de’fanti mifterj , tutto ciò, che i Fedeli potevano vedere ed in- 
tendere. Spiega loro apertamente il mifterio della Eucariftia, quella 
divina mutazione di pane e di vino, che agl’iniziati foli fi difeopri- 
va, di cui dicevano i Padri più antichi ne’ Sermoni loro: norunt fide, 
lesi i fedeli folomentc capifcono. Ceffa così ogni ofeuritì toccante il mi- 
fterio , dicendo fchiettamente loro San Cirillo che quella mutazione li 
fa co» la preghiera. Ed ecco ciò che i Fedeli fapevano, quella ora- 
zione poi era una cofa che ad alcuno non fi diceva , nè in alcun mo- 
do fcrivevali , acciò rellaffe nel fecreto , in cui come dille già San 
Bafiiio la Tradizione l’ha confervata . Nè San Cirillo tralgredifce 
già quella legge di filenzio , mentre quantunque dalla iftruzionc an- 
tecedente fi vegga , che avendo Gesù Crifto dette le parole ; queflo 
è mio Corpo , queflo è mio Sangue, effe infallibilmente avrebbero avuto 
il loro effetto , ben rilevandoli quindi che fi pronunziavano quelle fan- 
te parole , ma fi feorge altrettanto che vi fi aggiugneva la preghie- 
ra della Invocazione , di cui non ce ne rivela una loia parola . Offcr- 
va quivi efattamente quanto abbiamo veduto ne’Concilj , e negli al- 
tri Santi Padri . Il Concilio di Laodicea nota , che fendo ufciti gli 
Catecumeni ed i Penitenti, nella Meda de’ Fedeli faceva il Sacerdote 
una preghiera fecrcta ed in filenzio ; e San Cirillo nelle fue iftruzioni 
benché così diligenti palla niente meno fotto filenzio quella preghiera , 
facendoci riflettere folamente , che il Sacerdote rompe quello filen- 
zio incominciando la Prefazione , quando dice ad alta voce: aliate i 
voflri cuort : terminata però la Prefazione principia il filenzio di nuo- 
vo per implorare da Dio che invii lo Spirito Santo [opra le cofe che a 
lui fi offrono , e faccia che il pane diventi Corpo di Ceih Cri/lo , ed tl vi. 
no fuo Sangue I poiché quanto riceve la imprejfione dello Spirito Santo rejla 
fanti ficaio , e cambiato in altra foflanga . Quando poi queflo facrificio J pi - 
rituale ì finito , &c. 

Ecco tutto ciò che San Cirillo dice del Canone , c della preghie- 
ra del- 
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ra della Confacrazionc . Efprime bensì ciò che fi chiede, e ciò che ne 
avviene; non manifelta però la forma di tali preci, nè aflegna punto 
dove precifamente fiano collocate le parole : qucjlo è il mio Corpo , 
portandoli fopra l’azione del facrificio così di pedaggio , come Inno- 
ccnzo Papa nel luogo già citato . S. Ambrofio, e S. Agoltino hanno 
cuflodita la condotta medefima : e benché in più luoghi S. Ambrofio 
parli della Liturgia , e dell’ Uffizio Divino, non fi vede mai (piega- 
zione alcuna delle preci del Canone, indicandole folamente come un 
miflerio ed un fecreto . Quotici fumtmus Sacramenta , qu.e per /aera Ora - 
tionit M/Jìermm in carncm transfigurantur (a), prendendoli per l’ordi- 
nario da’ Latini la parola mifierio per una cola che fi dee tener fecre- 
ta : iti uri tantum tanquam Myjlcnum tcneant , al dire di Cicerone (è). 
Nulla più dice S. Ambrofio dando la ragione in altre fue opere' men- 
tre die egli, è d’uopo tenere i millerj velati fotto un fedele filenzio, 
per timore che non giungano ad orecchie profane : co quoti Intere de- 
lia omne myflerium , & qua/i operici fido filentio , ne prophanis temere di- 
vulgetnr auribus [e], e fe incarica a’Fedeli di confervarc fecretamente 
il Simbolo, e la orazione Dominicale, giudica con ragione più forte 
che fi mantengano col filenzio più elàtto le preci del Canone, dove fi 
. contengono tutti li noftri millerj : Ejì etiam illa commendando orationis 
Cr voti difciplina , ut non divulgemus orationem , fed ab fiondi la leneamus 
Myjieria (d). 

S. Agolìino parimente fpone diligentemente la Meda dc’Fcdcli come 
S. Cirillo , ma cauto altrettanto nel parlare delle preci della Confa- 
crazione lenza efprimerle, o manifeftarle . Spiega egli così a’ novelli 
battezzati' la Liturgia dopo la obblazione . Primo pojl Orationem admt- 
nemini furfum h abere cor ....Et cum dicitur furfum cor , refpondetii , bobe- 
mus ad Dominum.. ...Sequitur Epifiopus ve) Presbyter qui offert , df dicit 
cum refponderit populus , babemus ad Dominum, furjum cor: gratiat aga - 

mus Domino Deo noftro & vos attejìamini , dignum , C? ju/lum efi (e) 

(l) . Fino a quello fegno rapporta ogni cofa; ma quanto al Canone o 
preci della Confacrazione , che il S. Pontefice Innocenzo L non ha vo- 
luto porre in ifcritto, le forpaffa nel continuare l’ordine della Meda 
lenza riferirne una fola parola. Deinde pojl fanlìificationem ficrificii Dei 

ubi e/i persila fanHificatio , dicinuts orationem Dominicam pojl ipfam 

eheitur Pax vobifium , & ofiulantur fi Cbrijliani in ofiulo finti o . Tale è 
il fiflema della noflra Meda: tuttavia il Canone è in fecreco filenzio, 
ed in ogni altro luogo che S. Agolìino ne parli , crede fufficienre il 
-dire , che il pane offerito all’ Altare diviene pane millico per la Con-, 
facrazione : certa Couficratione myflicus fit vobis ( / ) ; e che fi fa la Con- 
facrazione con preghiera : quod ex fruÉlibus terra acceptum prece myjlica 
conficratum rite fumimus ad falutem fpiritualem (,g ) : intendendoli comu- 
nemente dagli Autori antichi , che preghiera millica lignifichi preghie- 
ra fecreta e nalcolta . 

Rclla ora a dimolìrarfi con alcun fatto la neceflità di quelle preghie- 
re millichc del Canone, e con qual diligenza fodero cultodice fccrcte 
dalla Chiefa. 

Deplora S. Cipriano l’ audacia de’ Scilmatici , che /pregiano e abbaia. 

D a donano 


W za. 4. i< fa. dr i’. 

etf. i*. 

C i ) l*i. j. de Ora . <*f . 

7 .num. jt* 


(e) Lai. I, Jt eAlrth.t. )■ 


(J) Ul. J M -Al. & Cai» 
t*r- * 


(#) Str, 117. Jt Sacrar*. 


(/) Lll. aO. c—tr. F.rt/. 
taf. » J. 

(l ) Lil. »j« Jt Trimifr 
t*f. * 


( 1 ) Si rifletta che nè S. Cirillo, nè $. Aborti™ non dicono che da* f.-ieli fi abbia da 
derc qualche altta cofa tra la Tietaaione c la Ccivionc Dominici’ . come dopo 1* Imperato** 
al^a rocca del fccolo y. fi sifpoodava m molte Chicle di Oiiestc» 
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donano i Ve f covi ed i Sacrificatori a Dio , erigendo altro altare, formando 
altra orazione con parole illecite , e profanando la verità dell' OJlia Divina 
con ficrificj falfi . Vi erano dunque tali preci, che bifognava imparare 
da’Vel'covi, nè fi poteva mutarle; e quindi l' opporfi a quefi' ordine i 
lo ficjfo che opporfi al comando di Dio , e meritar fua vendetta , come 
profiegue S. Cipriano. Contempiii Epijcopis , ir Dei Sacerdotibus dereh- 
flit, conflituere audet aliti J altare , precem alter am illicitis vocibtu face- 
te , Doni: mea Hofiue veritatem per falfa facrificia profanare, nec d igno- 
rar feire quoniam qui contro ordinationem Di mutar , ob temeritatis au - 
daciam divina animadverfione piniitur (<i) . 

Circa l’anno 235. o 236. lotto la perfecuzionc locale di Maflìmino 
fi ha un fatto di molta confiderazione , dove fi vede che nel celebrare 
i fanti Milterj vi erano parole determinate, ed altre che reftavano in 
arbitrio della divozione e capacità del Celebrante (i). Scrive Firmi- 
lir.no Vefcovo di Cefarea a S. Cipriano, che ventidue anni prima una 
Femmina operatrice di prodigi col minificro del Demonio, aveva fe» 
dotti molti Fedeli fino a perluadere loro eh’ cfla coni aera va la Eucarr- 
fiia, di maniera che ardiva di lpefib fingere di fantificare il pane, e 
fare la Eucariltia con una invocazione che non era fpregicvole , ed offerire 
a Dio il facrifìcio col iècreto o Sacramento della preghiera conlueta . 
E per verità fono così venerabili le parole fteffe di Firmiliano che me- 
ritano di eflère quivi inferite . Mqut mulier qu.r prius per prafiigiat &• 
fallacia s D temoni s , multa ad deceptionem fidelwm moliebatur , inter cetera 
quibus plurimos deceperat etiam hoc freqnenter aufa e/l, ut & invocatone 
non contemtibili Sacrificare fe panem , & Euchanjliam fe faccre fimularet , 
Cr facrificium Domino non fine [acrome-, ito [otite pr.ee, ttionit ojferret ; ba- 
ptifaret quoque multot ufi tata ir legitima verbo uuerrogatioms ufurpans , 
ut ni! diferepare ab Ecclefiafiica regala videretur [c] . 

Dal fatto enorme di quella Femmina, che contraffaceva i Santi mi- 
flcrj fi rileva , che nel facrificio faceva bensì il Sacerdote orazioni a 
luo talento fenza averne forinola determinata , dicendofi di colici che 
faceva una invocazione non dilpregievolc : invocattone non contemtibili .* 
tuttavia fi vede da ciò, che vi era una preghiera (labilità, e quella 
non era fenza millerio, fenza fecreto e fenza Sacramento, non elfendo» 
vi altra forma di tradurre le parole : non fine Sacramento [olita pr a ca- 
tioni: . Vi era dunque una preghiera ufata da tutti, fohue vi era una 
regola fiffa e ferma per i Sacramenti , aut nibil ire. ed ancora preci e 
regole che non fi fapevano dall’univerfale, nè fi potevano leggere. In 
fiamma vi erano preci che il Sacerdote faceva fentirc, e ve n’ erano di 
quelle che recica va con millerio, e fecretamente . 

Nè Ila di meraviglia che quella Femmina fiipelfe conformarfi cosi 
«fattamente al rito della Chiefa , poiché fi raccoglie dalla pillola di 
Firmiliano , che quella fcellerata donna polièduta dal Demonio , a. 
veva fubornato un Sacerdote a commettere il delitto di (velarle il 
tutto ; quindi non le fu difficile il fapere quanto i Sacerdoti face- 
vano nell’azione de’ fanti millerj. Se dunque allora vi folle (lato un 
libro , dove rilevare ciò , che fi diceva e faceva nella celebrazione 
del facrificio, come fi vede ne’noflri Meflali, eflà non avrebbe tro- 
vata difficoltà di fare ne’termini fleffi la invocazione, che la Chiefa 
tifava , in luogo di farne un’altra , di cui fi dice foltanto che non 
era fprezzevole, invoeatione non contemtibili ; cfpreflione che non può 

addat- 
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addattarfi a preghiera della Chiefa, bensì ad altre che abbiano qual- 
che fomiglianza con quelle che poffono fare i Sacerdoti . Refta ma- 
nnello per tanto, che le le formole de’ Sacramenti fodero (late fcrit- 
te , o fodero Hate recitate ad alta voce , non vi farebbe (lato bifogno 
di confutare Vefcovi o Sacerdoti, nè cdcrnc informati per contraffar- 
le; che anzi ogni fedele avrebbe Caputo giudicare fe fi dicede con efat- 
tezza quanto era preferitto. 

Nella Liturgia vi erano fenza dubbio tali parole che non fi pote- 
vano tralafciare. Sono quelle chiamate da Ottato leghimi, cioè pa- 
role fecondo la Legge, preferitte nella celebrazione de’millerj : Quo- 
tidie a vobis , die’ egli a’Donatiili, facrificia condmntur , quii dubitavo! 
illuni legitimum in Sacramentorum Myflerio preterire non poffe , offerte vos 
dicitis prò Ecclefla qtite efl una [o] . Ecco efpredioni che indicano il Ca- 
none Romano com’ era allora , e come lo abbiamo adelfo ; e altrove 
dice loro ancora : Et non potuiflis pratermittere quod legitimum ejl ; uti- 
que dix.flis : Pax ■vobifcum [b ] . 

Non ofano i Scifmatici di omettere ciò ch’era preferitto : quindi 
molto più accurata farà la Chiefa Cattolica in cullodire le collumanze 
antiche. Di fatto nell’accufare che facevano i Donatili! la Chiefa che 
avelTe mutata qualche cofa della Liturgia , facilmente furono convinti 
come impollori; e Ottato {ledo c’illruifce, che la calunnia fu dillrut- 
ta nel folo vederla : Nibil probavit afpeBus , così egli [e], ex iisquibus 
pcrturbntus erat auditus . Vifa efl punta! & rifu folito folemnis confuetudo 
refpeda efl , ami viderent divini s Officia nec mutatum quicquam , nec ad- 
ditimi , nec ablatum , pax a Deo commendata volentibus efl . 

Le autorità e i fatti rapportati in quella DilTertazione provano con 
evidenza , che le Chiefe ne’ IV. primi fecoli non hanno fcritto le 
loro Liturgie, anzi ferbavano con filenzio religiofo tutto l’ordine e 
le preci del Canone , che bifognava imparare dalla tradizione , e dall* 
efempio . 

Un folo Autore Anonimo fcrilfe la Liturgia intera in quelli fecoli 
premurofo per altro che non folle divolgata; ma come fu Iparfa, così 
non fi può qui tralafciare per illruirfi circa il rito primiero delle Chie- 
fe Orientali , che Autori noti non ebbero coraggio di fcrivcre ne’ quat- 
tro primi fecoli. 

ARTICOLO Vili. 

Ordine delle Liturgie delie Coflitugioni Appofloliche con anuotarioni [opra la 
eie fcr igiene della Chiefa che vi è affegnata paragonata a quanta 
hanno fcritto altri Autori delle Chiefe del IV. fecolo . 

O Ltre tutto ciò che noi abbiamo detto nell’Articolo III. fopra 1’ 
antichità delle Collituzioni Appollolichè , fi può credere che 
quanto qui fi rapporta in ordine alla fabbrica delle Chiefe ed al rito 
della Liturgia , debba perfuadere agevolmente che una porzione di 
tal’ opera fia Hata fcritta nel terzo [ecolo, quando già i Crilìiani er- 
gevano qualche Chiefa in forma regolata, ma che altra porzione dell’ 
opera (leda fia (lata aggiunta in tempo che godendo la pace i Criftia- 
ni alzavano Chiefe grandiofe, e potevano celebrare gli uffizj Divini 
folennemente, fendo quelli per confeguenza una memoria del quar- 
1 ... . _ .. .. tq . ! 


( 4 ) /, 1 .edrer. Firmi*. 
(*) Idi- 
lli Mitmi 
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D. I. A. Vili, to fecolo ; e quindi dopo raccolto dagli Autori de’ primi IV. feco- 
li noti nel nome e nel tempo quanto fcrivono fopra l’ordine del- 
la Liturgia , dobbiamo rapportare in quello luogo la Liturgia di 

S uede Coltituzioni , come la prima e la più antica di ogni altra che 
a data fcritta intieramente . Bovio Vefcovo d’ Oduni fu il primo 
che nel 15 Ò3. fece imprimere in Venezia quede Codituzioni tradot- 
te in Latino . Circa lo dello tempo Turriano ne ha fatta fare una 
Edizione Greco-Latina, e queda fu poda alla teda da'Concilj dal P. 
Labbè: e M. Cottelier ne ha fatta altra pure Greco-Latina con mol- 
to dudio . Si colloca qui un tralporto in Italiano di quede Coditu- 
zioni, acciò poffano confrontarli con quelle che in alcune Chiele fo- 
no date in ufo. 


Breve Liturgia. 

Cavata dal U. Libro delle Co/ìiiu^iont dppofloUchc . 

S Uppone l’Autore che San Clemente abbia raccolto le cofe pre- 
fcrttte dagli Appodoli , e fa che un Vefcovo le proferilca in tal 
forma . 

“ Quando radunerete la Chiefa di Dio , confideratevi come Gover- 
“ natore di un gran Valcello per dilporre ogni cofa con prudenza , 
“ ordinando a’ Diaconi di collocare tutti gli Fratelli nel luogo prò* 
prio per loro. 

“ Primieramente fari la Chiefa fomigliante appunto ad un Vafcel- 
“ lo, lunga, rivolta all'Oriente , avendo in quell afpetto una Camera 
“ per parte ( 1 )che noi diremo Sacriftia 0 Cappella . “ La fede del Ve- 
41 (covo fia nel mezzo co’ Sacerdoti metà per lato , ed i Diaconi di 
“ fotto con vedi leggiere , come chi dee dar fempre in moto d’ in- 
“ torno al Vafcello , fendo incombenza loro che nell’altra parte 
“ della Chiefa diano i Fedeli fecolari quietamente feduti con buon’ 
“ ordine , e ftano divife le femmine mantenendoli con lilenzio . 
“ Verfo il mezzo un Lettore collocato in luogo alto leggerà i li- 
“ bri di Mosè , di Giofue , de’ Giudici , de’Regi , de’ Paralipome- 
“ ni, e quanto è fcritto del ritorno del popolo , cioè Efdra e Nee- 
“ mia , i libri di Giobbe , di Salomone ed i fedici Profeti. Ter. 
minate da due Lettori le lezioni , un'altro canterà i falmi di 

“ David 


(ij Cambra. Si è tradotta coti la voce Pofiophorio , che è nel Greco e nelle verdoni , e tigni, 
fio letteralmente Camere , come ne‘ Maccabei 1.4. >8. fu rradxto Pofitfbttio diruto : li Cor»i-n 
•viriit si Tivipu Jijì ruta . Si fa che quede Camere fcrvivano per i Sacerdoti , come fembra in 
Efìira lib. ». cip, 8, 6 o. in Ezechidl» cap. 41. e nel Comantario di S- Girolamo dove fi legge, 
che in quede Camere ti ferbavano i Vali del Tempio, c tutto ciò che ferviva per lo mfoiftrtro 
dell’Altare e de' Sacerdoti . Su queda fomigllanna hi ordinato che nelle Chicle vi fodero Ci me- 
re per cudodire gli ornamenti e vali beri, chiamate perciò il luogo del ininiderio ^»«xcvixcf> 
o pare Sacrifiie g -da il Cam ai. del Concìlio Laodiceno tradotto da ltiUoro con tali paiole . 

non Subdiacvntt Urtiti am hobi't i» f erti or inm , quoti (irosi Dia con iton ffftlìont , i*« 

frt di , ir coHtintrrr vsfo Dominico . Il Concilio di Agde nel jc*. Can. 6*. adnptra rei fenfo tue- 
defim o il Concilio Laodiceno , benché non lo citi . Suoni*** no» tprttt infotrotoi •• ìlrrn- 

fior» h. obttf In frrtttarium r qvtd Ormi D'oconieuo offtllont , intridi , & v*)o D mi*** tnntitfrri . 
Pare anche da S, Paolino , che molte Chicfe Latine aveffero a diritta ed a Tundra due Caiveie 
o Sacr'ftie, ona per i libri facri e I' alrra per lo minifterio : ui'mo fotti miniarli. Il P- 

Jlonrio chiamo quede due Camere o S ciale col nome di Conclavi o Cappelle con tutta la prò. 
ptierà- Jnnbvr , die' egli, SonBuorii lotnibut duo trsnt Condotto. S. drmtnt té \o:ét Prjl % 

ÌS> PsnJiit Cviihoi , imi to VHortmui Goptìios , Qf Sscr, Ordt/t- f*rt. J *JjO. 
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44 David rifpondendo il popolo con ripigliare verfetti in canto [ 1 ]. 
44 Si leggeranno dopo gli Atti noftri , e l’Epiftole che Paolo chia- 
“ maio come noi all’ Appoftolato ha fcritte per ifpirazione del di- 
44 vin Spirito alle Chicle . Un Diacono o un Sacerdote leggerà i 
« Vangeli che noi Matteo e Giovanni abbiamo fcritti , e che Lu- 
“ ca e Marco uniti a Paolo nel Minilterio Evangelico hanno rice* 
44 vuti e vi hanno lafciati . Nel tempo in cui fi leggerà il Vange- 
“ lo , i Sacerdoti , i Diaconi , e tutti gli alianti ltaranno in pie- 
44 di ed in fienaio , fendo fcritto [«] Jla attento 0 Ifraello . Sarà fe- 
41 guita quella lettura da una cfortazione che faranno al popo- 
41 lo i Sacerdoti ognuno a’ fuoi vicini , ed indi ne farà un'altra 
“ il Velcovo, eh’ è come il Comandante del Vafcello. Alla porta , 
44 per cui entrano gli uomini , vi faranno de’ Portinaj , e le Dùco- 
44 neflfe affideranno a quella delle Femmine ; fendo tale l’ ordine 
44 che fi olTervava nel Tabernacolo e nel Tempio di Dio . Se qual- 
44 cuno farà olTervato feduto fuori del luogo in cui dee dare , fa- 
44 rà avvifato e collocato dove fia proprio per lui dal Diacono , 

44 quale , come 1’ Uffiziale di prora , dirige tutte le cofe / otto gli ordì - 

44 ni del Comandante . Nè folamente la Chiefa fi paragona ad un Va- 
44 (cello , ma ancora ad un Ovile , dove il Padore colloca le Capre 
44 e gli Agnelli giuda la fpczie , età , e fattezze loro . Cosi nella 
44 Chiefa debbano i giovani edere fituati feparatamente /e vi è luo- 
44 go , o pure dare in piedi : quelli di maggior’ età debbono edere 
44 leduti , e tenerli vicini gli figliuoli loro : le giovanette faranno 
44 feparatamente collocate , o dietro le loro Madri . Le donne mi- 
44 ritate , che hanno de’ pargoletti avranno anch’ede luogo partico- 
44 lare : ma le Vergini , le Vedove , e le più avvanzate in età ot- 
44 terranno il podo maggiore . 11 Diacono darà in attenzione che 

44 ognuno dia dove gli fi conviene , e mantenga il luogo che nell’ 

44 entra- 


£>3 Le Yerfioni antiche fono a quello patio d iffèrrm» del tutto da quella di M. Cottelier. li 
Greco ferire coti ò Aero* ntt «xpon^ia Il Borio ha tradotto : il 

t* • unterà i principi ài v«rfi : Tutriaso Itnre mede fi ma mente : il pep«l« «Muterà i princìpi ài ver/i 
«he [*• chiamati +AcnfHchj . Pei lo contrario M. Cottelier ha tradotto; U «antera il fine di 

•ver/i , allegando di molto per giullificarc la tua vcrlione. Di verità quella voce *Anofi ehia li uo- 
va coti di rado negli Autori, e ti poco c lata (piegata da'Critìci , ch’è facile l* ingannarli, e 
jhio eifcre che ugualmente porta tradurli prhu'pif o fine . Saida nel traferivere Tucidide difle . 
nAe'U't finem lignifico* vtrfut » vuotar «tian t aeri» &■ i/fum ini tinta verfut . Egli è tuttavia più ac- 
concio dar lume a quello luogo con ciò , che gli Autori Ecctcfiartici antichi c* infognano dell* 
ufo della Chiefa » e fi raccoglie che 1 ' AflembJea ripeterà di fperto quanto lolamentc diceva 11 
Cantorei >n quella guifa eh: dopo partalo il mar Rotto cantavano gt* irraditi dietto Mote, e le 
donne dietro Maria di lui forella tCantemtu Damile bc. o pure come gli abitanti di Betulia ripiglia- 
vano i verfetti del cantico che Giuditta cantava. Il V. Card, Tornali verfatiflìmo negli mi Ec- 
cidi àrtici antichi nella Prelazione del fuo libro intitolato R tCponfir ièlla b *tip lunaria . Rtm.it**. 

ha rilevato artai beae contro la nota di M. Cottelier che TAffcmblea cantava d’ordinario ripi- 
gliandolo rutto intiero un verferto . In quello fenfo Rullino pratico de’ cortami del fuo rema* 
inter petto ciò che Icriflc Eufebio l»ft. lit. a. <tp. t 7u al. jg. delfufo degli Eflcnj o Contempla- 
tivi. imnia fupr ad tini vir( Ph ilo ) erdem tràine rademqne cenjfiqurntia , qua apud nei temntur , 

«xpr^ft. £» ut ex imi libiti emfurqeni j* medio Pfalmum benefit nedulii rtneinat , ut qua pra- 

finenti ri vtfieu r nm imnit muitituJi refptndeat . Si legge itr S. Atnbrofio Ep- ad Mare. ftr. che il 
poj>olo rifpondeva Deut vm trnnt geniti in hartditatem tinnì , che è il primo verfetto del Salino. 
S Anodino aflai fovenre dice lo ftcflb ne* Sermoni fopra i Salini- Cantoni» rtfjundimut in Pfal, 
4*. Praf.b in Pfal. 119. rilevandoli così cheli ripigliava il g r à dcrto da’Caoron « Si può credere 
ancora che fi tipctclfe più fperto il verferto o le parole più acconcic , con»c fi raccoglie nella 
Stona Tripartirà che facendoli leggere da S. Atanalin un Salmo da un Diacono , il popolo rif- 
pondeva. ^ttniam in atemnm miftrieiriia tjnt , parole tanto a propofito ripetute nel Salino l|ft 
V. Tamafini pag. *. & fea. Io non lo , fe non fi potrebbe qui adattare ciò, che ci dice So rome- 
no lìi>. ). taf. il. 19. che trasportando le Reliquie di S. Bibita fi cantavano Siimi , e tutto il 
popolo ripigliava un vetlerto intiero. Cenfnndantur imnei qui adirant ftnlpii'ia , & qui fleriantur ù» 
fimulaermfuit, dove il popolo non cantava il lòlo principio o il fine, ma tutto il verfetto. €be 
che ne fia , b fogna dite, che la efpreiTìone. il ptpeli ripigìiandt «amerà di verfetti, ferve piuttofto 
a lafciaie fofpefa la difficoltà, che a deciderla. 
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entrare ha avuto (i). Avrà pure cura fopra il popolo £ér impedirti 
“ che non dorma , non rida , non trovi ride , non faccia geflt , do* 
“ vendofi Ilare in Chiefa con modeflia , rattenutezza , ed attenzione 
“ quale li dee alla parola di Dio . 

“ Dopo licenziati gli Catecumini ed i Penitenti, tutta l’Aflèmblea 
“ in piedi , e rivolta verfo l’ Oriente prega Dio di cui ftà fcritto , che 
“ fi alza «tlP Oriente « el più alto de' cieli [ a ] j rifovvenendofi del pri- 
“ micro Paradifo fituato a quella parte, da dove fu cacciato il primo 
“ Uomo che afcoltò la voce del Serpente piuttofto che il comando di 
“ Dio. Terminata la orazione, lìa preparata da qualcheduno de’Dia- 
“ coni la obblazione della Eucarillia , riflettendo con rifpettofo timo- 
“ re al miniflero del Corpo del Signore , ed in quello tempo gli altri 
“ Diaconi manterranno rAflemblce con rifpetto e con filenzio. Qucl- 
“ lo de’ Diaconi eh’ è vicino al Vefcovo, annunzj al popolo, che net 
“ funo mantenga rifentimento contro il fuo proffimo , che niffuno li 
“ abbandoni alla fimulazione , che gli uomini fi falutino fcambievot- 
“ mente con bacio fanto, e le donne facciano lo llcflb, ma che que- 
“ Ilo bacio non lìa come quello di Giuda , che tradi con eflò il Signo- 
“ re. 11 Diacono pofeia pregherà per tutta la Chiefa, per tutto il 
“ mondo, per i beni della terra, per i Vefcovi, Sacerdoti, e Magi- 
“ Arati, per lo Pontefice, per il Re, e per la pace univerfale. Vo- 
“ lendo il Vefcovo augurare la pace aH’AlTemblea , la benedirà, co- 
“ me ordinò Mosè a’ Sacerdoti di benedire il popolo dicendo : Che il 
“ Signore vi benedica , e vi con fervi , vi guardi amorofamente , e vi doni 
•“ la pace [A]. 11 Vefcovo dunque farà la fua preghiera con quelle pa- 
“ role : Confervate , Signore , il voflro popolo, J porgete le vo/lre btnedi- 
“ giorni fopra la eredita voflra che vi fitte acquifiata , e mejfo in pojfrjfo 
“ col Sangue pregiofo del vofiro Cri/lo , e che avete nominato P Ordine de' 
“ Sacerdoti la nagiene finta [e]. Dopo quella benedizione fiegue il la- 
“ crificio, in tempo del quale tutto il popolo dee (lare in piedi c far 
“ orazione con filenzio’ e dopo fatta la obblazione, ognuno fecondo 
' “ il fuo rango dee ricevere il Corpo ed il Sangue del Signore, appref- 
“ fandofi col rifpetto e col timore dovuto al Òorpo del Re. Le don- 
“ ne avranno nell’ avvicinare il capo coperto : E le porte faranno cu* 
“ llodite a motivo che non entri in Chiefa qualche infedele, o qual* 
chcduno che non fia battezzato. 

Liturgia intera 

Cavata dal Uh. Vili, delle Cofiitugioni jlppofiolicbe 

R Apporta l’Autore il rito della Ordinazione de’ Vefcovi che fi fa 
nell’ offerire il facrificio, prendendo di là occalione di efporre 
tutta la Liturgia, da cui è feguita la ordinazione, e la intronizazio* 
se del nuovo Vefcovo, 

“ Do- 


(i) Qui ancora Tomo differenti le Verloni , Ciò che nel Greco fi ferire T*/>* To i rrpuvzi 
è tradotto nelle due rerlioni citare coti : mtneprmttr Jecerum fidi at : la voce i«rr«/a» coinlionae 
man : fcfta a«enrt alla roce latina i*tr»itut, r.è può lignificare deamm . M, Cortelicr ha tradotto ; 
«ew* in intuii* nfiJtAt . A vero dire far* può lignificare «*, ed ugualmente préttr ,• e coire noni 
naturale , che ; Fedeli fi accorimi oiiaflèio di ftare in liunto ai poco de. me. qual era allora l.irrara 
della Chiefa , cori fembra più acconcio tradurre prtttr Utnitnm , «4 1 . renda* che non lì abbia d pi- 
£ùar alno luogo di v cxfo dal prillo prelò celi' c tuaxe • 
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“ Dopo la lettura della Legge , de’ Profeti , de’ noftri Atti , e de’ P. 
“ Vangeli , il Vefcovo ordinato [aiuterà P Affembìea dicendo : la grazia di 
“ Gesù Crillo noftro Signore , la carità di Dio Padre , la comunica. 

“ zione dello Spirito Santo lia con voi tutti. E l'AJfemblea risponderà • 

11 con lo fpirito voftro . Farà una efortagione al popolo , dopo la quale 
“ J landò tutti in piedi , effb da un luogo alto dirà, che non vi fi* ivi al. 

“ cun vano afcoltatore, nè alcun’infedele. 

Mangioni [ i ] e preci per i Catecumeni . 

* Il Diacono dopo impoflo filettato dirà . Catecumeni orate , e tutti 
“ gli Fedeli preghino divotamente per loro dicendo : Signore abbiate 
“ pietà. Projegturà , fupplichiamo tutti il Signore per i Catecumeni , 

“ acciò efaudilca benignamente le preghiere loro , che afcolti le bra- 
“ me de’ loro cuori, ed accordi loro le grazie che lor fi convengono, 

“ che riveli loro il Vangelo di Gesù Crifto, che gli illumini c gli di- 
“ riga , che faccia loro conofccre la divina fua religione , e gl' infon- 
“ da il timore fuo fanto : che renda il cuore loro attento per occu. 
u parli giorno e notte nella fua Legge , e che rigenerandoli con le ac. 

“ tjue del Battefimo ed ornandoli con vede d’immortalità, gli unifea 
“ alla greggia fua l'anta j che gli liberi da ogni empietà, e gli prefer- 
“ vi dagli attacchi dello fpirito nemico : che gli purifichi da ogni lor» 

“ dura di carne e di fpirito, ed abiti in loro per mezzo di Gesù Cri- 
“ fio: che benedica ogni loro pafló, ed ordini tutte le cofe a vantag. 

“ gio loro. Chiediamo iftnntemente ancora per loro, che avendo oc- 
“ tenuta per mezzo del Battefimo la remiflìonc de’ loro peccati , e di» 

“ ventino degni de’ fanti mifterj , e di effere uniti co’Santi. Catecu- 
“ meni alzatevi: dimandate la pace di Dio, per Gesù Crifto, di vi. 

“ vere fenza offenderlo, di ottenere la remiflione de’voftri peccati, ed 
“ una morte criftiana .Mettetevi per mezzo di Gesù Crifto fottola prò- 
11 tezione di Dio folo, inchinatevi, e ricevete la benedizione . Dopo di' 

“ ogni monizione del Diacono , f Affembìea rifponda : Signore abbiate pie- 
“ tà : i fanciulli comincino , il popolo proftegua , ed i Catecumeni e, tbbaffan « 

“ do il capo, UVefcovo ordinato li benedice in tal forma , Dio onnipofTen» 

“ te , fenza principio , cui niente può accrefcerfi , folo vero Dio c 
“ Padre di Gesù Crifto unico voftro Figliuolo , Dio dello Spirito Con. 

“ folatore , e Signore di ogni cola , che per mezzo di Gesù Crifto 
“ avete iftruiti gli Difcepoli ad elfere noftri Maeftri nella pietà , git» 

“ tate uno (guardo benigno l'opra i vpftri Servi che fono iftruiti del 
“ Vangelo donate loro un cuore nuove , ed uno fpirito giufto ; acciò 
“ conofcano la voftra volontà con cuore generofo e con fpirito ripie- 
“ no di ardore : degnatevi di onorarli del fanto Battefimo , uniteli 
“ alla Chiefa voftra l'anta, e fateli partecipar i divini mifterj, per Ge- 
“ sù Crifto , noftra fperanza , ch’è morto per loro , per cui con lo Spi» 

“ rito Santo vi fi debbono gloria ed adorazione in tutti i fecolt • 

“ Amen. U Diacono dice loro : Catecumeni andate in pace. 

Le Brun T. II. E Moni- 


(») Mcfluna edizione dì quefle picei ha la dirilione de’ Capitoli ; onde qui lì fof* poftl Tit“- 
li particolari per meglio diftinguerc le parti diverfe della Liturgia . mettendo bensì Ji Capitoli 
delle edizioni Giccbc c Latine la margine . c libando intatta qualche voce importante de' T*« 
ioli antichi . 



I. A. VIU, 


Digitized by Google 


34 


LITURGIE. 


i 


D. I. A. Vili. 

Monizioni , preghiere e Benedizione per gli Energumeni. 

« Dopo ufciti gli Catecumeni, il Diacono dirà. Energumeni che fife 
« te tormentati dallo Spirito immondo , fate orazione . Preghiamo tut- 
« ti acciò la bontà di Dio per Gesù Criflo che reprefle le legioni de’ 

“ Demonj , reprima gli fpiriti maligni , e liberi dalla tirannia loro Quel- 
“ li che lo chiedono iftantemente : che minacci quelli apollati della 
« pietà , perche le creature di Dio a lui consacrate Siano prosciolte 
« e purificate . Diciamo tutti a Dio : culloditeli , Signore , e fortifi. 
« cateti con la vollra portanza. Energumeni , inchinatevi a ricevere 
C«p. t. « la benedizione . Il Vefcovo faceta quejìa preghiera . Voi che legafte il 

“ forte armato ed acquiflato quanto gli apparteneva ; che ci avete 
“ donato il poter calcare co’ piedi gli lerpenti e gli feorpioni , ed 
“ ogni forza nemica; che ci avete dato in mano quello lerpente omi- 
“ cida tiretto in catene come piccolo uccello in mano de’pargolctti , che 
“ lo avete fatto cadere come un lampo lòpra la terra non con una cadu- 
“ ta materiale , ma facendolo paflàre da llato di gloria in una confufio- 
“ ne vergognofa per calligo di lùa malizia tutta volontaria. Voi, la 
*• di cui portanza fa tremare ogni cola , il di cui Sguardo diflècca le 
*' acque fino aH'abbiffb, e le minaccie liqueSanno le montagne a gui- 
“ fa di cera, la di cui verità Suflìllc in eterno, e Siete riconosciuto e 
“ benedetto fino da’più teneri pargoletti, lodato ed adorato dagli An- 
“ gioii ; voi che fate ardere la terra guardandola , che Spezzate, ed in- 
“ cencnte i monti, che comandate al mare e lo afeiugate fino al fon- 
“ do, e fatte Sparire i fiumi, che calcate i turbini c le tempelle , e 
“ camminate Sopra del mare come Sopra della ferma terra : o Dio 
“ unico Figliuolo del Padre, parlate minaccievole a’ fpiriti maligni, 
“ e cogliete dalla loro veflazione le opere delle voflre mani ; giacchi 
“ a voi fi dee gloria , onore e venerazione , e per voi al Padre vo. 
“ Uro con lo Spirito Santo. Amen . Il Diacono dice , Energumeni ri- 
“ tiratevi. 

Molliconi, preghiere e Benedizione per i Competenti che fono ammejp 
a ricevere il Batte/imo. 

“ Il Diacono dice. Voi che dovete ricevere il Battefimo, orate. Pre- 
“ ghiamo tutti aflieme per loro, e domandiamo, ch’eflèndo battezzati 
“ nella morte di Gesù Criflo, risorgano con lui e partecipino della 
41 di lui eredità e miflerj, e fi fantificnino nella Gliela Sua lanta; ani- 
“ mateli con la vollra grazia . Scudo già conjacrati col fegno della Croce 
“ di Gali Criflo, s' inchinano a quejìa benedizione che il Vefcovo fa loro. 
“ O Dio che avete detto per bocca dc’vollri ProScci a quelli che ri- 
“ cevcranno il Battefimo, lavatevi, purificatevi dalle vollre iniquità, 
“ e che per mezzo di Gesù Crilto avete iflituito un Sacramento di ri- 
“ generazione Spirituale, guardateli benignamente, benediteli, fanti- 
“ hcateli e preparateli , acciò degni fi rendano del dono vollro Spiri- 
“ tuale, di una vera adozione, de’vollri millcrj, c di crtère nel nu- 
“ mero di quelli che Saranno Salvati per Gesù Crillo nollro Signore , 
“ per cui vi fi rende gloria ed onore nello Spirito Santo . Amen. Il 
“ Diacono dice, Ulcite voi che dovete edere battezzati. 

Moni - 
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Monizioni , preghiere , impofizioni delle mani e Benedizione 
per i Penitenti. 

“ Il Diacono dice . Voi che liete in penitenza orate con fervore : e 

noi altresì preghiamo per loro , acciò Iddio mifericordiolo moftri 
“ loro la Arada della penitenza , e riceva la confeflione ed il pentimcn- 
“ co loro, che calpeAi ben prefto il Demonio fotto i loro piedi, che 
“ gli liberi dagli attacchi ed inlidie di lui , che gli prefervi da difcorA 
“ illeciti, da ogni azione inoneAa e malvagia di lui, che gli perdoni 
“ tutti i loro peccati volomarj ed involontarj, che cancelli il decre- 
“ to di loro condanna e gli feriva nel libro della vita , che gli pu- 
“ rifichi da tutto ciò che macchia il corpo e lo fpirito , e gli rifiabi- 
“ lifea nel fuo fanto ovile, olirne! Chi puh mai dire il mio cuore è net. 
“ to , io fon mondo da peccato? tutti noi meritiamo cafìighi . Preghiamo 
“ duntjue per loro con tanto più di fervore , quanto fiamo perfuafi 
“ della gioja che farà in Paradifo per un folo peccatore ridotto a pe- 
“ nitenza: chiediamo che rinunziando ad ogni opera peccaminofa, fi 
“ confacrino al fervigio divino con ogni iorta di azioni buone, ac- 
“ ciò IdJio che ama gli uomini, gradilca le loro preghiere, doni lo- 
“ ro la confolazionc che nafee dalla grazia della fallite, ed uno fpi-’ 
“ rito di forza che gli mantenga nel bene, gli faccia partecipi de’di- 
“ vini mifter;, e di tutti i fuoi doni, per grazia Aia arrivino alla vi- 
“ ta eterna . Tutti unitamente diciamo per loro ; Signore abbiate pie- 
“ tà, rilevateli Signore, falvatcli per voftra mifericordia : e voi, i 
“ quali Iddio rifulcita per mezzo elei fuo Crifio, inchinatevi e rice- 
“ vete la benedizione . Il Vefcovo fendendo le mani fa J opra di loro ta 
“ preghiera feguente. Dio onnipolfente, eterno, Creatore e Signore di 
“ tutte le cole, che perGesù Crifio avete fatto l’uomo acciò fia orna- 
“ mento dell’univerlo, e gli avete data una Legge naturale e fcritta 
“ per far buon’ufo della ragione di cui lo avete dotato ; e dopo il 
“ peccato chiamato lo avete a far penitenza, abbiate pietà di quelli 
“ che fono abbaffati avanci di voi , giacché non volete la morte del 
“ peccatore ; ma che fi converta , e lafciando la vita rea che viva : 
■** Voi che avete accettata la penitenza de’Niniviti, che volete tutti 
“ gli uomini falvi , e che vengano a conofcere la verità, che avete accol- 
•“ to il figliuolo prodigo lordato di fcelleragini con vifeere di padre 
■“ modo dal fuo pentimento , ricevete adcQo la penitenza di coftoro 
* che ve ne fupplicano. Non vi è perfona che non pecchi fu gli oc- 
chi vofiri ; fe voi efaminate o Signore le noftre iniquità con rigo- 
“ re , chi potrà foftenere il voftro giudicio? Ma voi che ficte tutto 
“ mifericoraia , rimetteteli con onore nella Chiefa voflra fama per 
“ Gesù Crifio Dio e Salvator nofiro per cui gloria e adorazioni vi fi 
“ rendono con lo Spirito Santo per tutti i fecoli . olmeti . Il Diacono 
“ dice. Andatevene voi che fiete in penitenza: efoggiugne, e gli Fc- 
“ deli fi fermino. 


Monizioni e preghiere per i Fedeli . 

“ Il Diacono dice : inginocchiamoci e preghiamo Dio ifiantentente 
“ per Gesù Crifio. Prechiamo per la pace e tranquillità del mondo « 
r E a ' « dell. 
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D. I. A. VIIL “ delle fante Chiefe , acciò Iddio ci doni pace durevole e ci faccia per* 
« feverare nell’ efercizio di pietà. Preghiamo poi per la Santa Chiefa 
“ Cattolica ed Appoftolica iparfa per tutto , acciò Iddio la confervi 
“ fino al finire de’fecoli contro ogni forta di attacco. Preghiamo per 
“ quella fanta Dioccfi a fine di non interrompere mai quel culto che 
“ gli dobbiamo, e conformiamo ogni noftro paffo con fa noftra cele* 
“ ite fperanza . Preghiamo altresì per tutti gli Vefcovi del mondo che 
annunziano la verità da per tutto; per il noftro Vcfcovo Jacopo e per 
“ Iafua Dioccfi; per il nofiro Vcfcovo Clemente e per le lue Dioccfi; 
“ per il nofiro Vefcovo Evodio c per le fue Dioccfi , che Iddio gli 
“ confcrvi lungo tempo alle loro Chiefe nella giufiizia e nella pietà. 
“ Preghiamo ancora per tutti noi Sacerdoti , per non fare mai fc noit 
“ cofc onorevoli e buone. Preghiamo peri Diaconi, che adempiano 
“ lungi da’rimproveri il miniftero loro; per i Cantori, Lettori, Ver- 
“ gini, Vedove cd Orfani. Preghiamo pure per i maritati, acciò Dio 
“ ufi loro mifcricordia . Per gli Eunuchi pure che vivono criftiana- 
“ mente , c per quelli che rcligiofamente fi cufiodifcono in continen- 
“ za . Per quelli che offrono primizie e facrificj a Dio , acciò gli ri* 
“ compenti con abbondanza di quelli doni, dando loro il centuplo in 
“ quello mondo, e nell’altro la vita eterna, Preghiamo per i fratelli 
“ r.oftri battezzati da poco , perche Iddio gli fortifichi nella Fede . 
“ Preghiamo per gli ammalaci, che Iddio gii rifani, e liberi da ogni 
“ debolezza c facciali ritornare fani alla Chiefa . Preghiamo per chi 
“ viaggia e in mare ed in terra: per quelli che fono alle miniere, in 
“ bando, in prigione, ed in catene per il nome del Signore. Preghia- 
“ mó per i fchiavi , per i noftri nemici , per chi ci perfeguita per il 
“ Signore , acciò plachi la loro rabbia contro di noi , e faccia celiare 
“ il loro furore ; e per quelli che da noi fi fono divifi , e vivono in 
“ errore, acciò Iddio gli converta . Ricordiamoci de’ figliuoli teneri 
“ della Chicla , e chiediamo che Iddio gli faccia giugnere alla perfe- 
“ zione ed alla pienezza degli anni col l’uo timore . Preghiamo uno 
“ per l’altro che Iddio ci confcrvi fino al termine con la lua grazia, 
“ che ci liberi da ogni male, dalle infidie degli uomini dedicati alle 
//•/.ito. “ iniquità, e ci conduca cosi nel cclcftc fuo regno. Preghiamo in fi* 

“ ne per ogni anima crifiiana. Ricordatevi, Signore, di noi e falva* 
“ teci per voftra mifcricordia. Sorgiamo tutti, ed ifiantemente pre- 
“ ghiamo raccomandandoci l’un l’altro fcambievolmente a Dio vivo per 
e , r 1Jt “ mezzo Gesta diCrifio fuo Figliuolo. Il Pontefice prega per loro e dice : 

“ Onnipoffentc Dioche abitate nel piò alto dc’cieli , nel Santo de’Santi , 
“ che Cete unico principio e folo Padrone di ogni cofa,checi avete dona- 
u to per mezzo di Gesù Criflo il conofcimcnto di voftra gloria , del nome 
“ voftro , gettate gli occhi lòpra quella greggia che a voi è confacra* 
“ ta, liberatela da ogni ignoranza e da tutte le malvagie azioni; fate 
“ che vi tema e che vi ami ; fiatele foave e propizio , efaudite le fue 
“ orazioni, ftabilitela nel bene , acciò fia fanta ai fpirito e di corpo', 
“ fenza macchia e fenza ruga . Voi ficte il difenfore onnipoffentc , affi* 
“ curate il voftro popolo che avete acquiftato col Sangue del voftro 
“ Grillo , fintegli protettore e foftegno , poiché fono in voi tutte le 
«*• “ noftre fpcranze , nè alcuno può rapire dalle voftre mani quelle che 

“ volete lerbare. Santificatelo nella verità, e la voftra parola è la ve. 
rità fletta ; liberatelo da ogpi malattia c infermità, da ogni pecca* 
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u to, dall'inganno de’fuoi nemici , da’ dardi, che fcoccherebbero di D. I. A. Vili. 
“ giorno fopra di lui , e da’ mali che gli prepararebbcro nelle cene- 
“ bre (a) j e rendetelo degno della eterna vita in Gesù Crifto unico («) pfit. ta . 

“ voftro Figliuolo e noftro Salvatore, per cui con lo Spirito Santo vi 
“ fi rende gloria ed adorazione per tutti gli fecoli. Amen. Il Diacono 
“ dice : State attenti . Ed il Veficevo [aiuta l’ affemblea dicendo : La pace 
“ di Dio a tutti voi. Il popolo rifponde • e col voftro lpirito. 

Il bacio della pace » la obblagioue , 

Il Diacono dice a tutti: falutatevi l'un l’altro con un bacio Tanto. I 
Oberici baciano il Veficovo , gli uomini fi [aiutano tra di loro , così pure lo 
donne. I giovanetti fianno vicini al Santuario (i ), ed un Diacono gli cu- 
Jìodi[ce , acciò Jhano ebeti . Altri Diaconi girano avendo /’ occhio [opra gli 
uomini e [opra le donne , perche non facciano rumore . I Diaconi fianno alla 
porta degli uomini , ed i Suddiaconi al? u[cio delle donne , acciò nefifiuno 
parta , e che in tempo delta obblagione non fi apra pili la porta , benché 
qualche Fedele volej[c P ingrejfio : un Suddiacono porge da lavarfi d Sacer- 
doti , come in [egno della puregga di anime confinerete a Dio. Cif to. 

“ Io Jacopo fratello di Giovanni figliuolo di Zebedeo ordino che 
“ ila pubblicato da un Diacono, che qui non fiavi più verun Catecù- 
“ meno , nè vano afcoltatore , nè infedele , nè eretico . Voi che ave- 
“ te adirti to alla prima preghiera, ufeite. Madri pigliate con voi gli 
“ voftri figliuolini. Che ncrtuno fi finga, o mantenga rancore contro 
“ alcuno . Stiamo tutti in piedi per offerire al Signore con riveren- 
“ za e timore . I Diaconi allora portino i doni alP Altare , e gli prefientino 
“ al Veficovo , che fia co' Sacerdoti alla diritta ed alla finifira , come Di- 
“ [cepoli I f intorno al Maeflro : due Diaconi tengano da ambe le parti 
“ delP Altare un ventaglio fatto di pelli fiottili , o di tela , o di piume di 
“ Pavone per impedire che le mofiebe ed altri piccioli animalclti non cada « 
u no ne' Calici. 


La Orazione fecreta , e la Prefazione . 

“ Il Veficovo ora Jecretamcnte (z) ro’ Sacerdoti , ed adorno di vefile rifiplen- 
“ dente , fermo alt Altare fi fiegna la fronte di Croce e dice : Che la gra- 
“ zia di Dio onnipoffente, e la carità di Gesù Crifto noftro Signore, 
“ e la comunicazione dello Spirito Santo fia con voi. Tutti rifipondono 

“ affile- 


. (i) 1 Traduttori hanno (crino fitut *d /«£gr/**> ,*cì oè frifi il Pulfitt • U Trilmné, ma leggendoli 
nel Greco W (StipetTi confronta con tutte le Liturgie « dove B*m* lignifica il Santuario, Il 
Treno fa c rat a . M. Du.Cange nel fuo Glofario Greco* Sviccro nel fuo teforo de' Padri Greci» 
non vedono che Btm* pofla aver alcun altro lignificato; e leveremo ancora non ne dà altro de- 
ferì vendo le antiche Chiefe . Cstn. mm. a. *f\. Che però fi è creduto meglio lo fcri- 

vere vàri»»# al S*mtM*rU t cioè c h c fj collocavano i putti vicino alle batauftre del Santuario. Di 
verità il P, Cabafluzio nella fua notizia Ecclefiaftica tra le molte dotte offervazioai (opra la du 
Scip 1 ma delle Chiefe. Digit.*, ha notato in S. Grceorio Nazianxeno che Giuliano Auofiara Un* 

do flato Lettore areva lionato l' onore del ima ’J“ «•* *» fUyx\or (SùfitTOI «JlJ flint 
TI flit, rraducendo in tal fointa wdaU.»ii «fr'./'a. tnmu.m . Ma lembia che San Ctegotio abbia 
voluto dite . che Giuliano neir onore di lesi-ere nella «hiefa le dieire Scritture aeeva parteci- 
pato del noftro Santuario , come ha ferino il Ttadutore Bìlli . £.1 di eia—.— i-odue. f*‘"da m 

, ma^nujtte Stcrmrìl houfe au (lui & • Gnf» Nr»,. Or. J. T. «. fdf. 94. . 

(a) Or M fi*rn A mtntr . Sarebbcfi potuto tradurre o* itutrt di lui .fendo fi. ritto il G-eCO nrlptaf 
t tradorto da M. Cottellier *fud fi . ma il fentimento è (piegato meglio con dite fttrttm-vtH té 
g» come Turriano ha tradotto futAii*u*m filoni* facon. 
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“ afflane : e con lo fpirito vodro . Il Ve/covo continua : elevate il vo- 
“ Uro fpirito. Tutu rijpondono : lo abbiamo alzato al Signore . Il Ve - 
“ feovo ilice : liano grazie a Dio . Si rifponde : Egli è degno e giudo . 
« Ed il Vefcovo ripiglia : Egli è di verità degno e giudo lodarvi come 
“ vero Dio, forgente di ogni bene &c. 

La Prefazione è affai lunga , e vi li loda Iddio con enumerare le di- 
vine fue perfezioni, la eternità , la immcnlìù, la incommutabilità , 
la produzione del Verbo eterno fuo Figliuolo unico , 1 ’ Angiolo del 
gran Con figlio (a) , il Pontefice, Re, e Signore di ogni cofa , la crea- 
zione de’Cherubini e Serafini, c di tutti gli Angioli; la creazione del 
ciclo e della terra, delle Stelle , del Sole, della Luna , e di tutte le 
maraviglie che fi ammirano negli adri , ed in tutto ciò che la terra 
comprende; la formazione delruomo adorno di tante cognizioni, le 
grazie tutte fatte a’ Patriarchi , Adamo, Abele, Set , Enos, Enoc, 
Noe, Lot , Abramo, Mclchifedecco, Giobbe, Ifacco, Giacobbe, 
Giulcppc, Mosò , Aronne, Giofue, col mezzo de’ quali tanti miraco- 
li ha operato nella ufeita dall' Egitto. 

“ Per tutte quede cofe a voi Dio onnipotente tutta la gloria ; ed 

ura quantità innumerabilc di Angioli, di Arca n gioì i , di Troni, di 
“ Dominazioni, di Principati, di Potedadi, di Virateli, di Efercito 
“ ccledc, di Cherubini, di Serafini, che tutti adicme con «Ieri mille 
“ millioni cantano di contórno; Santo &c. 

Il Santini, ed il Canone. 

“ Tutto il popolo canta unitamente; Santo , Santo, Santo è Di® 
“ Signore degli cferciti , la fua gloria riempie i cicli e la terra : che 
“ benedetto ha per tutti gli fecoli . Amen . Il Pontefice ripiglia: Voi 
“ liete in verità Santo c Santiflimo , elevato altiffurumente fopra 
“ tutte le cofe . Santo altresì è il vodro unico Figliuolo Gesù Crido 
“ Dio nodro Signore , che con voi concorrendo nella creazione , e 
“ confervazione del mondo, non ha già fpregiato il genere umano eh’ 
“ era fui punto di fua rovina , mentre dopo aver data agli uomini la 
“ Legge di natura, dopo avergli data la Legge fcritta per ammaedrar- 
“ li , ed Angioli per guidarli , avendo violate ambe le leggi , e can- 
* celiato dalla loro memoria il diluvio, l’incendio di Sodoma, le pia- 
“ ghe di Egitto , la carnificina e morte di Paledina , tutti fi erano 
“ meritati eli perire . Tuttavia feguendo il vodro volere, quello che 
“ ha fatto l’uomo fi ò fatto uomo, li è fottopodo alla Legge il Legis- 
“ latore , il Pontefice è divenuto Odia , Agnello il Padorf, vi ha 
“ in tal forma pacificato , e tutti dalla vodra collera gli ha fottratti. 
44 A tutto codo il Verbo di Dio , il Figliuolo diletto, il Primogeni- 
41 to di tutte le creature ha volato incarnarli, e nafcerc da una Vcrgi- 
“ ne della dirpe di Davidde e di Àbramo , e della Tribù di Giuda 
“ giuda le profezie : quello che ha fatta ogni cofa , fu formato nel fe- 
“ no di una Vergine; incorporeo fi è incarnato , generato nella eter- 
“ nità è nato nel tempo . Ha ammaedrati gli uomini con la fua doc- 
“ trina, e l'anta vita, ha rifanate tutte le infermità e fatti nel popo- 
11 lo molti miracoli . Egli che nutrifce tutti eli uomini , e provvede 
“ tutti gli animali di quanto abbifognano , .fi è foggettato alla fame , 
44 alla leie td al fonno, ha cefo noto il nome vodro agli uomini, ed 

* L ha 
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*• ha compiuta l’ imprefa di cui lo incaricali . Dopo tanta fante ope» D. L A. Vili. 
“ razioni, per malizia di un tradimento ò caduto nelle mani de’fcel- 
“ lerati , che portavano il nome di Sacerdoti e Pontefici , da loro e fi 
“ pollo con ailbnore ad un popolo inarato , e dato in potere di Pi» 

“ lato: fu giudicato il Giudice, il Salvatore condannato: di Tua na- 
“ tura impartitole ed immortale fu appefo ad una Croce l'u cui * mor- 
“ to : padrone della vita è (lato fepolto , per liberare dalle pene e 
“ dalla morte quelli per i quali era venuto, c cavarli dalla malizia e 
“ dalla fchlavitù del Demonio : riforfe nel terzo giorno , e dopo di 
“ aver trattato per quaranta giorni co fuoi Difcepoli è afcefo in eie- 
“ lo, e liede alla voflra diritta. Rinovando dunque la memoria di 
“ quanto per noi ha ('offerito , vi ringraziamo o Dio onnipoffente 
“ quanto portiamo adempiendo ciò che ci avete preferitto . Erto nel» 

“ la notte medefima che fu tradito , prendendo il pane nelle mani 
“ lue fante e pure , ed alzando gli occhi verfo di Voi Dio fuo Pa- 
“ dre , lo fpezzò e Io diede a’ fuoi Difcepoli dicendo : Quello è il mi- 
“ flerio del nuovo Teftamento; prendete c mangiate, quello è il mio 
“ Corpo fpezzato per voi , per la remillione de’ peccati . Prefe fimil» 

“ mente il Calice col vino ed acqua , lo fantificò e lo diede loro eoa 
“ dire : quello è il mio Sangue lparfo per molti in remillione de’pec- 
“ cati . Face cosi ancora voi in ricordanza di me j poiché tutte le 
“ volte che mangierete quello pane , e berrete quello Calice , annun- 
“ zierece la mia morte fino che io ritorni . Che però memori di fu» 

“ patitone , morte , riforgimento , afeenfione , e della faconda fua 
“ gloriola venuta , quando verrà a giudicare i vivi ed i morti , e 
“ dare a ciafcuno giuda le opere fue : noi offeriamo a voi che Cete 
“ Re e Dio quello pane c quello Calice inerendo al vollr’ ordine , 

“ ringraziandovi per mezzo di lui di averci fatti degni di efercita- 
“ re il Sacerdozio in voflra prefenza . Vi fupplichiamo di riguarda. 

“ re benignamente quelli doni in onore di Gesù Criflo , e di man» 

“ dare il Santo voflro Spirito (òpra quello facrificio , acciò faccia , 

“ che quello pane fia Corpo , e quello Calice Sangue del voflro 
“ Criflo , e che quanti ne faranno a parte Cano datoliti nella pie» 

“ tà ottenendo la remillione de’ loro peccati , Cano liberati dalle fe- 
“ duzioni del Demonio , riempiuti di Spirito Santo , e in Gesù Cri» 

“ Ho pollano meritarC la vita eterna . Vi preghiamo ancora per la 
“ voflra Chiefa l'parfa per tutta la terra , da voi acquiflata col San» 

“ gue preziofo del voflro Criflo , perche la ferbiate fino al termina- 
“ re del mondo contra ogni fol ta di attacchi ; e per tutti gli Vefco- 
“ vi che predicano la verità . Vi preghiamo per la mia perfona che 
“ fendo un niente ardile» di offerirvi quello facrificio . Preghiamo 
“ altresì per tutti gli Sacerdoti , Diaconi e tutto il Clero , per» 

“ che lo riempiate della Capienza dello Spirito Santo . Vi preghia» 

“ mo per il Re , per chi è in qualche dignità , e per tutto l’eler» 

“ cito , acciò ci mantenga in pace , e portiamo con quiete dar- 
“ vi di continuo per Gesù Criflo la gloria che vi C dee . Vi of» 

“ feriamo ancora in onore di tutti gli Santi , che fono flati ac» 

“ cetti a’ vollri occhi , Patriarchi , Profeti , Giudi , Appolloli , 

“ Martiri, Confcrtòri , Vefcovi, Sacerdoti , Diaconi, Suddiaconi , 

“ Lettori , Cantori, Vergini , Vedove, Laici , c per tutti, i no- 
f‘ mi de’ quali voi conofcete : anche per quello popolo tutto , ac» 

“ ciò 
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D. I. A. Vili. a ciò in onore di Gesti Crillo Io rendiate nazione fanta , e Sacerdozi» 
“ Regale : come pure per i maritati e per i fanciulli , cosi che neffu» 
« no di noi fia rigettato . Vi preghiamo per quella cittì e per tutti 
“ gli fuoi abitatori; per gli infermi, per i fchiavi, per i banditi, per 
« quelli che fono in mare , e che viaggiano in terra , perche in ogni 
“ bil'ogno li proteggiate. Vi preghiamo per i nortri nemici che ci per» 
“ feguitano per il vollro nome ; per quelli che per l’ errore li fono al» 
« lontanati da noi, che deponcndo il furore ritornino con pace albe» 
“ ne. Vi preghiamo per i Catecumini, acciò li ftabiliate nella Fede* 
“ per gli Energumeni, acciò fiano liberati dalla veffazionc del Demo» 
“ nio ; per i fratelli noftri penitenti , acciò accettiate quanto elfi fan» 
“ no , ed udite mifericordia si a loro che a noi . Vi offeriamo per ot» 
“ tenere temperate le (lagioni , ed abbondanza di frutta , cosi che go» 
“ dendo lempre i voftri Deni, fe ne ferviamo per lodarvi continua- 
“ mente. Preghiamo in fine per gli adenti per cauli legitima, acciò 
“ ci raduniate tutti ne! regno di Gesù Crillo noftro Re , poiché glo» 
“ ria, venerazione, ringraziamento, onore, cd adorazione fono do. 
“ vute a voi Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, adeffo, e per tutti 
“ li fecoli de’l'ecoli. Tutto il popolo nfponde. Amen. 

Orazioni, e Benedizione del Vefcovo DOPO LA Divina OEBLAZIONE 
prima della Comunione. 

“ Il Vefcovo dice. La pace di Dio (la con voi tutti; ed il popolo rif- 
“ pondo : c con lo fpirito vollro . Il Diacono ripiglia .• Preghiamo Dio 
“ per Gesti Crillo per il dono che gli è offerito, acciò con la media- 
“ zione di lui lo riceva qual foave profumo al Tuo Altare celelte [i], 
“ Preghiamo per quella Chicli e per il Popolo . Preghiamo per tutti 
“ gli Vefcovi e Clero, acciò Dio li confervi, e li protegga. Prcghia- 
“ mo per i Re, c per tutti quelli che lòno in dignità, perche condu- 
“ cano vita pacifica e tranquilla in ogni Torta di pietà e decoro. Ab- 
“ biamo a memoria i Santi Martiri per meritarci di edere a parte de* 
“ loro trionfi. Preghiamo per i defunti fedeli, per la fanirà dell’ aria, 
“ per la maturità delle frutta. Preghiamo Dio per i novelli Battezza- 
“ ti, acciò li fortifichi nella Fede. Chiediamo tutti l’uno per Tal» 
“ tro, che Iddio ci mantenga nella fua grazia, e raccomandiamoci a 
“ Dio con la mediazione di Gcsìi Crillo. Il Vefcovo riaffittile : Iddio 
“ che fiete grande in ogni cofa, Dio c Padre del Santo vollro Figli» 
“ uolo Gesù Crillo Salvator noltro, guardate la greggia vollra con 
“ occhio benigno, avendola col di lui mezzo acquiftata per gloria del 
“ vollro nome. Santificate la nollra anima ed il corpo noftro, acciò 
“ purificati da ogni lordura dello fpirito c della carne polliamo godere 
“ 1 beni da voi promelli . Non ributtate alcuno di noi , anzi fiate no- 
“ lira protezione, noftro foflcgno, per Gesù Crillo, per cui vi fi deb» 
“ bono gloria , onore , lode , glorificazione e ringraziamenti allieme 
? con lo Spirito Santo in tutti li fecoli. Amen. 


la 


(*/ ciò che fi è deno fijpra la ox i.'oae A/r* frrpìllt ftrrht \*ltn nella fricgi» 

zium T. 1. p.xty. c kg. 
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■“ Rifpojìo che Jia l’Amen dalPAffemblea , il Diacono dica : fiate at- 
" tenti ; ed il Ve f covo parìa col Popolo in tal gnifa .• le cofe fante fono 
“ per i Santi. Il Popolo rifponde : un folo Santo, un folo Signore, un 
“ folo Gesù Criflo benedetto nella gloria del Padre per tutti li feco- 
“ li. Amen. Sia gloria a Dio nel più alto del cielo, e pace agli uo- 
Xl mini [a] amici di Dio. Hofanna [ b] al Figliuolo di David : bene- M Sfhg.int.r. t.f.ri. 

“ detto fia Iddio Signore , che viene col nome del Signore , e che fi è lv>r ' ,,<- 
4 ‘ fatto vedere tra noi . Hofanna nel più alto de’ cieli . Il Vefcovo indi 
x< fi comunica ; dopo di lui gli Sacerdoti , gli Diaconi , gli Suddiaconi , gli 
“ Lettori, gli Cantori, gli Afcett [l] : e tra le femmine le Diaconeffe , le 
•“ Vergini, le Vedove : ptfcia i fanciulli e tutto il popolo per ordine, con 
u riverenza e fenga rumore . Nel dare la Eucarijìia il Vefcovo dice .• que- 
u fio è il Corpo di Gesù Criflo ; e chi io riceve rifponde , Amen . Il 
M Diacono porge il Calice dicendo : quello è il Sangue di Gesù Grillo , 

“ il Calice di vita; e chi tee, rifponde. Amen. In tempo della Cerna- 
“ mone fi canta il Salmo 33. e comunicati che ftano tutti , gli Diaconi rac- 
“ colgono ciò che fta fopravvangato e lo portano in Sacrijlia [a] . 


Rendimento di grazie dopo la Comunione . 

“ Terminato che abbia il Cantore , il Diacono dice : Dopo ricevuto 
“ il prcziofo Corpo ed il preziofo Sangue di Gesù Grillo ringrazia- 
“ mo chi ci ha fatti partecipi de’fuoi fanti Millerj : chiediamogli 
“ che ciò non fia a noltra condanna , ma per falvczza noflra , e per 
“ vantaggio dell’ anima , e del corpo per mantenerli nella pietà , per 
“ la remiliione de’ peccati c per la vita avvenire. Animiamoci nell* 
“ grazia di Gesù Crillo, raccomandandoci al folo vero Dio ed al 
“ iuo Criflo. Il Vefcovo proferifee quejìo rendimento di grazie . Onni- 
“ ponènte Dio Padre di < 5 esù Crillo voflro Figliuolo, che efaudite 
u quei che v’ invocano , e penetrate le brame loro più fecrete , vi 
“ ringraziamo di averci fatti a parte de’voflri fanti Millerj, acciò 
“ fiamo del tutto perfuafi di quanto già conciliamo per mantenerci 
•“ nella pietà, e per la remilfione rfe’noflri peccati : poiché il nome 
At del voflro Crifto è flato invocato fopra di noi , e fiamo interamen- 
“ te voflri , e uniti a voi . Voi che ci avete ritirati dal numero de- 
“ gli empj, teneteci uniti a quelli che confacrati vi fono; fiflateci 
“ nella verità col voflro Santo Spirito , fcoprireci ciò che non l'ap- 
“ piamo , fupplite a quanto ci manca , e flabilitc il nollro conofci- 
“ mento. Seroate i Sacerdoti fenza macchia nel culto vollro, man- 
Le Brun T. 1JT. F “ tene- 


c.i* 


c.«s- 


(1) l,a voce A (ceti qui non lignifica Monaci; ma Secolari clic menavano vita auftera, come nelle 
far note M. Cut telici Io ha ri levato ben ninno. N«i À'-wtW afertt , ftd Laici in fevrritrfiui pieratii fi 
fc excretntn : atta' et inftr Chrifiìattl femfer extiti/fe dyLitari ntn dtbtt , ut & Eulefijjììcti Higìhit n #- 
cjiiajvam Minialet afte trìti . N..m tpui yu*d natii intuì iiluflratum , a>. Ir tantum r ila **n*flU* etnfcrim 
ftum fui! ; unir i» et nu'ìa iiliut mentir, in I.*. C. If. 

(a) Nel Greco vi è la voce Pafttpìitrié , il eli cui ienfo G i piegato p. jo. e fembra coti che la 
Eucarirtia lì fcrbafTe in una delle due danze o Cappelle vicine al Santuario , alle quali èpropnil- 
firoo il nome di Sacci dia . Durando/. i. de Kit. aut. c.tf. ha (piegata la voce PefttpUrium credendo 
che lignifichi la callcttina o l'armajo dove li chiudeva la Eucariflia; c quindi come Tur ria no ha 
tradotta la parola Pafttpherlum per TtJ'trmteuJum . Ma il fcnlo che fa cucila voce nel /. a. delle 
Colliruztoni non accorda tale fptegaz : on«, dinotando p'ù tutto la dacia o la Cappella, in cui 
Ila r arma/o deftinato a (erbate la Eucaxidia . 
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D. I. A. Vili. “ tenete i Re in pace , i Magiftrati nella giuflizia , l’aria in falu< 
“ bre moderatezza , e tutto il mondo lotto la provvidenza voltra 
“ onnipotente . Pacificate le nazioni che non fanno vivere fe non 
“ in guerra, convertite quelli che fono in errore ; fantificate il vo- 
“ Uro Popolo , confcrvate le Vergini , rattenete fedeli gli conjuga- 
“ ti ; loftcnete gli continenti ; fate giugnere i fanciulli agli anni 
“ maturi ; fortificate gli novelli Battezzati ; iftruite gli Catecumi- 
“ ni rendendoli degni del Battefimo j e raccoglieteci tutti nel re- 
“ rno de' cieli in Gesù Crifto noftro Signore, con cui a voi ed al- 
“ lo Spirito Santo fpettano venerazione , gloria , ed onore in tut- 
“ ti li i'ccoli. Amen. 

Ultima Benedizione del Vescovo. 

“ Il Diacono dice : Inchinatevi a Dio per Gesù Criflo e ricevete la 
“ benedizione. Il Ve forno fa quejla Orazione. Onnipotente Dio , cui 
“ niente può paragonarfi , che da per tutto Cete prefente lenza che 
“ luogo alcuno polla ci reofori vervi , che liete lenza principio e lenza 
“ fine, eterno, immutabile, abitatore di luce inacceflibrle : e che 
“ tuttavia vi date a conofcere agli uomini dotati di ragionevolezza 
“ che di tutto loro cuore vi cercano, Dio d’Ifraello vollro popolo, 
“ il quale vede la verità e crede in Gesù Crillo, fateci propizio, ed 
“ efauditemi ad onore del vollro nome, c benedite quelli che alla 
“ prefenza vollra fi abbalfano : afcoltate li defiderj de’ cuori loro che 
“ pollano edcrgli vantaggiofi , e non vogliate deludere alcuno di loro 
“ dal vollro regno, ramificateli , difendeteli, ajutateli, liberateli dal- 
“ lo fpirito maligno e da ogni nemico : ferbate le loro cale e protcg- 
“ geteli in ogni loro palio : poiché gloria , laude , madia , ed adora. 
“ zione fi debbono a voi, ed al Figliuolo vollro Gesù Crifio, noflro 
“ Signore, Dio, e Re, ed allo Spirito Santo, addio, fempre, c in 
“ tutti i fecoli. Amen . 

“ Il Diacono dice e Andate in pace “ . Ciò è quanto noi Appofioli 
preferiviamo a’ Vcfcovi , a’ Sacerdoti, a’ Diaconi in ordine alla cele- 
brazione de’ M ifter j . 

Annotazioni 

Sopra le dite Liturgie delle Cogitazioni Appoflolicbe : confrontate tra 
loro e con la Liturgia di S. Cirillo di Gernfalcmme . 

Si offerva in eie cofa fono diverfe . 

E ’ Cofa da perfuaderfi non fenza fondamento, che la Liturgia del 
lib. IL c quella del lib. Vili, fiano di due Autori diverfi , o al- 
meno che la feconda fia fiata fcritta poftcriormcntc. 

I. L’Autore del lib. II. non rapporta punto di Canone, e cosi me- 
gl>° fi accorda con S. Cirillo di Gerufalemme , ed altri Padri citati di 
il lopra [j] [i] ; dove che l’Autore dell’altro mette tutto il Canone fen- 

za lafciar cola alcuna. 

2. Nella prima Liturgia fi leggono gli ufcj degli uomini culi oditi da’ 
Portinaj, e q ue li* delle femmine dalle Diaconefle : e nella feconda quel- 
li degli uomini da’ Diaconi, e quelli delle donne da’ Suddiaconi . 

3. Non 
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3. Non vi è nella prima veruna menzione degli Energumeni , e que- 
lli nella feconda fi nominano tra gli Catecumeni ed i Penitenti . 

4. I fanciulli nel fecondo libro fono collocati vicini a’ padri loro, e 
nell’ ottavo fono tutti aflieme predò al Santuario. 

5. L’Autore dell’ottavo libro fa veflirc il Vcfcovo di una vede rif- 
plendentc , cofa che in verun modo poteva edere in ufo quando il li- 
bro fecondo fu fcritto, poiché fi fa che Maccario Vcfcovo di Gcrufa- 
lemme non fi ferviva di certo drappo d’oro donato da Coftantino, fe 
non ncU’amminilIrare il Battefimo (a). 

Vi fono però diverfità piò confiderabili tra quelle Liturgie c quella 
di S. Cirillo. 

1. S. Cirillo adèrifee che i Diaconi davano da lavarfi le mani a’ Sa- 
cerdoti, e nelle Cofiituzioni tal funzione fi efercitava da’ Suddiaconi . 

z. Giuda le Codituzioni due Diaconi a’ lati del Vcfcovo tenevano 
dopo la obblazione un ventaglio in mano • e di quedo codume offer- 
vato da molte Chiefe S. Cirillo non ne fa menzione . 

3. La Orazione Dominicale fi nota da S. Cirillo tra il Canone c la 
Comunione fecondo l’ulò di quali ogni Chiefa ; la dove nelle Coditu- 
zioni non fi parla nè pure del Pater , coficchè S. Agodino ebbe a fcri- 
vere con riguardo parlando del Canone {b): fere omini Ecclefta Dominica 
or at ione condudit . 

E’ cola malagevole il determinar di quali Chiefe fono date le Liturgie 
delle Codituzipni Appodoliche; fi raccoglie, che non convenivano con 

J iuelle Chiefe, che lì conformavano a quelle di Gerufalemme . Nè meno 
embra che vengano dalle Chiefe di Egitto non orandofi per il Vefcovo di 
Ale(landria,nè per alcuna Chiefa di quel Patriarcato, poiché a S. Jacopo 
ed a S. Clemente altro non vi fi aggiugne che Evodio Vcfcovo di Antio- 
chia e fuccelfore di S. Pietro . Solamente potrebbe dirli che quede Litur- 
gie lìufalferoin alcune Chiefe vicine ad Antiochia, e piu probabilmen- 
te in qualche città maritima per lo paragone continuo che fi ha nel fe- 
condo libro tra la Chiefa ed un gran valcello. Ben è vero che quanto 
rapporta della Bruttura delle Chiefe può clTer utile per bene intendere 
lo lcrivere degli Autori del IV. l'ecolo circa l’ordine che fi olfervava 
nelle Chiefe, di varie dadi di penitenti, e didribuzione de’ luoghi di 
quanti componevano l’Affemblea. 

DESCRIZIONE 

Dette Chiefe antiche fecondo le CoJìitu~ioni Appojloliche , e gli datori 
che hanno parlato delle Chiefe del IV. fecolo. 

L ’Autore delleCodituzioni Appodolichc ,che ha voluto efporre l’or- 
dine preferitto dagli Appodoli fopra la Bruttura delle Chiefe, ha 
dovuto fuori di dubbio defenvere la diipofizione che a fuo tempo crede- 
vafi la più antica; acciò vi fi conformaffero nel fabbricare gran nume- 
ro di Chiefe fotto gl’imperatori Cridiani. 

Nè può dubitarli che non vi folferoChicfe fatte regolarmente prima 
della pcrfccuzionc di Diocleziano . Eufebio riferifee ch’erano affai , che 
in ogni città molte n’erano date rifabbricate (c) . Quii innumerabilem homi - 
mini quotidie ad fidem Chrifli confugicHtium turham , quii numerum Ecclefta - 
rum in Jingulit urbibus , quii illujlrei populorum concurfus in tcdibui facrit 
cumulate pojftt deferitele ? quo faflum eftutprifcit eedificiii jam non contenti, 

F 2 in fin. 
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iti fingali} urbibm [patio far ab ipfts [unii amenti: extruerent Eccle/iaf . Ottato 
numera in R olila più. di quaranta Chiefe ch’egli chiama Baftliche (1) ; e 
deeG intendere del tempo di Diocleziano. La pcrlecuzione terribile di 
quello Imperatore ne fece atterrare ed abbruciare in ogni luogo l’an- 
no 303. ma le lettere che fcriffe ( i ) Collantino ad Eutèbio e ad altri 
Vclcovi (a ) , fanno vedere che non furono dillrutte le Chicle , poiché fi 
pretella che oiufla l’ordine dato a’Governatori delle Provincie , voleva 
riftaurare le Chiefe che rimanevano, oche fodero anzi accrefciute, e fe 
ne faccflero di nuove fecondo ilbifogno; impiego che doveva edere de’ 
Vefcovi, Sacerdoti c Diaconi ( 4 ): quo am reparentur qu.e adbuc manent, 
aut augeantar in ma/ui , a ut Jìcuti ncccjfitai poflulaverit , ninne adificentur . 
Vi reftavano dunque tuttora Chiefe, avendone potuto i Crilliani ergere 
molte nel Z40.4!. 4Z. e 43. mentre godevano pace lotto Gordiano Impe- 
ratore, e con più comodo l’otto Filippo che gli fucccdette , e che fu a’ 
Crilliani si favorevole da far credere ch’eflo pure fofle Crilliano , allor- 
ché fall al trono nel 144- facendovi nell’anno mcdclimo federe l’eco Fi- 
lippo fuo figliuolo . Appunto in quello intervallo di pace S. Gregorio- 
Taumaturgo fece innalzare nel fico più bello di Neoce l'arca una Gliela, 
che rcliflè a’terrcnuioti parlandone di quello Tempio S. Gregorio Nifi- 
feno come che fullifleva dopo la metà del IV. fccolo , e che durò affai più. 
a lungo al confronto di altre teltimonianze (c) . L’Autore delIeCollitu- 
zioni pertanto ha dovuto Capere come IcChiefe antiche fodero di (polle 1 
e noi riflettiamo lbpra di quanto ne Ieri ve [d ) .. 

I. La C hiefa raffómiglierà aduli Vafcello , e fari lunga. In un vafcellcv 
tutto è ordinato cosi bene , che da lui fe n’ è. potuto trarre il modello- 
di un luogo, in cui perfone diverfe Ciano dilpolle come loro conviene; c 
quello rapporto del vafcello alla Chiefa è cosi antico e comune, che il 
corpo della Chiefa fi nomina la nave da per tutto . D’ ordinario il corpo, 
della Chiefa era più lungo, e più largo , non però cosi che (ode indifpen- 
fabile l’uniformarvifi . Collantino Imperatore innalzò Chiefe rotonde,, 
ed a otto angoli.. Certo Autore che diligentemente confiderò le Chiefe 
fabbricate daCollantino c da Eie na di lui madre , ne ha fatta defcrizionc 
più efatta di quella di Eufebio . Il Venerabile Beda nel fuo rillretto delle 
opere di quello Autore venuto da terra Santa in Inghilterra , riferifee 
che la Chiefa della Rifurrczione era rotonda (e): Anaftafin, hoc ejl , Re- 
furredionii Dominici rotunda Ecclefia, tribui cittfì.i par.-ctibm duod camcolum- 
nii fuficntatur , in ter parieles fingtdos latum babens fpalitim vite. La Chiefa. 
dcll’Afcenfione eretta fu l’alto del monte Oliveto era anch’effa rotonda 
(/): in cujui fummo vertice, ubi Domimi} ad ctelos afeendit , Eccle/ìa rotun- 
da grandi } , terna} per circuitum camerata} babet portici i} , defuper teda} _ 
Ed una delle Chiefe più magnifiche fu quella eretta daCollantino in An- 
tiochia 


fi) Il Bnonio ha fetitto quello palTo, e M. de Vaioli in li*. 6. Emft*. eai.+j. ha rilevato che Bion- 
dello r oiproTerò a torto il fiironio, come Cktato parlato non avelie di altre Chiefe, fc. non di 
quelle di Roma a tuo tempo cioè dopo la mett del IV. fecola. 

(a} V; eia in Nicorrtedia una Chicli ragguardevole diftrurta nel giorno fteflo dell’ Editto delti 
perlecuzionc de'jj. Fcbbr. torto lottavo Coniois-o di Diocleziano , ed il Icttimo di Maflimiano 
Èrcole, come riferifee Lucio Cecilio Aurore contemporaneo nominato da Baluzio in rapportar!» 
Lattanzio, de morti*, fetfeeuttr. cap. la. Qui din cw* WnxilTet , Afentihui Ctafulatum fieni km «■»£>*» 
Ami «i'/jvmim & frft imum , rtftntr a. ih tu dulia Iute ad LetltfiAm frtfieQu: ( fraftftui ) cur* duci* ut &■ 
Ir t*unii & rétianaiikut venie, ir rrvulfiu fkrikul , fimu'.Aetum Dei tjuAritur t firiyiurs rrprrfa inrtndun _ 
tur, datur •rmnlLui fT4ÌA. Kafitur , trefidatur , difiutritur , ìffi nere in fy trulli ( in «/;» enim r#n filtu:.» 
Ictlefia ex pj/ari* videbAtur ) din inier (e concert ab aut , ut rum ijnrm [uff ani oftrtertt . Vie il /intenti* 
D.tc'.etitni , faveti »« trtAfnt incendi • fall» pan nlijun eixiiatit nrderet , S am multa ir maina dtmut 
Ah »rnni parie », n$rb*nt . Venie inni i$itur prateria*! Atit tuli* tum fetmriktu & *1*1 ferrumini il , & 
immìjfi undfut , i attui» iù'uJ editijfifiun fattiti Inni /»-'• adafunnmt , 
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tiochia inotto angoli, facendolo effo a motivo di avere codituita quel- 
la città Metropoli di tutto l’Oriente. Era circondata quella Gliela di 
portici o gallerie , come affai a lungo Eufcbio la defcrive (a). 

Nel modo fteflò Carlo Magno fece innalzare la Chiefa di Noftra 
Signora nella città di fuo foggiorno , potendoli credere che in ciò imi- 
tare voleffe l’efcmpio di Codantino, facendo ergere quedo edifìcio fon- 
tuol'o che tuttora fi vede in otto angoli fodenuto da colonne prezio- 
fe, quale per la fua magnificenza ha dato alla città il nome di Aix 
la Chapclle (b). 

Anche S. Gregorio Nazianzcno il vecchio fece fabbricare in Nazian- 
zo una belliflima Chiefa in ottangolo come riferil'ce S. Gregorio Na- 
zianzeno fuo figliuolo (e). Tuttavia il codumc più comune fi era di 
ergere le Gliele in lungo, come fi oflerva quali da per tutto. 

2. Con l'afipetto ad Oriente. Quafi tutti gli Autori Ecclefiadici antichi 
rapportano che 1 Cridiani fi volgevano all'Oriente nel fare le loro ora- 
zioni, e che per lo deflb motivo a quell’alpctto erano rivolti li loro Ora- 
torj e Chicle . Vi avevano molte ragioni mideriofe notate da Duran- 
do (d) , Baronio (e), Cardinal Bona (/), ed altri : la principale, più comune 
e più naturale fi è al dire di Tertulliano , che i Cridiani riguardavano 
l’Oriente come figura di Gesù Crido (g) : Amat figura [t] Spiritai Saniti 
Orientem , Gbrijìi figurata . Il Sole nel fuo alzarfi fi rapprclenta Gesù Cri- 
do che produce ii giorno, dove che nel fuo abbacarli cagiona la'not- 
te[2j. Non però Tempre fi fono conliderati quedi motivi fimbolici , poi- 
ché Socrate avvifa nel tempo delfo bensì la regola ordinaria, ma anco- 
ra fatti contrarj nel dire che l’Altare della Chiefa di Antiochia era con 
la faccia all’Occafo (A) : Ecclefiia Antiochi* Syria contrarium ab aliisEccle - 
fitte Jitum habet ; nata Altare non ad Orientem , fed ad Occajum fpe&at • at- 
tefo che talvolta lafituazione de’luoghi perfondeva a non ieguirare il ra- 
dume ordinario. Parimente fi fa che le porte della Chicla infìgne del 
Santo Sepolcro deferitta da Eufcbio neMjbatg. della vita diCodantino, 
erano all’Oriente [ i ] : porta tret ad Orientem Jolem apte difpofittte , introeun • 
tium turbata exceperunt , come lo notarono Beda[i], e Valfrido [ I ] . S. 
Paolino per lo contrario non rivolfe all’Oriente la Chiefa che fabbricò 
in Nola, dimando meglio che guardaflè laBafilica di S. Felice [m] . Pro- 
fpeflus Bafiihce non , ut u/itatior mor efi , Orientem fpetìat , fed ad Domini 
mei B. Felici s BaJìhcam penine t memoriam ejus afptcieni. Ed in altri luo- 
ghi molto meno fu oflèrvato quedo codume, particolarmente in Roma 
in tempo de’primi Imperatori Cridiani , prevalendofi di Bafilichc [m] per 
convertirle in Chiefe , come Io diflé Aulonio parlando a Graziano Im- 
peratore [e]: BafiUcte olim negotiis piena, nuncvotisvotifquc prò tua falu- 
te fufeeptit tre. Quelle Bafilichc come s’intende dalla parola della erano 
Edifizj Regj, dedi nati al pubblico per negozj , titercati , palleggi, ed 

arrin- 
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(t) In molte edizioni di Temili. ano fi legge fynre» , frale che rende la cfprcffione ofcuiìflìma * 
or.de meglio, fi legge Jìtnre come nelle edizoni di Rigaut , cioè chela Chicli paragonata da Ter* 
tulliano alia colomba . figura dello Spirito Santo, ama 1* Oriente che è figura di Ge»n Citilo. 

( J ) ? ar * * «he in quello fé aio potrebbe altri Tenta difficoltà efprimcifi nell’ Inno di Pri- 
ma , dicendo, ut rum diti ebftrfftrU , Muranti SOL rgdnxerìt . Quella c una maniera Poetica, che 
it trova nel fine dell* nndetimo libro dell» Eneide di Virgilio. 

Ni rtfeul fejfvt fém furjlrr Phmbni tbtrt • 

Tinfet ttj- ei , niQemqnt ci « lebrntt rtdmret . 

Tuttavia come di primo lancio non viene in mente che ii Sole.il qnale è il padre della luce, 
conduca le renebre , molti M&. ci fan vedere , che dicefi : meli emette SORS rednxtrit , da più di 
ferrcccnro anni . lo non ho veduto nefìtm^ut SOL rtduxtri$ , le ooa Ad Breviario di Parigi del 
‘i che c ftato di poi imitato mì mimo di Cluni. 
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arringhi, dicendo Seneca (a) fremirti judiciorum Bafiìicie re fon alt . Vieni* 
vio ha delincate le Bafiliche lodcnutc da colonne (A) che ne erano il fo- 
Regno, e ne formavano i riparti: ed ancoM. Perrault , il quale con ta- 
le c tanta cura ed attenzione ha tradotto quello Autore in idioma Fran- 
celc che lì meritò la lode di molti rilevandone ancora perfettamente 1’ 
ufo delle medefime(i). Come però che talicdifizjdi ordinario non era- 
no voltati ad Oriente, nè pure leChiefe ohe ivi fono fatte, potevano 
edere a quell’afpctto, continuando indi a farne altre a mifura della fi- 
tuazione dc’luoghi , ravviando meglio per altro il volgerle all’Oriente 
quando fi poffa, giuda l’annotazione diValfrido nel parlare della Glie- 
la di S. Pietro di Roma, dove gli Altari non fono verlo l’Oriente (e): 
hsc ciw 1 fecundum voluntatem vel necejjitatem fuermt ita difpofita , tmproba- 
re non atidemtis . Sed tamen ufus frequentior (fecundum quod & fupra memo - 
ravimus ) , & rationi vicinior babet , in Orientem orante s converti , & piu - 
ritatem maximum Ecdefiarum eo tenore conjhtui . Nè quella varia Ctuazio- 
ne di Chicle in Roma ha punto lcemato il riguardo al coftume antico 
di volgerli all’Oriente nel far orazione, poiché vi fono anche in Ro- 
ma molte Chicle, nelle quali la porta è all’Oriente, ed in quelle i 
Sacerdoti che vi dicono Meda fono rivolti tempre verlo il popolo c 
verfo le porte • e Durando dimorato in Roma per adai lungo tempo 
accerta che fi faceva così nel lccolo XIII. (d): in Ecclefiis vero , die’ 
egli, tftia ab Oriente habentibus , ut Roma, nulla ejl in Jalutatione necef- 
faria converfiol Sacerdot in ilhs celebrane femper ad populum jlat conver- 
fut: come lì olferva tuttora feguendo la rubrica del Medile (e) : fi Al- 
tare fit ad Orientem verfus populum , &c. 

3. Nell’alto della Chieta all’Oriente vi farà in tutti due i lati ««* 
Camera , Sacrtfiia ,0 Cappella : Pastophoria , per ferbarvi gli vafi fa- 
cri , gli ornamenti , e quanto può abbifognarc per lo miniderio l'acro • 
ed in tal forma le Chicle Greche lono rapprefentate. 

4. La lede del Vcfcovo effer dee nel mezzo all’Oriente , e quelle de’ 

Sacerdoti in ambe le parti . Eufebio nel deferivere la Chicli di Tiro , 
nota adii bene quede fedi del Vcfcovo , c de’Sacerdoti , e l’Altare nel 
mezzo del Santuario (/): porro Santuario hoc modo abfoluto &■ perfeBo, 
fdhfque in altrffimo loco ad prafidium Ecdefia honorem collocati! aita- 

rtene denique tanquam Sanilo Satiilorum in medio fanBuarii fitto &c. 

Quedo Santuario fpedo è detto Tbitfiajhrium ( i ) , cioè luogo o Al- 
tare del facrificio, come Tbumiamaterium è il luogo (g) o l’Altare de’ 
profumi . Dicefi ancora Berna , che letteralmente dgnifica luogo ele- 
vato, luogo da dove i Giudici, il Principe, l’Imperatore parlano al 
popolo, c giudicano: nel linguaggio però della Chiefa fpiega il trono, 
ed il tribunale dove preliede Gesù Crido ; come lo notò S. Germano 
di Codantinopoli . 

Si raccoglie da Eufebio, che il Sanila SanBorum dov’cra l’Altare fi 

chiù- 


fi) Le (ale grandi e fpaziofe che fi dicevano ancora Bali lidie , furono cosi dette in pruno 
luogo, perche etano fatte per le (adunanze del popolo , quando i Re giudicavano. Furono poi 
abbandonate da' Giudici , e tettarono ad ufo de' Mercatanti , finche pattarono ad edere Chicle 
per i Cristiani > onde fi principio a fabbricate le Chicle fu la (orma delle Butìliche direrfe da' 
Tempi degli antichi in quefto , che rclle Bnfilkhe le (Ofoue fono al di dentto , dove che i 
Tempi le hanno al di fuori , formando come un (conto intorno alle muta intcriori del Tem- 
p'o chiamato etti* , luogo oteuro, dove non fi ha (urne di ordinalo che dalla porta » ;i. 

f* H Uh $. di Vitruvio . 

(5) Tufi 4 lignifica immolazione* facrificio, e la parola TLxfitjhrlum fpedo è in ufo ne^li Autori 
de' quattro primi fccoli per fignificaxc l'AiUic de' CùAiani fino da S. Ignazio . £/• * d PU *<h 
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chiudevi con una baJauftrata , acciò nefliino vi cntraffe £j] : cancella ex 
Ugno fibricatis circumdedit . Quella parte di Chiefa che lcpara e chiude 
il Santuario fu anche appellata Abftda dalla voce Greca Abfts che li- 
gnifica volta o arcata , poiché il fondo della Chiefa d’ ordinario è fat- 
to a volta o arcato facendo cosi un femicircolo , come dalla tavola 
prefente fi può vedere la efatta difpofizione dell’ Abfida , dove fi ha 1 ’ 
Altare nel mezzo, le fedi del Vefcovo c de’ Sacerdoti nel fondo, e le 
due Cappelle una per parte. 



Quella medefima difpofizione fi olferva nell’ antichiflima Chiefa di S. 
Clemente in Roma, e de’S.S. Nereo ed Achilleo, come altresì nelle 
Cattedrali di Lione e di Vienna, oltre quafi tutte le Chiefe de’ Gre- 
ci, delle quali il P. Goar (lato Miffionario in Oriente per lungo tem- 
po, ne ha dato il piano [A]. 

L’ Autore delle Collituzioni dopo deferitto il Santuario comprende 
il rimanente della Chiefa fotto il nome di altra parte ; come di fatto 
lo nota il P. Morino [c] che ne’ primi tempi la Chiefa era divifa in 
l'ole due parti, una dellinata per i Minillri facri, cioè Vefcovi, Sa- 
cerdoti e Diaconi, e l’altra al Clero inferiore ed a’ Laici. L’annota- 
zione polla di fotto darà piacere a’ Leggitori di vedere quanto ne ha 
fcritto quello dotto Autore £1]. 

In 


(1) Norandum nufqttam apud antiquo? Aurore? Nartheci* mentì© nem fieri. Antiqui cairn Gre- 
ci , ut & Latini , Eccleliat, in duas tantum parte? diftinxcrunt , in Aulam fivc Atrmm Laico rum , 
Se Sanftuariom in quo con fi lì e re Epifconis, Preibyteris, Se Diaconis tantum licebat. Sanftuarium 
non modo l’fpetTifor, fed fepiffìme Bifune vocamnt , ut Se àyior *r£l eiytvf » quandoque 
ctiam ar$OT«, « /xxTopov , t\ct~»pior . Uforpari coepit V*p 9 w% in Typicis & Eticholojiii 
poli anno? a Chrilio nato 500. Tum enimOricntalea Monachi ccrpexunt Ecclefia* in tre? parte? Jivi* 
dere iipteTHOf y V.XCT y xs u TupSiKct. Fcrtinebar ad Epifcopoa , Presbyccroj , de Diacono! 

ipttTHOf. ibi erat Altare, Liturp a celebrabatur . N«o'f lire templum ad ceteroi Clerico? fc Mo- 
nacho? : ibi fcJebanr Se Canrabant Monachi. Se precipua officia cclebrabanr : nonnulla cnim in 
Narthece peragebant. N.rthex autein dicebatur quidquid Ecdcfie fupertrat ad porta? ufque exte- 
riore* , quai «ian compleltabarur -• ideo nonnulli duplice?» fecerunt Vekp$nxet t interiorem , Se 
exter forem . In interiore Monachomm Idiotarum, Laicorum fidelium , Se in inferiori parte ufque 
ad Narrhecem exteriorem erat Cathecumenotum Se Pcenitentium fubftratorum locut . Ut autetn 
SanAuarium a Tempio, tabulato aliquo, aut ctiam muro divldebatur, in quocranr porre ab illls 
Sanftrdlfle, ita Templum a Narthece in quo fimiliter porte crant , qua? o fpeciofa? vo- 
cabanr, quibui Templum cum Narthece communicabat : Eadcm piane divifio in omnibus majori- 
bu? noftrn EccleCis , confpicinir , nifi quod raro Sanftuatium, live pars que ad Altare, Se Mille 
celcbrationem pertincr , a Caatorum Se Canonicorum choro tabulati! feparatur . Hujus triplici* 
dìfiisAionis occafione . que antiquis non erat in ufii , Greti Canonum commematorcs Paeni- 
tcntiuni loca cum fiuclium aliquando ridentnr confiindere. Mtrìn. ttt remi/. IH. 4. t*f. I. mmm.to. 
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In quella feconda parte di Chiefa giuda l’Autore delle Codituiioni , 
eravi verfo il mezgo uh luogo elevato , dove fi facevano le lezioni ed i 
Cantori fi collocavano • e quedo luogo fu detto Ambone, o Tribuna ( 1 ) . 
Nè vi è un precifo che debba edere in mezzo , mentre di fatto in 
alcune Chiefe de’ Greci la Tribuna fi vede o in mezzo, o a dritta, 
o a finidra , come il P. Goar lo atteda. In S. Clemente di Roma 
vi fono due Tribune, 1’ una a dritta, 1’ altra a finidra, ambedue af- 
fai vicine al Santuario ; c poiché all’ Ambone che reda alla finidra 
nell’ entrare, come a quello di S. Pancrazio, e di qualche altra Chie- 
fa vi è da predo una colonna dedinata per fodentare il Cero Pafqua- 
le , può ben edere che quedo fecondo Ambone non fia dato intro- 
dotto fc non dopo introdotte nelle Chiefe quede grandi colonne per 
il Cero Pafqualc. S. Cipriano non parla che di un folo Ambone o 
Tribuna, che chiama Pulpito o Tribunale della Chiefa (<*); c pari- 
mente S. Gregorio di Tours parlando della Bafilica di S. Cipriano 
in Cartagine, non mette che una Tribuna da lui detta Analogius si 
per leggere, che per cantare : (£) in cttjus ( Cypriam ) Baftlica Aitalo- 
gius, in quo libro fupra poftto cantatur aut legitur , mtrabiliter compofl- 
tus effe refertur. Nello dedò modo parla il Concilio di una Tribuna 
fola cfprcda nel Greco con la parola Ambone , e con quella di Pul- 
pito nelle Verdoni antiche di Dionigi Efiauo , e di Ilidoro ( c ) : Noi 1 
licere pr,eter Canonico s Pfaltes ». e. qui regiìlariter Canterei exiflunt , qui- 
que pulpitum afeendunt , C “F de codice legunt , alium quemhbet in Eccle/ia 
pfallere. Cosi pure l’Ordine Romano parla di un folo Ambone per 
cantare i Refponforj, leggere la Pidola ovvero il Vangelo, con diva- 
rio però che il Diacono laliva il gradino più alto per cantare il Van- 
gelo : Subdiaconus qui Ictìurui e fi , afeendit in amboiiem ut legai , non ta- 
men in fuperiorem gradum , queni folus foltt afeendere qui Evangclium le- 
Surus e/l. Vi erano de’ Vefcovi , i quali falivano a quedo fcaglione 
più alto della Tribuna per predicare, come appunto S. Ambrofio pre- 
dicava dalla Tribuna detta promifeuamente Exedra o Tribuna! (d), 
didima per altro dalla fede del Santuario, rii» defeendenti de Exedra, 
dice S. Paolino, Imperator aie e poco lotto parlando de’ fanciulli che 
ora veduto lo avevano nella fede , ed ora nel Tribunale : fedentem in 
Cathedra , & Tribunali • e già fi è notato (e) che S. Agodino faceva 
lo dello : fopra tutto però in Oriente i Velcovi parlavano per ordina- 
rio dalle Cattedre o Troni loro . Può edere che S. Gio: Grifodomo 
cominciadè a predicare nella Tribuna , rilevando Socrate (/) come 
cofa particolare che quedo Santo montava in pulpito per edere meglio 
intefo . 

Rapporta l’Autore delle Codituzioni che i fanciulli erano collocati 
vicino al Santuario, in confeguenza tra quello ed il pulpito. Gli uo- 
mini occupava un lato della Nave, e le femmine l’altro foratamen- 
te, - ed in ciò imitavano le altre adèmblee anche profane, leggendoli 
in Plinio che parla delle radunanze che fi facevano nelle Bafiliche(^) : 
Sedebant judices ccntum & ollogmta . Iiigens utrinque advocatorum & ad- 

Jìan - 


( 1 ) Htnno creduto m>lrl Aurori Latini che quella voce veniffe dal Latino ~4*(»r inerendo a 
Valfrido che dille (*). *k amUtndt dittimi, <jui* imitarti* **Ut & ring.t . Ma egli è evi- 

dente , che KeAmhtm è voce Greca che proviene di a fiottivi» O ò r er fitti r & , clofc *frtndt come 
Uoirini dotti lo hanno tilvato , tra quali Pinvinio , Volito , CaiauL-ono , Martirio. Ducangc • 
Y«g. Morino <it Fttn. Lt.tf. am m 7. io. e M« Thicx» nella Tua DUlcnaaionc fopra li Pulpiti . 
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flaiilium corona latijfimum judicium multiphci circulo ambibat . Ad hoc Jìi- 
patum tnbuH.il , atque cium ex fuperiorc Bafìlicz parte , qua {emine , 
qua viri , & andiendi quid erat difficile , &• quod facile vifendi Jìudi » 
imminebant . Nelle Chicle rivolte all’ Oriente, gli uomini fi polivano 
per lo piti nel lato da mezzo giorno alla dritta nell’ entrare ; e ficco- 
me , principalmente in Roma vi erano molte Chiefe rivolte all’Occi- 
dente, così gli uomini fi mettevano alla (ànidra nell’ entrare, come fi 
raccoglie da ifcrizioni antiche della Chiela in Vaticano tolte nella Bi- 
blioteca di detta Chiefa dal Baronio (a). Ad sanctum petrum 

APOSTOLUM ANTE , REGIA IN PORTICU , COLUMNA SECUNDA 
QUANDO 1NTRAMUS , SINISTRA PARTE VIRORUM, LUCILLUS , ET 
JANUARIA HONESTA FEMINA . 

Dalle Codituziuni non apparilce che vi folte veruna feparazione 
materiale tra gli uomini c le donne ; poiché dovevano i Diaconi da- 
re attenti fopra entrambi , e dalla Tribuna ofTervare quanto fi facelte 
in Chiefa . Ma il Grifodomo predicando in Antiochia infegna che vi 
era feparazione di tavolato benché non folte codume antico {b): Opor- 
tei quidem interiore pariete a muheribui viros dijfeparari : verum quomam 
non vultij , necejfarium patres tiojìri putaverunt bis faltem lignei t parie- 
tibus vos diffeparare . Audivi autem ego a [enioribus , non fuiffe hot pa- 
rietet ab inino. L’ Autore delle Codituzioni fi avvertifee fellamente, 
eh’ erari nell’ entrare una porta per il quartiere degli uomini , ed un’ 
altra per quello delle femmine. 

Il rimanente dell’adunanza regolato era da’ Diaconi , e può rile- 
varfi che quelli erano pili lungi dal Santuario e piti vicini alla por» 
la , ridettendo quali fi facevano prima ulcire . 

E’ cofa già nota che in altri tempi fi didinguevano quattro ciaf» 
fi di Cridiani penitenti [i]. La prima detta de’ Piagnenti , che da- 
vano fiotto il portico , e non entravano in Chiefa . La feconda de- 
gli AfcoUanti , che aflidevano fidamente alle lezioni ed a i difiorfi . 
La terza de’ Projlefi , fopra i quali fi faceva orazione dopo le lezio- 
ni . La quarta de’ Confidenti , che affidevano a’ fanti Mider ; lenza 
però la partecipazione della comunione. 

I Penitenti cn erano fiotto il portico non fi licenziavano , attedi 
che né meno entravano in Chiefa. Gli Afcoltanri venivano cfcluli 
con tutti quelli , a’ quali non fi permetteva di dare in Chiefa fino 
al termine delle preci e lezioni . Per alcuni Catecumeni fi faceva 
orazione, né fi licenziavano che dopo gli Afcoltanti. Dopo di que- 
lli fi partivano gli Energumeni, ed erano confegucntemente più vi- 
cini a Fedeli : e S. Gio: Grifodomo come l’Autore delle Coditnzio- 
ni rapporta che il Vefcovo faceva per gli Energumni la preghiera ri- 
ferita [e] [J ] . I Prodefi fi rimandavano in ultimo luogho , poiché da- 
vano genuflefli finche fi pregava per loro. I Confidenti finalmente fi 
fermavano vicini a’ Fedeli che li trovavano più lontani dal Santuario. 
Si ponno leggere oltervazioni adii dotte l'opra la difpolìzione antica 
delle Chiefe nel P. Morino, nell’ Albafpina , in Beveregio [e], nella 
Le Brun T. II. G notizia 


(*) j». »w.«*s. 


Separatone di cavali*. 


(I) Ihm. 7*. ii 


Luogo de'Per.iterti , de* 
Catecumeni c degl Enee* 
game ni . 


0 fM. J4> 

é) Hum. 4 . ir />•! 




(0 T% uU'tdXs* 


( ») Qnerte Clafli di Penitenti fi leggono nc* Canoni di San Credono Taumaturgo niaflSine 
nell' unJcciruo e nell* ulr mo che fi pco credere ae{| unto come un comenrario de* precedenti , 
c della difclplina Ji que* tempi; in oltre nel Concilio Niceno n. a*. »j. e »4. re’ Cure 
à\ Ancira e di Neoccfttca, di Laodicca , c nella prima EpifioU Canonica di San Bafilio ad An- 
filochio. <**, <T Jtf» 
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notizia Ecclcfiaftica del Cabalfuzio , nella confida raccolta del Concilia 
Antiocheno, & c. 

Badi a rapprefentare quivi due piani di Chiefe antiche, uno di S. 
Clemente in Roma , e l’altro delle Chiele de’Greci . ^Juella di S. Cle« 
mente è una delle più antiche di Roma , di cui ne parla S. Girola- 
mo ( a ) , e dove il Papa San Zofimo diede udienza a Celcftio Pclagia* 
no (A), il quale fece la lua finta ritrattazione l’anno 417. Mabillone 
benché poco chiaro ne ha dato pure il piano nel contentano l'opra 1’ 
Ordine Romano, D. Bernardo Montfaucon ( c ) parimente con più di- 
(Unzione ha fatto incidere la profpettiva del Coro, de’ due Pulpiti e 
dell’ Altare • ma il Ciampini li è internato da vero nel dettaglio in- 
riero di quella Chiefa : fa egli vedere il Santuario rilevato in buona 
mifura dal rimanente della Chiefa , e in detto Santuario l’ Altare , le 
fedi del Vefcovo c de’ Sacerdoti , e le Cappelle fono fituate giuda 
la difpofizionc delle Cedituzioni Appoftoliche ; le altre parti poi 
della Chiefa tanto , quanto fono conformi a riferva che vi è una Tri- 
buna di più; ma poi tra le Tribune ed il portico vi fi può difegnare 
l’ordine dello delle Coftituzioni come quali al legno è pervenuto il 
■Ciampini. 

In feguito fi fono andate Tacendo Chiefe , nelle quali era con più 
cfattezza determinato il luogo de’ Penitenti . Poiché ancora crefce- 
va di molto il Clero x cd aliai Monaci venivano alle Chiefe, per- 
ciò li lafciava per loro un grande fpazio nella Nave predò il 
Santuario , cosi che reflando il badò della Chiefa come luogo di 
umiliazione per quelli che non erano a parte de’ fatui Miller j , da’ 
Greci fu nominato Nartbex voce che corrifponde all’altra Latina Fe- 
rula . Quella parola prefa letteralmente lignifica un ramo di pianta 
pieghevole, ma forte, atto a far fentire dolore a chi fi voglia correg- 
gere , da dove fi deriva la efprcdione di dare delle sferzate o di edere 
lotto la sferza: quelli pertanto che venivano collocati in quella par- 
te di Chiefa detta Nartbex , (i confiderà vano come fotto le cenfure e 
la sferza della Chiefa . Sopra quelle due voci , e fopra l’ ufo fattone 
dalla Chiefa fi leggono dottidime riflelGoni di Saumaile ne’ coment, 
fopra Plinio c fopra Solino (1/) . Da quella parte di Chiefa detta Nar- 
tbex , appellata pur anche Pronao : , cioè avanti la Nave, fi entra neL 
la Nave, dov’è il Pulpito, cd indi il Coro, dopo del quale fino al 
Santuario vi è d’ordinario uno fpazio chiamato promifcuamence <roxf<rt, 
toh!* , rsxn'sr, e as\iù f , lupponcndo che provenga dalla voce La- 
tina folium per ftgnificare Trono, • luogo elevato cd onorevole. Che 
che ne fia del valore di quella parola , fopra cui li dotti difeorda- 
no (e) ; egli c certo che le Chiefe de’ Greci erano divife in molte par- 
ti col mezzo di varie porte , alle quali diedero nomi diverfi . La pri- 
ma dicefi la £ r.ta porta che chiude tutta la Chiefa , per cui fi entra 
nel Nartbex : la feconda per dove fi entra nella Nave fi nomina por- 
ta fpeciofa 0 bella ; e la terza è la porta del Santuario chiamata por- 
ta /anta. 

AUazio Greco di origine , ed il P. Goar, che ha veduto gran nu- 
mero di Chiefe Greche , meritano credenza ne’ piani delle Chiefe loro 
che hanno fatti imprimere : e Beveregio parimente da’ documenti di 
Autori antichi ha dato altresì un piano per ifpiegare [f] la difpofizio- 
nc antica delle Chicle Greche; e quindi da’lumi di quelli uomini dot- 
ti fi 
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ti fi porta quivi la pianta feguente affai neceffaria per bene intendere 
quanto fi dovrà dire delle Liturgie Orientali. 

Abbiamo fpiegato quanto gli Autori de’ quattro primi fecoli hanno 
dichiarato (opra la Liturgia , refta di vedere adeffo in quali giorni ed 
in quali ore lì radunaffero per celebrarla .. 

ARTICOLO IX. 

De giorni e delle ore della Meffa de’ IV. primi fecoli avanti che 
le Liturgie foffero ferine. 

R iunitili eli Appoftoli e tutti li Fedeli in Gcrufalemme al princi- 
pio della Chiefa , ogni giorno fi comunicavano , come i Santi 
Padri afferifeono fopra ciò che dicono gli Atti (a) che perfeveravano nel - 
la dottrina degli Appoftoli , nella Comunione di fpeggare il pane , e nella 
orazione.. 

Dopo divifi gli Appoftoli lembra per lo più che nella Domenica , 
il primo giorno della fettimana i Difcepoti erano radunati per frangere il 
pane (b), come dice San- Luca: e tanto comunemente offervavafi nel 
fecondo fecolo al dire di Plinio fecondo Governatore dell’ Afia nel- 
la fua Epiftola a Trajano (c) , e di San Giuftino (d) . Si ha pari- 
mente dagli Atti degli Appoftoli che i capi della Chiefa di An- 
tiochia impofero le mani a San Paolo ed a San Barnaba inviandoli a 
predicare il Vangelo , e ch’ebbero quella ifpirazionc mentre facri- 
ticavano al Signore : miniftrantibus autem ilìis Domino (e) giufta la 
Volgata. 

In progreffo altri feguivano l’efempio della Chiefa di Gerufalem-- 
me , ed altri ciò che fi offervava dopo la divifionc , (piegandone S. 
Agoflino quella, varietà con dire : Ahi quotidie comrnuntcant Corpori & 
Sanguini Domini : ahi certis diebus accipiunt , alibi nullui dies pratermitti - 
tur quo non offeratur ' alibi Sabbato tantum & Dominico J alibi tantum Do- 
minici} (f) : e narra il Santo- medefimo altrove (^) che S. Monica fua ma- 
dre alfifteva ogni giorno al Tanto facrificio . Nella Chiefa dunque di 
quello S. Dottore fi celebrava ogni giorno , chiamando egli in altro 
luogo il Sacramento dell’ Altare il facrificio quotidiano della Chiefa ( b ): 
cuyus rei Sacramentum quoti, hanum effe voluit Eccleftt faerifitium . 

Tanto può dirli voleflè lignificare Tertulliano della maggior parte 
delle Gliele di Africa, con dire (i) : vcbis omnis dies etiam vulgata con . 
fccratione celebratur . San Cipriano pure fi dichiara più apertamente , 
mentre vuole che confida il decoro dell’effere Vefcovo nel celebrare 
ogni giorno il facrificio , acciò i Martiri fi preparaffero a diventar 
eni medefimi vittime del Signore (k) : Epifcopatus noftri honor grandis 
& gloria ejl pacem dedijfe Martyribits , ut Sacerdote s , qui facrificia Dei 
quotidie celebramus, Hoftias Dea & vidimai prxpnrcmus . Era dunque 
da molto tempo l’ ufo delle mnsgiori Chiedi di Africa , quale fu fe- 
guito da’Donatifti , a’ quali Ottaro ebbe a dire {/) : quottdie a vobis 
facrificia condì untar . 

Aflèrifce pure San Girolamo (m) che ogni giorno fi facrifìcava, ed 
i Fedeli fi comunicavano nelle Chiefc di Roma e di Spagna: De Eh » 
tbariflm an accipienda quotidie • qnod Romana Ecclefia Ù“ Hifpania obfer • 
vare perbibentur . Lo lleffo eh* dice S. Girolamo della Spagna è conferì 

G z mato 
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«nato con evidenza dal primo Concilio di Toledo Tanno 400. (a), che pre« 
feri ve a’ Sacerdoti, Diaconi, o Suddiaconi di allidere al ìacrifìcio d’ 

ogni giorno Si ad Ecclefiam aiti ad facrificium quotidianum non ve. 

nera, CUncus non babeaSur . Anche in Antiochia, ed in Codantinopo- 
li a’ tempi di S. Gio: Griloftomo fi facrificava ogni giorno (è) , benché 
pochi lì comunicaflfero . 

S. Am brodo parimente ogni giorno facrificava (c): vos quoque ìpfos 
nubi bonos fìltos gefliebat eri pere , prò quibus ego qiiotidie infiauro facrifi - 
cium ‘ replicando lo dello nel fuo contentano l'opra la Epidola agli 
Ebrei : nonne per / iugulai diei ojjèrimus ? Aggiugnc bensì , che dove 
ogni giorno non fi facrifica , bifognerebbe offerire due volte almeno in 
fettiinana (</) : omni bebdomada offerendum efi , etiamfi non quotidia pere - 
grinir , incolte tamen ve! bis in bebdomada : e S. Epifanio in una compen- 
diofa lpicgazione della Fede Ortodoffa nota che inerendo alla iftituzio- 
ne Appodolica (e): le finaflì o le adunanze de’ Fedeli lì fanno princi- 
palmente nella quarta e feda feria , e nella Domenica . Anche S. Bafi- 
lio loda chi li accoda ogni giorno alla lacra menfaj ed aggiugnc (f) : 
C-'-e nella fua Cbiefa fi facrificava in quattro giorni della fettimana" nella 
Domenica , nel Mercoledì , nel Parafceve cioè Venerdì , e nel Sabbato . So- 
no quefte le varietà fatte riflettere in generale da S. Anodino ; rilevan- 
do (opra tutto che l’ufo delle Chiefe maggiori quando non vi erano 
porfecuzioni , è dato di facrificarc ogni giorno. 

Qui però è necelfario farfi due o tre eccezioni . La prima è fopra la 
maggior parte delle Chiefe Orientali , dove in tempo di Quarelìma 
non lì facrificava che nel Sabbato e nella Domenica giuda il Canone 
49. del Concilio di Laodicea : Quod non oportet in Qua.'ragefima panai! 
offa-ri , nifi Sabbato & Dmùnica , riflettendovi dottamente il Petavio (e) 
che quedo Canone fi dee intendere folamente della obblazione del la- 
enfino. Quedo codumc tuttora fi mantiene da’ Greci, di modo che 
negli altri giorni tutti della Quarefima,i Fedeli non hanno participa- 
to che alli fanti miderj confacrati ne’ giorni precedenti, appunto co- 
me da fcritto nel Concilio Trullano (0): In omnibus fan (he Quadragcfi- 
me jejunii diebus , pr.eterquam Sabbato , & Deminica , & Annuntiationis. 
die . fiat facrum Pr.efanBificatorum minifterium. Rapporto poi alla Chie- 
di Latina vi è un’altra eccezione, cioè che quella non ha mai cele- 
brato il facrificio nel Venerdì Santo , e nè meno nel Sabbato Santo 
giuda la Tradizione Appodolica al dire di S. Innocenzo I. Pontefi- 
ce (1) : Confiat Apoflolas biduo ifto in nurrorc fuiffe , £r propur metum Ju- 
daorum fe occulutjfe , quod utique non dubitati efi , in tantum cos ] ejynaf- 
fe biduo memorato , ut T radino Ecclefia babeat ifto biduo Sacramenta pe- 
na us uon celebrasi . 

Il codume di Roma era Arguito dalla Chieda di Aleffandria , che 
con Roma fempre ha mantenuta molta uniformità: e fembra che da 
ciò fcriveffe Socrate , che nel Sabbato mai non n facrificava nè in 
Roma , nè in Aleffandria (i) . Quamquam omnes ubique in Orbe terra rum 
Ecclefia , J Iuguli s feptimanis vertentibus , die Sabbati myfieria celebrane 
Alexandrini tamen & Romani ex antiqua Traditione tftud facere renuunt . 
Nulla di meno Socrate non merita tutta la fede, poiché non informa- 
to a pieno de’codumi di ogni Chiefa molto didante da Codantinopoli . 

In tutti gli altri Sabbati dell’ anno le Chiefe di Roma celebravano 
eccettuato ri folo Sabbato Santo; in pruova di che dal Sacramentario 

Gelar 
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Gelafiano fi ricava una fola Melfa per ogni Sabbato di Quarefìma , ed 
in qualche Sacramentario Gregoriano è tralafciato il Sabbato prima 
della Domenica delle Palme , attefo che fi faceva in quel giorno la li- 
molina generale: Sabbatum vocat , eleemofyna datar: anzi quella ecce- 
zione conferma la regola generale, di modo che l’Ordine Romano 
antico non ha fatto di più che feguitarc la Tradizione, di cui fcrive- 
va S. Innocenzo I. dicendo in termini più efprefli (a): feria fexta Po. 
rafeeves , qua & fexta Sabbati dici tur , Mijfa non cantatur , fed ncque 
Sabbato Sanilo ufque ad vigilia! no&it (i) . 

Si potrebbe ancora eccettuare il Giovedì , nel qual giorno in Roma 
per qualche tempo prima di San Gregorio Magno non vi era notata 
ne' Sacramentar j antichi alcuna pubblica dazione per timore di auto- 
rizare la fuperftizionc di un reliduo di PaganeCmo che nel Giovedì 
digiunava : non però da ciò fi inferifee che nel Giovedì vietato folle 
il celebrare (b). 

E’ cofa nota che nella Chiefa di Milano da fopra qualche fccolo 
ne’ Venerdì di Quarefìma non fi celebrò Melfa ; ed il Vifconte cita 
Mettali mfs. di quella Chiefa da lui creduti antichi di 500. anni , do- 
ve per i Venerdì predetti non vi fono Melfa (e); nè non fi fa come 
comprovare quello collume per più antico; fi può credere con fonda- 
mento di credere che fotte introdotto nel X. ì'ecolo , acciò ceflifTe la 
fuperdizione , per cui fi credeva giorno fedivo il Venerdì . Di fatto 
Amone Vefcovo di Vercelli fuffraganeo di Milano fece una lettera 
padorale a’ fusi Diocefani nel X. lecolo , idruendoli che il Venerdì 
non doveva effer folennizato (J): Audiwmus inter voi ncrvum quemdam 
furrexijfe errorem , ut dicatis feria fexta otio effe vacandum & c. demens efl, 
& c. fexta feria melius ejl laborare , panem unde Gr tuoni, & alienam refi ter e 
fojfis efuriem , &c. Tuttavia i palli da noi riferiti fanno vedere affai 
chiaro , che a’ tempi di S. Ambrofio in Milano fi celebrava ogni gior- 
no : e ciò fi può confermare di più , efortando il Santo ( e ) tutti i Fe- 
deli che non fiano molto lungi dalla Chiefa, ad aifidere ogni giorno 
della Quarefìma si all’ uffizio della notte che fi faceva la mattina di 
primo giorno, che alla MeflTa : Monco etiam ut qui juxta Ecclefiam efl, 
& fine gravi impedimento potefl , quotidie audiat Mijfam : & qui potejl , 
orniti noffe ad matutinum officium vernai . E poco dopo: in Quadragefi - 
ma vero monco , ut die omiis aut faltem , ut dixi , omni Dominiea offerta 
tis & commuuicetis . 


Ora della Meffa . 

Non vi è certezza che per la Melfa vi folfe ora (labilità precifa» 
mente ne’ quattro primi fecoli,nè medefimamente fino alla metà del 
quinto. S. Paolo fenza dubbio celebrava la Liturgia nella notte, tro- 
vata la ora molto a propofito in tempo delle perlécuzioni . Si faceva- 
no adunanze nelle Domeniche prima di giorno , come fi è veduto nel- 
la Epidola di Plinio, in S. Giudino, Tertulliano, &c. In ogni età fa- 
cevali l’ adunanza nella notte di Pafqua , e in alcune altre Tolennità : 

Quii 


f t) 11 cortame introdotto in tutte le Chietc litine di f *c ti fi ca re nel Sabbato Santo contrario 
all ufo antico è flato ricce fla rio per evitare tuie' molti gravi di lord 1 ni T -che ridicevano dalle adu* 
flanie di popolo promifeuo fatte in tempo di notte ; Si ofltrvi però mantenuta ogni efpteiUonc 

i*t lignificare tempo ed ore notnuac • 
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Qiiis noBurnis convxatio.ubus , dice Tertulliano (.r) , ft ita oportuerit a Iti" 
tere fuo aitimi ( uxorcm ) libenter fieret ? Quii demquc folemnibus P afelio ob . 
noblantem fecurus fujìmebit ? E nel modo Iddìo laChiefa folcnnizava con 
vigilie le felle de’ Martiri , come da par fuo lo foftenta San Girola- 
mo (A) contro l’empio Vigilanzio: De Vigilili & pemoflationi bus in En- 
fi lieti Martyrum f.epe celebrami is ... .rej pondi breviter. Gli Siri Neftoria- 
ni e gli Armeni tra di loro contrarj affatto ne’ dogmi, hanno ferbato 
l’ufo di adunarti nelle Domeniche , prima di giorno per offerire il 
facrificio nel levar del Sole , forfè a rifletto che g'i Ifraeliti non po- 
tevano raccogliere la manna dopo levato il Sole [rj: ut notum omnibus 
eflet , quoniam oportet prevenire folem ad benedidioncm tuoni. &" ad ortum 
luci! te adorare. 

Gli Crifìiani però per quanto potevano fi radunavano di giorno pa- 
gando a prezzo di argento quella libertà, riducendofi le veniva loro 
negato a farlo di notte, cofa che Tertulliano (limava più affai, fendo 
la notte illuminata più abbondevolmente dal Sole di giuilizia £ d ] . Po - 
Jlremo fi collidere interdi u non potejl , boba nocìem luce Cbrijh Inminofa 
adverfits eam . Dopo quelle veglie benché fi era celebrato il facrificio 
come fi pratica nella notte di Pafqua, fe ne replicava la celebrazione 
ancora nella mattina. Nella mezza notte fi licenziava il popolo, co- 
me dice S. Girolamo [e] : Unde reor & Traditionem Apojloltcam perman- 
fiffe , ut in die vigiliarum Pafcb.e , ante nocìis dimidium populei dimittere 
non liceat , expeblantes adventum Cbrifti . Andavano indi a pigliar cibo 
e ripofo per ritornare alla Chiefa , e fi efigeva che vi fi tramezzaffe 
molto tempo per celebrare la Metta di nuovo, e comunicarli: fendo 
radunato tutto il popolo, dice S. Agoftino, (/) venit & Pafcbtt ipfo die 

mane procedimus ad populum piena erat Ecclefia Jalutavi 

popnlum , C re. . 

San Cipriano (g ) dice foltanto che Gesù Crillo iflituito aveva il fa- 
crificio nella fera, dopo cena ; ma che noi lo celebriamo nella matti- 
na: e San Girolamo altresì aflcrifce che le Chiefe di Afta in fegno di 
gioja in tempo del Vangelo nella Metta accendevano ceri, benché ri- 
luceftè il Sole (A) fole rutilante. 

Dalla Epiflola di S. Innocenzo L a Decenzio fi raccoglie , che fe 
non potevano i Sacerdoti di Roma partirli dalle Chiefe loro per an- 
dar a concelebrare col Papa , da quello fi mandava loro una porzione 
di Eucariftia detta fermentum lievito, acciò fendo uniti alla Confacra- 
zione che facevano dopo la Metta del Papa , offeriffero anche fenfibil- 
mcntc un facrificio fletto in fegno di comunione. Dunque il Papa di- 
ceva la Metta molto di buon’ora, e nelle altre Chiefe più tardi, cioè 
in óre diverte a mifura che tali Chiefe più o meno erano lontane ( i ): 

O’ fermento vero qued die Dcminica per Titulos mittimtu San Leon* 

altresì fcrivendo a Diofcoro Patriarca di Aleflàndria gli raccomanda 
il coffumc antico di replicare il facrificio nella fletta Baltlica ne’ gior- 
ni folenni fempre che fl popolo vi fia numcrofo, che vadali lucceden- 
do (A) : Ut aule-. in omnibus obfervantia nofira concordet , illud quoque va. 
lumtis cufiodiri , ut cum fotemnior quoque Feflivitas conventum populi nu. 

merofions tndixerit facrijicii oblatia indubitanter iteretur cum pie . 

num pietatis atque ratioms fit , ut quotici Bafilicam in qua agitur , profen- 
tia novo plebis impleverit , lotici facnficium fubfequens efferata! . Necejfi 
ajl aute.il ut quodam pars populi Jua devotione privctur , fi unius tantum 

Mijft t 
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Miff.e me re fervalo , fiacri fi cium offerrc non poffint , nifi qui prima diti 
parte convellermi . Stndioje ergo dileblionem tuam ir familiariter admoue- 
mtu ,ut quod uojìr.t confuetudini ex forma paterna Traditionis infedii, tu a 
quoque vera non negliga!. Da quella £piilola lì raccolgono varj punti 
degni di offervazione . 

1. Che anticamente in Roma lì ufava dire una Mcflà fola di buon' 
ora nella prima parte del giorno, cioè dalle ore fei fino alle nove fe- 
condo il computo di ore oltramontane , unius tantum Mijfa more fer - 
vato, prima dui parte. 

z. Che punto non era difdicevolc il facrificare piu tardi , nè repli- 
care il ihcrificio. 

3. Che fi poteva reiterare non folo una , due , o tre fiate , ma 

quante concorreflè nuracrofo nuovo popolo: quotici lotici , acciò 

una porzione di Fedeli non rimaneffe fenza la propria divozione 
appagata . 

4. Che feendeva quello ufo dalla Tradizione de’ Padri , ex forma pa. 
terna Traditionis. Ecco per tanto continuate le Melfe anticamente tut- 
ta la mattina , non folo uno o due giorni dell’ anno , ma in ogni fe- 
lla di gran concorlo ; folemnior quaque feftivitas . 

In feguito fi celebrò la Mefia comunemente ad ora di Terza , fup- 
ponendola difpolizionc de’ Pontefici S. Telesforo e S. Damafo, da cui 
dicefi citato altro Decreto del Concilio Niccno (a). Quelli però non 
tòno at toltati autentici , non facendoli menzione di tali Decreti nel 
Catalogo de’ Papi fcritto circa il tempo di Giulliniano Imperatore. 

Sembra piuttollo principiato a llabilirfi l’ufo di celebrare ad ora 
di Terza da’ Monaci. Cafliano [ £ ] alferifce che fi radunavano in quell’ 
ora nel Sabbato e nella Domenica, eh’ erano i giorni della Comunio- 
ne : in quiùtis bora tenia facra Communionis obter.tu etnveniunt . E poco 
dopo foggiugne , che nella Domenica la Meda da lui difegnata dalle 
voci Colletta e Comunione durava dall’ ora di Terza fino a quella di 
Sella , cioè , che l’ uffizio durava dalla nove ore fino mezzo giorno o 
fino all’ora di pranzo . Die Dominilo imam tantummodo Mìffam ante 
prandium celebrati , in ipfa Tertiam Sextamque pariter confummaiam repu- 
tane [e^J . Si trova qualche tempo dopo Cafliano notala comunemente 
l’ora di Terza ia Sidonio Apollinare [</] parlando della Chiela di S. 
Giudo di Lione , nel Concilio di Orleans nel 5 il. [e], ed in San 
Gregorio Turonenfe [f]. L’oja di Terza. è data giudicata propiflima, 
poiché come dice Cafliano [#], in qued’ora lo Spirito Santo lccfe l'o- 
pra gli Appodoli che erano radunati in orazione : ed è altresì propria 
quella ora per dar tempo a’Fedeli nella mattina di unirfi , e far ogni 
cofa prima dell’ ora di pranzo . 

Ne' giorni di Stazione Mercoledì e Venerdì , ne’quali quafi da per 
tutto fi digiunava [ aggiuntovi dalla Chicfa di Roma il Sabbato ] fi 
radunavano dopo l'ora feda : anzi Sani’ Ambrofio nota pili chiara- 
mente che ciò era un poco dopo mezzo giorno : [è] Dijfér aiiquantulum , 
non longe finis ejl dici • imo plerique flint ejufmtdi [ /ejunii ] dies , ut /latini 
meridiani s borii advcnicndum fu in Ècclefiam , c annuii bymni , celebranda 
tblatio fi] . 

Negli altri giorni di digiuno come quelli della Quarcfima fi diceva 
la Meda dopo Nona come è noto a tutti, e quando fi dovevano fare 
le Ordinazioni non fi celebrava che ben’ awanzata la notte del Sab- 
bato 
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bato per la Domenica , non rompendo il digiuno nella fera come è 
conl'ueto , ma continuandolo tutta la notte dopo terminati i fanti 
millerj . Tanto efprime S. Leone Magno , e lo raccomanda come an- 

tica Tradizione [/»] Ut non pajpm diebus omnibus Sacerdotali} vel le. 

unica Ordinario celebratur • fed pojl diem Sabbati , ejtu noflit , qua in pri- 
ma Sabbati lucefcit, cxordia dchgantur, inquibur, qui confecrandi funi, 
jejunis , & a jejunantibus J aera bencdiblio conferatur. Quod cjufdem obfer- 
vanti* orit , fi mane Domimto die continuato Sabbati jejunio celebrrtur . 

Da tutte le riferite tefiimonianze ben fi raccoglie che fino alla 
metà del V. fecolo fi è celebrata la Mcfla in ogni ora : tuttavia co- 
munemente fi 4 creduto più decente dirla nella mattina di buon’ 
ora ; che a motivo del concorfo fi è detta pure più tardi ; . che Tem- 
pre tuttavia fi i procurato dirla dopo molte orazioni, e prima dell’ 
ora di pranzo, acciò e chi celebrava, e chi aflifteva a’ fanti miflerj 
folfe difpofto con la orazione e* col digiuno. Cofe tutte cosi autori- 
zate fono ben facili a rinvenirli ne’ tempi , ne’ quali le Liturgie non 
per anco erano fcritte. 



D1SSER- 
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DISSERTAZIONE IL 


Sopra la origine delle Liturgie fi ritte i» tutti i Patriarcati della 
Cbiefa , e primieramente della Liturgia del "Patriarcato di 
Roma , e delle Cbiefe di Occidente . 

ARTICOLO L 

Che le Liturgie delle Cbiefe di Oriente e di Occidente fono fiate fcritte 
nel fecola V. Motivi avuti di non differire più oltre . Studio di 
molti fanti e dotti tutori tf Italia , e di africa , e delle 
Gallie per feriverc tutte le preci della Meffa , e 
degli altri Sacramenti . 

Utto lo intiero della Didertazione precedente 
dimoftra con evidenza che tutte le Liturgie 
ufate dalle Chiele di quel tempo , non fono 
Hate fcritte fc non nel V. fecolo; e tutto ciò 
che onderemo vedendo, ci renderà perfuafi al- 
trettanto che più tardi non ponno edere collo- 
cate . Allora già non lì temeva più tanto che 
i noftri mifterj cadeflero in mano de’ Pagani , 
poiché avendo gl’imperatori abbracciato il Cri- 
ftianefimo , non era più necedfario il riguardo nel pubblicare le 
Scritture ; e quindi era ben tempo di fcnvcre ed il Simbolo e la 
Liturgia . 

Quafi tutte le Chiefe dunque dovettero determinarli a fcrivere 
la Liturgia loro, attefo che crefcendo quafi all’infinito il numero 
de’Criftiani , ed aumentandofi a proporzione quello de’Saccriloti , 
non fi poteva più adicurarc che tutti fodero di fervore e di lume co- 
me a’ tempi di San Guidino , per comporre da fe medelimi preci ad- 
davate al tempo ed alle perfone, ovvero che tutti averterò memoria 
fudiciente per imparare quelle preci e ritenerle fenza mai leggerle in 
libro alcuno. 

Ed ecco ciò che mode San Bafilio a fcrivere orazioni che potcrtc- 
ro dirti all’ Altare a riferva di quelle della Confacrazione j c furo- 
no ritrovate cosi proprie , che furono accettate da quafi tutte le Chic- 
le di Oriente. 

In Occidente pure molti fi applicarono a comporne . Nelle Gal- 
lie S. Ilario compofe nel IV. fecolo un libro d’inni, ed un altro de’ 
mirterj per avertalo di San Girolamo [a] : tiber Hymnorum . & Myfte- 
riorum alias . Da Gennadio che profegui la opera di S. Girolamo fo- 
Le Brun T. IL H pra 
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pra gli Scrittori Ecclefiadici , li rileva che circa la metà del V. Ceco- 
lo Mufeo Prete di Marlìglia compofe un feelto e voluminofo libro 
de’ Sacramenti [1], in cui vi erano Collette e Prefazioni: Supplicami i 
Dio & ctntejìaùdi beneficiorum ejus . Le Collette fono dette molte vol- 
te Supplicazioni ne’ fcritti de’ Pontefici S. Celelìino [ b ] , S. Leone , e 
Vigilio [c] , e le Prefazioni hanno per titolo Couteftatio ne’Melfali an- 
tichi de' Goti e de’ Galli . 

Lo ftefio Gennadio riferifee che Voconio Vcfcovo di Mauritania 
ha fatto anch’egli un Sacramentario • ed era già molto tempo che 
in Africa divede perfonc ne componevano . Tuttavia necelfaria era 
la feienza ed applicazione , acciò all’Altare non fi diccITe cofa ve- 
runa fenza tutta la critica , e che foife conforme in tutto alla vera 
Fede ed alla Tradizione Appodolica : che però i Concilj radunati 
nell’Africa verfo il fine del IV. fecolo dabilirono , che nella Mek 
fa non li dicelfero fe non Preci , Prefazioni e Benedizioni che accet- 
tate fodero ed approvate dal Concilio [r/] • rinovato quell’ordine dal 
II. Concilio Milevitano con tali parole nel 41 6. [e] : Placuit ctiam 
& illud ut Preces vei Orationes , fi ve commendationes , feu manus impoft- 
t tonti , ab omnibus cclcbretur J ncc alia ornatilo ilicantur in Ecclejìa, tufi 
qua a prudenttoribus Irati, ila vcl comprobatx in Synoiio filtrili t , «e for- 
te al: quid contra Fulem , 1 tei per ignoranliam , vel per minus Jìudium ftt 
compo/itum . 

Oltre tutte le Collette che in tanti luoghi fi componevano, ve n’ 
erano di antiche in ufo di tutte le Chicle dql mondo , delle qua- 
li lervivanli contro la erefia de’ Pelagiani , come li. raccoglie dall’ au- 
torità di San Cele (lino I. [/] : Obfervatìonum quoque Saccrditahum Sa- 
cramenta refpiciamus , qua ab alptjìolis tradita in tot» mundo , atque in 
otani Catbohca Ecclefta uniformiter celebrantur , ut legent credendi lex fla- 
tuat fupplicandi. Nota S. Celelìino prccilàmcnte le orazioni per gli in- 
fedeli , per i Giudei , per gli Eretici , &c. quali appunto noi le dicia- 
mo nel Venerdì Santo. 

Molte altre orazioni li facevano necefliirie per tutte le Fedivi- 
tà nuove e per quali tutti li giorni dell’anno' quindi fu creduto 
giudo il non differire piu oltre a fcrivere tutta la Liturgia non ec- 
cettuando nè meno il Canone . Era già fcritta in Oriente quella 
dell’ottavo libro delle Codituzioni Appodoliche ; e di verità vi li 
«acchiudeva quafi tutto ciò che fi cudodifce tra’ Greci di antico 
fopra i riti e le preci della Eucaridia ■ Quefta Liturgia fu fcritta 
[ come li è notato ] , quando ancora fuffideva in Oriente la Peni- 
tenza pubblica, c che i Penitenti (biennemente fi licenziavano, ed in 
conleguenza prima del 390. dove che in tutte le altre Liturgie Orien- 
tali vi è loltanto il rimandarfi de’ Catetumeni , rimando che folo li è 
continuato in memoria dell’antichità; non permetteva lo dato in cui 


(1) Oc ■■aio di Marlìglia nel fuo Cauloifv degli uomini Jllultri dopo Sin Girolamo fino a 
fiio tempo , cioè vetló la metà del V. fecolo diftmuue due libri di Ch'eia fatti da Mule® ; il 
jtimo lei riva folJ per lecere o Cantare dal pulpito .• Mutui M\jfiiit%fii Ett'tji s Prukptir , x ir i* 
jytvinii Sr'iptv'it dtJut & •* ta'u»t f e* fluì [ubtHijfma txtrtilalhae limatvt , lii.gv qut /uè ftMi/li- 

fai , hitart 1. V mirti Kp. ixcupft tx Sauditi Strifturit hJiiana / itivi aani fefhvis eifiai diavi 

ft/pittf*’ la itiaru Pfal*i* r vm , cajitu'.t tt nitrii dr Itflìtmlrui cniyurtrù . Indi i|i>|0 quella fece il Sa. 
Cramentano, di cui Gennadio ictive coti : Std ut ad prrftaam S. Evftafi Ep. fvtttffitit fvpiédidi 
taadvii Dai compirvi/ Sacramimtirvm IfMfivm f ita paiv-m , per n .umbra qviacm p>» 

lvair.it t ratini un <jr ittnfuvm , fu U&itnvm /txtv , P; a *■•> vmqvt fini «r dii intal ioni diftratvi* * 
ffd fupp'Uaadi Dfi , * < •nefandi iinr/iciirnm ijm fi. ut k ai i /vi i in fin iar.tvm . Ili Vii. Ctt. n. li. 
la append. Opn D. H»eion. T. j. jag- *j. 
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fi ritrovavano le Chiefc Orientali tra gl’ Infedeli da lungo tempo di 
cfeguire quello rimando realmente [a]. Ella è tuttavia colà importan- 
te da notarli, che febbene quella Liturgia efprime affai dillinto l’or- 
dine antico, le formole, le preci della obblazione fanta pure i Greci 
non la ripongono nel numero delle Liturgie, non effendo Hata in ufo 
di alcuna Chiefa in particolare . Bifognava dunque che ogni Chiefa 
fcriveffe la propria Liturgia, facendoli di autorità tanto più gagliar- 
da , quanto è ognuna in ufo , ed ancora viva e fuffiHcnte . 

Si aggiunfero per motivo di fcrivere le Liturgie l’erefie de’ Nello- 
riani e degli Eutichiani , dovcndofi temere che non la altcraffero ; 
poiché di fatto i Cattolici e gli Eretici le fcrivevano a gara , e come 
tutti le fparfero per tutto il mondo, cosi non vi è firada più agevole 
a dimoflrare la origine comune di tutte le Liturgie prima del Conci- 
lio Efefino. 

Le Chiefe, che non conofcevano chiaramente l’Autore delle Litur- 
gie loro, le nominarono Liturgie degli Appolloli, poiché di verità , 
come dice S. Ireneo, furono gli Appolloli che hanno illruito tutto il 
mondo nella maniera di offerire il facrificio; e quelle Chiefe che han- 
no avuto di ficuro un’Appoltolo per primo Vefcovo come lo fu S. 
Jacopo in Gerufalemme, tennero con più ragione la Liturgia loro co- 
me provegnente dal S. Appollolo (leffo: e qui è da notare non effer- 
vi Liturgia veruna fotto nome di San Paolo in tutto l’Oriente, non 
avendo effo Affata mai fua dimora in luogo alcuno . Quei luoghi poi 
che hanno avuto Vefcovo delle Chiefe loro qualche uomo eminente 
in fantità ed in dottrina come S. Gio: Grifoflomo in Coflantinopoli , 
S. Ambrofi* in Milano, pofero fenza difficoltà i nomi di quelli Santi 
al principio della Liturgia , quale in qualche modo era la loro , poi- 
ché l’avevano eglino ulata : è però da rifletterfi attentamente , che 
fendo in dubbio chi fia l’Autore della Liturgia di qualche Chiefa , 
ella fi nomina più collo dall’ufo di quella Chiefa , che da nome di Au- 
tore alcuno, come l’argomento che S. Agollino ed altri Padri forma- 
vano fopra le preci della Chiefa contro 1 Pelagiani , veniva dall’ ufo 
che le Chiefe ne facevano, e non da chi le aveva compolle. Veggali 
dunque quali (late fiano le Liturgie fcritte polle in ufo, principiando 
da Roma e dalle Chiefe di Occidente. 

Ne’ lei primi fecoli fi trovano quattro Liturgie di Chiefe Latine , 
che fi fono mantenute benché con alcune varietà : cioè j quella di Ro- 
ma, quella di Milano, quella delle Chiefa di Francia, e quella delle 
Chiefe di Spagna , delle quali ne parleremo feparatamentc . A quella 
di Milano aggiugneremo il frammento di una Liturgia cavata da'libri 
attribuiti a S. Ambrofio, e rileveremo quanto fi è potuto raccogliere 
del rito di Aquileja detto Patriarchino . Qui pure potremmo dire qual- 
che cofa della Liturgia di Africa j ma il già da me riferito da S. Ago- 
flino , ci fa vedere baltevolmente che a’tempi Cuoi la Liturgia di Afri- 
ca era la (leffa che quella di Roma ; e fidamente potremmo notare al- 
cune brevi orazioni che fi leggono in Mario Mercatore ed in S. Ful- 
genzio , ed alcune piccole diverficà nelle cerimonie che noi abbiamo 
avuto cura di riportare quando fe n’è prefentata la occafione, penlan- 
do perciò di non furai: Articolo fcparato. 
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La Liturgia di Roma 
non viene da 5. Pietro , Cc 
non per Tradizione. 

(a) Mf. U Dtunt* 
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Snppo fi v itine di una Li» 
lm t .a IcmuUa i. Pietro. 


ITT. 
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ARTICOLO IL 

Liturgia dell» Chiefa di Rema tu ft i primi fecoli . Del Canone, e de ’ 
Satramentarj de' Pontefici S. Gelafio , c S. Gregorio Magno . 

L A Liturgia della Chiefa di Roma viene fenza dubbio per tradì» 
zione da S. Pietro, credendo S. Innocenzo I. che tutte le Chiefe 
Latine o di Occidente debbano efattamente leguitarc i riti della Chie- 
fa del Principe degli Appodoli (a). Quìs nefeiat, die’ egli, aut non ad - 
•verta! id quad a Principe Apofiolorum Petro Romana Ecclefije traditimi ejl , 
ac nunc ufque cufloditur , ab omnibus debere fervanone? fuperinduci y aut 
introduci aliquid , quod aut autborìtalem non babeat , aut ahunde accipere 
•videatur exemplum? pr.cferhm cura fit manifefium in omnem Italiam, Gal - 
Hat dr Hijpanias , Africani , atque Siciliani nullum tufi muffe Ecclefias , 
nifi eoi quas venerabili T Apefiolus Petrus aut ejtu fucceffores confiituerint 
Sacerdote s. Quella conformici però non fi troverà molto elatta fe non 
nelle Chiefe di Africa e di Sicilia nc’fci primi fecoli , poiché come ve- 
dremo, trovatili Liturgie differenti nelle Gallie, nella Spagna, e fino 
in Italia. Attempo ancora che S. Innocenzo fcrifle la Epidola l'opra loda- 
ta che fu nel 416. G parlava (blamente di Tradizione : non per anco il 
Canone li era ferino, ed è sbagliomanifelio il credere eflervi in allora la 
Liturgia ferina in Greco col titolo : D.vma Liturgia del L Appo.fi olo S. Pie- 
tro. Quella fu ritrovata manoferitta da Lindano Vefcovo diGand nella 
Biblioteca del Cardinale Sirlccti in Romaiche portatafela in Fiandra la 
traduffe in Latino e la fece (lampare in Greco-Latino in Anverfa nel- 
la Plantiniana l’anno 1589. Si lcuopre chiaramente che quella Litur- 
gia i nuova , e eh’ è opera di qualche Greco Latinizato , o Latino 
Grecheggiante , che ha voluto fare un’innedo delle Liturgie di Roma, 
e di Codantinopoli . 11 di lei principio è tolto da S. Ballilo e da S. 
Gio: Grifoflomo : quali tutto il Canone è Romano con le aggiunto 
fatte da S. Gregorio, e quelle pure dell ’ Agnus Dei fatte da Sergio L 
con altri legnali di tempo che folo li accordano col fecolo XIII. Quan- 
to vi i in lei tutto £ buono, ma non è di autorità alcuna non cITcr- 
do data ufata in veruna Chiefa • c la verità fi è che poco dopo L tem- 

5 i di S. Innocenzo iJ Canone fu podo in ifcritto . L’ antico Autore 
elle vite de’ Papi fcrive che S. Leone fatto Papa nel 440. fece aggiu>- 
gnere nell'azione del Canone quede parole ; Santìum Sacrificium , im- 
macolata ut Hofiiam ,. dal che pare che allora già il Canone folfe drit- 
to, e che in quel tempo li IcrivelTe : l'opra di che fcrivendo Valfrido 
Strabene fu la metà del IX. fecolo nel citare queda memoria ricerca [A], 
fe S. Leone abbia pode quede fole parole , o pure fe da lui da data 
compoda tutta intiera la orazione che principia Supra qua propitio , e 
Lafcia il dubbio indecifo non avendo chiarezza per alcuna parte . Di 
fatto però non debbono attribuied a San Leone fe non quelle quattro 
voci; fciolto è il dubbio di Valfrido dall’Autore delle Quidiom fopra 
l’ antico e nuovo Tedamento , il quale nel fine del IV. fecolo rappor- 
ta altre parole di queda preghiera : Sumtnus Sacerdos Melcbifcdecb , ficus 
uijlri (Sacerdote! ) in oblaticne dieert prafumunt [f ]. Tali Quidioni fem- 
bra che vengano principalmente da Ilario Diacono citato , o dimo- 
drato da S. Agodino[d], ed in prova d olfervi che quedo Autore par- 
lando 
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landò delle parole del Canone , non dice già : conte fi legge nella Li - 
turgia , ma come i nofiri Sacerdoti ofano dire nella obblagione , efpreflione 
che fi addacta ad una Liturgia che fi recita fenza edere fcritta, come 
in fatti non era fcritta nel IV. fecolo . 

Dopo S. Leone dunque il Canone era fcritto , e fi riputava prove- 

t nente dalla Tradizione. Lo aggiunfc S. Gelafio al fuo Sacramentario, 
i cui fi parlerà quanto prima - e Papa Vigilio eletto l’anno 338. lo 
tralmife come cola di Tradizione a Profuturo (r) Vefcovo in Ifpagna, 
acciò efattamente rilevaflè quale fotte il Canone Romano che diicendc- 
va dalla Tradizione con le aggiunte da farli in alcuna fettività dell’ 
anno : Ordinerà precum in celebriate Mijfiirum nullos nos tempore , nulla 
Fejhvitate fignificamus babere divifum J fed femper eodem tenore oblata 
Deo munera con fiorare : quotici vero Pafibaln , aut Afienfionis Domini , 
vel Pentecoflct , & Epiphania , Sancì or umqnc Dei fuerit agenda Fejìivi- 
tas , fingala Capitala diebus apte fubjungimus , quibut commemorationem 
J anche filemnilatit , aut eorum facimus , quorum Natalitia celebrarmi! J ce - 
ter a vero ordine confitelo profequimur . Quapropter & ipfius Canonica pre- 
di textum direximui fubter adjedum , quem ( Deo p ropitio ) ex Apofiolica 
Traditione fufiepimut . Et ut Cantai tua cognoficat , quibut lodi ahqua Fe- 
fhvitatibut apta conneHei , Pafcbalii dici precei fimihter adjecimut . 

Nelle parole qui rapportate di autorità così venerabile vi fono paf- 
fi, che io amerei piuttotto fentirli interpetrare , che fpiegarli io me- 
defimo . Vi fi vede tuttavia affai chiaramente : 1. Che il Canone fi 
chiama per eccellenza preghiera Canonica : Canonica predi textum. 1. 
Ch’ egli difeende dalla Tradizione degli Appoftoli - quem ex Apofiolica 
Traditione fufcepimui . 3. Che dee dirli oem giorno tutto feguitamente 
non cflèndovi diverfità di Canone fecondo le diverfe Feftività ,fid fem- 
per eodem tenore oblata Deo munera conficrare. 4. Che folo in certi gior- 
ni folenni vi fi faceva qualche addizione per fare memoria particola- 
re • quibui commemorationem fattila filemnilatit , aut eorum [ SanHorum ] 
facimui. 5. Che il Papa trafmette il tetto con le fue aggiunte j come 

§ ure le Preci per il giorno di Pafqua, acciò fi rilevi piu facilmente 
ove le addizioni fi debbano collocare, quibut lodi apta conneHet . E 
fembra non impropriamente che fiano quelle addizioni quelle , che 
tuttora noi facciamo in certi giorni dell’anno nel Communicantet , e 
nell’ Hanc igitur. 

Potrebbe lupporre taluno che foffero dal Papa trafmclfc le orazioni 
del Mettale , oioè le Collette, le fecrete, e le Poftcomunioni , fendo 
alcuna volta le orazioni chiamate Capitula come nel Breviario Moza- 
rabo, tuttavia quello nome Capitula fi addatta piu propriamente alle 
addizioni delle quali parliamo , fendo anche le aggiunte alle Leggi det- 
te Capitula legum [a], come pure a tempo di Papa Vigilio fendo ag- 
giunto alla condanna di Neftorio che fi condannavano altresì gli ferir- 
ti di Teodoro, quelli di Teodorcto contro S. Cirillo, e la lettera d’ 
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bea elTcìc che quello Vefcovo arefle due nomi, cioi Eutcjìo e Fxofutuip. 
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Ibis, tale addizione fu detta li tre Capitoli. E qui è d’uopo riflettere 
che in quello luogo non fi parla fe non di capitoli o aggiunte per le 
Meffe di alcuni giorni folenni , non effendovene per le Mede delle 
Domeniche , nè per quelle di Quarefima, nè di molte altre Ferie o 
-dazioni ; e pure fi f» che la maggior parte di quelli giorni avevano I 

Collette, Secrcte e Poftcomuniom prima di Vigilio Papa come le han- 
no aderto . Se dunque il Pontefice avelfe voluto trafmettere tutte que- 
lle orazioni, avrebbe inviato un Sacramentario intiero; laddove non 
ifpcdi le non ciò che è proprio per qualche folennità dell’anno, a che 
mai competerà meglio il moto di Capitala quanto alle aggiunte che fi 
fanno alla Commtinicantes ed Hanc igitur di molti giorni lolcnni à Que- 
lle addizioni fono proprie lenza dubbio per quelli giorni : Capitala apta 
fubjuitgtmus ; effe fi fanno per api am connexionem con una dovuta con- 
nellione tra le parole precedenti e fuffeguenti ; ed il Pontefice manda 
a Profuturo la Molla di Palqua, acciò difccrna dove fi dee collocare 
l'addizione nelle altre Fellività folenni, quibus locis aliqtia Fcjlivitati - 
bus connelles. Di quella illruzione per altro non vi era bifogno, per 
fapere dove dirli la Colletta che fi dice prima della Epillola , la Se- 
creta prima della Prefazione, e l’ultima orazione dopo la Comunio- 
ne. Pare dunque piu che probabile che qui fi tratti delle addizioni , 
che adeffo ancora facciamo nel Canone in molti giorni folenni dell’an- 
no, c che in altri tempi fi ufavano in alcune Fellività de’ Santi non 
meno che nella Dedicazione delle Chicle, confacrazione di Vefcovi, 

&c. quelle aggiunte (1 trovano anche in alcuni Sacramentarj antichi ; 
ed uno tra gli altri ne afferifee il Cardinale Bona come antichilfi- 
mo [a], ch’era in mano della Regina di Svezia, dove l’onovi molte 
di tali addizioni, che adducano il motivo , per cui fi offre in quel 
giorno il lacrifìcio , come appunto abbiamo noi nel Giovedì Santo, 
dove fi legge: Communicantes Ò" dia» facratijjimum celebrante! , quo Do- 
mmus nojler Jefus Cbrijlus prò nobis efl traditasi e poi ancora: Hanc igi- 
tur oblationem quam tibi offerimus ob diem &c. 

Quella addizione all 'Hanc igitur , che fembra effere (lata fatta per i 
novelli Battezzati ne’ giorni di Pafqua , Pentecofle , e forfè anco della 
Epifania n’ha indotto un’altra di cui fuori di dubbio è autore S. Gre- 
gorio Magno rilevandoli da Beda [.;] , da Valfrido [A] , e da Gio: Dia- 
cono [c] che lcriffe la vita di quello Santo Pontefice, che aggiunfe a 
quella orazione : Diefque nojìros in tua pace difponas , atque ab aterna 
damnatione nos eripi , CV in dell orimi tuorum jubeas grege numerari . E be- 
ne fi vede manifellamente che quanto fi legge tra l'Hanc igitur , e quam 
oblationem tutto è chiara intercalazione o aggiunta , fendo naturale do- 
po aver elpolta la noflra comunicazione co’ Santi come principale ec- 
citativo di nollra cofcienza, il dire Cubito feguitamente . Hanc igitur 
oblationem tu Deut in omnibus , qutefumus , benediflam, &c. 

San Gregorio (leffo ha fatto nell’ordine o Canone della Mcffa altra 
mutazione degna di rifletto per non isbagliare . Rimproverarono i Si- 
ciliani a quello Santo Pontefice di avere introdotti ufi nuovi , e de- 
dottili dalla Chiefa di Collantinopoli che pur fembrava di voler ab- 
ballare: Quoniam Ecclejtatn Conjìantinopolitanam difponit comprimere , qui 
ejus confuctudines per omnia / equitur ; ed era una delle querele, che fa- 
ce (Tè dire la Orazione Dominicale Cubito dopo il Canone . Tocco il 
Santo da tali rimbrotti rifpole,che non Mediava punto di conformarli 
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•gli ufi di Coftantinopoli ; e folamente faceva dire la Orazione Domi- 
mcale fubico dopo il Canone inerendo al coftunne degli Apposoli di 
recitar quella folamente nel confacrare l’Oflia della obblazione, non 
elfendo convenevole per nience il dire l'opra la obblazione usa qual- 
che Preghiera comporta da certo Scolaftico, più torto che recitare fo- 
rra il Corpo e Sangue di Gesù Crifto la orazione comporta da elfo 
fui [a] : Orationem vero Dominicani id circo mox pojì Precem dicimus , quia 
mos Apoflolorum fuit ut ad ipfam folunimodo orattonem oblationis Hofham 
confecrarcnt . Et valde mihi inconvenìens vi finn tjì , ut preccm qtiam Sebo - 
lajiicus compofuerat , fuper oblationem diceremus , & ipfam Traditionem 
[ Orationem ] , quam Redentptor contpofuit , fupcr ejus Corpus & Sanguinem 
taccrcmus . Gii fi fa che la voce Scolaftico fignificava un’uomo dotto 
ed efcrcicato nello fcriverc ; tuttavia per quanto inlignc e venerabile 
forte l’Autore che comporte aveva le preci del Canone, aveva vero 
motivo S. Gregorio di far più conto della orazione che Gesù Crifto 
ci ha lafciata. Egli aflerifee che gli Appoftoli dicevano nel confacrare 
foto quella preghiera ( unita fenza dubbio alle parole della iftituzione 
deila Eucariftia ), ma non ortante quella favorevole interpretazione , 
fembra ella efpreflione fuggita dalla penna di tanto Pontefice, nè lì 
fa rinvenire come autorizarla nè con Liturgie, nè con Autori più an- 
tichi; punto che ia verità merita difeuflione. 

Applicatirtirao per tanto S. Gregorio a cole in gran numero per il 
bene della Chicfa , non poteva ufare critica del tutto efatta l'opra fatti 
affai più antichi di lui ; quindi a mantener il rifpetto alla di lui auto- 
rità dovuto, fi poflono elaminare i fatti a lui pofleriori e fupplire cosi 
alla critica ch’egli non abbia fatta. Verfando dunque lopra il punto 
in quillione, apparifee detto fenza fondamento: Mos Apoflolorum fuit, 
ut ad ipfam folummo.lo orationem , oblationis Hojliam confecrarcnt : e gio- 
va notarlo in quello luogo per non doverlo replicare in feguito; co- 
me fopra la di lui autorità loia molti fcrittori hanno fatto . S. Giufli- 
no che fu si poco dopo gli Appoftoli avendo fcritta la fua grande 
Apologia l’anno igq. o 140. che vuol dire 36. o 37. anni (blamente 
dopo la morte di S. Gio: Evangelifta, c’iftruifce che nel confacrare la 
Eucariftia il Sacerdote orava per affai lungo tempo. Le Coftituzioni 
Appoftoliche altresì, come fi è veduto, rapportano molte preci, ed 
una Prefazione affai lunga con Canone niente minore del noftro , in 
cui niente fi ha che perluada efferft detta dagli Appoftoli la Orazione 
Dominicale celebrando la Eucariftia , anzi ommettendola di fatto , 
come in altre Chiefc pure non fi diceva , ciò che fece dire a S. Ago- 
ftino quella eccezione: ch'ella fi recita qua fi da per tutto. Né verun al- 
tro Autoft più antico di San Gregorio ha fcritto giammai quanto da 
lui fi raccoglie; tanto è lungi a fentimento di tutti che a’ tempi degli 
Appoftoli non fi diceflè nella Meda fe non la Orazione Dominicale . 
Anzi un antico Autore fotto nome di Proclo ha fatta piccola opera 
De traditane Divina Mijf.e, dove profefla , che a’tempi degli Appoftoli 
le preci della Mcffa erano cosi lunghe, che S. Bafiho giudicò neceffa- 
rio l’ abbreviarle, per accomodarfi al tedio c indevozione de’ Fedeli : 
Apofloli . . . . fuftjfime 6 “ longa oratione Mijf.nn decantabant . Ecco ciò eh’ 
è ben efpoflo a quello che S. Gregorio ha detto. 

Nè meno fi legge in alcun Autore prima di S. Gregorio che un Sco- 
laftico Ha flato 1 Autore del Canone. Certo è che Vigilio Papa lo all 
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ferì collantemente di Tradizione Appoftolica, confermato Io fletto da 
S. Innocenzo zoo. anni prima di S. Gregorio. Maldonato nel fuo Mf. 
delle cerimonie della Metta non potendo rinvenire la origine del Ca> 
none dice che S. Gregorio non ha voluto far parola, che di una fola 
orazione , che è Hanc igitur , non di tutto il Canone, poiché, com’ 
egli dice ‘le tanto fi è trovato che dire di tal Santo Pontefice com'è S. 
Gregorio per le tcnuilfìme mutazioni fatte nel Canone, e nell’Ordine 
della Metta , molto di più vi farebbe flato da rimproverare , fe un 
Scolaftico benché dotto a ve (Te comporto tutto il Canone : Quoti irei a 
Scola ftteus non fuerit autbor Canonia , bine liquet , quoti cuni Gregorius co 
loco reddit rationem eur introduxijfct illa quatuor , ait ftbi durum futffe quoti 
illa Orario quam Scolajlieus rompo fui t diceretur , & Orario Domini Juper 
Corpus ir Sanguinei» non diceretur . Significar ergo illam Orationem quam 
Scbolafiicus compofuit [uijfe unicum , ir diilam futffe fuper Corpus ir San - 
guinem Domini. Ergo totus Canon non fuerat compofitus a Scbolafiico . Attuti 
eju fileni rei argumentum ejl , quod Canonia verba reperiantur apud Autbo. 
res anttquiores Scbolafiico . Dentque Scbolafiicus homo erat privatus . Sebo, 
laftici enim crani viri quidam Ecclefiafiici gradua , quibus cura erat juven. 
ruteni decere. Crini ergo Gregorius [qui Pontifex erat ] reprebenfus fuiffe ob 
res minutar , quanto magis Scbolafiicus reprebenfus fuiffet , homo privatus, 
ir qui rem tam grave»! , qualis e/l Canon rccens in Ecclefiam invexiffet [ni . 

Aggiugne S. Gregorio, che non avevano riguardo ad ommettere la 
orazione di Gesù Crirto; ma non per ciò può dedurli che avanci nel- 
la Chicla di Roma non fi dicefle , poiché non li raccoglie che nè in 
Roma, nè in altre Chiefe di Occidente fi tralafciattc : anzi S. Girolamo, 
S. Agoftino, l’Autore del libro de’ Sacramenti attribuito a S. Ambro- 
fio, accertando che fi recitava da per tutto, nè alcuno fi lagna quali 
che S. Gregorio l’abbia introdotta di nuovo , ma che la facettè dire 
subito dopo il Canone: Quia Orationem Dominicani mox pofi Canonem 
dici ftatuifiis. La parola mox fi dee notare con rifletto, ripetendola S. 
Gregorio : Orationem vero Dominicam idcirco mox pofi Precem diciraus , 
fendo tutta la mutazione fatta da S. Gregorio di collocare immedia- 
tamente dopo il Canone la Orazione Dominicale , dove che per 
avanti era feparata dallo fpezzarfi dcll’Oftia che nelle folennità, nelle 
quali tutti i Fedeli fi comunicavano, occupava molto fpazio di tem- 
po. Quello fpczzarG dcll’OHia fi faceva prima del Pater in quafi tutte 
le Chicle di Oriente, com’è notato nelle Liturgie Greche più antiche 
di S. Bafilio[A] , di S. Gregorio il Teologo [e], ed in quelle fcrittc in 
lingua [ d ] Coita . In quelle Liturgie vi è una Preghiera che ferve di 
Prefazione al frangimento , in tempo del quale fi recitava altra ora- 
zione: e la prece della frazione fino nelle Liturgie de’ Neftoriani pre- 
cede il Pater [r]j quando per altro nelle altre Liturgie dc’Sirj lo fpez- 
zarfi dcH’Ollia non fi faceva una fola volta benché la principale, che 
fi fa per unire il Corpo col Sangue fi faceva prima del Pater, come 
nota M. Renaudot afilli bene nelle fue Annotazioni fopra quelle Li- 
turgie. Ancora nelle Chiefe Occidentali rileviamo molto chiaramen- 
te il frangimento prima del Pater, come veduto abbiamo in S. Agofti- 
no (/) , e fi è cosi mantenuto dopo S. Gregorio nelle Chiefe di Mila- 
no, in quelle di Spagna, e delle Gallie (g). 

Tutti li Mettali Ambrofiani Mfs. e llampati notano tuttora tra il 
Canone ed il Pater il frangimento dell' Odia , dicendo : Corpus tuu» 1 

frangi - 
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frangitura Cbrifle , &c. la unione nel Calice: Commixtio confecrati , &c. 
e l’Antifona detta ConfraBonum , o Autipbona ad confraBionem : e fola- 
mente dopo cantata o recitata l’Antifona dal Sacerdote, dice la ora- 
zione Dominicale. 

Quanto alle Chiefe di Spagna e delle Gallie balla vedere una Metta 
Dominicale del meffale de’ Goti pubblicato dal V. Card. Tomafi [«], 
la Licurgia delle Gallie attribuita a S. Germano di Parigi data in luce 
da’ PP. Martene e Durando nel Teforo degli Anedoti , dove fi legge 
dopo il Canone. ConfraBio & commixtio' dum fit confraBio , derni pjal- 
lit Anttpbonam ; indi feguita , Or atto D am ittica ; nel che il mefl'ale Mo- 
tarabo delle Chiefe di Spagna è conforme. Bada vedere nella Melfi 
della prima Domenica di Avvento quanto il P. Mabillon ne ha ferir- 
lo, e [ 4 ] la rubrica che ordina il frangere l'Ollia prima del Pater, ed 
anche prima del Memento de’ morti, aggiugne che in alcuni luoghi vi 
fono Antifone proprie per lo fpezzarfi della fletta Odia. 

Per lo contrario S. Gregorio ha giudicato più a propofito di unire 
immediatamente la orazione Dominicale al Canone, e recitarla fopra 
l’Ollia prima di dividerla , come fi è recitato il Canone al dire di 
Gio: Diacono [e] : Orationem Dominicana MOX po/l Canonem fuptr Ho- 
fliam cenfuit recitari. E quelli è il punto, di cui potevano dire i Sici- 
liani che S. Gregorio erafi uniformato alla Chieda di Coftantinopoli , 
poiché il frangerli l'Ollia o raefcolarla col Sangue giuda la Liturgia di 
S. Gio: Grifoltomo [*/] , e di S. Bafilio, non li fanno fecondo l’ufo di 
Codantinopoli fe non dopo il Pater ; dopo la benedizione fopra il po- 

J olo , e la elevazione dell’ Odia ; dove che nelle Chiefe Latine lo 
pezza r fi dell’ Odia non folamente facevafi prima del Pater, ma facil- 
mente prima della impofizione delle mani (opra i Fedeli con le preci 
per l’ alfoluzione de’ loro peccati , come parlando a’ Donatidi lo fuppo- 
le Ottato Milevitano con quede parole [e]: Etenim intej vicina momen- 
ta , dum manus imponitis & deliBa donata , mox ad Altare conver/i Do- 
minicam Orationem pnetcrmtttere non potè flit . 

Sono quede le mutazioni fatte da S. Gregorio [j]; e può bene ade- 
rirli che dopo l'anno 600. il Canone fi fia mantenuto quale lo dicia- 
mo adeflo, dichiarandone la evidenza gli antichi Ordini Romani ferir- 
ti poco tempo dopo S. Gregorio , e le lpiegazioni di Floro , c di Ama- 
larto , il quale Icriflè i quattro libri degli Uffizj Ecclcfiadici l’anno 
810. e le Egloghe poco dopo l’anno 830. 

Alcune tenui aggiunte fi veggono di qualche Cliiefa ne’ mettali an- 
tichi , ma non durarono lungo tempo; e quindi ancora più fi confer- 
ma che di predente il Canone è lo dettò com’era nel tempo di S. Gre- 
gorio, e quale S. Agodino lo portò da Italia in Inghilterra, e quale 
finalmente al giorno d’oggi è in ufo in Italia, in Francia, in Alema- 
gna, in Spagna, nelle Indie Orientali, ed in tutte le Chiefe di Ame- 
rica. Solamente bifogna eccettuare gli Amen inferiti nel Canone dopo 
alcuni fecoli , giacché a tempo di S. Gregorio non vi era che un folo 
Le Brun T. IL 1 Amen 
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f 1 ) Molti lo fumo creduto Autore di quarto fi legge nel Siciarrnirario detto Giegnriano * 
quindi ebbe a dire S.^Aldel’tv» Vedovo di Schcrborn in Inghilterra nell'anno 700. nel fuo Tratta- 
to della Verginità » che quello S. Papa aveva aggiunte nel Caoone S. Lucia c S A^ata : Q*** 

f acrttor & paJaftfu* noflrr Q ertr.ns in Cartone f.it li diano tft Miffai’um ft tmnis rdrb’Antaor fnritn 

dl£n 4 (titnr . De land. Virgin, pag. 1704* Altri }erò di miglior lume , come Beda , Gio: 
Diacono, e l'Autore delle vire de' Papi , a' quali è noto non eflct eflo l'Autore di tutto il Ca- 
<uinc , hanno notato ciò foUmente , che da lui è fiato aggiunto • 


Digitized by Google 



D. IL A. IL $. I. 


(«) Di ni. Lttì.ttf. jx. 
(*) Lib. ». nnm. 17 . 


(r) . AyfrniJt finir ftg. 

b Séir*m. ( ìtlsft 


66 LITURGIA D I R 0 M A 

Amen nel fine del Canone ; fopra di che fi vedrà in una delle Difteria- 
zioni (èguenti , quando e per quale motivo fiano fiati aggiunti. E tanto 
balli in ordine al Canone, fendo luogo di pafsar a’ Sacramentar;. 

L 

Sacramentario di S. Grinfia. 

I L Sacramentario Romano piti antico che fi riconofca è quello di S. 

Gclafio Papa dall’ anno 491. fino al 4 p 6 . L’ Autore delle vite de* 
Papi raccolte da Anafiafio rapporta Orazioni e Prefazioni ancora da 
lui compofte: Ferii etiamft Sacramentorum Profanate] tr Orationei cauto 
fermane-, e Valfrido Strabone foggiugne che da lui (ono fiate pofte in 
ordine sì le fue, come altre compofte prima (a) : Griaftus Papa tam a 
fe quam ab alni compofttas Precei dicitur trdinajfe j anzi G10: Diaco- 
no [b] dice in oltre nella vita di S. Gregorio , che fendo quelli raccol- 
ta di S. Gclafio divifa in molti libri, S. Gregorio la riduffè in un vo- 
lume folo : Sed & Gclaftanum Codicem de Miffarum folcmmis , multa fub- 
trakens , panca convertens , nonnulla vero aditetela , prò exponendis Evan- 
griirii Icriionibtts in unius libri valutarne coartavi!. Quello luogo d imo- 
lira manilcftamente l'antico Romano Sacramentario divifo in tre libri 
che efiftono col titolo : Libri tres Sacrameli forum Romana Eccle/ìa ; cioè 
il primo de anni arcato, il fecondo de Natahtiis SanBarum , il terzo per 
le Domeniche dell’anno, e l'opra tutto dopo la Pcntecofle, e per mol- 
ti altri bilogni . Si è confervata per buona forte una di quelle raccol- 
te o Sacramentar; nell’antica Abbazia di S. Benedetto fopra la Loire 
fondata pochi anni dopo di S. Gregorio ; e tra i rimalùgl; di quella 
Biblioteca facchcggiata giunfe quello in mano del P. Petavio in Parigi . 
Il P. Morino fe n i fervilo affai ne’fuoi trattati della Penitenza e del- 
le Ordinazioni [e] ; c lo giudicò di fopra 900. anni , più antico di 
quanti ne aveva letti. Pallaio poi quello MI. a Stokolm in mano di 
Criftina Regina di Svezia , indi con efià lei venuto in Roma e collo- 
cato in quella fua Biblioteca , fu comunicato al Religislò e dotto P. 
Tornali Cherico Regolare e poi Cardinale e addio Venerabile che ivi 
lo fece {lampare nell’anno 1Ò80. Dimoftra quello Cardinale affai bene 
dopo il P. Morino ch’era di verità il Sacramentario di S. Gclafio, e 
eh era fiato fcritto prima dell’anno 700. poiché 1. il Simbolo non ha 
la particola Ftitoqtte in Francia dove fu fcritto, che non è fiata aggiunta 
fe non nel VII. Iccolo. 2. Perche non vi fono le Meffe delle Ferie quinte 
di Quarefima iftituite da Gregorio II. nel principio del fecolo VI1L 
3. Per non leggervi!! le Mede per le Fede di S. Maria ad Martyres , e 
di tutti gli Santi iftituite da Papa Bonifacio IV. di che altre pruove fi 
ponno addurre. A vero dire vi fono de’ palli che fono poftcriori a S. 
Gregorio, lendovi le parole die/qtie nojiros Crc. da lui aggiunte nel Ca- 
none, e nelle Ordinazioni vi è un palio tratto dalle lue Pillole, ma 
poi è già noto che in tali libri facilmente fi aggiugneva qualche cofa : 
e ciò come dimoftra fidamente che quello libro è lìato fcritto dopo S. 
Gregorio, non toglie però che non vi fi rilevi l’ordine degli ulfizj co- 
m’era prima di S. Gregorio. 

Altro dunque non reita a feoprire fe non fe quello Sacramentarlo 
Gelaliano abbia avuto altri Autori che quello S. Pontefice, In ordine 

a che 
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a che già Tappiamo da S. Innocenzo I. che l’ ordine della Meffa di Ro. D. IL A. II. 1 . 
ma veniva da San Pietro ; nè in oltre può dubitarli che San Gelafio 
non abbia polle le forinole antiche de’ Sacramenti com’erano in ufo , 
com’ altresi le orazioni antiche; e S. Celeftino aveva raccolte tutte 
quelle che credeva fparfe in tutto il mondo . Per altro il P. Morino ha 
notate in quello Sacramentario certe frafi che non potavano eflcre più 
d’ appropriarli quanto al tempo di Collancino , e de’Pontefici S. Silve- 
Uro e S. Giulio; e vi fono in oltre parecchi paffi che fono evidente- 
mente di S. Leone il Grande, feguendo le fottili annotazioni del P. 

Quefnel [a ] , e del V. Cardinale Tomafi [b] ; bifognerà conchiudere che M 
il Sacramentario di S. Gelafio li ha da riguardare come una raccolta 
di quanto in Roma fi diceva nella Mefia ne’ primi l'ecoli, e quello S. 

Papa folamente vi abbia aggiunre orazioni e Prefazioni. 

§. IL 

- Del Sacramentario di S. Gregorio. 


!. Tp'’ Stato neceffario parlando del Sacramentario Gclafiano fentire 
h. da Gio: Diacono [c], che S. Gregorio ne ha fatto un altro , 
non già componendolo di nuovo, ma togliendo varie orazioni dal Ge- 
lafiano , aggiugnendone altre , e dandogli ordine più acconcio . In que- 
fto dunqueli di(lingue il Sacramentario di S. Gregorio dal Gelafiano, 
che fendo quello divifo in tre libri, S. Gregorio togliendo alcune cofe 
multa fubtrabens , ed unendo alle Meffc de’ Miller) quelle de’ Santi e 
delle Domeniche che le avevano proprie , di tre ha fatto un volume 
folo che ha mantenuto Tempre il nome di Sacramentario di S. Grego- 
rio. Con quello titolo fu caratterizato da Adriano L nell’ inviarlo a 
Carlo Magno [d] : De Sacramentario vero a Sanilo pnedecejfore nojlro Dei- 
fluo Gregorio Papa difpofito , &c. Le addizioni di uffizj nuovi che a’ 
tempi di Adriano erano Hate già fatte , e quelle che in l'cguito fi fono 
andate facendo, non gli mutarono il nome, ma folamente hanno ca- 
gionate alcune diverfità in molti Mfs. e ficcome non è da fperarfi di 
rinvenire un vero Sacramentario del tempo precifo di S. Gregorio , 
cosi farebbe difficile niente meno averne due limili perfettamente ; poi- 
ché 1. fàcilmente fi aggiugneva qualche cofa a tali libri ufuali. a. per- 
che non fi è tralafciato ciò che S. Gregorio levò dal Sacramentario di 
S. Gelafio in maniera, che molte Chiefe non iflimaflero a propolito 
ripigliarne parte almeno: e di quà nafeono le varietà ne' Sacramen- 
tar j di San Gregorio fcritti in Francia , in Alemagna ed altrove nel 
IX. fecolo. 


( 4 ) Ef. fa. CttH. 7. 7 . 


Tre ve ne fono Rampati: il primo fu ftudio di Jacopo Pamelio Ca- 
nonico di Bruges nel T. 1 I. del Tuo Liturgico» Latinum in Colonia 1571. 
Il fecondo in Roma fu diligenza di Angiolo Rocca Sacrilla di Clemen- 
te Vili. 1597. e riftampato indi nel fine del T. II. delle opere di San 
Gregorio di edizione Parifina 1Ò75. Il terzo per opera di Ugone Me- 
nardo nel IÒ4%. con infigni annotazioni , e reimpreflò nella nuova 
edizione di S. Gregorio. 

Il V. Cardinale Tomafi credeva che quello ultimo Sacramentario 
folle di minore fomiglianza col vero Gregoriano, e fi farebbe dovuto 
indi collocare quello dij Pamelio nella nuova edizione di S. Gregorio, 

I % parcn- 
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parendo in verità che fi debba preferire quello che hanno voluto ri- 
durre piu conforme al Gregoriano. Sopra quello del P. Menardo vi è 
da riflettere che accomoda il Gregoriano al Gallicano, adeguando in 
tutte le Fede Benedizioni Episcopali dopo il Pater , cola che non fi 6 
mai letta nel Gregoriano: e vi è tra le alcre in quello Sacramentario 
una Benedizione Epilcopale nel giorno di tutti gli Santi , che non 

£ uò non elfere affai nuova, avendo egli Scritto prima della metà del 
£. fecolo , poiché quella Fellività non fu accettata in Francia che 
nell’ 835. prima di quel tempo non h agevole rinvenire altra Benedi- 
zione per tal giorno. Quello per lo contrario che fu dato in luce da 
Pamelio ha la origine da un Autore detto Giimoldo, il quale veden- 
do la diverfità che già in tempo Suo vi era nella maggior parte de’Sa- 
cramentarj fi applicò a difeernere quanto S. Gregorio aveva inferito 
nel fuo , con tutto ciò che poteva trarre principio più antico, per 
farne indi feparatamente due Sacramentar). Fiorì egli prima della me- 
tà del IX. fccolo; ed era Arcicappellano di Luigi Re di Auftrafia , che 
lo inviò a Luigi il Pio fuo Padre nell’ 834. come attefla il Tegano 
Autore contemporaneo: “ Dopo il Santo giorno della Epifania, die' 
“ egli , Luigi Re di Auflrafia di nuovo Spedì Suoi Ambafciatori a fuoPa- 
“ dre il Venerabile Sacerdote Grimoldo, ed il Nobiliflimo.e fedeliflimo 
“ Duca Gebeardo . “ Lo fteflb Luigi nell’anno 841. donò a Grimoldo 
l’Abbazia di S. Gallo giuda la Cronologia di quel Monidero, come 
lo riferifee Metzler con tali parole. “ bendo morto Eugelberto Ab- 
“ bate di S. Gallo, Luigi Re di Audrafia vi pofe in luogo del defun- 
“ to Grimoldo fuo Arcicappellano Prete Secolare l’anno 841. fecondo 
“ la cronaca Mf. o l’ anno 842. a parere di altri . Quedo Abbate go- 
“ vernò ottimamente il Monidero di S. Gallo avendo tutta l’atten- 
“ zione non tanto del temporale, quanto della Difciplina regolare e 
“ di tutto ciò che fi atteneva per lo Servigio di Dio. Spefe molto per 
“ adunare e far feri vere i libri migliori , e morì l’anno 871. “ Un 
Abate di S. Gallo per tanto tutto intento a ricercare e far Scrivere li- 
bri era veramente al calo di pubblicare un Sacramentario di S. Gre- 
gorio più corretto degli altri, ed una raccolta di altre Orazioni con 
altre Prefazioni refe venerabili per l’antichità . E’ ben fuori di dubbio 
che parlò di Grimoldo più todo che di Alcuino fecondo il Sottile ri- 
fleflò di Pamelio il Micrologo quando di (Te [a] : Fece una opera confiderà - 
bile nella Cbiefa , poiché raccolfe ne' Sacramentar j lo orazioni Gregoriane 
con picciolo numero di addizioni fegnale con virgole : raccolfe in oltre le 
Preci e le Prefazioni eh' erano celebri nella Cbiefa , come lo dico egli mede- 
fimo nel prologo che coltoci alla metà del fuo libro dopo le orazioni Grego- 
riane . Quedo prologo fu podo nel fine del Sacramentario di S. Grego- 
rio dato in luce da Pamelio, ed ha per titolo (£): Incipit Sacramento- 
rum liber fecunduj a Venerabili Grimoldo Abate ex opufeulis Santìorum ex- 
cerpta . Pr.elatio . Huc ufque pnecedem Sacramentorum libelltts a B. Papa 
Gregorio conjìnt effe editai. Sed quia Junt & alia quadam , quibus neceffa- 
rio utitnr Sanila Ecclefia , qua idem Pater ab aliis jam edita effe infpicieni 
pr a termi fu : idcirco opera pretium duximut , ea ve! ut fiorei pratorum ver- 
nante 5 capere , & in unum congerere , atque correda & emendata fuifque 
capitali s prenotata , in bufai corpore codicii feorfum ponete , ut in hoc ope- 
re ambia inveitile! leblorit induflna , quacumque noflrit temporibus neceffa- 
ria effe profpeximut , quamquam plura ctiam in aliit Sacramentorum libellii 

invt- 
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inveniffemus infetta ; batic vero difcretionis grafia Prafatiunculam in me- 
dio collocavimui , ut alterius finii j attenui quoque cxordium ejfet libelli , 
ita videlicet , ut bine inde formabiUter pofitit eifdem libellit , novene 
qnifque , qua a B. Gregorio , quave fint ab aliit edita Patribui . Que- 
llo fecondo Sacramentario non è già di San Gregorio , bensì una 
raccolta di altri libri antichi fatta da Grimoldo , come fi è detto 
di fopra (4) . Quella di lui fatica fu ricevuta con approvazione , 
avendo poco dopo Rodrado Monaco fcritto nell’ 853. un Sacramen- 
tario, in cui vi è il Prologo fteffo; come lo è altresì in altro Sacra- 
mentario fcritto in tempo poco dopo elidente nella Biblioteca di S. 
Genovefa , ed in altro ancora che è nelli Archivj della Cattedrale 
di Albi. 

Vi fono tuttavia altri Sacramentar; Mfs. piti antichi di quedo 
Prologo e di quedi tre Sacramentar; che fono dati impredi , quali 
però non fono Gregoriani ; com’ è quello di Metz , di cui fi parlerà 
altrove . 

Suppofe Lambecio che folfe in Vienna l’ efemplare del Sacramenta- 
rio inviato da Adriano Papa a Carlo Magno , e quindi fi perfuafe di 
pubblicare nel Tomo II. della fua Biblioteca Imperiale il Benedizio- 
naie che è in fine di quedo Sacramentario ( b ) . Tuttavia quelle Be- 
nedizioni medefime fcritte dello deffo carattere del Sacramentario , 
fono diffidenti a convincere che non è punto l’ efemplare del Sacra- 
mentario inviato da Roma . Il V. Cardinale Tornali di verità ebbe 
molti altri motivi per crederlo aliai più nuovo , leggendoli nel gior- 
nale d’Italia (c), che procuratagli notizia di quello Mf. da Mondi- 
gnor Fontanini , riconobbe che non era sì antico come fi credeva . 
Avvifa in oltre il Prelato dello nel giornale medefimo che quedo pio, 
e dotto Cardinale fi era poco prima della morte applicato a dare il 
Sacramentario di San Gregorio nella purezza poflìbile , e che Cle- 
mente XI. la cui morte fi viene a fapere (d) • aveva fatto portare 

E redi» di fe per tal motivo tutti li Saramentarj Mfs. del Vaticano . 

e annotazioni del V. Cardinale pattarono dalle mani del Pontefice 
alla Biblioteca di Propaganda ; e ficcome dall’ Abbate di Montigny 
Dottore di Sorbona e Procuratore delle Midioni dranierc fono dati 
dati all’Autore fegni notabili del fuo zelo per la erudizione , così 
quando gliene fia in mano la eopia promeffagli , farà collazionata co* 
Sacramentarj di Parigi che fono nelle Biblioteche del Re, di M. Col- 
bert de Scignelai , ed altre per procurare di dare nella Biblioteca Li- 
turgica un Sacramentario conforme alla idea del Cardinale Tomafi . 
Tr-ttanto può dirfi che dopo efaminati Sacramentarj in gran numero, 
fi rileva che il meffale Romano d’ oggidì è il più vicino al Gregoria- 
no di ogni altro Sacramentario Mf. o impredo , e quafi lo dedo affat- 
to toltene le Mede inferitevi di nuovo dopo S. Gregorio. Certo è che 
non fi può compromettere di rinvenire un Sacramentario fcritto efpref- 
famente a’ tempi di quedo Santo Pontefice da fopra 1100. anni; pure 
ve ne fono di più antichi di quello che molti eruditi fi perfuadono : 
ed acciò fi formi retto giudicio dell’antichità e purezza di quedi Sa- 
cramenta rj che tuttavia li confervano, fi rapporta qui fotto tutto ciò 
che vi è dato aggiunto tra il tempo di S. Gregorio , ed il regno di 
Carlo Magno nel lecolo VII. e Vili 
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LITURGIA DI ROMA 


(s) w 4 téjt. Bii r . i» vi/. £*- 

*;/. /K. /-X- 

Lì quattro primi giorni 
di Q ia relima pù amichi 
d* quello che li hanaocic- 
4uto moiri Eruditi. 


<0 


(,) Dr E,,/. /Jk a. 

«*•7. ****»• 


(d) IL t u. 


(0 1 1 Vangelo del lab- 
iato a oa fi nova. 


$. in. 

Mc/fe aggiunte al Sacramentario di San Gregorio fino al tempo 
di Carlo Magne. 

I. T A Meflà di S. Maria a’ Martiri . Fu quella Fcfla idiotica da 
I a Bonifacio IV. che afeefe al Pontificato l’anno 6oj. quando 
Foca Imperatore gli donò il Panteon, di cui ne fece una Chiefa in 
onore di Maria Vergine e de’ SS. Martiri [a) ] e oggidì e detta Noflra 
Signora della Rotonda . 

2. Le Mede de’ quattro giorni di digiuno avanti la prima Domeni- 
ca di Quarefima . Quelle fono date aggiunte dopo S. Gregorio , molto 
prima però di quello penfano molti eruditi : e lebbene quelle Medi fi 
trovino ne’meffali pieni piu antichi che fi fiano (erbati nell' Alema- 
gna, in Francia, ed in Inghilterra, hanno erti creduto che folamente 
alla metà del IX. fccolo fiano (late inferite nel Sacramentario. Di ciò 
alcuni fi fono appagati, poiché il P. Tomalini nel fuo trattato de’ di- 
giuni rapporta come l’autorità più antica il Concilio di SoifTons nell’ 
$45. dal che fembra fi fia flabilito M. Baillet a collocare nel fuo Ca- 
talogo de’ Santi e delle Fede mobili il Mercoledì delle Ceneri l'anno 
841. replicando lo (ledo efpreffamente nella Storia delle Felle mobi- 
li ( b ) : che la ifiitutnone dt quefii giorni non e che dal principio del regno 
di Carlo Calvo 0 al fine di quello di Luigi il Pio..... e che quanto fi tro- 
va ne’ Sacramentar/ de' SS. Pontefici Gelafio e Gregorio e udii altri litri Li- 
turgici che precedettero il IX. fccolo è come e/l ranco di tali opere , inferitovi 
molto tempo dopo la morte de' loro Autori . Quelli quattro digiuni per al- 
tro fi leggono nel trattato delti uffizj Ecclefialiici fatto da Amalario 
l’ anno 820. fenza poterli ridire che fia un’addizione fatta dopo di lui . 
Spiega egli le otto particolarità che trova nelli uffizj della Quarefima, 
e parla così della prima ( c ) : Quarta Feria in ter Qumquagefimam & Qua- 
drale fi mani , jejumum , quod protendttur in Pajcha Domini , tnchoauiui • 
ufque ad iflum diem in expeditionc fuimui ; hodic pugnam commitumus . 
Hoc ofiendit prima Colleda Mi/fie , dicent : Concede nobts , Domine , prafi- 
dia militile Cbrijhame fanti is inchoare jejuniit. 

Quello collume che fi originò fenza dubbio da Comunità Religiofe, 
che volevano compiere il numero di 40. giorni di digiuno, può effe- 
re che in molte Cniefe fi fia introdotto foltanto alla metà del IX. fe- 
colo, come in fatti tuttora in Milano non fi oflervaj quello però non 
vieta il credere che fi praticaffe prima della metà del fecolo Vili, in 
altre Chiele . In fatti Amalario non lo ha veduto principiare , anzi 
lo credeva flabilito da tempo sì lungo fino a dubitare che fi ufaffe a* 
giorni di S. Gregorio più di 200. anni prima di lui. Ma vedendo per 
altro che S. Gregorio non faceva menzione che di 36. giorni di digiu- 
no, foggiugne che ciò può effere perche l’ addizione de quattro giorni 
per anco non folle fatta [</]: Fot fon quia nondum erant additi quatuor 
diet a fupradida feria quarta ufque ad Dominicam Quadragefimee . 

I Vangeli di quelli quattro primi giorni fono in un’antichiflimo Ca- 
pitolare di Vangeli che è negli Archivj della Cattedrale di Toulon , 
ed in altro dato in luce dal P. Fronton Canonico Regolare di S. Ge- 
novefa fiotto titolo di Calendarium Romanum (e). Non cllcndovi dun- 
que 
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que in quelli Capitolari cofa pofteriore a Gregorio II. che fu Pontefi- 
ce dell’anno 714. fino al 731. ciò certo prima del nafcerc di Amato- 
rio , bifogna dunque dire che tali digiuni fiano piu antichi di quello 
hanno creduto gli Eruditi, circa i quali fi è ragionato. 

3. Le Mede de’ Giovedì di Quarclima fono la cola più recente di 
quelli Sacramentar), le quali al dire di Anadalio Bibliotecario furono 
idituite da Gregorio IL ora citato [a]. Hic Quadrageftmali tempore ut 
in quinta Feria /ejunium , atque Mijdrum celebrità! fiere! in Ecclefttt , 
quoti non agebatur , mjlituit . 

4. Le Mede de’ tre giorni delle Rogazioni che fi oflervano nelle 
Gallie ed in Milano (£), non lono ne' Capitolari predetti; e furono 
illituiti da Leone I 1 L che fu Papa nel 795. (r) : Conjhtuit ut ante tret 
diet Donnine, e Afctnjìonit Litania celebraretnur . 

5. La Meda di Santa Petronilla fu idioma con la lua Feda da Gre- 
gorio IIL (</) : In C cemeteri e Sanila Petronilla Stationem annuam duri 
mjhtuit . 

Lo dedo Pontefice (labili nella Chiefa di S. Pietro una Cappella per 
«idiziarvi ogni giorno in onore di Gesù Crido, della Vergine e di tut- 
ti gli Santi, volendo che nel Canone della Meda fi dicedè : Quorum 
folemnitas hodie in confpebiu tua Majejìatis atlebratur , Domine Deus nojler 
tato in Orbe terrarum: addizione che al dire di Valfrido (e) non fu fat- 
ta fe non per la Meda di quedo uffizio, e non per edere inferita nel 
Canone ordinario di cui fi ferve nelle altre Mede (1). 

6 . Facilmente fi rileva che dopo fcritto il Sacramentario d'ordine 
di S Gregorio , vi è data poda la Meda in onore del Santo dedb , co- 
me altre poderiori a lui, la di cui Feda fu ordinata in Inghilterra dal 
IL Concilio di Clifchi l’anno 747. (/). 

7. Ne' Sacramentar) dampati che fono dati fcricti e raccolti dopo 1 ' 
anno 800. vi è una Meda per il Sabbato avanti la Domenica delle 
Palme , dove che nella altri Sacramentar) Mfs. più antichi , e nell! 
antichi Capitolari di Vangeli li legge: Vacat^ Eleemofyna datar : e ciò 
comprova che queda Meda fu aggiunta dopo S. Gregorio , notando af- 
fai bene Pamelio ch’ella è di quelle legnate con virgola ne’ Sacramen- 
tar j di Grimoldo. 

8. In molti Sacramentarj antichi fi trovano Mede votive per ogni 
giorno della fettimana , in onore della SS. Trinità , della Sapienza , 
dello Spirito Santo , de’Santi Angioli, della Carità, della Croce, e 
della Beata Vergine. Quede Mede non ponno edere date pode ne’ Sa- 
cramentarj che verfo il fine del fccolo Vili. Elleno fono attribuite 
ad Alcuino, rilcvandofi dal Micrologo che le componcde cosi pregato 
da S. Bonifacio Vefcovo di Magonza (g ) ; cd in fatti vi fono ne’Sa- 
cramentarj di Alcmagna , principalmente in quello di Vormes , che & 
antichidimo. 

Queda raccolta di Mede per le Ferie della fettimana e fopra altri 
motivi divoti in numero di 18. forma il Sacramentario ritrovato da 
Pamelio in Colonia (A), e da lui dato in luce fotto nome di Alcui- 
r.o: Sacramentorum liber tertmi , autbere Alenine Abate. 

IV. 


D. II. A. IL §.UL 


(-) ru.G’is- ir r*[. 7 e 


(i) v. im:. r*’ miti. 

(c) .A taf. Citi. y. Lt*m+ 




(*) Ah. Eitl.ssf, *«. 


(/) Cau. 17. 


(S) Cd t . r* 


( 4) Lltmrfe T. ». 

517 . U H+ 


( • ) T.' d» ofTcrrarfi che in ronfti (Afflili amichi ferirti in Francia dopo la roce DnmUmt fi 
I ccr 1 Net m* & fmrmm beJn i» nnfftA m j/irid i«4 ttUirsimr triumfh tu. 

C k*..r. 1 i I o Mijf, Bajtt. i^oi. &c. 
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MESCOLANZA DI GELASIANO 


fa) Chrtn. jO, « 

r- f j«. in Spitii. r. 4* 


(*) FI Se Te Abbaile di 
S. Lupò di Troja^, delle 
Terrete nella D^celi di 
Sene ri S Jofle ne"i D*<v- 
eefi di Amicni , d S Mu- 
tino di T»>tm, e di C-»r- 
meri reità ftclfj D'o^elì . 
Vedi gli Annali del P- !t 
Ctémlt «*n I07. 


§. IV. 


Mefcoìanza di Gei a fi ano e di Gregoriano ne' Sacramentar) ferini in Francia, 
in Inghilterra , in Alemagna nel fecolo Vili, e IX. quando fi racco- 
glieva tutto ciò che fi ritrovava di antico. 

D Opo la. morte di Carlo Magno fi trovano in ufo di molte Chic- 
le Sacramentar) Gelafiani , Gregoriani , ed altri mifchiari di am- 
bidue. La Cronaca dell’Abbazia di S. Riquer all’anno 831. numera i 
mettali che allora efiftevano nella Sacriftia per lo miniftero dell’Altare; 
cioè ip. Gelafiani, 3. Gregoriani, ed uno Gelafian-Gregoriano recen- 
temente compollo da’ due da Alcuino(a): De hbris facrarii qui minifle - 
rio Altaris dejerviunt , Mijfalet Gregoriani ttes , Mijfaltt Gr.^orianus & Ge- 
la ftanus moderni s temporibus ab Alenino ordinatili , Mtjfales Gelafiani iy. 

Li mettali di quella Abbazia manifellano che le Benedizioni efilten- 
ti nel mettale Gelafiano prima di S. Gregorio , non furono sì facilmen- 
te tralasciate, e che molto tempo più ancora fu in ufo il Gelafiano 
del Gregoriano. Fino in Inghilterra dove S. Gregorio era in tutta ve- 
nerazione , fi ufava nel fecolo Vili, per la maggior parte il Gelafia- 
no ; e ciò fi rileva da un ammalio confitto pubblicato nel 1 qpp. da 
Scultingio fotto nome di Biblioteca Ecclefiafiica , in cui vi è gran par- 
te di un mettale Mf. d’Inghilterra ferbato nella Biblioteca di S. Pan- 
talone di Colonia , che è più antico de’ tre Sacramentar) Gregoriani 
imprefli. In etto fi contengono i Santi d’Inghilterra S. Cutberto ed al- 
cuni altri fino a S. Bonifacio morto nel 754. nè vi è di più nuovo che 
la Fellività di tutti li Santi al primo di Novembre : e benché quella 
folennita non fu (lata ricevuta in Francia fe non nel 855. tuttavia co- 
me da molto prima in Italia era oflervata, così poteva eflere niente 
meno in Inghilterra, dove più conformavafi con Roma che con le 
Chiefe di Francia. 

Quello mettale per tanto è quafi del tutto Gelafiano , come fi può 
vedere nel Venerdì Santo, in cui vi è la orazione Deus qui peccati ve- 
teris ommefla da S. Gregorio nel fuo Sacramentario . Anc he un Sacra- 
mentario affai bello di Senlis fcritto a S. Dionifìo in Francia tra gli 
anni 877. e 880. ferbato nella Biblioteca di S.Genovefa di Parigi ha 
ritenuto molto del Gelafiano , Sebbene quanto alle orazioni fia egli più 
Gregoriano di quelli fatti imprimere dal Rocca e da Menardo. Vi è 
tra le alcre cofe l ’ Orda del Venerdì Santo fimilc al Gelafiano con le 
Rette rubriche e le due orazioni Deus a quo & Judas, e Deus qui pec- 
cati veteris , quella feconda orazione in molte Chiefe di Francia fi è reci- 
tata fino al lecolo pattato; come fi vede nell’Ordinario Mf. della Catte- 
drale di Degna in Provenza, nel mettale di Bajeux 1501. in quello di 
Cambrai 1517. in quello di Bcfanzon 1585», e li recita tuttavia in 
Lifieux ed in Soiflòns (1). 

Alcuino che aveva compollo il mettale Gelafian-Gregoriano fu in 
Francia tanto tempo nelle cinque Abbazie l'opra le quali lo collimi 
Carlo Magno ( b ) , che farebbe lluporc fc molte Chiefe non aveflcro 
approfittato di fua raccolta . Il Sacramentario di S. Pietro di Corbie , 

e fatto 

(t) T. li Mrflali di L lì cu x , ed il Breve del 17S1. in cui ciucila orazione è tutta (fieli, acciò 
con la tialaioaflero nè meno quelli che fi fervono del Mollile Romano . 
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e fatto da Menardo ha molte orazioni GclaGane , come pure il meflà- 
le di Sens oc ha pili degli altri di Francia (i): ni ciò può derivare 
da altro fe non che Alcuino dimorò e faticò nell’ Abbazia delle Fer- 
riere che è in quella Diocefi. 

Era si comune il fervirfi de’ medili Gallicani quando Pipino e Car- 
lo Magno introdufléro il Romano in Francia, che quelli non furono 
si pretto abbandonati di modo che molte Chiefe non ne ritenefli.ro 
qualche cofa, ed in particolare le benedizioni Episcopali.. Ciò fi ve- 
ne chiaro in un raro Sacramentario Mf. Serbato nel reforo della Cat- 
tedrale di Metz (2 ) forfè il più antico di tutti gli altri di Francia • 
poiché Sembra edere Scritto Subito che Adriano 1. inviò a Carlo Ma- 
gno il Sacramentario Romano- ni vi fi trovano Felli vita fe non an- 
teriori all’anno 800- Rapporto alle benedizioni è Gallicano ., quanto 
a molie orazioni è Gclalìano, e nelle altre, come pure nella difpofi- 
zione è Gregoriano. 

Pare che abbisognando qualche orazione per Mede nuove , fi ricor- 
tedè comunemente al Sacramentario Gelafiano, poiché nel Secolo VIL 
■e Vili, veniva cotrfidcrato come Sorgente, da cui le Chiefe d’Italia , 
ali Francia e di Alemagna continuavano a dedurre il bisognevole . Già 
il fondo del Sacramentario Gregoriano era tratto dal Geìafiano , e lo 
diventò più ancora per le orazioni delle Mede nuove che furono idi- 
tuite dopo S. Gregorio , prendendo di là le orazioni quando non furo- 
no più ripetute quelle del Gregoriano : e ciò fi fa evidente nelle Mef- 
fe de’ Giovedì di Quarefima, che furono aggiunte al medile Romano 
■da Gregorio IL 

Nel primo tre orazioni , la Secreta, la Poftcomunione eia ultima che 
fi dice juper populum fono prefe dal Mercocdì precedente nel Gelafiano. 

Le quattro citazioni nel fecondo Giovedì lotto tolte dal fecondo Mcr- 
cordl in S. Gelafio. Quelle del terzo fono le orazioni Gelafianc della 
Feda di S. -Damiano [•>] , nè da S. Gregorio erano date adoperate . 

La Secreta, la Podcomunione , -e quella fuper populum del quarto 
CJiovedì fono nel Gelafiano del Martedì precedente. 

Le quattro del Giovedì di Paflione fono tolte dal Sabbato della ter- 
za Settimana. 

Le quattro del Sabbato prima delle Palme , che in S. Gregorio non 
aveva Mefla fono cavate dal Lunedì della quarta Settimana in S. Gelafio. 

Ecco l'ufo che fi è continuato a fare della raccolta abbondante che 
fece S. Gelalid*delle orazioni antiche della Chiefa di Roma; e ben an- 
cora fe ne potrebbero cavare altre molte che non fono date impiegate 
nè da S. Gregorio, nè dal mefTale e breviario Romano [1]. Vi era 
altresì in Roma un librocon molte Melfe antiche de’Santi, de’ quali 
benché non fe ne fa c-e (Te la Feda UDiverfalc, le ne dicevano però le 
Mefe ogni giorno, fecondo che fcriflè S. Gregorio ad Eulogio Patriar- 
ca di Aleflàndria [A ] : Noi unterò pene omnium Mortyrum rliJìmBis per 
Le Brun T. II. K diri 


(t) V. lì Mettali di S?"i «ì M r ‘: che imprefli , c*»mf pure quello del 

fa) L" Abbate Brajer Dottore di Sorbona grande Arcidiacono , e Vicariò di Meta ha traferro 
quello Sacramentario adarno di nobili tifteffi , che peto fari inferno nella Biblroteca Liturgica 
per memoria di (ut venerabile antichità. 

(l) Ne] Stcramenrario di S G<egorio non vi fono te oraaioni Gelatane Tegnenti la V : £ ;, Ta di 
Natale la Secreta Tmit •»•» : Nella Mefla della Notte Orario Luti..,., fi* tr in* ttlelnuié . Nella 
Mefla deM Aurora Or. Dtut fui /ir i. Matìa . Secr. Da jm*>j Domini. Secr .CuoUt. Domile . Pyt Jmm 
tumm . Nella Mefla del giorno Secr. OUstii liti fit . Ad pop. fu/àjaà/knvi • Ve oc fono in altre 
dei per i Vcfpri e Mattutini di Natale che non fi trovano sci mettale Romano « 


D. II. A. IL $. IV. 




(*) t».7. E-j». 
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D. Il, A. II. V. ri W S fingulos PaJJionibus colle&a in uno Codice nomina babemus , atque quo- 
tidiani <s dtebus in eorum veneratione folemnia agimus . Le orazioni per 
tanto de’ melali a’ tempi di S. Gregorio e che fono fiate ricopiate, 
vengono dall’antichità e principalmente dal Sacrameatario Gelafiano, 
potendofi inferire, che quanto fi ha dalli antichi Sacramentar) per il 
facrificio e per la prefenza reale di Gesù Cnfio feende da’ primi tem- 
pi a comprovare la Fede della Chiel'a prima delle difpute l'opra la 
Eucariftia . 

Io ho alcuni Sacramentar) Mfs. Gelafiani, di cui la maggior pane 
farà inferita nella Biblioteca Liturgica ; e come può edere , che fi 
fcuoprano altri Sacramentarj Gelafiani fenza conofccrli , il lettore avrà 
facilità di difeemere le differenze che padano tra il Sacramentario Ge- 
lafiano, e Gregoriano . Io pertanto voglio dinotare quelle che fono 
più degne di attenzione, 

V. 

Differenga tra il Sacramentario Gelajìano e Gregoriano. 

"V T I è per prima differenza tra l’uno c l’altro Sacramentario che 
V *1 Gelafiano ha quafi Tempre per titolo Le ber Sacramentorunt 
Romance Eccìefice , ovvero Liber Sacramentoruin (blamente , dove che il 
Gregoriano ha in principio il nome di S. Gregorio. 

z. Il Gelafiano non principia d’ordinario dal Canone , bensì il 
Gregoriano. 

3. Principia il Canone Gelafiano dal Surfum corda fenza che vi pre- 
ceda rubrica veruna; e nel Gregoriano vi è la rubrica. 

4. Nel Gelafiano vi fono molte Collette in ogni Meda, ed una fo- 
la ve n’è nel Gregoriano. 

5. Vi fono tre Mede nel Gelafiano per il Giovedì Santo , una per 
la riconciliazione de’ Penitenti , altra per la Crefima, e la terza per 1 ’ 
uffizio della fera, e nel Gregoriano ve n’è una fola. 

6 . Secondo il Gelafiano fi ferbava nel Giovedì Santo il Corpo ed il 
Sangue per la Comunione del Venerdì , e giuda il Gregoriano fi l'er- 
ba il Corpo foto. 

7. 11 Pax Domini ohe fi dice nel Giovedì Santo nel Gregoriano, nel 
Gelafiano non fi diceva. 

8. Si legge nel Gelafiano per titolo all’ uffizio del Venerdì Santo 
PaJJio Domini , e nel Gregoriano folamente Feria fexta . 

9. La Meda del Venerdì Santo nel Gelafiano principia con la Col- 
letta Deus a quo & ] urlar, e dopo la Lezione ed il Tratto vi è per fe- 
conda Collctta Deus qui peccati : e nel Gregoriano vi è la fola Colletta 
Deus a quo & Judas in luogo della Colletta Deus qui peccati. 

10. Nel Gelafiano nella fleffa monizione ed orazione è unito il nome 
del Papa e del Vefcovo; e nel Gregoriano fi legge: Hoc tantum mutan - 
tts , ut ubi Pontifex mentimi Apojlolicum , tpft Hominem Epifcopum fuum . 

11. Fra ogni monizione ed orazione vi è nel Gelafiano: item an- 
nuntiet Diaccimi ut fupra , nè punto di ciò vi è nel Gregoriano. 

li. Prima della orazione per i Giudei fecondo il Gelafiano fi genu- 
flette come nelle altre , ed il Gregoriano nota che per loro non li pie- 
ghino le ginocchia. 

13. La 
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13. La Colletta del giorno di Pafqua termina nel Gclafìano con 
quelle parole: Da ntbis quafumus , ut qui Refurreflionis Dormitici [flem- 
ma cohmus , per invocationem tui fpiritus a morte anima refurgamus ■ e 
nel Gregoriano fono parole finali vota noflra , & c. 

Tali tono li Sacramentarj , da’ quali fii cavata la Liturgia portata 
nelle Ifole della Bretagna nell’anno 595. celebrata pubblicamente fi- 
no al fecolo XVI. ne’ regni d’Inghilterra, di Scozia , c d’Irlanda , 
nella Spagna, ed in ogni luogo del mondo, dove vi fiano (lati Sacer- 
doti Latini , foli eccettuati quelli , che fi fervono del mcffalc Ambra- 
fiano e Mozarabo. 


§. VI. 


Ordine delta Liturgia Romana giujla i Sacramentarj Gregoriani 
[critti dopo il IX. fecola. 

L ’Ordine antico della Liturgia di Roma fi vede in molti vecchj 
Mfs. che fono ferbati fotto quelli titoli: Ordo Romanus ; ovvero 
Ltber de Romano ordine : Ordo Ecclefiajlicus Romana Ecdejia. Cadandro 
fu il primo che ne fece imprimere tre in Colonia nel 1559. Ittorpio 
ne pubblici) molti di quelli Ordo per tutti li uffizj nove anni dopo ; de’ 
quali poi ne fece raccolta Onofrio Panvinio, la quale fi conferva in 
Parigi nella Biblioteca del Re, e Mabillone li ha inferiti con molta 
diligenza nel tom.II. del Mufeum Italicum, dedotti li tre primi da Mfs. 
giudicati di 800. anni, ed è perfuafo che il contenuto loro fia con- 
temporaneo a S. Gregorio , ed a S. Gclafio ancora , concordando an- 
che il Panvinio nel medefimo fentimento . Amalario fe ne prevalfe nel 
principio del IX. fecolo • e da quelli Ordini , e da alcuni altri Mls. 
particolari fi fono ricavati e fi caveranno i riti Romani antichi fpie- 
gando le parti della Meda. Balli ora notare che nel principio de’ Sa- 
cramentar) di S. Gregorio vi è Tempre il Canone della Meda come la 
parte principale da non mutarfi , ed è preceduto da piccolo dettaglio 
dell’ ordine della Meda in cal guila. 

L’Introito detto Antipbona ad Introitimi , poiché fi principiava con 
una Antifona feguita da un Salmo * dove cne nel Sacramentario Ge- 
lafiano quando non fi diceva Introito, fi legge: Non pfalhtur: Li Ky- 
rie eleifon . Il Gloria in exctl/it detto da’Vefcovi nelle Domeniche e Fe- 
lle, e da’ Sacerdoti folamente nel giorno di Pafqua. La Orazione, la 
Epiflola detta 1 ' Appoflolo . Il Graduale, o lo Alleluja . Il Vangelo. L’ 
Offertorio . La orazione detta comunemente fuper odiata ovvero Secre- 
ta . La Prelazione. Il Sani! ut. Il Canone Te igitur con tutte le preci, 
che in lui fi contengono terminate da un foto Amen . Il Pater ed il Li- 
bera noi. Lo fpezzarfi dell’ Olila Aabilito da S. Gregorio a quello luo- 
go che in altro tempo fi faceva prima del Pater . La preghiera o for- 
inola Hac commixtte (1). L’ Agnus Dei idi tui to da Sergio I. perche fia 
detto , mentre fi f pezza l’ Odia . E cosi termina ciò che forma princi- 
pio al Sacramentario Gregoriano ; e quell’ ordine fi compiva con una 
Pollcomunione che in quello Sacramentario i propria in ogni Meda . 

K % DISSER- 

( 1 ) Q^cfti forinola non vi è a* ordinario nc Sacramentarj , benaì aclli ordini &om. I], e III* 
c comincia coai; FUi tt/mmixiit , (re. M»f. liti. T. », /-f. j«. a jj. 
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Liturgia J{ Milana anrt- 
jioic a S. Ambiofio*. 


(I) it «Ir. S.*4mfr»f* 


On dee riputarli la Liturgia della Chiefa di' Mi» 
!ano meno antica di quella di Roma fendo pref- 
fo che imponibile rinvenire il primo Apposolo o 
Vefcovo che l'abbia colà portata. Gli Milane!! 
da iopra do o. anni afferifeono i riti loro origi- 
nati da S. Barnaba, indi da S. Miroclo, dipoi da 
S. Ambrofio , di cui ritengono il nome r tuttavia 
lembra poco probabile, che S. Barnaba fia (lato 
loro Apposolo, poiché fi riflette che S. Ambro- 
fio non oltrepafla i tempi di S. Miroclo nel dire che fi guarda di alte- 
rare la eredità de’ fuoi Prcdecedori (*i) : jlbfit ut tradam biereditatem ptr- 

tram b.rreditatem Mirocht , atqut omnium fidtlium retro Eptfcoperum . 

I monumenti antichi di Milano in oltre non fi fomrainiflrano cul- 
to alcuno particolare per quello Appoflolo • nè fi trova alla tefla de’ 
più antichi cataloghi ( t ) de’ Vefcovi di Milano; nè li meffàli antichi 
si Mfs. che imprelfi prima di S, Carlo lo hanno nel Canone ; nè la. 
Prefazione propria per la Meflà di S. Barnaba prima del meffale Ram- 
pato nel i $<5o. vi ha cos’ alcuna che lo dimoflri Predicatore o Appo- 
flolo di Milano, e fidamente da un fecolo in quà è flato inferito nel 
Canone nel Nobis quoque peecatoribut come nel meffale Romano . 

Trattanto può averli per indubitato, che S. Ambrofio pattato im- 
provvifamente dall’efTere Governatore della Provincia e mezzo Cate- 
cumeno ad effere Vefcovo- di Milano , trovò (labilità nella fua Chiefa. 
la Liturgia che doveva feguire. In otto giorni fu battezzato e fii Ve- 
fcovo , dicendofi fino alla fua morte che in oue’ otto giorni aveva 
efercitati tutti gli uffizj Ecclefiaflici come S. Paolino lo fcrrffe a S. Ago- 
llino (b). Baptt^atus itaque fertur omnia Ectlejìajìica officia mpleffi , at - 
que o8ava die Epifcoput ordmatus ejl ; quindi fi fa credibile che feda- 
mente applicale a ben iflruirfi di quanto veniva ammaeflrato: in fe- 
uito però diede nuovo fplcndore alli uffiz) Divini con addizioni giu- 
bate utiliffime per animare la pietà de’ Fedeli ; ficchi fi può diltin- 

guere 



l « ) Il T. MabilDre m h* dato in luce uno tratto dagli Archivi della Biblioteca della Catte- 
drale d> Milano, in cui il nome di S. Barnaba è »gg:uruo di tiilllcic afjui nuoto decado 
Afflo; istruiti msn» rumiijhmm, tisi* T. /. rep. 
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guere in S. Ambrofio una parte di ciò che trovo di antico già in ufo 
da ciò ch’egli ha introdotto. 

I. Le lezioni de’ Profeti, degli Appoftoli e del Vangelo erano fe- 
guite dal Sermone e dalla licenziata de’ Catecumeni (a) : Pofi Lethenes 
atque TraBatum drmi/Jis Catbecumenis , come fcrive alla forella fua S. 
Marcolla parlando della Domenica delle Palme . Egli vi nota le ri- 
fleflioni che gli fomminiftrò nel giorno dopo il libro di Giobbe che 
giuda il coftume fi leggeva nel Lunedi Santo ( 4 ): Audijìit , filli, li- 
brimi Job bodic legi qui fiolemni miniere e/l decurjus tr tempere : indi rap- 
porta ciò che dille ne’ giorni feguenti (opra la lettura della Profezia di 
Giona (e): fequenti die( il Mercordi Santo ) de munere liber Jona, ed al- 
trove alla (iella forella . Hac de Propbetica lethonc libata Jìnt : Evange- 
li, queque le II io quid babeat confi d oremus . 

а. La licenziata de’ Catecumeni feguita nella Domenica delle Palme 
dal Simbolo per quelli che nel giorno di Pafqua dovevano ricevere il 
Battefimo (</) : Dimiffis Cathecumenis , Symbo/um ahquibus competentibus 
in Baptiflerii tradebam Bafilica . 

1. La licenziata de’Pcnitenti , fopra di cui fi ha che S. Ambrofio di- 
celfc all’Imperatore Teodofio dopo la (irage di TefTalonica (e): Offerte 

non audeo faerificium fi voìueris affxfiere mibi facrificium offerte non 

licuit . 

4. La obblazione de’ Fedeli fenza ricevere quelle di chi fe ne ren- 
deva indegno per qualche peccato enorme, quale farebbe fiato laida- 
re che i Pagani ergeflfcro un’Altare, come fece Valentiniano Impera- 
tore; cui S. Ambrofio rimproverò che ridonderete voi al Vefcovo , 
quando vi può dire : Ara Cbrifli dona tua refipuit , quoniam Aram fimu- 
lacris fecijhs: e Teodofio prefentò la fua offerta all’Altare, quando S. 
Ambrofio glie lo permife : Quando tempus pojiulavit ut dona tua Menfie 
afferro s ; tre. (fi). 

5. Non dava Laico veruno dopo la obblazione nel recinto del San- 
tuario; in ordine a che comandò S. Ambrofio (g) al fuo primo Diaco- 
no di dire a Teodofio che non poteva (lare dentro la Balauftrata , fen- 
do proprio quel luogo de’foli Miniftri(t). 

б. Il Vefcovo incenfava l’Altare ed il facrificio, come fi vedrà al- 
trove [b\ : Utinam nobis quoque adolentibus Altana , &c. 

7. All’Altare fi porgevano preci principalmente per i Re ed altri 

tutti che governavano gli Stati (i). Hac Regala Ecclefiafiica efl tradi- 
ta a Magijtro gentium , qua utuntur Sacerdote s ne/lri , ut prò omnibus fiup- 
plicent deprecantes prò Regibus prò us qui bus fublimis potè fiat efi ere- 

dita ; &c. ciò che diede occafione a S. Ambrofio di far fapere all’ Im- 
pela tore: fi indignus fum qui a te audiar , indignus fum qui prò te offe- 
ram, cui tua vota , cui tuas committas preces . 

8. Chiudevano! Diaconi una cortina fopra il Santuario, e non la- 
rdavano vedere i mifterj a chi non era permelfo , come allontanavano 
dal parteciparne quelli che n’ erano indegni ( 4 ): Non amnes vident alta 
Myfieriorum , quia operiuntur a Levitis ne videant qui videro non debent , 
Cr fiumani qui fiervare non poffunt. 

9. Si confacrava con ana preghiera detta il raifterio della orazione 
facrata (l) . Nos fitotieficumque Sacramenta fiumimur qua per fiderà oratio- 

nis 

(f) L* lirj datore G collocava net Santuario delta C.iicfa di Cofiantipofoli ; ma non vpllf Pii» 
ft|ui mainato da pillano. W. j. r«f. ij . 
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Differenza degli ufi di 
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(i) sAmkr. Ef. jf, */. # 5 . 
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E tcì iftituire da S. Ani* 
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fin Myfterium in Carnem transjigurantur & Sanguinei» , mortem Domini 
annuntiamus . 

Terminava quella preghiera con le parole di Gesù Crillo , dopo le 
quali era compiuta la Conlacrazione lena’ altra invocazione come nel 
Canone Romano (4). Si tantum valuti bumana Benedillo , ut naturai» 
converteret , quid dicimus de ipja Confecratione Divina , ubi verha ipfa Do- 
mini Salvatori s operantur ? nani S acrameutum ijlud quod accipis , Cbrijli 

fermane confidine ipje clamai Dominus Jefus , Hoc efl Corpus menni. 

Ante benedtilionem verborum carlejlium fpecies nommatur , pojl Confecratio- 
n eni Corpus Cbrijli Jignificatur . 

io. Si dava finamente la Eucariflia in mano dicendo. Corpus Cbri- 
jli , ed il Fedele rifpondeva, Amen. 

Tutto il già detto è dichiarato come ufi antichi, che fi praticava- 
no in Milano, dove non fi loggettavano punto a’coftumi di Roma: e 
S. Ambrofio lo fece intendere baflevolmente , quando diflè a S. Ago- 
llino in occafione di varie coftumanze di Chiefe (/>) : Quid paffuta , in- 
quit, bine docere amplius quam ipfe facio ..... Quando bic fui » non jt/uno 
S abbaio; quando Roma fui», jejuno Sabbaio. Era fu quello fatto tanto 
diverto l’ufo di Roma e di Milano, che nel giorno di Sabbato in Ro- 
ma fi oflfcrvava digiuno, laddove in Milano era inferito da Ambrofio 
ne’ giorni di Fella, ne’quali fi collumava pranfare in fegno che non fi 
digiunava (c) : Cui prandendi nunquam coujuetudo fuit , nifi die Sabbati 
& Dammi co , ve! cura Natalitia celeberrimorum Mari y rum effent . S. Am- 
brolìo per tanto non riconofcendofi tenuto di fare ciò , che ci faceva 
altrove , feguiva le collumanze della fua Chiefa, migliorandole con 
altre cofe buone che procurava di aggiugnervi. 

1. Iflitui il canto alternativo di faimi ed inni all’ ufo delle Chiefe 
Orientali , cofa che in poco tempo fu imitata da quafi tutto l’ Occi- 
dente, come lo dimollrano S. Paolino (<■/) , e S. Agoflino(e). 

l. Compofe gran numero d’ Inni , t quali da per tutto fi cantava- 
no (1); ed al dire di Valfrido in alcune Chiefe fi cantavano anche nel- 
la Meuà (/) : Porro Hymni metrici oc rytbntici ih Ambrofianis Offlciis di- 
cuntur, quos edam ahqui in Mijfarum folemnus , propter compunti lonis gra- 
ti am qua ex duJcedme continua augetur , interdum affamerò con fueverunt . 

3. Fuori di dubbio compofe le Melfe per le Fede de’ SS. Nazaro e 
Celfo , Vitale ed Agricola , de’ quali ritrovò i corpi . Fece altresì 
molte Prefazioni (il, ove rapporta in poco li foggetti de’mifterj e le 
azioni de’Santij e forfè è ciò, che Valfrido intende di dire col nome 
di Trattati , quando difle che Papa Gclafio aveva compofli Trattati 
ed Inni ad imitazione di S. Ambrofio (b) : Et de Gclafio Papa fcribitur , 
quod Trailatus & Hymnus in morem S. Ambrofii campo fucrit . 

4. Ne’ Sacramentar) più antichi fi trovano orazioni per la Dedica- 
zione, per i Santi Oglj, e per il Cero Pafquale attribuite a S. Am- 
brofio, di modo che quanto aveva fatto quello Santo Dottore fopra i 
Divini uffizj fece dire nel IX. l'ecolo che gli aveva regolati per la fu* 
Chiefa, e per tutta la Liturgia (z) («'); Ambrofins quoque Mcdiolancnfit 

Epifco . 


(t) S. Adottino porrà i mfi che tuttora fi cantano nell* Uno di Mmnrfno' «felli Domenica . 

/**/** ttimm tAHToaur un multrnm ut mtrfthu Btatifmì ^dmbitf i t ubi dt £aÌI >***•• odi: Ho* 

-ili* f' tr * Etc’jU emnemtr (hi>4« diluii . Lib. >• Rnrad. taf. i*. 

[*) L* Liturgia fi (tendeva «Lillà parte fuperiefc Ho© alla R. riera dei Varo# in coafreicoia 
ito a Genova c N ria. 
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E pi/ctptu tam Miffa , quam ccterorum difpofitionem Officitrum fu a Eccle- 
fia & uliis Liguribus ordinavit , qua & ufque badie m Mcdiolanenfi te- 
nentur Ecclefia . 

Dopo la morte di S. Ambrofto mantenne Milano gli ufi proprj co- 
me Roma i Tuoi , benché a’ tempi di S. Gregoriq quelle due Chicle li 
preftadéro qualche rito fcambievolmente. Si leggono in fatti nel Sa- 
cramentario di S. Gregorio molte orazioni che portano il nome di S. 
Ambrofio per atteftato di varj Autori ( a ) dopo il IX. fecolo : ed altret- 
tanto fembra che la Chiefa di Milano abbia tratti dal Gregoriano 
molti Introiti e la difpolìzione delle tre MelTe nel giorno di Natale , 
fendo rimarcabile l’ enervi nella feconda Meda le orazioni di S. Ana- 
ftalia proprie (blamente della dazione che li faceva in Roma nella 
Chiela della (leda Santa. 

La Chiela di Milano certamente ha prefe le parole del Canone : 
diefque noflros &c. aggiunte da S. Gregorio alla orazione Mane igitur: 
non però ha ricevute le altre mutazioni fatte dallo fteffo fopra lo 
fpezzare l’Oftia , e nò pure l' Agnus Dei da Sergio L introdotto nel 
VII. fecolo. 

Quella Chiela per vero dire mantenne le fue coftumanze più che 
mai allora quando Carlo Magno volle aftrignere tutte le Chicle Occi- 
dentali a conforraarfi al rito di Roma . Riterifce Valfrido che il rito 
Ambrofiano in Milano fi manteneva, e le lì abbia da predar fede ad 
altri che però non fono luoi contemporanci , parve confermato da molti 
miracoli cne obbligarono Adriano 1 . e Carlo Magno a lafciar quella 
Chiefa quieta ne’ luoi ufi; e lebbene Beroldo Autore del XII. fecolo, 
• Galvano a lui poderiore gli abbiano rapportati , pure il Vifconte 
non ha Caputo contenerfi di non replicarli. Il primo Autore che per 
quanto fi può conofcere abbia parlato di quedi miracoli fu Landolto, 
la di cui ftoria de’Vefcovi di Milano fi conferva manoferitta nelle Bi- 
blioteca Ambroliana (i). 11 Puricetli che ne edrafle molti nella fua 
Diflertazione Nazariana è di fentimento ch’egli fcriveffe nel 1080. Si 
rileva in queda ftoria il zelo di Carlo Magno; acciò il rito Romano 
fi accettane da per tutto , come pure il rilentimento de’ Milanefi , 
ed una grande Affemblea tenuta in Roma fopra quedo affare. In que- 
lla vi accadde che Eugenio Vefcovo nelle Gallie Padre fpiricuale di 
Carlo Magno non credendo mai di fpiacergli, léce nell’adunanza un 
difeorfo pacetico con voce afflitta, e con le lagrime agli occhi in fa- 
vore del rito Ambrofiano da lui nominato il Mi fieno de Mifierj , udi- 
to quelli fi divifero le opinioni, fi riunì l’ Affemblea e furono preferir- 
ti digiuni ed orazioni per attenere da Dio la decifiva fopra la prefe- 
renza del Meffale Gregoriano, o Ambrofiano. Furono podi fopra 1 ’ 
Altare di S. Pietro i due libri chiufi e legati prefìggendoli che quello 
farebbe abbracciato da tutti , il quale li apriflb lenza edere toccato 
da chi fi fia. Le porte della Chiefa dettero chiufe per tre giorni, do- 

r i quali ritornandovi l’ Affemblea tutta , fi aprirono fubitamentc da 
medefime ; ed avvicinandoli all’ Altare fi viddero ancora i libri 
chiufi . Si replicarono gemiti e preci , e d’ improvvidi ambedue gli 
medili fi aprirono da le ftclfi nel mezzo con molto ftrepito, gridan- 
do perciò tutti univerfalmcnte che dovevano ritenerfi tutti e due : 

Gngo- 

( i ) It P. Mal* llonc ha veduto quello Mf. c ne ha pailaro nelle Ine annotatici fopra il aito 
Amb.oliano. bèl. paj. a off. 


(a) LoiK'fU. ér 8r*'4. 


vr. 

Fermetea della Chiefa 
di Mlano nel confrivat 
gli fuoi ufi concimati co* 
in traudì vcrlo fanno loo. 
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(-) Adi!*». IH. rsf. a. 
Durando circa la vira di 
E-ijtetiio; >f 'f a . i. vira V, 
ét Concil. rom. 

P*S 

VII. 

Nuovi sf irai imrtilicon- 
1“° il ti" ; A oabtoliano do- 
pa il ro^o. 


Tilt. 

T Rvli.lufi che fervivi, 
no II Chicli di S. Ambio- 
fio, non murarono coi'al. 
CUBI dioriti rito. 


Gregoriaimm & Ambrofiaxum Myjlerium ab unrverfa Bcclefia laudettr 
conjeri'eiur , fimulque ex loto teneatur • c fi conchiulé in fomma , che il 
rito Romano farebbe ricevuto in tutto l’Occidente a riferva de’Mila- 
nefi, che conferverebbero il rito Ambrofiano. 

Che che ne fia di quelli prodigi ripetuti da Beroldo l’anno 1124. da 
Durando l’anno 1286. (a), e da altri Autori potieriori, egli è certo 
che la Chiefa di Milano mantiene il fuo rito . 

Niccolò II. che nel lodo, fece arrogare in tutto il rito Gotico in 
molte Provincie di Spagna dal Concilio di .Tacca, tentò di attaccare 
il rito di Milano, e fi tervi a quell’effetto del Cardinal S. Pier Da- 
miano , come rapporta Sigonio nel libro IX. della fua Storia fopra il 
regno d’ Italia ; non gli riufcl però l' effetto , ed il di lui fucceflore 
Alclfindro II. Milanele fu lungi altrettanto di mettere in pena i fuoi 
compatrioti fu quello punto. Indi fotto S. Gregorio VII. che fu Papa 
dopo AlefTandro tornò a ravvivarli il timore fendo egli premurofo 
niente meno di Niccolò II. d’introdurre il rito Romano in ogni luo- 
go- e ben può elfere che quello fia flato il motivo di pubblicare fotto 
di lui, vedo l'anno 1080. li fatti miracolofi già elicli accaduti a fa- 
vore del rito Ambrofiano . Nel fccolo XV. Lugenio IV. fece nuovi 
tentativi fervendofi del Cardinale Branda di Calliglione che poi mori 
a’ g. di Febbrajo 1443. Rapportano per tanto il Corio nella Storia di 
Milano, lo Spondano nelli Annali, e Giacomo nella Storia de’ Papi e 
dc’Cardinali , che il Cardinale lopraddctto fendo Legato in Lombardia 
dove procurava mezzi per conciliare la S. Sede con Filippo Maria Vi- 
lconre Duca di Milano, prele idea di abolire il rito Ambrofiano ed 
introdurvi quello di Roma . A quello fine cacciò dall’ Abbazia di S. 
Ambrofio di cui era Abbate i Monaci Cidercienfì facendo venire i 
Cimi funi in luogo loro: ma offefo il Duca di tal procedura coflrinfc 
i Cartufiani a ritirarli. Perfillendo però il Cardinale nel fuo difegno 
traile di mano al Prevoilo di S. Tecla un MI. dell’uffizio Ambrolia- 
no che fi credeva venilfe dal medefimo S. Ambrofio, e nel giorno di 
Natale fece che all’Altare maggiore fi cantafle la MefTa alla Romana. 
Sopraffatti gli Milanefi dalla novità e dalla rapprefaglia del Mf. andarono 
l'cnz’ altro ad invellire l'alloggio del Legato, minacciandolo di appiè- 
carvifi fuoco, fe tantoflo non reflituiflc il Mf. ■ e di fatto lo gettò (li- 
bito dalla finellra ufeendo nel giorno fcguentc da Milano lenza voler- 
vi più ritornare: ed in tal forma fi conlervò anche allora il rito Am- 
brofiano . I Religiofi deflinatl a fervile la Chiefa di Ambrofio non 
ofarono mai cofa veruna contro quel rito, rilevandoti ne’ monumenti 
Ambrofiani che dal fecolo Vili, fino in prefente in quella Chiefa vi 
fono flati Tempre due Capitoli o Comunità, una di Canonici, e l’al- 
tra di Monaci, cofa che ha fervilo mirabilmente a mantenere il rito, 
poiché chi avefTe voluto mutarlo in qualche conto farebbe flato con- 
traddetto ed impedito dagli altri. I primi Monaci che hanno fervilo 
quella Chiefa erano Benedettini antichi di neffuna Congregazione par- 
ticolare : ma nel XII. fecolo dante la venerazione di S. Bernardo che 
fioriva in tutta la Lombardia vi furono podi gli Cidercienfi. Quedi 
vi fono dimorati mentre l’Abbazia di S. Ambrofio era Commenda, e 
come allora erano amovibili non avevano certo fcrupolo in fare qual- 
che mutazione. Finalmente nel fecolo XV. l’Abbazia loro fu refa per- 
petuamente unita - e nel tempo deflo AlefTandro VL fece la Bolla di 

unio- 
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Unione, dichiarò che a motivo della divozione de’ Duchi e del popolo 
di Milano dovettero elfi pure continuare a far Tempre l’uffizio Ambro- 
liano come fino allora avevano fatto , nè doveffero fare mutazione al- 
cuna nelle MefTe, nel canto, nelle cerimonie, e nell! altri uffizj sì 
del giorno, che della notte, accordando foltanto come per difpenl'a , 
che potelfero dire volendo differente uffizio fuori del coro , come fi 
vede didimamente nella Bolla data l’anno 1497.(1). 

Da quel tempo fi principiò a (lampare li modali , da’ quali fi è ca- 
vato principalmente F Orda Miffie: tuttavia per cfl'erc perfettamente il- 
luminati del rito Ambrofìano, fa di mellicri ricorrere alla Raccolta 
fatta gii 600. anni da Beroldo, il di cui Mf. fi conferva nella Biblio- 
teca della Metropolitana di Milano. Il Puricelli che nella Difserta- 
zione Nazariana Rampata in foglio in Milano Fanno 1656. ne fa fpef- 
fo menzione, dimoftra che fia Rato fcritto nel il 2.3. o 24. Trafcriffe 
il Pontificale ed il Manuale, e pole in ordine il Cerimoniale, il qua- 
le cosi comincia (*): I» nomine Sanila & individua Trinitalis. Incipit 
Orda Mediohnenfis Ecclefia : quahter unicuique fit agendum juxta officilo» 

fuum de quibus ego Beroldus Cujlos & Cicendel.it ius ejufdem Ecclefia 

qutdqtud -oidi, & nudivi , Cr fcriptnm reperi , buie nojlro libello tradcre 
t. Ufpofui : ed era così perfuafo di non avere ommeflj cos’ alcuna del ri- 
to Àmhrofuno, che poco più fotto aggiunte, che di più non fi fareb- 
be ritrovato altrove: Si quid -erro dcfucrit bic, non quaras • quia quid- 
quid Ordirne Ambnfiani quafieris io hoc libro „ & in fuo loco Deo annuen- 
te , reperies. Volcflè Dio che quella opera foffe data più conolciuta , e 
fofiè Rara data alla pubblica luce. Si fpera però di poterne dare nella 
Biblioteca Liturgica i palli migliori; e trattanto li fono adoperati di- 
verfi e [tratti , che il Puricelli ha inferiti in varj luoghi della Did'crta- 
zione Nazariana, e de’ Monumenti Ambrofiani. 

Pochi anni dopo k> Icrivere di Beroldo furono bramati in Alema- 
gna i libri del rito Ambrofìano; che però Paolo e Gebeardo Canonici 
di Ratisbona fcriffero quattro lettere ad Anfelmo Arcivcfcovo di Mi- 
lano ed a Martino Teforicre di S. Ambrofio per avere (b) il Sacramen- 
tario e F Antifonario Ambrofìano . Ut tranfcribi nobis faciatis Sacrarne*- 
tanum ejufdem S. Ambnfii cum Antipbonario ejus-...& ut nobis initia & 
fines Evangelicarnm & Apeflolicarum Lefhonum fecundum morem ve firn 
Eccleftte ad Mijfas legendarum in Breviario (e) comprehendas . 

In Milano la voce Sacramentario non era rifilale come in Roma , ma 
fi diceva foltanto II libro delle Mejfe ; quindi per isfiiggirc l’equivoco 
così fcrivono Paolo e Gebeardo a Martino nella terza lettera: Quod 
auleta ambiguitatem removeri poftulas ab appcllatione Sacramentarii , noe 
nullum appellarmi! S aeramene anum , nifi librum Miffaiium Oratienum abf- 
que Lechombus Evangelici s , Apofiolicts , & Propbeticis , quarum fines & 
principia fecundum Ambrofianam exceptionetn peteutibus nobis annotare pol- 
licitus es ..... Mute ergo nobis Antipbonarium cum notulis , &• Sacramenta- 
rium cum folis Orationibus & Pr.efauonibus Ambrofianis . Nam Cefits San- 
Le Brun T. II. L t ìorum. 


(1 ) Et infuper proprer derorionem Ductim prò tempore ex-rtcnrìum, ac dilertorutn filionim 
popuh Mediolaneoliv ai di/tu-.n Monaftet'i Saniti Ambrolii cum Abbate & Monachi* emin 

prò tempore exiftenribus, ut Mifli* , Cxrermnn* , cantu Se a!ii* ditinii Offici * ram noAtrnfa 
qutm diurni*, de confueto Officio , AMBROSIANO Officio nuncupato » prò» t ha fieno* d cere 
confueveranr , nihil immutent. .... extra Chorum vero quod qu libct illud Officiun» dicere pr»f- 
fit, quod fibi magli yidebitui Se placcbir, difpenfamm . itti, >Altx. VA U±btiiium. T»m. IY, 
Itil. Sétr, jt$. 


IT. 

Antichi l.oii del firn 
Ambuli -no * 


(a) 


(*) Sfi »• 


fr) Cini i» cnmpcn. 
dio-. 
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X. 

S Catloe li Tuoi fticc«r 
fori cnnhrrvano il rito 
Ambrofiano con qualche 
mutazione. 


(W) Ha per tlrolo S*tr*- 
meni*!* . 


gì liturgia ambrosiana 

s 

(forum , qua Mtffdrum ctlebratiombus a pud voi interponi folent , non indi- 
gemus , no m bis abundamus . La lettera quinta poi, che è la rifpofta di 
Martino Teforiere di S. Ambrofio , c idruifce che gli inviò l’uffizio 
Ambrofiano qoafi tutto con annotazioni : ftd ibi pottns invtnire omnt 
officium : & caittus illi , qui funt abfqut notula , Or abbreviati omnes funt 
cum notula in antta . Quelle lettere, le quali fi confervano nella Biblio- 
teca del Duomo fono (late inferite dal Furiceli! nella Didertazione Na- 
zarena, ove egli nota come la prima fu fcritta l'anno 1131. e le al- 
tre fino all’anno 1174- e quelle medefime lettere furono date in luce 
di nuovo dal P. Mabillon , ignorando forfè che fodero nel Puricelli , 
nel fuo Mufeum Ittlicum (a). 

Si raccoglie da quelle il conto che fi faceva del rito Ambrofiano an- 
cora dove il Romano non fi odervava ; e fi vede altresì che nelle 
Mede di que’ tempi fi leggevano le Gcfla de’ Martiri: Nam Gejìis San • 
(forum qua Mijjdrum celebratiombus , Ore. come fi vede nella Meda de’ 
SS. Gervafio e Protafio dataci dal Puricelli dopo Bcroldo, e fi vedrì 
piò fotto . Quelle lezioni delle Gella de’ Martiri non fi trovano pii» 
ne’ medali polleriori , poiché può edere che fodero date raccolte in li- 
bri a parte; nè fi rileva quando quello ufo fìa (lato interrotto . Ra- 
dolfo Tongrenfe che fcride nel 1390. adai pratico del rito Ambrofia- 
no per ajutirci a ben conofcerlo , non rimprovera i Milanefi di mu- 
tazione ; anzi crede per lo contrario che abbiano ritenuto fempre il 
canto loro non oliarne le diligenze di Pipino e di Carlo Magno; ac- 
ciò in tutto l’ Occidente folle ricevuto il canto Romano . Tutta la 
Diocefi di Milano, dic’egli, ferba il canto fuo antico ch’è alto di tuo- 
no e llrepitofo (A): Officium nino Ambroftanum ad Notturno ; , Or Matu- 
rino! , atque Vefperas , Laude ! , neo non ad Mtjfam babes folemnem Or [or- 
tem cantum omnino alium a Romano , quem bodterna die [onora Or forti vo- 
ce fervant Clerici Civitatii Or Dteeceftt Mediolanenfts . Laddove il canto 
Gregoriano fparfo quafi per tutto l’ Occidente parevagli adai piu foa- 
ve(r): Ubarne extitit maga plamu Or dulcoratut. 

Tutto il rapportato da Radolfo l'opra il rito Ambrofiano fi ve- 
de in quafi tutti gli medali che elidono ; e molti ve ne fono nel- 
la Biblioteca del Duomo , nella Ambrofìana , ed altrove ■ Tendone 
altresì molti in Parigi , da’ quali fi è tratto l’ordine della Meda 
Ambrofìana . 

Ne’ medali dampati fi è fatta qualche mutazione ; tuttavia fenza 
abbandonare mai il rito Ambrofiono , dichiarando cosi S. Carlo nel 
Rituale dopo il VI. Concilio Provinciale tenuto l’anno 1581. Lo def- 
fo efprede il Cardinale Federico Borromeo fuo Cugin-Germano e fuo 
fucceflòre nel medale che pubblicò l’anno lóop. ed il Cardinale Mon- 
ti pure Arcivefcovo di Milano che parlò chiaro delle mutazioni fatte 
da lui nel fuo Rituale dampato in Milano nel 1Ó4S. efpredamente di- 
ce che inviolabilmente fi mantiene il rito Ambrofiano (d) : Nonnul- 
la immutati , quadam odimi , aliqua etiam addi ; ujjffmus , prout rei ipfa 
po fluì are uobts vifa ejl : in bis tamen omnibus noftntm Ambrojìamtm Ri- 
tum confervari rrtinerique inviolatum omnino volurmus . San Carlo dun- 
que ed i Cuoi fucceflòri hanno conlèrvato quedo rito, comandando di 
Icguirlo a chiunque vi foffe obbligato , o avede ufato di feguirlo fino 
allora . 

Nè fa punto cafo quanto dice un’Autore de’nodri giorni , men- 

tre fe 
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tre fé foflè dalla efattczza che dovrebbe non avrebbe ferino che t D. III. A. I. 
ufficio Amirafiano flit non fi dice che netta fola Cbiefa di Sant' Ambrofio , 
ti' i in Milano , e eie di quel rito i avvenuto lo fi effe eie alla Liturgia 
Gallicana che fu arrogata da Carlo Magno . In fatti non è fola la Chic- 
fa di Sant’ Ambrofio che oflfervi il rito Ambrofiano ■ lo fiegue la Chie- 
fa Metropolitana, lo fieguono le Chiefe Collegiate e le Parrocchia- 
li di tutta la città e di tutta la diocefi : e vi è anche tra' Regola- 
ri la Chiefa di San Vittore Abbazia di Monaci Olivetani ( l ) , che 

10 mantiene , come lo manifeftano a fufficicnza gli melali e ritua- 
li già citati , ed il cerimoniale Rampato nel lóip. Anzi pih rigo- . 
re fi pratica nella diocefi di Milano acciò fi offervi il rito Ambro» 
fiano(z), di quello fi tenga in Parigi ed in Lione j acciò il rito lo- 
ro fi confervi . Ciò appanfee da una Eoifiola Italiana fcritta di pro- 
pria mano da San Carlo ( 3 ) , che fi ferra come preziofa Reliquia nel- 
la Chiefa di Sant' Alcflàndro de’PP. Barnabiti di Milano , veggendo- 

£ come San Carlo zclaffè nel rifapere che il Governatore di Mila- 
no aveva ottenuto un Breve dal Papa dipoterfi far celebrare la Mef- 
fa Romana nelle Chiefe dov’egli andaffe , attefo il difordine che 

11 Breve fendo efeguito avrebbe caufato . Vi fono in lei tali par- 
ticolarità degne di efière confidente ; che però fe ne rapporta il più 
(oda oziale . 

Efiratto di una lettera fcritta in Italiano di propria mano da S. Carlo a ' 

Non fi gnor Cefare Speciani Prttonotario Apofiolico in Roma 
per la manutenzione del rito Ambrofiano . 

Molto Reverendo Signore . “ Io debbo avere e ferbo tanta venera- 
“ zione per il noftro Santo Padre , che può egli effere certo che 
“ io riceverò femprc in buona parte quanto da lui fia comanda- 
“ to : tuttavia mi conofco aflretto di rapprefentargli quanto fareb- 
“ be contrario al fervigio di Dio ciò che rilutterebbe dalla rilolu-' 

“ zione che gli hanno eRorta con poca fincerità , e con motivi 
“ poco conformi alla ottima volontà di Sua Santità . Dico qucRo 
“ in oc cafro ne del Breve accordato , come voi mi fcrivete al Go- 
“ vernatore per far celebrare la Meffa giuRa il rito di Roma in 
“ ogni Chiefa dov’egli vada. Se il Santo Padre non rimedia a que. 

“ Ra conceflione , io fono perfuaio ch’ella produrrà molti difordi» 

“ ni che da voi Reflò potete prevedere a motivo dell’ ufo che po» 

“ tri fare della petmiffione ottenuta con tanta premura . In que- 
“ Ra città vi fono in gran numero Chiefe di Regolari , nelle qua» 

« li può affollare la Meflà fecondo il cito di Roma . Già Sua San» 

“ tità gli aveva penueflo di feria dire «ella fu a Cappella , nè io 

L a “ mai 


(<) vi (am de* Beneditemi «fili di bLa&co di taCiipiiimi , ili cii la matrice è al 
•voti te Olì veto « 

(1) Quello Cerimoniale preferire a tutti «li Curati della diocefi di fegnire il rito Aoib rolla- 
no in ogni fuarionc . Partii mm fo'tom Urtimi frd Uhm Dimt/fa»i im mJmini/t r*timt $acr*mr»to- 
tum., & éliti a Climi bui périUttlérib+i Jhium in SécrémtmtéSl nAmlrtjS*»* fréferiftmm •* ftrytt . farrm, 
uAnlbr. "Tu. ét P*rr<h. lii. 1. f 17 j. L* Ujhellio che ferire affai fopra la diocefi di Milano dice 

io fteffò nella Italia Sacra Rampata ; n JBjuna j *1 j*sa« che JLa città -e diocefi oiforrano il ■»*• 
AAbrofiano : nAmiffimmm fiquidtm Mtditisnenfii finirai affa# Dherfii im itditrnum mfjm d**m fili* 
nrt. T. 4. f. c mutata nelle diooefi -ahj^. Chiefe feto lari r. *i. 

{ j) Que ha lettera c fiata impretta .in foglio rotante , ed e a Irteli nella raccolta mtfccllanea 
•eiu Biblioteca W. lambiti 4 i ?«igi , pamtifeu «IT Amore da quel feda XuHachi» 
Bibliotecario. 
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Romano» 
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“ mai ho contraddetto a quella licenza ( 1 ) ; e forfè che per ciò ap- 
“ punto fi è lafciato portare ad abufarfi adelfo della bontà di Sua San* 
“ tità per ottenere una cola , che non fi è pentito mai di chiedere 
“ dopo tanti anni ch’egli è Governatore , nè i fuoi Predecefiori 1 * 
“ hanno cercata , nè i Re , nè i Sovrani di quello St ito , nè per fino 
“ i Legati che fono palTati per Milano , o che vi fono dimorati , per 
“ quanto io polfa faperlo. Pollo bensì addurre un’efempio di cui fono 
“ fiato tefiimonio del Cardinale Moroni , quale benché Legato eoi» 
“ autorità piena , fendo venuto nel Duomo (a) alcol tò una MeflTa baf- 
“ fa di rito Ambrofiano , ed il Vifitatore Àppoftolko non ha mai 
“ detta Melfa Romana per non introdurre in quella Chicla collume 
« diverlo ch’è sì antico. 

“ Quando vi è (lata la necelfità per il comodo di Religiofr que- 
“ (luanti o Sacerdoti Corallieri, ho accordato loro facilmente il dire 
“ la Mefsa giuda il fuo rito in qualche luogo della Dioceli dove noi» 
‘i vi fia Chicfa o Cappella di rito Romano , e benché lo abbia fatto- 
“ con reflrizioni , non è (lato però che non abbia cagionate mormo* 
“ razioni , e ('piacere nel Clero . Anzi una fiata che permifi il diri* 
“ nella Chiel'a di S. Ambrolio di Milano per compiacere la divozione- 
“ di un. Religiofo-che non doveva dirla fe non in una Cappella fegre- 
u ta ed ofeura , ne inforfe tanto rumore e vennero tante dcpofizionl 
“ che fui collretto di Cubito rivocare tale licenza in modo che non 
“ a vede alcun’ effetto . 

“ Lafcio quindi giudicare cofa produrrebbe quella permidione accor» 
“ datm ad un Magiftrato così confiderevole qual’ è il Governatore „ 
“ che fe ne fervirebbe lenza bifogno alcuno nelle Chiefe principale 
“ della città-, dove ha in ufo di andare accompagnato- da numerofo* 
“ corteggio di perfo.ue , particolarmente ne’ giorni di Feda, e quando - 

“ vi fia la Malica Parlatene a nollro Signore in conformità di - 

“ quella lettera ,. acciò metta riparo a quelli concelfione ..... Dalla 

valle di Ercole ri. Novembre 1578. 

Tanto è follici ente per dimoftrare il- zelo del Clero di Milano per 
il mantenimento dal rito Ambroiiano ; a lebbene gli Arcivelcovi vi 
abbiano fatta qualche piccola mutazione , tuttavia nell’ uffizio Am- 
broftano : 

1. Si conferva la verdone antica Italiana diverfa di poco da quel* 
la di S.. Pietro di Roma [A) , come lo nota Radolfo Tongrcnfe . Natan, 
dum vero quad Ambrofiani utuntur j penali tramlanone Pfalteru . Romani 
vero habeilt tramlationem B. Hieronymi qua Romana appcllalur , ex qua 
Offtcmm fumptum ejì . 

2. Non vi fono Mede per i Venerdì della Quarefima, come in &r» 
ti nè Beroldo r nè altri Autori di mclfali Mis. antichi di fopra 600. 
anni ne portano al dire del Vilconte (e ) . Ordinò S. Carlo che in que* 
giorni non fi diceflfero Mede nè per i Morti,, nè per verun’ altra, cau* 
là ; e nei Sinodo X. adduce per motivo che ciò li fa per meglio efpri- 
mere la trillezza , cui muove la Paffione di N. S. che in tali giorni- 
dee adorarfi : che però voile che li cfponede la Croce fopra l’Altare r 

e fi 


( l ) E' mUgcok i! finreniic quello jrilio dello letteli di S. Cirio coi ciò che ferire Cirri. 

r »#i» ritle f irmene»* 


\ » ) *> mugevoie 11 rinvenire quello palio della lettera di S. Carlo eoa cit 
lino nella vita di lui . Che fu mii r'yrtf» •« vt etère le C afflile dem» fiche , ehi » 
ni me»» si Gevermafre di Mia— di fs’fi eeUhesre la Àiejfs mells CsfPellà del /«» J 

àvrjji urtante dà Aim* il PriyiU^ià, ]r,r. i» f. Cmlt U I, ir, 4. 
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e fi facelTe un fermone fopra la Paflione del Signore. Tuttavia quella 
eccezione non è de’ primi fecoli , avendoli da S. Ambrofio (a) che fi di- 
ceva la Meda ogni giorno fcnza efcludere il Venerdì (i). 

3. Tutti li mefsali antichi fino al l'ecolo XVI. notano nelle quat- 
tro Domeniche dopo la prima di Quarefima fino a quella di Paflione, 
che viene inclufa, varie preci dopo l’ Introito per ogni (lato di pedo- 
ne ; e S. Carlo lungi da levare quello buon ufo Io ha portato alla 
Domenica precedente ancora, facendo Iafciare V Allcluja e principiare 
l’ attinenza (z), dove che avanti principiava la Quarefima fidamente 
nel Lunedi , e quella Domenica fu nominata Dominici iti capile jejunii - 
ritenendo la feguente l’efserc detta Dominica prima in Quadragefma fea 
de Samaritana : dopo S. Carlo però quella Domenica diceli come tra noi 
la feconda di Quarefima . Le preci che fi fanno dopo l’Introito per ogni 
flato e per tutte le bifogna non fono intere orazioni come nel Vener- 
di Santo ; fi dice foltanto per ciafchcduno : Signore abbiate pietà , o in 
Greco Kyrie eleifon , o in Latino Domine Mijerere • nò farà improprio 
vederne qui l’ordine pofitivo di quelle preci preferitto ne’ mefsali vec- 
chj, e nuovi. 

Dominica de Samaritana . Finita ingreffa , Sacerdos dicat: Do. 
minus vobtfcum . Delude dicat precei , Cboro rejpondente per Jingulos ver - 
fui. Domine, Mijerere. 

Divina pacis , Cr ex tota mente precamur te . flt. Domine , Mijerere . 

Rcjpice de Calo , & de fede fonda tua . Kyrie . 

Pro Ecclejìa tua [andaCa.bohca quam conservare dignens .Kyrie elei fon. 

Pro Papa noflro N. & Pontifice nojlro N. & Sacerdoti eorum . Kyrie 
eleifon . 

Pro univerjis Epifcopis cum foto Clero & pepalo . Kyrie . Pro famulo tuo 
N. Imperatore , & famulo tua N. Imperatrice , & ornai exercitu eorum . 
Kyrie. Pro Civitate bac , omnibufque habitantibus in ea . Kyrie. Pro ac- 
rum temperie ac fruduum , & faecunditate terrarum . Kyrie . 

Pro Virginibus , Vtduit , Orphanis , Captivii , potnitcntibus precamur te 
Domine . 

Pro naviganti bui , iter agentibur, in carceribut , in vinculit , in metal- 
li! j in exihis conftituùs precamur te. Domine. Pro bis qui drverjis mjir- 
mitaiibui detinentur , qutque fpintibus vexantur immuttdii precamur te . Do- 
mine. Pro bis qui in Sanila tua Ecclejia frudus mifericordio largiuntur , pre- 
camur te . Domine . Exaudi nos , Deus , in ornai ormone & deprecatione 
uo/lra precamur te. Domine. 

p Dicamui ornaci. Domine Mijerere . Kyrie eleifon. Kyrie eleifon . Kyrie 
eleifon . Sequitur , Dominai vobtfcum . Oratio Populum . 

Domi- 


fc ( t ) VKraate Dottore del Collegio Ambrofiano ha procarato nel Tutt. Di .iulf.ii U.f- ai. 
tèi» Uh. j. tM/>, ij« 14. di dedurre quello ufo dalla più alta antichità . Dtmoflxa con patti d‘ In- 
nocenzo I. e di alni pofteriori Che in Roma non fi diceva Metta nel Venerdì Santo come nè 
fnenn «detto fi dice , potendo edere che faputofi ciè in Milano ne inferiflcro che ni pure n« 
elicettero netti altri Venerdì dell'anno : ma non può convincerli che tale ufo abbia mille anni 
di tempo, nè che fia flato bea fondato . In altri tempi del V. VI. VII. fccolo in alcuni luoghi 
n Italia non fi diceva Metta nel Giovedì , nè fi digiunava per timore di non felenaiiarc quel 
giorno come i Pagani ad ono^c di Giove. Papa Gregorio IL vi (labili Metta c digiuno (*). Ri- 
empiendo per tanto il Giovedì che prima era vacante » avranno giudicato proprio in Milano di 
tendere vacante il Venerdì. 

(2) Nell'anno S. Cado efortò li Fedeli con una lettera Paftorale a cominciar T attinenza 
di Quarefima nella Domenica ricavando da un (emione di S. Ambrofio e da un Decreto di Uno 
de' laoi Piedeccffoxl , che in quefta Domenica fi cominciava la Quarefima , c nel >$77, pc ftcf 
il Deere to , che fu efegaito . Mrtitl. parf. y r* l#f J$ 9 « <7 g*h 7. f. a. f pai. tfr/rf. 


d. in. A L 

M s t- rei- ìi. 

Preci dopo /InrroìroaeU 
le D-3 meritile di Oliare* 
fimi. 
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Dominica H. Quadragesima de ABRAHAM. Finita Ingreffa.Di- 
camiis oi*»™ . flt. Kyrie edafon . , 

Domine Deus cmuipotms patrum noflrorum . $t. Kyrie. 

Pro Ecclefia tua fanSa Cattolica , qua & per untverfum Orbem diffufa 
efl precamur te . ». Domine , mifenre . Pro Papa uoftro N. & Pontificc 
noflra N. ir omni Clero eorum , ommbufque Sacerdosibus ac Msmjlns pre. 
eamur te . R. Domine . . 

Pro famulo tuo N. Imperatore , & famulo tua N. Imperatrice, ir omni 
exercitu eorum precamur te. Domine. Pro pace Ecclefiarum , vocatione gen- 
tium , ir quiete populorum precamur te . Domine . Pro Cavitate hoc ir coti- 
fervanone c/ut , ommbufque baia tanti bus iu ea precamur te . Domine . Pro 
acrum temperie , ac frutìuum , & feecumiitate terratum precamur te , 

Domine . 

Libera uos qui liberajli Fihailfrael .Kyrieeleifon.In manu forti & brachi o 
encelfo. Kyrie, Exurge , Domine , ad/uva noi prtpter nomai tuum . Kyrie 
eleifon . Kyrie eleifon . Kyrie eleifou . Dommus vobifcum . Super popuium . 

Nelli Domenici terra di Qua re li ma detta de Coeco fi dicono le pre- 
ci della prima Domenica ; e nella quarta detta de Logoro fi dicono quel- 
le della feconda. 

Li mefsali Ambrosiani tanno altre particolarità , il luogo delle qua- 
li farà pili a propofito nelle Difsertazioni l'opra ogni parte della Mef- 
fa , e nella Biblioteca Liturgica ; e adefso fi efponga tutto- l’ ordine 
della Mcfsa Ambrofiani . 


ARTICOLO IL 

I 

Ordine della Mcjfia Ambrqfìana .. 

E Gli b tolto da Beroldo che fcrifse l’anno 1114. Da un Canone 
fcritto verfo l’anno 1300. Da Radolfo Tongrenfe che Jcrifse po- 
co prima dell’anno 1400. Da un mefsale lcritto verfo l'anno 1465. 
Da due primi mefsali Rampati nel 1482. e 1499. Da’ mefsali det 
1548. «560. ( 1 ) dalli Atti della Chiefa di Milano. Da’ tre mefsali 
Rampati dopo S. Carlo nel 1609. lóqo.c 1669. e dal Cerimoniale Am» 
Uraliano impreco nel 1619. 

Si raccoglie primieramente da Beroldo che u foia odo l’ Arcivefcova 
(.) rmini tip. una- era affittito da molti Sacerdoti appellati Cardinali (af, da molti Dia- 
K-ebt- con j detti Cardinali effi pure, e da molti Suddiaconi. 

L’Introito della MelTa , cheli dice Ingrefia, è un’Antifona fear* 
Salmo, Gloria,, o ripcmione, toltene le Mcflè de’ Morti, nelle quali 
fi ripete il Requiem aternam dopo il verfetto Te decet . 

11 Sacerdote ed i Miniftri arrivati all’ Altare fanno la Confezio- 
ne , le preci della quale fembra che fiano (late inferite nel meffalr fo- 
lamente dopo l’anno 14 99. con tali parole : Iutrotbo ad Aitare Dei - 
5 L Ad Deum qui Ixtificat juventutem meam (1) . Confitcmiui Demino quo- 
ntam bonus . fjt. Quota am in atcruum rmfericordia ejns . 

Confiteor De 0 Patri onnipotenti B. Ambrofio Patrono nofi'ro , ir om- 

nibus 


ir) famclìo nel 1571. pubblicò 1 ‘OrdfBC di quella ‘Liturgia tolto da un Melale di cui non d) 
contezza , e vi confonde quanto li legge nc libri de* Sacramenti attribuiti a quello Santo Dotto- 
re , benché non fiano fuoi r che peto quell' Ordine trafelato da un* Autore de* no&ri tempi , 
non i fedele. 

(*) Htl IV. Concilio di Milano ferro 3. Carlo 1J7C. fi preferire di dite tono il Salmo J*dìc* aao 
JDius, come lo notar a no turri li Mefufi potoioii * 
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nibus Sanciti ; quia peccavi tennis cogitatane , omtjjione , confntfu , verbo 

& opere : Mea culpa Lieo precor B. O* gloriofiffimam femper Vtrgmem 

Dei Genìtricem Mariam , omeri Sanila & Santini Dei , orare prò me ai 
Domtnum Deum Noflrum Jefum Cbriflum. R. Deo grattai. 

Il niellile del 1560. e li feguenti mettono il Confiteor come il 
Romano , aggiugnendo folamente B. Ambra fio Confejfori : e quando i 
Miniftri o atiiftenti hanno terminato il Confiteor , il Sacerdote dice 
Deo Gr alias. 

Mafereatur vefiri tre. Salvel £r coufirmet voi ad vitam teternam . 

Indulgentiam (Tc. Omnium peccatorum nojìrorum per gratiam Spiritai S. 
tribuni nobis ornai potetti & mifericors Dominai. Aijutonum no fi rum . R. 
Qui fech. Sit nomea . Ht. Ex hoc nane . Dopo la Contcllione il Sacerdo- 
te dice fecretaraenre la orazione chiamata 0 ratto fi creta di S. Ambro- 
fio (rf) . Rogo te alttjfim* Deus Sabaoth ..... ac pacificai fingulorum Ho - 
ftias immolare. 

Afcende all’Altare e dice fecretamente : Me quoque audader ad tuum 
Sa Itti um Altare accedcntem non finas perire , fid dtgnare lavare , ornare , 
elcmenterque fu fetpere ; per Cbriflum. 

Li radiali dopo S. Carlo hanno aggiunto , Oramai te Domine &c. co- 
me ne' Romani. 

11 medile del 1548. nota in quello luogo che il Sacerdote fa il fe- 
gno di Croce fopra di fe , e fopra 1 ’ Altare ; che bacia l’ Altare ed il 
Crocifitto del medile, c poi dice l’ Introito. 

Saluta indi il popolo dicendo : Diminuì vobifcum . R. Et cum Spiri- 
ta tuo. 

Continua con la orazione fopra il popolo che termina cosi : Per 
Cbriflum qui vrvit & regnai Deut in unitale Spiritai Sanili. Rodol- 

fo Tongrenfe però fegna che comunemente, benché contro l’ufo anti- 
co, dicono: Qui vivit tir regnai in minate Spiritai Sanili Deus. 

Il Gloria in excelfis . (b) ..... In gloria Dei Patris. Amen'. Kyrie elei, 
fon , Kyrie eteifon , Kyrie eleifon . Dominai vobifeum . R. Et cum fpiri- 
tu tuo. 


d. in. a. n. 


Nc'MeflTali Mfj. an- 
tichi li : Dicit fterett 
fdjt cemf* fianrm amie irli Imre 

te* ft it metti ; Rogo « &e. 


fi) pnmani oratio- 
Ticin dicit <7 t ex«t!jit 
4citt r 4 ' r ie eiùj'm , 


La orazione che fi diceva prima del Gloria è fiata trafportata a que- 
llo luogo da fopra 300. anni ; in ordine a che veggafi il medile Mf. 
ed il primo impredo , in cui nella Melfa di Natale fi legge : fequitur 
Laus Angelorum Gloria in excelfis Deo Orario Juper populum . 

Per qualche tempo (blamente nelle Fede maggiori fi è detta una 
Lezione dell’antico, ed una del nuovo Tefiamento. Sopra quello ufo 
rilevò Radolfo Tongrenfe fui finire del fecolo XIV. che molte Chicle 
di Milano , eccettuata la Cattedrale , dicevano una Lezione o usa 
Epiftola fola come in Roma { c ) : Hodie , ut dicunt , plures Civitatis Me - M r "f 1 »> 

diolanenfis ex more Romano fola Leilione contenti fant ; e tanto li mante- 
lla col medile fcritto dopo l’anno 1461. dove non vi è Lezione ed 
Epifiola fe non in due Domeniche di Avvento e nelle tre MelTe di 
Natale. In Eeclofla tamen malore femper fcrvatur ante di fluì decor . An- 
cora la Cattedrale prefto fi uniformò a quella fopprcdionc , poiché il 
primo medile impredo nel 1481. che fu ad ufo di lei , non ha nelle 
Domeniche ed in quali tutte le Fede che una Epifiola tolta dal vec- 
chio o dal nuovo Tefiamento come il Romano, e certo in adii mi- 
nor numero che il medile Mf. Nel medile Rampato hanno levate 
quali tutte le Lezioni; benché li mefTali pofteriori dopo il 14??- fino 

al 
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al 15 60. inclufivamente ne riftabilirono molte , anzi li mcfsali dopo 
S. Carlo le hanno rimefse quali tutte inerendo a’ Statuti Sinodali (1), 
lafciando però lpcfso in libertà di dire la Lezione o la Epiftola giuda 
la Rubrica del mefsale l’anno 1609. (a) LtRio tic Sacra Scriptura pojl Ora . 
tionem fttpcr populum ante Epi/lolam legitur , quando Offictum c/l folcitine , 
<y in Mi/fa Jìmilitcr fit de folcami , & tunc licct ab omnibus {agi po/Jit 
cum Epijiola , tamen in Mijfu Conventuali bui & Parocbialibus ctiain /ine 
canni , pretcrmittenda non e/l,ut Dccretum e/l inSynodis Diaecefanis . Po/l 
Leti toner » , refponfo per Mim/lrum Deo gratias , dicitur Pfalmcllus , quan- 
do fequitur Epi/lota , alioquin po/l Lettionem dicitur AUeluja cum fuo ver - 
fu , ve I cantu . 

Po/l Lettionem dicitur Epijiola j aliquando tamen legitur Lettio , & Epi. 
J loia omittitur ; aliquando legitur Epiflola orni fa Lettione . 

Ne’ giorni di Quarefima è notata una Lezione del Teftamento veo 
chio fenza Epiftola : Ne’ Sabati la Epiftola del Teftamento nuovo len- 
za Lezione, e nelle Domeniche la Lezione fenza Epiftola. Nelle Do- 
meniche dopo Pafqua la Lezione è tolta dagli Atti degli Appoftoli o 
dall’ Apocalifse • e quella Lezione è preceduta dalla benedizione del 
Sacerdote con tali parole : Propbetica tedio fit vobit falutis eruditio . In 
nomine Patris % & Filii & Spintili Sanili. 

Talvolta era tolta la Lezione dalle Gefta de’ Santi , come fi vede 
nella Melia de’ SS. Gervafio e Protafio in Beroldo (b) ; Finita ingrejfa - 
& Pa/Jione Cborum, feilieet Martyrum incepta 0 ~c. (z) 

Confeguono quella lettura due verfetti de’ Salmi appellati Pftllenda 
ne’melsali antichi, e Pfalmellus ne’ nuovi , confinale cofa al noftro 
Graduale. E qui è d’uopo avvertire che quelli verfetti chiamati Pfal. 
mellus è tutti (eguenti con le altre cole comuni da cantarfi ne’meisali 
ftampati, anzi, ne’mefsali Mfs. fono in maggior numero, benché que- 
lli P falmtlli piò non fofsero ufati a quel nicchio, dov’è Hata trafpor- 
tata la Lezione. 

Indi la Epiftola cavata univerfalmente da S. Paolo con quello titolo 
Lettio B. Punti Apojloli , è conchiufa con la benedizione Apojlolica do- 
ttrina repleat not Grafia Divina . 

San Gregorio di Tours pratico afsai degli ufi di Milano , parla di 
quelle Lezioni de’Profeti, e di S. Paolo (cj: Fattum e/l ut illa die Do- 
nimica , Propbetica Lecitone jam letta , ante Altare J laute qui lettionem B. 
Pauli proferret, BeatiJ/imus Anti/les Ambrofius &c. (3) 

Prima delle letture s’imponeva filenzio : Quantum laboratur in Eccle- 
fia ut fiat filentium, quando Iediones leguntur ; e nel libro delle Roga- 
zioni che S. Carlo fece ftampare fecondo il rito Ambrofiano fi leene 
nella Mefsa di que’tre giorni prima del Vangelo: Diaconus dicit • por- 
cile fabulis : Cu/los urto ■ Silentium habete : & alter • habtre fi- 
lentium. 

Dopo 


Ti) N«-l giorno di Natale alla fola retta Mefu fi vede pofta una Le? ione ed una Epifilla. 

{*) Nc’MeUnli fl.trpari non vi ec'n’alcur.a dcllcG fia de tinti ; e quindi il P. Mab.Ilon che non 
aveva veduto 11 MI. di Beroldo, ha credulo rhc nella Litmgia Arabroiuna antica non fi IcgfrfVcro 
gli arti de' Santi , d ift ir gucndoli per ciò dalla Gallicana. 

(l) Pamcl o T. 1 Liturtif* m. *7*. #1* 4. il P. Mabi lon /»t t. dt Litmrg „ GnIlUa n« ed altri Au- 
tori che fcmpticemcnre rrsfc/tvono, hanno creduto tolto quello psfw» da Sulpixio Seveio nel lib. 
t. della vita di S Martino, ma fi fono ingannati ; polche Sulpiaio Severo ha farro fopra la vita 
di S. Marmo un litio foio e uè Ep (iole, nelle quali non vi è niente fopra l'apparizione fatta 
a S. Ambrofio , c quello racconto fi ha Soltanto nel luogo di $. regoli o di Tutiis già citato , 
avendo egli ferirti quattro libri de’ Miracoli di S. Martino. 
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Dopo della Epiftola fi dice uno o due verfecti chiamati Verfus in 
'Alleluja, ovvero fempliccmence Cantus fe non vi è AlUluja ; ed è un’ 

Antifona nominata qualche volta Ante Evangclium . 

E’ preceduto il Vangelo dal Dominus vobifcum . IJt. Et cum Spinta tuo . 

Le Èlio S. Evangelii . Benedizione : Per Evangelica tti&a deleantur no- 
flra deli3a . In nomine Patris tjt & Filii & Spiritar Sanili . 

Quefte parole ne’meflfali nuovi fono nel fine del Vangelo come re’ 

Romani; ed il Diacono fendo nel luogo in cui dee cantare il Vange- 
lo rivolto e inchinato verfo il Celebrante dice a voce baffi , Juie 
Domite benedicere , cui rifponde il Sacerdote pure con balla voce ; Do- 
minus Jlt in corde tuo Cfc. Nel principiare il Vangelo fi aggiugne fem- 
pre la voce Dominus all’altra Jefus : verbi grada. In ilio tempore dixit 
Dominus Jefus . Rcfpondit Dominus Jefus. Ibat Dominus Jefus. JuJJit Do- 
minus Jefus (l ). Dopo il Vangelo il Sacerdote dice Dominus vobifcum . 

B>. Et cum fpiritu tuo. Kyrie elei fon , Kyrie elei fon , Kyrie elei fon. 

Si dice poi l’Antifona dopo il Vangelo , finita la quale il Sacerdote o 
il Diacono dice: Pacem babete-, ed il Coro rifponde; Ad te Domine. 

La Obblagione . 

Dominus •vobijcum . R. E f cum fpiritu tuo . Si (fende il Corporale , ed 
il Sacerdote dice la orazione fuper Smdonem , cosi appellato il corpora- 
le, come lo fpiega Rabano Mauro [aj: Immittitur fuper Altare Corpora - (.) tjf. c.V.ia. j r *f. 

lis pallittm , qttod ftgnificat linteum quo Corpus Salvatoris involvebatur in 5J ' 

Sindone manda . Si porta il pane , ed il vino , e nella Cattedrale fi 
mantiene un redo dell’ufo aiuico della obblazionc del popolo [é], man- W -a.-mu. i. 
tenendo quella Chiefa una compagnia di dieci vccclij ed altrettante 
vecchie fotto nome di Scola di S. Ambrojìo per bonificare tutto il po- 
polo. Due di quelli vecchj accompagnati dagli altri c vediti di abiti 
particolari prefentano il pane ed il vino, portando il primo tre Odie, 
c l’altro un’ampolla di argento piena di vino: e lo (ledo fanno fuc- 
ceflivamcnte due delle dieci vecchie . La offerta in tal modo fi fa in 
ogni Meda folenne o celebrata dall’ Arcivefcovo , o da qualcheduno 
de’ Canonici ordinar) , e di tale obblazionc fe ne ha il dettaglio nel 
Cerimoniale Ambrosiano , come fe ne parlerà quando fi tratti de’ di- 
verbi riti della obblazionc. 

Dal Sacerdote fi mette il vino nel calice dicendo : De htere Cbrijli 
exivit fanguis : in nomine Pafi* tris , & Fi fi? Hi, & Spiritili Sanili . 

Amen . Li niellali dopo S. Carlo non efprimono che un legno fido di 
Croce, ed alfegnano prima di ciò la obblazionc dell’Ollia. 

Offerendo pofeia il pane dice : Sttfcipe Clementi /fìnte Pater lune pattern 
fanalini ut fiat Unigeniti lui Corpus fi* in nomine Pa fi* tris , & Fi fi* Hi, 

<& Spiritus fi* San3t . Amen. Qui pure non vi è dopo S. Carlo che un 
folo legno di Croce. 

Neil offerire il vino, e l’acqua dice : Sufcipe Sanila Trinità! butte 
CaUcern viitum aqua mixtttm ut fiat Unigeniti tui S.mgtiis : in nomine 
Pa fi* tris, & Fi fi*lii, & Spiritus fi* Saniti. Amen. 

II Sacerdote recita (opra VOblata quattro orazioni intitolate: Ora- 
tiones fecret.e ad minttts offerendttm ; cioè: la prima per le (ledo ; la fe- 
Le Brun T. IL M conda 


(l) In s. Atnbrofio fi lecce COM l Confi f tot* quid l.tJlt Itttum fit de Dormii* Jib.i.dc fiJ ad C rat. 
cap. 5 ufiutijì, t ’tfiioatm Evjmje'ii in fu 4 deewfnm efi a*td frnltritnl Do*. Jtfiu mUit &c. Er\ *$. ad 
1:11. Rodami: ftidtmPkmi/nni D*minMM J fnm, Venti Domimi Jejui . Ep. tt. ad Maxcell. fo'r. 
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conda per la Chiefa, e per tutti gli Fedeli vivi e morti; la terza in 
memoria de'milterj di N. S. ed in onore de’ SS. de’ quali fi la la Fella 
(quella orazione è lolo per le lolennità di N.S. e de’Santi) {:]: ma li 
indiali dopo San Carlo notano ch’ella fi dice anche nelle Domeni- 
che (a) ; la quarta finalmente li dice ogni giorno dal Sacerdote per le 
medelimo , c termina con quella benedizione fopra P ObLita : Benedi- 
ci w Dei P a tris q* omnipotentis , & Fi tp In , & Spintus dp Sondi defeen- 
dat fuper baite nojlram Oblationem , & accepta tiùì Jit base Oblatio , Do- 
mine Sonde, Poter omnipetens, eterne Deus , mifericordijjìme rerum Con - 
dttor . Milieu . 

A quello palio fi incenfa l’Altare , e la obblazioae ; e S. Ambrofio. 
ne fa menzione con tali parole (b): Utinam nobis quoque adoleuubui 
Altoria facrijicium deferentibus , adjifiat Angelus . Il Sacerdote nell’ in- 
tentare dice: Dingatur Domine orano mia ficut inceufum &c. e nel redi- 
mire rinccnfierc al Diacono ; Ecce odor Sandorum Dei tanquam odor agri 
pieni, quam Deus benedixit. Li medili però dopo di S. Carlo hanno la 
benedizione del mefiale Romano: Per mterceffionem G“c. 

Nel tempo dcll’incenfare fi canta un’Antifona detta indifferentemen- 
te Offertorium , ovvero Offerendo , dopo la quale il Sacerdote dice Domi - 
«ni vobifeum, il fimbolo, e la orazione detta fuper oblato, che recita 
ad alta voce , quale però corrifponde aile nofire Secreto . 

li CANONE. 

Dominar vobifeum . Surfum corda : indi la Prefazione propria in 
ogni Meffa . Polcia il Santius come il Romano , ed il Canone quali 
conforme . 

Te igitur dementi (finte Poter una cum famulo tuo Ponti fice noflro 

111. (e) , & famulo tuo Imperatore nojlro 111. fed & omnibus Ortbodoxis . . . . 
cultonbnr . 

Prima del meflàle 1449 . il Papa in quello luogo non fi nominava 
fe non nelle Domeniche di Quarcfima, e nelle preci folenni del Ve- 
nerdì Santo , nelle quali però non fi nominava l’ Arcivcfcovo ma il 
Papa folo. Continua poi Memento Domine..... Deo vivo Ù" vero. 

Coinmunicantes & memoriam venerantes 


Et T badie i $ 

Cafone , Ù“ 

Kalimeri ( 2 ) , 

Sixti , 

Damiani , 

Materni , 

Laurent ii , 

Apollmaris , 

Eujìorgii ; 

Hyppéhti , 

Vitali s, 

Dionyfii , 

Vincenti ! , 

Nasini, 

Ambrofii , 

Cornei // , 

Celfi , 

S impticiani , 

Cv pruni , 

Frotafii , & 

Martini , 

Cicmentis , 

Cerva fi i , 

Eufebit ; 

Cbry fegati , 

Vtdoris , 

Hit arii. 

Joannis , & 

N aborii , 

Julii, atque 

Pauli, 

Felicis , 

Benedilli , 

0 ) n munì San Borimi munì anni r auxilto : 

Per Cirifium Donunum nefirum (g) . 


Han c 


(1) Li M'itili MI', t Allupati prima Ai S. Carlo collocaao qui molte orazroat Torto il titolo 
O.Miumn .1 • H'fUtli.m : f.. in» miti! 1 firn firlmu aoiiiw , fn fmmilimritm , fri trOi.Uti.mi, f’1 infr- 
• f - i'tr mfrntittn , |<rr, 

(2, Ne'jntì.ili 0 fl ‘fiori a S- Cari© i nomi de* 5 inti finilc-ino can JQsIìmert . 
ffj I ircfùli del 1609. hnnno aggiunto a quello luogo l'^an , coire pure i roeffali lùfTcgtierv- 
ti lo hanno in ogni alrro luogo come i ncrtri , d<-*e che i niellali Ambroliani preterenti 

fi’.o tutto l'anno ij««. re ne avevano un lo lo w 4 ntn rei fine del Canore. 
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Hanc igitur oblationem ... .Jubeas grige numerari . Qtiam oblationem quitti 
pittati tute offerimus , tu Deut , in omnibus , qutejumus , Itene 4+ diciatti , ad- 
feri spiani, ra tfftam ,rationabilem , acceptabilemque facete diguerii , qua: 
prò nobis Cor tjt pus , Ù“ San iflguis fiat dileCliJfimi Filli mi Domini alitati 
Dei nojlri Jefu Cbrìjli. [ Hic purincet digicos confecratos ] [i] 

Qui pridie quatti prò noflra omuiumqne Jalute paterctur , accipient panem 

&■ manducate , hoc ejl eniin Corpus intuiti . Pamclio che confonde 

la Liturgia Ambrolìana co’ libri de’ Sacramenti attribuiti a S. Ambro- 
fio, agguigne a quello patio : quod prò multis coufriugelur , e dopo Hic 
ejl etimi Sangui! tneus non foggiugne altro : e quindi il P. Mabillon 
appoggiato lenza dubbio all’ autorità di Pamelio , parlando del Cano- 
ne Ambrofiano, dice coti : Sacerdos verba Confccratioms fic effert : Hoc 
e/l en ira Corpus meum , quod prò multis confrtngetwr : e Hic ejl mini San - 
guis mais • nee plora : laddove nefliin mollale Ambrofiano Mf. o im- 
prefib non mette quod prò multis &c. ■ e per lo contrario dopo Hic ejl 

cium Sangui s meus vi è come nel mellàle Romano fintili modo in re- 

mijfitnein peccatorum. 

11 meliate del 1499. ed i feguenti fino a quello del 1548. notano a 
quello legno la fola elevazione del Calice . Poflea dicuntur hoc verba 
elevando Calice , Mindans &c. Ma la pagina del Canone del meflfale 
Mi. nella Biblioteca del Re dimoflra che fi alzava e Odia e Calice co- 
me nel Romano j e cosi è Botato nel mettale del 15^0. e ne’ feguenti. 

Mandane quoque & dicens ad eos : Hac quotiefeumque feceritis , in riteam 
commeinorationeiu faeictis , Mortem tucam pnedicabitir , RefurreBtonem meato, 
mnuntiabitis , Adventum meum fperabitis , denec iterum de cteìis vernarti 
ad vos . 


Unde & memores fumus , Domine , nos fervi tui & Calicem falutis 

perpetua , fupra qua propino ac [treno v ulto re f pietre digneris San- 

cì uni fiacri ficium , immaculatam Hojliam . Supplice s te rogamus , omuipotens 
Deus , jube h.ec perferri per manus Sanili Angeli tui in fublime Altare 

turno & grana repleamur . Per Cbrijlum Dominimi noflrum. 

Memento etiam. Domine , deprecamur per Cbrifluin [ percutit peÉlus ] 

nobis quoque minima & peccatoribus cum tuis Saltelli Apoflohs & 

Martjrribus , chi» 

Joanne, & Cecilia, J ufiina, 

Joanne, Felicitate, Sabina , 

Stepbauo , Perpetua , T becla , 

Andrea [a], A tufi a fi a. Pel agi a, 

Petro, . Agatha , 144 g.Catharina, 

Marcellino, Eupbemia , 

Agnete. Lucia, 

Per quem hjec omnia , Domine , femper bona creas , Sanili ìf* ficai , vi- 
vi ijf ficai , bene 4* dicis , & nobis famulis tuis largitcr pr.ejlas ad augmen- 
timi Fidei & remijfionem omnium peccatorum noftrorum. 

Et ejl ubi Deo Patri omnipotenti ex *J+ ipfo , Ó 4 per ipftim , & in ijf 
ipfo omnis honor tj* , virtus , laus <}* , gloria ij* , imperium *p , perpetui- 
tà s if* potefias ifrin- unitale Spiritila Sanili per infinita Jtccula J.eculo- 
rum . R. Amen . 


M a Lo 
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(m) LI mefsali dopo S 
Gnfoiio aggiungono I *r« 


<i) Con Irgge la Rubrica più antica. Il mafjalc 1459. mette : V iiJt jfc.W dritti t tu fr fratti é 
J*'** •adirarli dot* ad» . Lava* miralrili* lum , Tuttatìt fecondo .JUClsalt r.UO»i il SjCCIvÌOIC là 

ura cd aic.uga le dita ienja dite co»' alcuna. 
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» 

La [peggarc ddl'Oflia , »/ Pater, la Pace , e la Comunione. 

Il Sacerdote divide l’Oftia in due parti dicendo : Corpus ttium frana 
gitur, Cbrijle , C.ihx benedicitur • c fpezzando una delle due parti divi» 
le continua : Sanguis tuus fit nobit Jcmpcr ad nitam , & ad falvandas 
animar. Deus nojìer. 

Mettendo poi la particola nel Calice : Commixtio confecrati Corporìs <$*, 
& Sanguinis *J* Domini nojìn Jefu Cbrijli notai edcntibits Cr [umentibut 
proficiat ad vitam & gaudi um fempittrnum . 

Mentre fi l'pezza l’Oftia il Coro canta un’Antifona detta Con frali o- 
ritnn , che fi varia fecondo le Mede. 

Il Pater talvolta è preceduto da qualche Prefazione : Divino magifle- 
rio edoili , & falutaribns moniti injlituti [a] J e quali ogni giorno dal- 
la Prefazione comune : Prieceptis falularibus moniti , C" divina influii- 

tione formali audemus dicere . Pater nofler 3 » *'d libera nos a malo _ 

Amen . 

Il Sacerdote continua in canto, o ad alta voce. Libera nos, queefu- 
mus , Domine .....atquc Andrea, & B. Ambroflo Confeffore tuo atque Pon- 
tifico da propi iius paccm perturbatiene fectiri . P rafia per eum T 

quo Beatili vivis & regnar Deus in imitate Spiritar Sanili per omnia [ec- 
cola fercnlortim . Rt. Amen . 

Le folenni Benedizioni de’Vefcovi dopo il Pater ed il Libera noe 
in moire Chicfe di Francia e di Alemagna dovrebbono edere in ufo 
ancora in Milano , cosi rilevandoli dal IV. Concilio di Milano nel 
1 57Ò. in cui li procurò di rifiabiiirc quanto in quello propofito era 
preferitto dal Pontificale antico : In majoribus autem [olemnitatibus ali- 
quanto id folemnius prafletnr , rifu jcihcet qui in antiquo libro Pontifica- 
li ita prxfcriptus efl , ut Cho'tn primo dica t : Princeps Ecclefiz , Pa- 
lio r ovium, tu nos bcnedicerc digneris: tum Diaconus refpondeat ; Hu- 
miliate vos ad Benediflionem . Pofl Cborus burniti voce conciliar, Deo 
gratias femper agamus: dentimi Epifcopus jolemniter benedicono dicat pis- 
eli eia s pra temporum catione Oratioues , qua ex libro antiquo- Pontificali de— 
[cripta edentur . Ne’mc(T.i]i llampati però fi legge loiamence. Pax 
commutar io Domini noflri JeJ'u Cbrijli I fit [emper vobijcum . Rt. Et cum 
[piriti! tuo. 

Il Diacono o pure il Sacerdote canta : Offerte vobis pacem . flt. De» 
gratias j e giulla li medili antichi il Sacerdote baciando la Croce che- 
faceva l'opra l’Altare, ed il Crocifitto del medile, diceva lecceta-men- 
te : Pax in Cedo , pax in terra , pax in orniti populo , pax Sacerdotibus Ec - 
clefiarum, pax Cbrifli &" Ecclefiee mancai [emper nobifettm. 

Da la pace al Diacono nel dire ; Habete vincuium pacis Or charita- 
tis , & apti finis [acrofanilis Myfleriis . Ne’ medali dopo S. Carlo il Sa- 
cerdote volendo dare la pace dice la orazione : Domine Je[u Cbrifte qui- 
dixifli , bacia l’Altare, e fidamente dice al Diacono Pax tecum. Rfc. Et 
cum fpintu tuo. 

Seguitando i medili di ogni condizione, «elle Mede da morto non 
fi da la pace , in vece però di dire : Offerte vobis pacem , fi dice fera- 
pre ' Agnus Dei qui tollts peccata mundi dona eis requiem, e nel terzo li 
aggmngc [empitemam , &• locum indulgenti ee cum San Hit tttis in gloria . 

Prima di pigliare con la Patena il Corpo di Gesù CriAo fi dice: 

Domine 
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Domine fattile , Pater omnipttens , (eterne Deus , da nobit hoc Corpus J e fu 
Cbrijìi Filli tui & Domini mei ita fumere , ut. non fu nubi ad juditium , 
fed ad remijjionem omnium peccatori u» meorum. 

Il medile del 1490. pone altresì l’orazione Domine Jefu Cbrijlc Fili 
Deo vivi , qui ex voluntate Patrie , &c. 

Ricevendo il Corpo ed il Sangue di N. S. Quid retribunm Domine 
&c. con altre preci molto uniformi a quelle del medile Romano ; 
noa fono però tutte fimili nelle differenti edizioni del medile Ara- 
brolìano . 

Qiiando fi dava la Eucarillia in mano di chi fi comunicava , il Sa* 
cerdote diceva Corpus Cbrifli , ed i Fedeli rifpondevano Amen, come 
fi legge in S. Ambrofio : Et tu dicis , Amen , hoc ejl , verum efl . Quan- 
do poi fi è principiato a polirla filila lingua, fi è polla in ufo la for- 
inola Corpus &c. eh’ è come una deprecazione • tuttavia perche fi con- 
fervaffe qualche memoria dell’ ufo antico , San Carlo fece preferivere 
nel V. Concilio di Milano, che il Sacerdote diceffe la Formola irne, 
ra , ed il Fedele rilpondcllé Amen prima di riceverla [a] : Sacerdos Eu. W TUut.t, 
cbarijliam minijlraturus , antequam prxbeat unicuique , cui minijlrabit fi- 
gillatim illa verba pronuntiet . Corpus Domini noltri Jefu Chrifli cu- 
llodiat animam tuam in vitam aeternam : & qui fufeepturus ejl prius 
refpondeat Amen [i ]• Id quod antiqui Jftmt infittiti ejl, nec fine Myjlerii 

ftgnificatione fieri , SanBiJJimus Pater Ambrefius feri bit', fondando 

quello rifletfo principalmente fopra l’autorità del trattato de’ Sacra- 
menti attribuito a S. Ambròfio, dove fi legge [é]: Ergo non otiofe, cum ' Amir,,a - * * 

accipis , dicis Amen . 

In tempo della Comunione fi canta un’antifona detta Tranfuorium , 
eh’ è recitata dal Sacerdote dopo le preci particolari che accompagna- 
no la obblazione. 

Ne’ giorni di Fella , nelle quali vi è Comunione numerofa , il 
Coro cantava un’ antifona ed un falmo , collume volutofi riflabi- 
lire dal III. Concilio di Milano: Cum fiera Communio diebus prxjer- 
tim foìemmtribus aut frequentiori Fidelium multitudmi minijlratur , ex ve - 
ieri injlituto Antipbona Dominus dabit benignitatem , & terra noltra 
dabic fruflum l'uum , &• Pfalmus Benedixilli Domine , & Pfalmus 
Dominus regie me &c. & alia in Rituali libro prtrfcripra , aut alia ab 
Epifcepo priejcribenda , a Clero canantur , cum id per illius frequentiam W tar.*.n.m 
fieri potejl [ c] . 

RENDIMENTO DI GRAZIE. 

Dominus vebifeum ; la orazione detta Pollcommunio ; Dominus vo- 
bifeum. Kyrie elei fon. Kyrie elei fon , Kyrie eleifon . Il Sacerdote fa fo- 
pra feftcffo il fegno della Croce dicendo : Benedicati exaudiat nosDeus. 

Bt. Amen . Il Diacono poi , o in difetto di quello il Sacerdote Hello 
dice: Procedamus in pace. ft. in nomine Cbrifli. 

Tal’ era il termine della Melfi , cui dopo alcuni fecoli fi è fatta 
qualche addizione . 

11 mcffale Mf. e l’ impreffo nel 14(1. notano che il Sacerdote [ fe 

vuole ] 


( t ) Tànr » fu raccomandato dì nuovo nelle libagioni per h cclcbxizioac della Mcfla . *43. 
MtUU P. IV. T. i. r«£. «II. 
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vuole, diri Placcai libi &c. o la orazione Dominicale prima della Be- 
nedizione . 

Dopo il Placcai , il meffale del 1499. e li Arguenti fino al 1560. han- 
no molte Benedizioni per i tempi e Felle particolari. Nell’Avvento: 
Per adventum Domini nojìri Jefu Cbrijìi Deus vos benedica! & pcrducat 
ad gaudia Regni Parodi fi . Amen. Nel Natale. Per Nattvitatem Domini 

nojìri J.C.&c. Nelle Felle de’ Santi: Beati Beatorum Deus vai 

benedica t & perducat &c. Nelle Domeniche ordinarie come pure nelle 
Ferie che non hanno cos’ alcuna propria : Benedicat vos Div na Maje - 
flas , Palermi, & Filius fi? y & Spintus Sanbìus -F . 3 t. Ain-n . 

11 meda le del 1560. continua dopo la Benedizione Diminuì vobif. 
cum . 1 Et cum &c. Initium S. Evange.'ti fecundnm Joannem : l'opra di 
che il III. Concilio di Milano comandò che ogni giorno fi dicelle 
quello Vangelo nel fine della Meda . Li medili poi dopo San Carlo 
mettono la Benedizione del mcdalc Romano , Benedicat vos oranipotens 
Deus, Pater , & Filmi , & Spirititi Sanciti ! , e preferi vono un folo fo- 
gno di Croce. 

Nelle Mede da morto non li di Benedizione: prima però di S. Car- 
lo fi diceva: Jefus Confini qui ejl vita vivornm & refuirefiio mortuorum 
benedica t vos & perducat Dominus in falcala ficai tortini . 

^Appendice Jopra la Liturgìa d’ Italia , 

I- 

Frammento di una antica Liturgia tf Italia ferina vtrfo C nulo 500. 

Q Uella Liturgia li ha ne’ fei libri de’ Sacramenti attribuiti a Si 
Ambrolio, di cui peto fi è veduto non edere fua quella opera, 
‘bensì di altro Velcovoche fendè tra il tempo di S. Ambrolio, e 
di San Gregorio Magno . La Chiefa che fi fervi va di quella Liturgia, 
profetava di feguirc generalmente la Chiefa di Roma efclufe pochifli- 
me cofe, coficchè lòto fembrava diftinguerfi dalle Chicle di Roma e 
di Milano' poiché quelle avevano rito loro particolare: nè refla quin- 
di a vedere fe non ciò che l’Autore riferitee della lavanda de’ piedi 
che in alcune Chiefe fi aggiugneva nella minillrazione del Battemmo : 
“ Sappiamo benillimo , die’ egli “ che ciò non fi coduma in Roma , 
“ che noi ciò non oliarne feguitiamo in ogni cola come nodro mo- 
“ dello “ [ a ] : Non ignoramus quod Etclefia Romana hane confuetudi - 
nem non babeat, cu/ut typum in omnibut fequimur & formami hanc t amen 
confietudinem non habet ut pedet Ia~j.it . Soggiugne di nuova che defide- 
ra di feguire in tutto la Chiefa Romana' che però non può attenerli 
di olfervare alcune buone pratiche, che trova in altri luoghi ben fon- 
date [ b ] . In omnibus cupto fequi Ecclefiam Romanant , fed tamen & no 1 
bomtnes fenfum habemus , ideo quod alibi reblius feruatur , nos rebìe cu- 
fìodtmus . L’ ufo di queda lavanda de’ piedi a’ battezzati è dato affai 
vario , mentre alcune Chiefe non hanno voluto che diventi codume 
fiflò, altre lo hanno totalmente rigettato, cd altre lo hanno trasferi- 
to ad altra giornata , acciò come riflette S. Agodino non fembraffe 
edere cofa fpettante a quedo Sacramento [ c ] . Sed ne ipfttm Sacramene 
tnm Baptifmi videretur pertinen , multi hoc in confuetudi nem recipert ne- 

luertint . 
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luerunt . Nonnulli etiam ile confuetudine anfore non dùbitaverunt . Ali- 
qui autcm , ut hoc & facr attore tempere coirmendarent , & a Baptìfnu Sa- 
cramento diftinguerent , irei diem tertinm OBavarum , quìa ternanus nu- 
merai in multa Sacramenti! maxime exeellit , vel etiam ipfum oRavum , ut 
hoc facerent , elcgcmnt . Quella cerimonia era in ufo ancora nel VII. 
fecolo in Milano giuda il Cerimoniale fcritto da Beroldo ; e ciò 
che afferide l’Autore de’ libri de' Sacramenti ci perfuade che a tem- 
po fuo in molte Chiefe fi offervaflè : Quod alibi retimi fervatur , &• noe 
recle tujlodimut . 

Che che fia di ciò , dopo aver parlato della lavanda de’ piedi e 
del Battefimo , feende al Sacramento della Eucaridia , e fponc una 
parte di Canone limile adii a quello di Roma e di Milano. Tutto 
ciò che precede la Confacrazionc ferve per lodare Dio , e pregare 
per il popolo, per i Re, per ogni Stato [a]j Reliqua omnia qua di - 
cuntur , lauderà Deo deferunt . Orano priemittitur prò pupillo , prò Regibus , 
prò ceteris. 

Si offeriva pane e vino mcfcolato eoa acqua per effere tramu- 
tato in Corpo e Sangue di Gesù Crido con le parole celcdi del- 
la Confacrazione [ i>] : Ergo didicijlis quod ex pane Corpus fiat Cbri- 
fi, , &■ quod vinum & aqua in Calicem mittitnr, fed fit Sanguis Con- 
fecratione verbi ealefiis . Le parole di Gesù Crido pronunziate dal 
Sacerdote fono precedute come nel Canone di Roma e di Mila- 
no dalla Preghiera [c ] : Fac nobis banc Oblationem adftrriptam , ratio- 
nobilem &c. Dopo le parole di Gesù Crido è compita la Confacra- 
zione [d] ; Ubi nerba Cbrifii operata fueriitt , ibi fanguis efficitur qui 
plebem redemit. 

"Le parole celcdi fono fubito feguitatc dalla obblazione della vit- 
tima facra con quedo folo divario , che nel Canone di Roma e di 
Milano il Sacerdote chiede ch’ella fia prefentata per mano del £, (ti- 
fo Angiolo , e qui fi legge de' SS. Angioli [e] : Ergo memores gloriofijfi. 
nue ejus Pafiionis , & ab inferii Refurrt&tonis , & in calum A feen fila- 
nti , offerimus libi banc immaculatam Hofìtam , incruentam Hofiiam , hunc 
Panem fanBum , & Calicem vit. e (eterna : & petimus & precamur , ut 
banc Oblationem fufeipias in fublitni Altari tuo per manus Angelorum tu ri- 
rum , fiìcut fufeipere dign.rtus efl numera pueri lui jufli Abel , Òf Sacrifi- 
cium Patriarci^ noflri Abrah.e , & quod tibi obtuitt fummus Sacerdos 
Melcbifedecb . 

L’ Autore tutto applicato a fporre la verità della prefenza reale di 
Gesù Crido fopra l’ Altare non riferifee più altro della Liturgia , fe 
non che il Canone è feguitato dalla orazione Dominicale [/], e che il 
Sacerdote dilpcnfando la Eucaridia diceva Corpus Cbrifii , rifpondendo 
chi fi comunicava Amen [g] . 
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4 . II. 

Rito antico di Aquilegia detto Patriarchino . 

F U Aquilcja Metropoli della Provincia di Venezia e dell’Idria 
contigua al Friuli . E’ opinione che quella Chiefa abbia avuto 
per primo Vefcovo San Marco , o almeno S. Ermagora Difcepolo 
fuo: e benché i Vedovi di tal Sede non abbiano mai avuti Metro- 
polita- 
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p <5 Amico RITO DI A Q_U I L E J A. 

D. III. A. II. 2. polirani (otto di fe , ma foli Vcfcovi fuflfraganci al numero dt 
diccilctte godono il titolo di Patriarca da fopra tempo immemo- 
rabile . Elia che vi afeefe 1 ’ an. 575- la trafportò a Grado confi- 
derato allora come la nuova Aquileja , eh’ era Metropoli della 
Provincia di Vene7.ia e dell’ lftria ; ma dopo Severo di lui fuccef- 
forc morto 1 ’ an. 605. il Duca del Friul fece nominare un Vefcovo 
del Clero , e quelli di Grado ne nominarono un’ altro , coficchò 
divifo per ciò il Patriarcato , fi aumentò polcia quella divilìone per 
lo feifma originato de’ tre Capitoli . 11 Patriarcato di Grado fi man- 
tenne fino all’ an. 1451. ed allora fu trasferito a Venezia lòtto Ni- 
colo V. ( 1 ),• e quello di Aquileja tuttavia fi mantiene avendo avu- 
ta fua refidenza in altri tempi nella Città di Friuli , e adefio in 
Udine dov’ ò la Sede , ed il Tribunale della Inquifizione . Il Patri- 
arcato conferva in Friuli una Collegiata , in cui li Canonici , e 
gli altri Cherici al numero di cento , per dimoflrare la loro giu- 
risdizione fanno cantare nel giorno delia Epifania il Vangelo da un 
Diacono con la celata , e la fpada nuda [<tj. 

L’ Ughellio che rapporta quelle cofe nella fua Italia facra [A], 
riferifee altresì che il Patriarcato aveva rito e canto particolare : 
ed in fatti fi può ben credere che una Chiefa di tanca confiderà- 
zione abbia mantenute le fue collumanze per lungo tempo . Alcu- 
na di quelle fe ne rileva dallo fcrivere di Walfrido Strabonc fopra S. 
Paolino di Aquileja che vi fu Patriarca 1 ’ ann. 774. affai confidente di 
Carlomagno [ c ] : Tradilur ] Iquidem , die’ egli , Pauliuum Forojulten . 
fera Patnarcbam , fiepius & maxime in privati s Mifiis , circa immola- 
tionem Tacramentorum , Hymnos vel ab aids vel a fe compofitos cele br af- 
fé . Evo vero crediderim tantum tantgque fcicntiie virum , hoc nec fine 
autboritate , net fine rationis ponderadone feciffe . Tuttavia le mutazio- 
ni di Sede , ed i rapporti de’ Patriarchi di Aquileja con Roma do- 
ve i Papi li fecero ledere alla propria mano dritta [2] hanno in- 
trodotto infenfibilmcnte il rito Romano . Il Concilio di Aquileja 
celebrato 1 ’ an. I5pd. rende notizia che la Chiefa Metropolitana da 
qualche anno aveva tralafciato medile , breviario , ed ogni rito 
proprio fuo per avanti [d] : In nofira Metropolitana Ecclefix Aquile - 
jet de proprio Breviario cantbantur fttptrìoribus annit Canonica bora , & 
erat proprium edam Miffale , alque alibi proprii adbibeantur in Dicecefi 
nofira quidam Ritus antiqui ffinno ufi 1 recepii •• al velerà qua non omnino fin- 
cera comporta flint &' pene defuetudine collapfa , reccfferunt & jam nova 
funt omnia . SaiiBam Romanam Ecclefiam magifiram & raatrem agnofeimus, 
banc , ut in reliquis , etiain Ritti Ce Mitiiflenit Ecclefiafiicis modo [equi- 
mur: vix enim jit in bii/usinodi particularibns Ecclefiartnn aut locorura Of- 
ficiis , quia aut apocrypbum aliqtùd aut erroneum deprebendatur . Decenti- 
finis igitur , ut in tota Aquilejeufi Provincia , in Ecclefiii Catbcdrahbns , 
Collcgiatis , Parocbiahbus & aids quìbufeumque tam publice quarn pr. va- 
imi , impofierum bora Canonica! ex Breviario Rem. fui Pio V. edito reci- 
tenturj ac declaramis recitantei obligadoni recitami! horas minime fatisface - 


(d) Ctr.tì!, T. 1 $. «/. 14*1. 


re , 


(« ) Il Vescovato di Ventr. era Uno cretto lotto Adriano I. nella piccola Ilota Olivolcnfe lottò 
h Mrrrnpafì del Turato di Grado che ne fece Ja confati** ione. La Cattedrale potei- hi detta S. l”e- 
* f ° J C «Hello , ed il Vefcovo pure di Clorito - Coti nomatali S Lorenzo G tfliniani , quandi) 
«iel!‘ in. «4<i. N colò V. gli diede il titolo d : Vefcovo e Farriarca di Vcncz'a . 

(a) L U^hr Ilio ri fenice di fpeflo che il Pipa teneva ;1 Patriarca d‘ Aquileja alla fua di tra ed 
il Velcovo di Ravenna njla iimftra . Sopra di che fi rifletta che in tali occalinni fe vi lolle fiato ri 
Vclcovo di Aliano, difficilmente avicbòe ceduta la mano al Patriarca di Aquileja, 
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re, nifi de Breviario Rem. illos recitari ni : quoti item decernimui in Mijfa- D. HI. A. II. If. 
li, Rituali Sacramentorum , Or alni obfirvandum . Dal Concilio fletto fi 
raccoglie che nelle Diocefi eftreme dell’ Illirico , ferbavafi ancora il 
rito antico in lingua Illirica , e fi bramava che Uomini dotti fi ap- 
plicaflèro a correggere il breviario ed il mettale, o piuttofto s’ introdu- 
cete infenfibilmente il breviario , il mettale, ed il rituale Romano: 

Qui lllyrioam oram colui tt Epifctpi , in qua brtviarium Or Truffale lingua 
Illirica in ufi» iabetur , carene ut illa diligenter adhtbitit doBii Or piit 
virit , qui linguai » illam calle ant , retndeantur &' emendentur . Optandoti* 
tamen ejfet , ut Epificoporum Illyrieorum diligentia fenftm Romani breviari i 
ufiii cum tnijfali Romano item , Or Rituali Sacramentorum indurcretur .- 
quid efficere prò eorum pittate ac prudentia non erit fimimopere difficile , fi 
funtore! Clerica , Or ex feminarii febolis filechi , qui Jludio Or imperio ma- 
gi! profioiunt , exeroere fin firn eaeperint , Or ad opui hoc pium fiudiofi pro- 
moverint . Htec in optati! executio praficribi non potefi ■ prafcribet aulem 
prudentia illorum Or fingularit in Deum pietà ! . 

Non fi fa fe quelle Diocefi riteneflèro per molti anni il rito loro' 
particolare; bensì è noto che il rito Patriarchino anco era in ufo due 
anni dopo quello Concilio nella Diocefi di Como filffraganea di Aqui- 
kja , benché fia nel Ducato di Milano , come l’Ughellio riferifee con 
tali parole (a ) : Comenfii Ecclefia ufique ad aimum 15^8. proprio contadi {«) Tmnif nit- 
rita , ut -vocant , honoris grafia , Patriarcbinum , quem poflea Clcmeni VllL 
fufiulit , Romano indurle , afa eft . Qua omnia videntur tefiari a S. Htr- 
magora Comenfii fuiffe infiitutoi in Fide , Morumquc Paflorem Aquilejeufi 
lanquam Metropolitano fuiffe fubjtdum. 

Non fi è tralafciata c»s’ alcuna per avere i libri di quello rito Pa-' 
triarchino e l’ Abbate di Pornpona attentiamo in abbracciare le oc- 
cafioni di edere utile alla Chiefa no ferite al Cardinale Cufani a Mi- 
lano, fapendolo portato a favorire la Letteratura. Dalla rifpolli fi è 
raccolte che certamente negli Archivj della Cattedrale di Como fi 
confèrva il Breviario Patriarchino Mf. con quello titolo. Breviarium 
Patriarchinum HuHcupatum ficundmn ufium Ecclefia Comenfii corre. 

Bum Or authoritate Apoflolica probatum ; leggendofi nel fine del libro 1 ’ 
approvazione della S. Sede in tali parole. 

Noi Gulielmu! Sirlttus ].]. S.Laurentii m pane Or perno Preibyter Car- 
dinali! , fidem faetmus SanBiffimum D. nofirum Crtgonum Pont. Max. vi- 
va -voci! oracolo concejjiffi , Or in Ecclefia Or efiii Diaece/i recitari & can- 
tari poffit prafi» ! Breviarium ; in cujui rei fidem proferite! luterai propria 
manu Jubfcriptat , Or figlili nofiri tmpreffione munita! fieri mandavimiu , 

Roma die 21. QBobrit 1583. 


Locut Sigilli. 


Cui. Siri. Card, manu propria . 


Aggiugne il Card. Cufani, che a tempo di Gregorio XIII. fendo 
Vefcovo di Como Gio: Antonio Volpi , fu colà inviato Monf. Bono- 
mio Vefcovo di Vercelli in qualità di Vifnatore Appollolieo, e confi- 
eliò il Vefcovo di Como ad abbracciare l’uffizio Romano. L’Ughel- 
110 in encomiare quello Vefcovo per elfere fiato con Gregorio Xlll. 
Nunzio a’ Svizzeri, riferifee che (opravviflè tre anni al Papa, « fe ru- 
bra che lafciaflè il rito Patriarchino come lo avea trovato . Dopo di 
Le Brun T. II. N lui 
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lui fuccedette nel Vefcovato un dotto Religiofo Domenicano che mò- 
ri l’anno 1595. e neppur eflo mutò cos’ alcuna nell’ Uffizio Patriar* 
chino: cofa che poi fu fatta folamente tre anni dopo quando Clemen- 
te Vili, ottenne che ricevedero l’ Uffizio Romano , eccettuato , giufta 
le memorie del Card. Cul'ani , il foto Uffizio della B. V. che in certi 
giorni li recita nella Cattedrale fecondo il rito Patriarchino . 

Se da Soggetti eruditi di Milano e fue vicinanze , a’ quali l’Autore 
fi è raccomandato, gli farà trafmeflo il meffale Patriarchino, vi farà 
I’eflenziale di quella Meda nella Biblioteca Liturgica, acciò non va- 
da in oblivione la memoria di uffizj si venerabili per l’antichità ce- 
lebrati da molti Santi tra i quali daS. Valeriano, e da S.Cromacio Ve- 
feovi di Aquileja, de’quali S. Girolamo ha fovente parlato con lodi. 

Trattanto fi riferirà qui tutto ciò che l'opra il rito Patriarchino 
etile ne’flatuti Sinodali di Como degli anni 1565. e 157P. impredi 
nel 1488. in Como, e li feorgerà come il rito Romano è (lato intro- 
dotto infenfibiliflimamente . Il primo di quelli Sinodi per tanto nel l$òp. 
ordinò che tutti gli Cherici obbligati all’ uffizio fi conformino al rito 
di Como : Beneficiati , vel aliai ut Sacris Ordinibus confittiti quamvis 
non Beneficiati , quotidie legant Officiata five barai Canonica 1 fecundutn 
morem Ecclefite Comenfii ( a ) . 11 fecondo pofeia preferive pure di fe- 
guitare il breviario, ed il medile di Como; foggiugne però, che in 
calo di non poter avere quelli libri del rito di Como, fi fervi ranno 
del breviario e del mefsale di Roma : Utantur Sacerdote t in Mtffa riti- 
bui bujut Ecclefite con fuetti , quibui fi ejufmodi mìJfaUum copia non adfit , 
alias rifui , Cteremonias , &" ordinerà omnino non fequantur , prato quarti 
contentai in mijfati & rituali Romano novijfimo ( b ) . 

Recitent boras Canonica s quotidie fub piena alias per noi , & poftea per 
Pium V. Fel. Recor. prteferipta , eafque Jecundum ritum & Ecclefite Conte n- 
fit\ qui rifui in Mtjfis celebrandis pariter obfervetur . Hi vero qutbut li- 
brorum Comenjium non fuerit copia , mtffali & breviario Romano novtjftmo 
utantur , dontc reformandt Comenfii ratio ineatur (c). 

In altro volume imprelào in Como nel 1Ò18. fi leggono gli Atti 
di Gio: Francefco Bonomio Vefcovo di Vercelli per la vifita fatta di 
ordine di Gregorio XIII. e chiufa in Vercelli a’ 17. Giugno 1570. Ivi 
li raccoglie che inerendo alla Bolla di Pio V. le Chicle che da fo- 
pra zoo. anni fono in pofscfso di rito particolare , pofsono mantener- 
lo : tuttavia il Vifitatore Appollolico efortò i Canonici di Como ad 
abbandonare il Patriarchino e uniformarfi al Romano, o per lo me- 
no a far correggere e (lampare fenza dimora il loro Patriarchino : 
Breviarium , quo Ecclefia Comenfii ad Rifui , ut vocant , Patriarcbinum 
prtefcriptum , in borariis Divinarum precum Officili utitur , mendis fané & 
apocryphis Infortii non caret ; quamobrem Canonici non tanti illud facete 
debent , qum fatisfaciant pattuì Reverendijfimi Epijcopi fui voluntati , qui 
Romanum cfficium ad Ecclefite Comenfii cultum introducete fiudurt , jamque 
uunc fe fummopcrc optare oflendit , nofque item hoc ipfi vebemeuter in Do- 
mino bortamur ; cum prtefertim ea una omnino ratione confulerent ac projpi- 
cerent non folum fuo commodo, fed publiete etiam Comenfii Ecclefite utili- 
lati , fiquidtm bujufmodt breviarium quod nunc adbibent , fine magna in- 
duflria magnaque impenfa emendati, corrigi , typifque imprimi non pojfit . 

Et quoniam , cum ifiiufmodi Breviarii ufum ducentis annis ampliai illi 
jam retineant, Pii V. Pontifici s Confiitutione ad id compelh non debent • 

ut ite 
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ut ne ilio utantur no; ut Ecclefi et Comenfii fandiffimo caftijjimoque cultui D. II. A. II. §. II. 
Apojlolica vifitationis autbontate confulamus , ralioncm inire volumus bu. 
jus Ecdefite Dtaecefifque Comenfis Clerici & Sacerdote s comparare facile 
poffint . Quod quidem omne , ut neceffarium effe Canonici fa leu tur , ita fe 
id j abiuro! atque exequuturos effe polliciti funt . Quare ad publicam Comen - 
fi; Ecclefite Dioecefifque totius utilitatem id cavemut atque fancimut , ut 
Breviarium illud , quod Patriarcbini Offici! ritu confiate ajferitur , corrigi , 
emendar ! , fummique Pontifici s autboritate probari, typifque imprimi atque 
evulgan Canonici curant decem & odo menfium fpatio , quorum fex prò primo, 

& fex pn fecundo , £r fex item prò tertio peremptorioque termino illii ipfis 
Canonici s Cr Capitalo ad rem totam conficiendam pnejcribimus , ac confii- 
tuimus (a). Finalmente il Vibratore Appollolico manifella efsere il M P ‘S 
melsale Patriarchino diverfo dal Romano in pochiflime cofe: in eo au - 
tem emendando id in primis curabitur , ut Officium , quoad ejus fieri pote- 
ri t, cum mijjali conveniat , atque ut Ferite Officium, quod indignum ejl 
toto fere anno omini, multo crebrius recitetur ac prtfletur . 

Cum autem mijfalia Patriarchino ritu quem paucijfima inventa fint , ea- . . , . . 

que manufcripta , qua prteterea a mijali Romano nulla ferme alia re dif- 
ferunt , nifi dierum aliquorum Domtntcorum ordine , &• SS. Trinitatis fe- 
fio die , qui in aliud tempus trantlatus eft , ideo ritu Romano Mijfas paf- 
fim celebrati, & a plerique etiam Sacerdotibus prò libito fieri animadver- 
timus ex antiqui miffalis infiituto , in quo quamplurima correzione digita 
fuiffe, noviffima ofiendit editio , &c. (A). Bifogna dunque conchiudere (0 Ft tfi 
che il rito Patriarchino fofse meno diverfo dal Romano dell’ Ambro- 
fiano. Può efsere niente di meno che il breviario di Como fofse mol- 
to diverfo dal Romano , benché quello mefsale fofse afsai uniforme a* 
incisali antichi di Roma, in quella guifa che i Benedir tini hanno avu- 
to dopo S. Benedetto un breviario particolare preferitto nella Regola 
loro , febbene fi fono accomodati al mefsale di Roma o della DioceQ 
dove hanno avuto Moniflerj . 

Il mefsale Patriarchino per tanto mette la Fella della SS. Triniti 
in altro tempo che Roma , e per quanto fi può credere fi celebrava 
l’ultima Domenica dopo la Pentecolle , come molte Chiefe di Francia 
da lungo tempo l’hanno fìfsata a quella Domenica, e tuttora fi fa cosi 
in Narbona , Clermont , e S. Giuliano di Brioude . In altre Chiefe 
fi fanno due Felle della Triniti, l’una nella prima, e l’altra nell’ul- 
tima Domenica dopo la Pentecolle, come in Sens, Aufserre, Mans, 

Angers, Avranches, Bcauvais , e Chartres. 
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DISSERTAZIONE IV. 


Antica Liturgia Gallicana. 

ARTICOLO L 

Origine di quefla Liturgia. 

Antica Liturgia Gallicana ut’ primi {«coli 
era diverfa da quella di Roma , poiché ve- 
niva dalle Chiele di Oriente e fu in ulb> 
fino a’ tempi di Pipino e di Carlo Magno* 
verlo il fine del fecolo Vili, come molta 
fatti e (àggi r lifelli lo perfuaderanno .- La 
(felli amicizia di Pipino eoa Stefano III. Pa- 
pa che andò in Francia c pofeia con Paolo. 
I. lo eccittò a bramare che if canto Roma- 
no s’ inuoduceflè in tutta la Francia (a). A. 
tale oggetto l’ anno 754. Stefano gli fommi- 
niftrò Cantori * e Paolo gl’Invio V Antifonario ed il Refpanjaie Fauno» 
758. (ty. Carlo Magno però fu più fervido- di Pipino Ino Padre, ac- 
ciò- in tutta la Franti» fi feguiflè il canto- e tutto il rito di Roma r 
mandandogli perciò Papa Adriano I. il Sacramentario di San Grego- 
rio (e). Fatti tutti quelli, che fi. ricavano- da’libri Carolini comporti V. 
anno ypo. [x], da dove fi. raccoglie ancora che l’uffizio Romano allo- 
ra era accettato in tutto il Dominio di Carlo Magno ; e quindi fi. 
legge ne' Capitolari di Francia che i Sacerdoti celebrino fecondo il 
rito di Roma : Unufquifque Presbyter Mijfam ordine Romano cum fonda- 
li; ceiebrct ( d ). 

Era coti antica la Liturgia Gallicana che allora fu abbandonata r 

che 



( 1 ) fi fofi di’ Uhi Cdftlini fm f wt/U fèti» mirila di fortéti a foaalma . Qtj e dato « •rimi» 
Tdai rem ponlm* cum •• ( Lomm ) petftaror io faci* Religioni! «mone , & ib n paulo 4 j- 
Aim ( quod tanca cantra Pidrm noa eft ) in o (fi Cloruro celebrinone , venerande Memorie Gf— 
ritorii noftri IllufL atquc Eiccll. Viri Plpini Regi* cura fit induftri* , fine advenru in Gal- 
Il as Revercndifi. & Staci i fu viri Strphanì Rom. Urbis AntMitis , eft ci etiain in pfalleodi or- 
dine copulata, «r non ciTet dtfpar ordo nUllendi , qui tur erat compar ardor credendi : flt qu» 
unire erant uniat fanti* legi* latra legione , efTent etiam unite uaiut modaUtioni* (*) ve- 
neranda tradì rione , nec feiungcrct oliìcioraro varia celebrano , quaa conjuncerat unite Fide! 
pia devono . Quod qaidem Oc no* contato nubi* i Dro Itali* Regno feciow* , $ R. Etcle- 
fis fafii^ium fublìmare cupirnte» , it Reverendi*- Pap» Adriani falutaribu* eabortariombua- pa- 
rere cnpienrei , fcifictt nr plurcs illiut parti* ledei* , qu * quondam Apoftolic* Sedi* tradi- 
tionem in piallando fijfcipcre rccufabanr , nuac cam cum ornai diligcnrìa conpleftanrar , Oc 
cui adhsferant fidei trunere , adhareant quoque pfillendi ordine : quod non (olum oniniunv 
Cali ; aru T7i provinci*, & Germania, fivc Italia, fed etiam Saxonei , Oc qu*Jam Aquilonari* pla- 
ga gente* , per no*, Dco annuente % ad. wa frdci radioventa conter f* lacere nofoir.tur . L à.- 
». '# 0 i|4 Uh 
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che rimontando fino a’primi (ecoli , non fi ricrova vefligio alcuno di 
mutazione noli’ ordine della Meda. 

1. Ilduino dopo la morte di Carlo Magno nella Prefazione fopra le 
Areopagitiche dirette a Lodovico il Pio, parla di alcuni niellali Gal- 
licani antichi, come di libri dell’antichità più rimota, e dice che in 
quelli vi era l’ordine della Meda delle Chiefe di Francia fino da 
quando avevano ricevuta la Fede : AntiquijJimt & tamia pene vetu fiate 
confutati Truffa le s libri continente! Mif],e ordinem more Gallico , qui ab ini - 
tio recepite Falci u fu in bac Occidentali plaga ejl habitus , ufquequo teno- 
rem, quo nunc utitur, Romanum fufceperit . Era tale il fentimento che 
avevano allora dell’antichità dell'Ordinario Gallicano. 

2. L’Abate Agoftino fpedito in Inghilterra l’anno 5 p6. forprefo in 
vedere che in Francia la Meda fi dicede diverfamente da Roma, di- 
mandò a San Gregorio da dove poteffe nafcere cosi fatta differenza : 
Cum autem una fit Fides, funi Ecclefiarum diverft confuetudines , & al- 
tera confuetudo Miffarum in Sanila Romana Ecclefia , atque altera in Gal- 
liarum tenetur [a) ? Un Pontefice però cosi fublime non rilpofe già , co- 
me che fodero fiati introdotti ufi nuovi, ma che poteva Seguire quan- 
to di buono ritrovava in varie Chiefe. 

3. Poco prima di quella Epoca fi riguardava in Francia come anti- 
chidimo l’ordine delle letture che fi facevano nella Meda j tanto che 
S. Gregorio Turonefe lo nomina Canone Sacerdotale, Antica 
Regola (b): LeBis Leftionibas quas Canon fanxit antiquus , oblatis mu- 
ueribus fuper Altare Dei &c. (r) , Leftionibus quas Canon Sacerdotali s 
invexit . 

4. San Cefario fu Arcivefcovo di Arles l’anno SOI. nomina Divine 

S uede Letture e le rapporta con quella ferie di Profeti , di Appojìoti , 
i Vangeli : e riferifce pure che la Benedizione Episcopale nella Meda 
fi dava fubito dopo il Pater prima della Comunione. Tutte quelle co- 
ftumanze eh’ erano fecondo l’ordine Gallicano differente da quello di 
Roma , fono efprcfTe didimamente nelle Omelie 80. e 81. di S. Ce- 
fario, che nell ’ Appendice de’ Sermoni di S. Agoftino fono al numero 
281. e 282. 

S- Prima di S. Cefario furono compofie da S. Sidonio Appollinare 
alcune Mede , alle quali S. Gregorio di Tours aggiunfe una Prefazio- 
ne (d ) . Anche Mufeo Sacerdote di Marfiglia , come fi è veduto di fo- 
pra , fece una raccolta di lezioni e di relponforj per molte Folle dell’ 
anno , con altre orazioni per un Sacramentario ; ma erano cole da 
non poterfene prevalere fé non erano approvate da’ Vefcovi, e fuppo- 
nevano fempre già efiftente l’Ordine antico della Meda , dimofirandofi 
l’ufo Gallicano nelle parole medefime di Gennadio parlando dell’opera 
di Mufeo , poiché per dire che aveva fatte alcune Prefazioni , fi ferve 
della parola Contejlaxjone ch’era la efpredione delle Chiefe Gallicane: 
Sed Jupplicandi Dee Ò" conteflandi beneficiorum ejus . 

6. Gio: Caldano nato in Atene e Difcepolo di S. Gio: Grifoftomo, 
che lo ordinò Diacono in Cofiantinopoli fiabili il Monifiero di S. Vet- 
torre in Marfiglia , ed ivi fcridè i libri delle IJlstugioni , dove fpone (e), 
e loda gli ufi di Oriente da lui praticati , poiché cufiodiva il Sabbato 
come giorno fefiivo, laddove in Roma fi digiunava. 

7. In quello tempo medefimo fi può dedurre che il rito Gallicano 
era diverfo da quello di Roma , fe fi confiderà che S. Innocenzo I. 

feri» 
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icrivendo a Dccenzio fi (ludia di giufiificare non follmente il digiuno 
del Sabbato(tf), ma ancora l’ufo particolare di Roma di dare la pace 
immediatamente prima delia Comunione, e di recitare i nomi de f Fe- 
deli foltanto nel Canone, dove che il collume delle Chiefe Gallicane 
fi era di dare la pace c recitare i nomi nel tempo della obbiezione 
prima del Canone, nè fi digiunava nel Sabbito. 

Finalmente vi è tutto il fondamento di credere l’Ordine antico del- 
le Mede Gallicane come provenuto dalle Chiefe d’Oriente. I. Per la 
conformità con le Liturgie Orientali, a. perche gli primi Vefcovi del- 
le Gallie furono quafi tutti Orientali. S. Trofimo 1 . Vefcovo di Ar- 
les era Difcepolo di S. Paolo (£); credendolo per ficuro i Padri del 
Concilio Torinefe nel 400. S. Crefcente altresì Difcepolo di S. Pao- 
lo (e) venne dall’Oriente nelle Gallie al dire di S. Epifanio (d), e di 
Teodorcto (e), il quale accerta che nella Epillola di S. Paolo dove fi 
legge Galega è d'uopo leggere nella Gallia , o almeno intendere la 
Galli» che fuori di dubbio era una Colonia de’Galati (1). S. Potino 
Vefcovo di Lione era Greco ; S. Ireneo di lui fucceflore Io era pure ; 
ed era flato Difcepolo di S. Policarpo. S. Saturnino l’Appoftolo di To- 
lofa era venuto anch’elTo da Oriente , come fi ha nell’antico mettale 
Gotico-Gallicano, in cui Tolofa è detta Roma di Gannita (/) e fenza 
citare piu altri Santi, la Epiflola delle Chiefe di Vienna, e di Lio- 
ne alle Chiefe di Afia , e di Frigia pubblicata da Eufebio ( unica me- 
moria della vittoria di quelli celebri Martiri, che patirono in Lione 
l’anno 177. fotto Marco Aurelio ) fa vedere abbaflanza la corri fpon- 
denza ben grande tra le Chiefe delle Gallie e quelle di Oriente. Tut- 
to il riferito può far comprendere la origine della Licurgia delle Chie- 
fe Gallicane ; giacché le 1 primi Appofloli di que’ luoghi fodero paffu- 
ti per Roma, da dove fodero flati fpediti da’fuccedòri di S. Pietro (co- 
me fi dice col fondamento di qualche tradizione) ciò non avrebbe pun- 
to impedito loro di fare la Liturgia giuda l’ufo delle Chiefe Orienta- 
li, alla quale non fi opponeva in conto alcuno la Chielà di Roma. 

ARTICOLO IL 

De' litri della Liturgia Gallicana che fono venuti fino a noflri tempi. 

S I confervano in edere fei Monumenti della Licurgia Gallicana t 
cioè , quattro medili ovvero Sacramentar; v un Lezioturio, ed 
una fpofizione della Meda . 11 Card. Bona fa menzione di due di que- 
lli medili (g) : 11 V. Card. Tomafi ritrovò il terzo , e tutti tre li fece 
imprimere in Roma l’anno id8a in volume folo col Sacramentario 
di S. Gelafio, e l’anno lò8$. il P.Mabillon li ha fatto riflampare ia 
Parigi nel libro intitolato De Liturgia Gallicana. 

Il primo di quelli tre medili era in Roma nella Biblioteca dell* 
Regina di Svezia Cridina , avutolo a prezzo in Parigi dagli Eredi di 
Aledindro Petau Configliere del Parlamento , che lo aveva raccolto 
negli avvanzi della Biblioteca dell’Abbazia de Fleuri detta comune- 
mente 


. 0) del Jfcuwiio fopra il Martirologio Romano a**». Giugno , la lettera di M» 

de Marca nel principio di Eulabio di Valou, e la Diflertanione XVL del P. Aleflàndxo fonr* it 
fccolo I. ftt non confondere come fanno nitri S. Dionifio di Parigi e SL D.oaifio Areonngita . 
Si vcdrl in un qualche tempo una Diffcrraaione delle Cbiefe Gallicane (c Dio mole, che U dii- 
alla luce le Di fieri anioni, che dall' Autore fi fono fatte fopra la Storia Ecclciìafiica. 
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niente S. Benedetto [opra la Ltire facchegaiata dagli Ugonotti l’anno 
15Ó1. c di prefente fi trova in quella del Card. Ottoboni . Da carat- 
tere antico fconofciuto , più recente però affai del Mf. medelìmo , è 
intitolato MiJJale Gttbicum five Gallicanum , ed il P. Mabillon Gotbieo- 
Gallicanum , e con ragione, fendo che quello medile fu ad ufo della 
Gallia Narbonefe, di cui avevano il dominio i Goti . Di là dunque 
ha dovuto edere detto Gotico, ed in oltre dee dirfi Gotico-Gallicano 
per i Santi delle Gallie che vi fono inclufi * cioè, S. Saturnino di 
Tolofa, S. Ferreolo e S. Ferruzione Martiri di Bifanzone , S. Sinfo- 
riano Martire di Autun , S. Lizerio Vefcovo di quella Città , e S. 
Martino di Tours. Più ancora fi vede chiaro che quello medalc fia 
Gotico-Gallicano e non Spagnuolo per tre giorni delle Rogazioni pri- 
ma dell’Afcenfione , che in lfpagna furono ricevuti più tardi ed ade- 
guati dopo l’Afcenlione : oltre di che la Fella di S. Liaerio morto l’an- 
no 67%. è la più recente in quello medalc. 

Il fecondo fu detto Mijfale Frj ncorum [1] dìi V. Card. Tomafi dopo 
le annotazioni fatte già molto prima dal P. Morino (a) . Pafsò quello 
melfale come il primo della Biblioteca di S. Benedetto e quella di M. 
Petau, e comperatolo la Regina di Svezia lo portò a Stolcolm ed in- 
di a Roma. Il P. Morino vide quello melfale in Parigi predò M. Pe- 
tau, e lo inferi nel dono fuo trattato delle Ordinazioni eh’ è al prin- 
cipio del Mf. intitolato Incipit de facris Ordinationibus . Non vi fono 
in quello medile preci particolari fe non per i Re di Francia , e folo 
vi (oso i Santi di quel regno, non lafciando quindi luogo a dubitare 
che non fia Gallicano . Colloca la Colletta pojl Propbctiam , e la ora- 
zione ante nomina prima della obblazionc feguendo il rito delle Chicfe 
di Francia . Tuttavia meglio forfè può dirfi Romano più tolto che 
Gallicano, perche vi fono orazioni Gelaiiane, e le Prefazioni benché 
abbiano per titolo Comeftatic , terminano però come le Romane. 

La preghiera Hanc igttur della prima Melfa eh’ è per i Re di Fran- 
cia , finilce con le parole placatiti aecipias . Per ire. come finiva prima 
che S. Gregorio vi aggiugnelse Diefqtte noftros &c. ed il Canone che vi 
è nel fine na l'addizione di S. Gregorio diefquc nojlros ire. 

Il P. Morino fu di fentimento che quello Mefsale fofse del VI. fe- 
colo, n>a iJ P. Mabillon lo riduce al VII. (b) per molti motivi, e fo- 
pra tutto perche fi prega per molti Re . Salva però la venerazione che 
fi dee a Uomini si eruditi , meglio fembra che fi polsa pofporlo alla 
metà del fccolo Vili, fotto Pipino, ovvero al principio di Carlo Ma- 
gno, attefo che i Vefcovi di Francia, per i quali fu pollo il rito delle 
Ordinazioni alla tetta di quello Mf. non avvertivano prima di quella 
Epoca di ricevere più cole del rito Romano : ed in oltre la preghie- 
ra per molti Re è propria del tutto a’ primi anni di Carlo Magno 
che regnò i tre primi con Carlo Manno fuo fratello , cioè dopo il 
76%. fino al 771. 

11 terzo mefsale motivato dal Card. Bona [cj è in Roma nella Bi- 
blioteca Vaticana, dove [if] con molti altri libri dalla Palatina fu tras- 
ferito. Si può credere ancora di quello con fondamento, che Ga fiato 

tratto 
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(j) Codicelo illuni Gal- 
licanum fuiiTe dubitar! 
non licer , cum in Miflji 
pcj Regibus Frarcomm, 
& in variit O.ationibui 
Imperiuut Rc.nanum ai:n- 
quatti cororr.einorarur , /ed 
perp tuo D-ut in eo pr® 
Re^tu F ti rei Tei prosperi- 
tele exoiciut . Dt Ssrr. 
Urd.p.w. 1. I. p.26 1. 


(!) Codiceli* non freg- 
io VI pace viri doftiffimi, 
fed in (irqurnri confai- 
pruni fu'fle intelligitur » 
ar non ferina ob duna ra- 
lioui. Primo enim in bf- 
neJictionc Regina , non 
de uno, fed de pltiribus 
Rrg but feu Trine tpibus 
Francorum fit «lenii© . 
All. GtUU.lib, 3 17!* 


(r) Rtr. /«A, ». 

c*f. 11. 

(dj -V.un.45J* 


( 1 ) Quello Mf. contiene Coiremo le preci della Ordinazione , la Benedizione delle Vergini , 
delle Vedove, La Confo-: razione «Scili Altari , una Mcfla per i Re, un» di S. llario(per la Chie- 
da di Poiriers )» tre de' Comuni per i Martiri, cd un'altra col titolo. OttHétt & finti immu- 
ti fatiiiianm rum C tutte . 
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tratto come li altri due dalla Biblioteca dt S. Benedetto, li avvanzi- 
della quale furono divifà tra Jacopo Bongars, e Paolo Petau Configlie- 
rc del Parlamento Padre diAleflandro di cui & è parlato, che vendette 
alla Regina di Svezia i Tuoi Mfs. Il Bongars poi morì l’anno iòiz. 
in Parigi, e Gio: Gruter Bibliotecario dell’ Elettore Palatino compe- 
rò dall’erede del Bongars a nome del fuo Principe tutti i fuoi libri, 
che già prima della fua morte erano flati trafportati a Strasbourg: [1] 
ma lendo venuta la nobile Biblioteca dell’Elettore Palatino in potere 
del Duca di Baviera refo padrone della Città di Eidelberga l’anno 
lòzz. la maggior parte de’ libri di quefla Biblioteca furono da lui do- 
nati a Papa Gregorio XV. Così è pallata quella Biblioteca nella Va- 
ticana , dove in confeguenza vi è gran numero di Mfs. venuti dalla 
Francia: e quello di cui A parla Ai intitolato dal V. Card. Tomafl e 
dal P. Mabillon Gallicanum vetut , fendo Gallicano veramente , benché 
nel Venerdì Santo vi Aa frammilchiato del Romano-Gregoriano . E* 
egli fui metodo fteflò del Gotico-Gallicano fendovi orazioni dopo » 
turni, dopo lo pace in tempo della obblazione : le Prefazioni A dicono 
Contejlaxjoni o Immolazioni : vi fono orazioni tra il Canone ed il Pa- 
ter • come pure le Benedizioni prima della Comunione . Ciò tut- 
to e di rito Gallicano, e fembra anteriore all’accettazione del ri- 
to Romano in Francia ; e pure nelle orazioni del Venerdì Santo A 
dice , Oremus &" prò CbnJhaniJJimts Regi bus j e pofeia Refpice propi- 
tius ad Romanum benignai Imper.um . Vorrebbefi volentieri intende- 
re come la preghiera per l’imperio Romano A convcniffè alli Fran- 
ceA [a] avanti che Carlo Magno folTe flato coronato Imperatore cioè a 
dire avanti l’anno 801. 

11 quarto Monumento della Liturgia Gallicana è un Lezionario 
fcritto da fopra 1000. anni ritrovato dal P. Mabillon nel Moniflero 
di Luxeu nella Franca Contea , e da lui dato in luce con annotazio- 
ni ne’ fuoi libri fopra la Liturgia Gallicana [<•]. 

11 quinto è il Melsale ritrovato da quello erudito Monaco nel Mo- 
niflero di Bobio . Quello Mf. è di antichità Amile all’altro, non ha 
titolo, e racchiude le Mefse dell’anno. Egli ha creduto proprio dar- 
gli titolo di Liber Sacramenlorum Ecclefue Gallicane , ovvero Sacrarne»- 
tarium Gallicanum , e lo ha pubblicato nel primo tomo del Multo Ita- 
lico [b]. 

Vi è in Bobio di Lombardia nel Ducato di Milano un celebre Mo- 
niftero edificato da San Colombano, la di cui Chiefa ferve di Catte- 
drale a quel Vefcovo fuflfraganeo di Ginevra. Il Mf. ritrovatovi è di 
carattere Merovingio, fcritto per quanto fi può credere verfo la me- 
tà del VIL fecolo: potrebbe effere forfè copia di libro Amile portata 
da S. Colombano da Luxeu a Bobio , dove fi ritirò a finire i fuoi gior- 
ni; tuttavia non è poflibile allicurarfi di quale Chiefa fia flato in ufo, 
benché contenga molte cofe comuni a’ riti Ambrofiano o Gallicano , 
come la Profezia prima della Epiftola , i nomi de’ Fedeli e la pace 
annunziata in tempo della obblazione : ha egli però molti fegnali 
fpccifici di Gallicano , cioè le orazioni po/l Ajos ( c) , pojl Propbe. 

ti am 


(1) Il F. Mabillon inrefe tutei quelli particolari lumi da J.copo da Givet uomo d integrità 
Avvocato del Re in Orlmni. Pi'f. U P'i/n,i»s» difetti libri [afa U Litmrfis Gsllitt**. 

(•) Il Fadte Mab'IIon li accontento di dnc( lab. j. pag. U md tllttd tmfni rtftrti , 7». G*l~ 

liammmm f-t+.n ti» Atma+i jwr ,1 : ma BOA lì liavcmfle il tempo , ÌA CUÌ lotto fi. Re di 

Fiaacia le Piovificie delle Gallie Lièo Uaic fusene al Romano Impeto. 
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tiam [a) pojì BenediBionem (A), po/l Precem, e le Prefazioni Tempre in- 
titolate Contcflatio & Immolatici • tuttavia il Canone è tutto interamen- 
te Romano Gregoriano , eccetto che nel Communicantet dopo di Cofmic 
& Damiani fi legge Hilarti , Martini , Ambrofti , Auguflint , Gregoni , 
Hieronymi , Benedilli , & omnium SanBorum tuorum , qui per uni-verfum 
mundum pajji funt propter nomen tuum , Domine , feu Confefioribus . Io 
non fo come fi polfa accomodare quello Canone Romano che contie- 
ne i due Memento de’ vivi e de’ morti , col rito Gallicano , che avevs 
la recita de' nomi prima della obblazione - e per altro talvolta quelle 
orazioni dette pofi Nomina ed ad pacem non fon altro che fecrete li- 
mili a quelle del melfale Romano. 

Che che ne fia , fa di mellieri conchiudere dal già olfervato che pri- 
ma di Pipino, e di Carlo Magno, vi furono Momfleri che ricevettero 
il Canon* Romano-Gregoriano fenza però abbandonare il rimanente 
del melTale Gallicano. Per altro fi rileva come riflelfo convenevole a 
S. Colombano l’ uniformarti a qualche cofa di Roma fendo egli fiato 
di amicizia con San Gregorio Magno , come altresì di Bonifacio IV. 
regnante nel < 5 07. cui Icriffc molte volte con faggi avvifi di libertà e 
di valore . Di tali Epiflole ve ne fono ancora una a S. Gregorio (c) e 
due a S. Bonifacio IV. 

Il fello Monumento fi è una fpofizione della Melfa fatta da S. Ger- 
mano Vefcovo di Parigi , o piuttollo un eftratto di due lettere di que- 
llo Santo Velcovo ritrovato nel Monillero di S. Martino di Autun , 
e dato in luce da Edmondo Martcne e da Orlino Durando nel T. V. 
del Teforo delti Anecdoti : e niente fullille aderto di migliore per darci 
più in chiaro l’ordine della Medi Gallicana. Fu S. Germano nativo 
di Autun e fcrilTe fu la metà del fecolo VI. (d). S. Agrippino Vefcovo 
di Autun lo fece Diacono l’anno 533. poi Sacerdote l’anno 53 6. ed 
indi Abate di S. Sinforiano. Fatto finalmente Vefcovo di Parigi l’an- 
no 555. fi portava fovente in Autun , e quindi è affai probabile che 
ivi piuttollo che altrove ritrovarti quello Mf. nel quale ogni cofa fi 
addatta a’ tempi di quello Santo , per quanto rincontrano i cinque 
monumenti, de’ quali fi è parlato, o per ciò che dice S. Gregorio di 
Tours circa gli ufi de’fuoi tempi . Per pruova di fua antichità è da 
olfcrvarfi che nella Mefla non vi è il fimbolo , quale per altro nel 
589. fi recitava in Ifpagna, ed in Francia pure qualche tempo dopo; 
che fi confacrava l’ Odia l'opra la Patena , e fi fpezzava prima del Pa- 
rer , come fi ufava prima di S. Gregorio in tutte le Cniefe di Occi- 
dente (1). L’eflratto di quelle due Epiftole ha molti fentiraenti alle- 
gorici, e ripiglia fpeflo la feconda il già detto nella prima. Che però 
per meglio comprendere l’ordine del rito Gallicano Renderemo qui- 
vi qnanto vi i in quello efiratto ftando alle parole omettendo le al- 
legorie e le ripetizioni: anzi per farlo più fedelmente fi lafciano fer- 
mi quafi tutti li errori trafeorfi per ignoranza dell’ Abbreviatore o 
fia del Copifla. 


d. iv. a. n. 
(-) *»»•«. 

(*; f-t »«i. 


(0 IULU.,.ht,.T.to. 


Il 

Spiegazione della Metta 
Gallicana da S. Gc rmano 
Veicoro di Fingi • 


{4) r Erti. 
Fraar, Duliìt Etti. 

Pdrif.Hk.li , e*?. J. 




1 "■* 


Le Brun T. IL O Quomo. 


(*) A «inetti contrafogni d* antichità io vorrei poter aegiugnere gli altri portati dal F. Max- 
ime della licenziata de' Catecumeni , e della Freghirr* clic il Diacono faceva fopra di loto j 
ma pei lungo tempo fi otterrà la licenziata de' Catecumeni in molte Chicle pròna del Canone • 
wivMir. Eat. OJJic. tik. ). tdg. j4, 
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Velici Siceijotum. 


VcKinccta Diicon*» 

«UH. 


Color. 


lo troiai. 


Sillon'um. 


Bonifioi VotlfcOB. 


Agloi o n-.eoi Sir.flm 
Uni. 


Quomodo folemnit Orda Ecclejìg agitar. 

Quibus vcl inJlruEiionibus Canon Ecclefiajhcus decoratur. 

Germanus Epifcopus Parifinus fcriplit de Milla . Prima igitur ac 
fumma omnium Carilmatum Mifia canetur in Commemoracione mor- 
tis Domini , quia mors Chrifti fafta ett in vita mundi , ut offerendo 
proficerit in lalute viventium & requiem defunftorum . 

Cattila quam Amphibalum vocant quo Saccrdos iuduitur, fine Ma- 
nici non lcifla, non aperta, quale indui populus non auderet. 

Pallium circa collum , peéfus & humeros . Reges & Sacerdotes 
f Leais ) erant Palleo vette fulgente ; fimbriis veftimenta Sacerdotalia 
adneduntur. 

Manualia, idett manicai indurre Sacerdotibus mos ett inttar armil- 
larum , quas Regum vel Sacerdotum brachia conttringebantur ; ideo 
autem ex quolibet pretiofo veliere non metalli duritia extant. 

Tunica veftimentum parvulum, quod non fic in alio ufu nifi ad fre- 
quentand urn facrificium . 

Diaconi induti Albis feu Tunicis candidis quz ex lirico aut veliere 
fieri pottunt. 

Alba non conttringitur cingulo , fed fufpenfa tegit Levita cor- 
pufculum . 

Stola fuper Albam Diaconus induit , at in Quadragcfima prò humi- 
liatione non utitur. 

Codex Sacri Evangelii rubro teffus velamine. 

Liber Evangelii in fpecie Corporis diritti rubro tegitur velamine 
fanguis Ugno monttrante. 

Pallium vero Pal'cha cum tintinnabulis Euchariftia velatur : albis 
vettibus in Pal'cha induitur Saccrdos. 

De Prie legete. 

Antiphona ad prselegendo canetur in fpecie Patriarcharum illorum 
qui adventum Chrifti mytticis vocihus tonuerunt. Antiphona autem 
difla quia prius ipfa anteponi tur, & fic ponetur Pialmi verficulum cum 
gloria Trinitatis adnecfetur . Pl'allentibus Clericis procedit Sacerdos 
de Sacrario. 


De Silcntio. 

Silentium Diaconus prò duobus annunciar, feilieet tacens populus 
uielius audiat verbura Dei , & fileat cor noftrum ab omni cogitano- 
ne fordida . 

Saccrdos bencdicit plebe dicens: Dominar Jit femper vebifctim' } & ab 
omnibus bencdicitur dicentibus , Et cum fpiritu tuo . 

De Ajur feu ( Agios ) 

Ajus ante Prophetia cantatur in G ratea lingua. Incipiente Przfule 
Eccidi* Ajus pfailet dicens Latino cum Greco , ut ottendat jundum 

Tetta- 
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Tedamentum vetus & no vuoi: dicium Amen . Tres parvoli ore uno 
fcqucntes , Kyrie elei fon . 


De Propbetia. 

Canticum Zachariz Pontifici in honorem S. Jo: Baptidz Propheta- 
rum noviUtmi & Evangelidarum primi , alterni vocibus Ecclefia pfal- 
let . Sanilus Deus Archangelorum in Quadragefimo concinetur , & 
non Canticum Zachariz leu Prophetia , propter quod & Baptiderium 
claudetur , fcilicec quia Canonis przeipiune , vel Baptifmum Quadra» 
gefimz non ed. 


De Propbeta & Apeflolo . 

Leftio Prophetica fuum tener ordinem annuncians futura : quod Pro- 

E heta clamat futurum, Apodolùs docct fatlum . A&us autem Apodo- 
>rum vel Apocalypfis Joannis prò novitate gaudii Pafchalis leguntur 
fervantes ordinem temporum , ficuti hidoria Tedamenti veteris in 
Quinquagefimo , vel geda Sandlorum Confeflorum ac Martyrum in 
folemnitatibus eorum. 


De Hymnum. 

Hymnum trium puerorum pod Le&ioncs canetur . Ecclefia fervat 
ordinem ut inter Bcnedi&ionem & Evangelium lecito intercedat nifi 
tantummodo Refponlorium quod a Parvolis canetur. 

De Aius ante Evangelium. 

Tunc in adventu Sanfli Evangelii darò modulamine denuo pfallec 
Chorus : Aius. 

De Evangelie. 

Egreditur proceflio San£li Evangelii velud potentia Chridi trium- 
phantis de morte , cum przdidlis armoniis & cum feptem Candelabri 
luminis quz funt leptem dona Spiritus Sanili , vel quinque legis lu- 
mina mydcrio Crucis confixa, afcendens in Tribunal Analogii, velut 
Chridus fedem Regni paternz , ut inde intonic dona vitz , clamanti» 
bus Clericis , Gloria tibi Domine . 

De SanBus pefl Evangelium. 

Sanélus redeunte Sanflo Evangelio Clerus cantat . 

De Omelias. 

Homelias SanSlorura qu* leguntur prò fola predicanone ponuntur, 
ut quidquid Propheta , Apodolùs vel Evangelium mandavit , hoc Do- 
ttor vel Pador Ecclcfue aperiori fermone popolo predicar , 

O z D* 


D. IV. A. IL 

JCytic clcifon. 

CaniiuMi» Xirhiii* Bc- 
rediftu» tue. 

Omirtirar Cantica» la 
Quarfiagcfiou « 

leAio ?rOph. EpiftoU* 
Afta SaaAoxuou 


Kynaui Benedicite &«. 
IftffOofefM»» 

Agio* Sanftui&c. 


Erangelium • Froccfia 
ad Ttibuxul, 


fanti ut* 


HomiliJ. 
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De Prece. 


fretta Levitila ro /m Preces pfallere Levitas prò populo ab origine libris Moifacis ducit 
P°P° l0 - exordium, ut audita Apoftolis predicanone Leviti prò populo depre- 

centur , & Sacerdoces proftrati ante Dominum prò peccato populi 
intercedane . 

De Caticbumeno . 


?ro Cartellameli:»» 


Collega poft prretm. 
Escimi <^ui digai eoa 
laot. 


Sf'eatiuia. 


Cithicumenura Diaconus ideo clamat juxta anticum Ecclefisr ritunr, 
ut tara Judaei, quara Harretìci , vel Pagani inftru£\i qui grandis ad B*- 
ptifraum veniebant , 5c ance Baptifmum nrobantur ftarent in Ecclefìa 
& audirent confilium veteris & novi Teftamenti , poftea deprecarent 
prò itlos Levita, diceret Saccrdos Collega : poft Prece exirern poftea 
loris qui digni non erant ftare dura inferebatur oblatio. 

Spiricualuer jubemur fìlentium Tacere . Et hoc folura cor intcndat 
in Te Chriftura fufeipunt. 


De Sono » 


Offe r coti urn- 


ZachaxHtU ad Aitai* 
dilata. 


Aqaa mixw TÌftd . 

Corifee rat !o in parte*.. 

Carpatale oraamm - 


Lande» feti Allelaja»- 
X>ona coopera» 


Nomina. 


Sonumquod canctur quando procedit oblatio, bine traxit exordium. 

Pracepit Dorainus Moyfi ut faceret tubàs argenteas , quas Levitar 
elangerent quando oflfcrebatur Hoftia , Se hoc effirr fignum t per qood 
intelligeret populus qua hora inferebatur oblatio. Se omnes incurvati 
adorarent Dominum dance venirct columna ignis aut nubes qui bene, 
diceret facrificium. 

Nunc autem procedentem ad Altarium Corpus Chrifti fpiritualibus 
vocibus preclara Ch r ili i magnalia dulci modilia pfallet Ecclctia. 

Corpus Domini defertur m Turribus; fanguis vero Chrifti fpectali* 
ter offertur in Calice, quia in tale vafum confecratum fuit myìterium 
Euchariftise pridie quam pateretur Dominus ipfo dicente : He ejì Ca- 
li x Sanguini! mei , my/lerium Fidei , qui prò multi! ejfundetur in renujjio- 
uem peccalorum . Panis vero in Corpore Se vinum transformatur in San» 
guine dicente Domino de Corpore luo . Caro enim naca vere e/l ci bui , 
& Sangui! meus vere e/l potai . De pane dixit , Hoc e/l Corpm meum • 
Se de vino, Hic efi Sangui! meut. 

Aqua mifeitur, ve! quia decet populo unitum effe cum Domino , 
vel quia de Intere Chrifti in Cruce Sangui] manavit Se aqua . 

Patena vocatur ubi confecratur oblatio. 

Corporalis Palla pura Linea eft fuper quam oblatio ponìtur. 

Coopertum Sacramentorum ftricum ornatnr aut auro vel gemmis r 
Angelus Dei ad fecreta fuper Altare tartquam fuper monumentum de- 
feendit Se ipfam Hoftiam benedicit . Tunc libera lingua & voce cla- 
ra omnia Cantica quz in Quadragelima fuerunt fub filentio claufa » 
recipiuntur. 

Laudes, hoc eft Allcluja , Joinnes in Apocalypfi poft Refurreflio» 
nem audivit pfallere • ideo hora illa Domini Palleo quafi Chnftus te- 
gitur Ccelo , Ecclefu folet Angclitum Canticum : habet autem ipfa 
Allcluja prima , Se fecunda , & tenia . 

Nomina dcfun&orum hora illa recitantur qua Palleo tolletur . 

Faceta 
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Pacem Chridi mutuo proferunt ut permutuo tcneant in fe charita* 
tis affeftum. 

Surfum corda Sacerdos habcre admonet . Confraflio & commi xtio 
Corporis Domini tantis myderiis doclarata antiquitus Santlis Patribus 
fùit. In Kac confraélione Sacerdos vult aligere, ibidem debet addere, 
quia tunc czledia terrenis mifccntur , Sacerdote autem frangente , 
lupplex Clerus pfallet Antiphona . 

Oratio vero Dominica prò hoc ibidem ponitur,ut omnis oratio no* 
lira in Dominica oratione claudatur . 

Sacerdotibus mandavit Dominus benedicere populum . Sed tamen 
propter fervandum honorem Pontifìcis, facrx conilitucrunt Canones, 
ut longiorem Benedifkionem Epilcopus proferret , breviorem Presby- 
ter funderet. Dicit: Pax, Fides Cbaritas , & Communicatio Corporis 
Cr Sanguini s Domini fit femper vobifcum. 

Ante Communionem Benediftio traditur.Trecanum vero quod pfal- 
letur lignum ed Catholicz Fidei de Trinitatis credulitate procedere . 
Sic enim prima in fecunda , & fecunda in tertia, & rurfum tertia in 
fecunda , Se fecunda rotatur in prima . Ita Pater in Filio myderium 
Trinitatis compierei. Pater in Filio, Filius in Spiritu Sanilo, Spiri, 
tus Sanclus in Filio, & Filius rurfum in Patre. 


D. IV. A. II. 
ru. 

Pi* fa t io . 
Confiamo. 


Oratio Dominici » 


Benedillo ante Coau 
mu tuonerà . 


ARTICOLO III. 

Ordine della Mejfa Gallicana. (l) 

D AI riferito breve trattato di S. Germano fi ricavano molte parti. 

colami della Meda Gallicana che non fi fapevano , dando manie* 
ra cosi di edendere più efattamente quanto noi conofciamo : e meglio fi * 

metterebbero da noi in chiaro altri punti della Liturgia deda,fe avefli- 
mo un trattato che fi crede compolto dal celebre S. Mamerto Vefcovo 
di Vienna . Nel catalogo de’ libri dell’Abazia di Pontignl vi è un Mf. 
del XII. fecolo col titolo Ordo S. Marnerei Viennenfis Epifctpi de bis qua 
ad Officium Mijpt pertinent , &• de expofitione ejufdem. Quella opera pe- 
rò non è più in quella Biblioteca , leggendofi fcritto in margine del 
catalogo in Ungana di carattere molto più nuovo a paragone di altri 
libri; cofa che perfuade l’eder quello dato predato a qualche Abazia 
di Ungheria : ma quella parola in Ungaria eflendovi data rafa dà luogo 
a credere che il Mf. fia pattato in Francia. Dillicilliflima cofa è il rin* 

* venir queda opera in Vienna ed in quei contorni , perciocché i Cano- 
nici della Cattedrale donarono al Card, di Tournon la vecchia loro 
Libreria , e quella del Card, di Tournon è data incendiata dopo IO. 
o li. anni. Ma fe alcuno queda opera di S. Mamerto trovafle altro- 
ve , ci farà un fommo piacere di comunicarcelo per non lafciar cos’ 
alcuna da defidcrarfi nell’ antica Liturgia Gallicana , perocché allora 
meriterebbe di edere ridabilita come il rito Mozarabo . 

I. Mabillone Monaco e Ruinart applicati a ricercare e mettere in s'«8i>di <hc 

* * t • mini coxxctu • 


(*) Non bifogrta confiderare que ft' ordine che noi ricaviamo principalmente da S. Germano di 
luigi e da S. Gregorio di Tour» come proprio di tutte le Cniefe di Francia in maniera che 
non vi Ha ftara tra loro qualche diverfitè . Vi fono differenti otaaioni nc'4. me fiali Gallicani 1 
può edere dunque che varie Chicle abbiano avuto rito pan icolaxe : e qui folo fi di notizia di 
quanto fi {à in addo, fino a che da qualche Alf. che di nuovo fi ftuopia , fi poflàao ricavare 
incoia puticolaiirè pid dittiate. 
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HO ANTICA LITURGIA 

chiaro i monumenti della Liturgia Gallicana , fpiegano Tempre la vo- 
ce Propbetia quafi che lignifichi la prima lezione, e pure a quello pafi. 
fo vuol dire il Cantico Bcnedidus Dominus Deus I/rael che li dice pri- 
ma delie letture. 

*. Gli Autori medefimi dopo la Lezione allignano la Colletta po/l 
Propbetiam , dove che fi diceva ella dopo il Cantico Benedidus-, che 
però le parole ftefle del Bcnedidus entrano nella Colletta come una 
Ipecie di Parafrafi , fecondo che fi legge nella (a) Muffa di Natale : 
Colleda pojl Proph Erexifli nobis corna /alimi , genitus in domo Da- 
vid Idcoque mine te qux/umus ut in mifericordne tu, e vi/cera nojlnt 

appareas mrntibus & pacis viam redo itinere gradientes , tibi redo 

fervire po/Jimus : altresì nella Muffa di Palqua (A) : S unirne ommpoteas 
Deus , qtu cornu falliti noflne in Crucis tu, e Myjìerio extuhjli , ut nos in 
domo David regali fajìigio fubhmares pr.efles in Sanditate jujì nite li- 

bi Domino fervientes &c. E lo lleffo li vede in molte altre Meffe delle 
Domeniche (e). 

Il P. Mabillone ha creduto che in quelle parole Colledio pofl Precem 
bifognaffe intendere po/l Hymnum Benedicite ( I ) , ma quello Cantico 
non è una orazione: tanto piu che S. Germano c’inlìnua, che i Dia- 
coni dopo il Vangelo e la Omelia facevano l'opra il popolo e fopra i 
Catecumeni le preghiere intitolate de prece, dopo le quali il Sacerdote 
diceva una Colletta: Depreca reni prò illos Levita, dicertt Sacerdos Colle- 
das ; veggendofi cosi cola debba intcnderfi per Colleda po/l precem. 

Da quelle memorie per tanto paragonate inficine e da ciò che lì 
trova nelle opere di S. Gregorio di Tour* che Icriffe pochi anni dopo 
S. Germano Vcfcovo di Parigi , fi può ricavare con molta efattezza 1 ’ 
ordine antico della Meda Gallicana, appunto come fcgue. 

Cominciava la Meda con un’Antifona così detto l’Introito da San 
Germano fotto la elpredione de Pr.tlegere, poiché lenza dubbio l’An- 
tifona precedeva le lezioni. Si raccoglie dal Concilio di Agde l’anno 
506. che nelle Chiefc Gallicane fi cantavano delle Antifone (d): ut 
ftcut ubique fit & po/l Aatipbonas , CoUediones per ordinem ab Epifcopit 
voi Presbyttris dicantur. Pare che l’Antifona dell’Introito foffe intuo- 
nata dal primo Cantore, quando gli Inviati di Clodoveo che andava- 
no contro Alarico entrarono nella Chicfa di S. Martino di Tours (e): 
Dum fandam mgrederenttir Ba/ihcam , banc Antipbonam ex improvi/o Fri - 
niicerms qui erat impo/uit: Praecinxidi me Domine virtute ad bellum ... - 
difperdilli: quod Psallevtium (z) audieutes C'c. 

Soggiugne S. Germano che fi diceva il Gloria Patri dopo I’ Antifona 
dell’Introito, Giona Trinitatis adneditur, e bilogna pure credere cosi 
dalle parole di S. Gregorio di Tours ( f) : & ecce (iberni P/allentmm 
qui iugreffiis Ba/ìlicam , po/lquam dida Gloria Trinitatis , Ps allentii mo- 
dulano conqitievit. 

Il Gloria Patri fecondo S. Gregorio di Tours fi diceva nelle Gallie 
come fi dice in adeffo (g) : Vos dicitis Gloria Patri , & Filto , & Spiritisi 

Sande , 

( 1 ) Pi ) f fttctm , li rft fijt Hymnum trimm punmm , ut fmUem imt irfittsmu* (*} • Nelle «OTC 
fopra il Sacramental o Gallicano pag. ala. ha pofeta detto , che p»/ prettm, a intenda meglio T 
Inno degli Angioli, quella congettura però non t ben intefa , njn effondo preci nè il aè 

ìl Lfhtdillut , 

(x) Pjdlltntium . Quella parola lignifica qui come in molti alti' luoghi il canto di on Salmo o 
di una porzione dì elio, come fi rileva dalla voce PfèUtnt'n che è poco dopo. Vegg. il Gtoffario 
Latino del Ducange fopra quella paiola < quello dei Fusoti al T. a. de' Capitolari di Fiancia 
pubblicati da M. B.luao pag. 7 j*. 


Digitized by Google 


GALLICANA. ni 

Sando , e fimilmente cosi fi diceva il Sicut erat giuda il Can. V. del D. IV. A. IL 
li. Concilio di Vaifon tenuto nel jzp. 

A quedo palio al dire di S. Germano dal Diacono s’intimava filen- intimai» il silcmio. 
zio , e di quedo ne fa menzione S. Gregorio fenza efprimerc però in 
qual tempo della Meda (a), anzi San Celario di Arles aggiugne che 
piu nate il Diacono avvila va di ltar in iilcnzio , ovvero d inginoc- aufcuicarentutimiixit./*» 
chiarii \b) . _ 

Il Sacerdote falutava il popolo con dire : Dominus ftt femper vobif. 
cum , e tutti gli rifpondevano , Et cum fpiritu tuo . 

San Germano colloca quivi il titolo dclli Aius. Nel Sacramentario Agito, 
di Bobio fi legge Aios , e di verità cosi va pronunciata queda voce 
Agios (e). Qpedo fi cantava in Greco ed in Latino: Agio* 0 Tbeos ; M 
Sandus Deus . 


Tre Cherici del Coro cantavano infieme i Kyrie eleifon che il Con- iKttit. 
cilio fuddttto aveva comandato di ripetere più volte (d) . Dopo 1 * U) c "-t- 
Agios ed i Kyrie fi cantava il Cantico Beuedidus Donunus Deus Ifrael , J 1 inm0 '' It * 

chiamato la Profezia di Zaccaria, intuonando il Vefcovo o il Sacer- 
dote celebrante: Palladio Epifcopo incipiente Propbetiam (1) al dire di S. 

Gregorio diTours(e),c continuandolo il Clero alternativamente a due (») ZiM.np.7. 
cori: Alternis vocibus Eccle/ia pfallet , dice S. Germano. 

Nel Sacramentario di Bobio è regidrato il Gloria in excelfts con que- (> ^ j'Vnon Vùa 
do titolo Giona ad Miffdm decantanda ; ciò però doveva ufarfi loia- M.-b. 
mente in alcune Chielè che avevano accettato il Canone Romano , 
avendo da S.Cefario, e da S. Aureliano di Arles che fi cantava nelle 
Laudi (f), ed al dire di S. Gregorio di Tours fi cantava pure in oc- (j) tt^. sr.r.'.ns «j. 
■cafone di qualche grande allegrezza , come li cantò una volta nella ts 11 “• 

Meda dopo la obblazione perche un Paralitico aveva d’improvvifo ri- 
cuperata la finità (g) • facendoli lo dello in altre fimili congiunture (A). U "' S U ‘ r< *" 

Tutti li medili e Sacramentar) Gallicani notano una Colletta che (*) f 
il Sacerdote doveva dire dopo il Benedidus: Collodio pofl Propbetiam , ' u ’ c uin! “* 

ed in eda fi parafrafava talvolta qualche fentimento del Benedidus , 
o vi lì alludeva, come fi è già veduto. 

Dopo la Colletta vi erano due Lezioni , una tolta da’ Profeti , e 1 * «Vif ^ EpUMt . 
altra dalle Pidole di S. Paolo (»). Nel tempo Pafquale fi prendevano W s 
dagli Atti degli Appodoli, e dall’Apocalidc , e nelle Fede de’ Santi fi 
leggevano gli Atti loro(t), che radbmigliavano ad una Lezione, fe- W udiMr^s.UatJik 
condo che dice in più luoghi S. Gregorio di Tours (/), conforme al *"( 7 ) ‘di fin. u*,. ut. 1. 
Lezionario di Luxeu, ed al Sacramentario di Bobio, nel quale nelle 
Fede de’Santi fi vede una Lezione fola prima del Vangelo, dove che 
nelle altre Medi ve nc fono due. 


Secondo San Germano tra la Lezione e la Epidola non fi cantava 
cola veruna; confermato ciò dal Micrologo, quale atteda, che nell» 

Chiefe dove fi era confervato l’ufo di leggere una Profezia prima del- 
la Epidola , non fi cancava tramezzo di loro alcuna cofa ( m ) : Dute M idknit. "M*- 
Lediones leguntur continuatila ad Mtffdm , ut in Nativitate Domini. 

Bifogna dire che fu quedo punto vi fia data differenza nelle Chiefe 
di Francia , poiché il Lezionario di Luxeu nota nella Meda di Na^ 
tale (») tra la Lezione di Efaja e la F.pillola Daniel cum Benedidione , (») 

cioè 


(«) Da quefta voce PrfhttìM malamente intefa hanno inferito Mibillone (*) e Ruir.arr (*) che (*) Lif GV'.pjf.jt. 
il Velcovo nclTufticare cannile tal volta egli mede fimo U Le/.ione «le* Proferì , quando che tuo. P.-»f in S.Gte^.Tur. 

ti di ogni dubbio era mimAcio de’ Lettori. S. G< rj. de Mir.S. M..n, hk. i. yib. a. <.-/>. 49. 
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cioè il Cantico Benedicite de’ tre fanciulli nella fornace (i): ciò però li 
trova in quella fola Meda j laddove S. Germano nota quello Cantico 
dopo le Lezioni aggiugnendo che tra quello Inno appellato Benedi- 
zione ed il Vangelo non vi era che il Refponforio (a). 

In Parigi fi cantava il Refponforio da’ Giovanetti del Coro: quod 
(i) s. Crr$. r.r. li*, t. a parvuhs cane tur , e pare che in Tours (b) lo cantale un Diacono nel- 
la Meda , cui il Re aflilleva . Si terminava il Refponforio cantando 1 ’ 
Agite in fegno della gioja che doveva produrre la Lezione del Van- 
gelo. Per lo contrario in Ifpagna volevano che fubito la Epidola fi 
cani alfe il Vangelo (c). 

Si portava il Vangelo proceflionalmente dal Diacono (d), ed an- 
nunziato che Io aveva , dal Clero fi cantava : Gloria tibi Domine , o co- 
me fi legge in S. Gregorio: Gloria Deo omnipoteuti [e]. Era accompa- 
gnato il Vangelo da lette Ceroferaj e talvolta da cinque , rilevanaoft 
così come in Tours fi dillinguano le Fede principali da’ fette o da’ 
cinque candellieri . Si cantava il Santìus di nuovo , ed il Vefcovo 
predicava, o pure fi leggevano Omelie de’ Santi per ifpiegare il Van- 
gelo che fi era letto. 

Dopo la Omelia i Diaconi oravano per gli adanti, ed in partico- 
lare per i Catecumeni, come fi è veduto nella Liturgia delle Codi- 
tuzioni Appodoliche; e quede preci erano feguite dalla Collctta che 
faceva il Sacerdote col titolo uniforme in tutti li meifali Gallicani 
Colteti io po/l precem. 

Il Diacono allora licenziava i Catecumeni, del che febbene S. Gre- 
gorio non fa parola forfè perche allora non ve n’erano in quella Chie- 
ìa , tuttavia dice , che fi dovevano far ufeire tutti quelli , che non 
U) D ‘ potevano comunicarfi [/] : Oblatis muneribus fupra Altare Dei, ait Sa- 
ccrdos : Non bic badie Mtjfarum folemnia confummabuntur , nifi Commutite- 
ne privati prius abfcedant . A quedo dire fi uniforma il Concilio di 
Lione verfo l’anno 517- mentre collocando in penitenza un’uomo ed 
una femmina permette loro di aflidere alti Uftizj fino alla orazione 
(t) Cnt.T.o, rv-tfi- del popolo, che fi legge dopo il Vangelo [g ] : UJquc ad orationem pie- 
bis qua po/l Evangelia legeretur , eh’ è quanto dire fino alla Colletta 
po/l precem. 

11 situile. Rimadi nella Chicfa i foli Fedeli s’ intimava di nuovo il filenzio : 

Spiritualiter jubemur /ilentium facere , dice S. Germano . Cominciava in- 
di la Meda de' Fedeli da una monizione che faceva il Celebrante in- 
Vnfafeat e principe titolata Fra fatto Mt/pe . Il P. Mabillon ha parlato di quella Prefazio- 
d, !n fi* 1 '- ne come del principio di tutto l’ Uffizioli], e l’ha polla dopo il Ky- 

fj.it.'' r/e j e l’Jnno degli Angioli ( doveva dire l'Inno Profetico Benedi- 

- (il ctus [»]), bis fuccedebat Prafatio: tuttavia egli è chiaro che queda 

Prefazione doveva collocarfi più fotto, fendo vero per altro ch'ella è 
il principio della Meda de’ Fedeli. Ciò viene confermato dalle Mede 
di Natale e di Pafqua che fono nel medale Gotico-Gallicano da lui 
pubblicato, dove l’ordine della Meda fi legge più efatto che negli al- 
tri : Orda Mt/pe in die Nativitatis D. N. J. C. Colletìio pofl Propbetiam 
[ed è la Colletta dopo il Bencdt&us ] ; Colletìio pojl precem poi è quella 

che 


( 1 ) Quedo Clinico (i ufi nel domano di temi» immemorabile ne’ foli Sibiliti delle quinto 
Tempo,!, come lo notino Vilfrido e Beinone, e cerne femori di’ piu intiihi Antifonari - Gra- 
duili domini. Vegg. li Ritmiti di quedi libri fatti imprimere dii V. Card. Tornili in R ma 
idpl. fotto quedo titolo: -a ut.gni libi Mig-mm tri. 




(»; Cauri/, Tu'ar. r/. 

11 Vangelo. 
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che fi faceva dopo il Vangelo e la Omelia come fi è veduto. Indi fi 
vede la Prefazione o fia principio della Metta de’ Fedeli , eh’ è una 
monizione per invitarli a chiedere la grazia del mifterio del giorno: 

Pr.rfatio Miffie . SacrofanBtm Br.it, e Natniitata diem Ih hoc omn: - 

potente»! Dcum , qui lerrenam fragdemque matenam affumpfit , Fratres di - 
lethjfimi , fupplices deprecamur , itti noi , quos ortu corports vifttovit , fo- 
cietatt converfationa edocuit &c. Quella monizione veniva feguita dalla 
Collctta corrifpondente . Collegio fequitur . Deus qui dives et in miferi - 
cordia , qua mortuos nos peccata corrvivificsti Filio tuo &c. Succedono poi 
le Collette dette Pofl nomina , e ad Pacem. 

Il P. Mabillone fi è ingannato fu quello punto poiché in alcune 
Mette ,come in quella di San Stefano non vi è cos’alcuna prima del 
Prtcfatio Miffte ; nè ha riflettuto che tali Mette contengono Italamente 
le parti della Metta de’ Fedeli : e quella Prefazione o monizione ac- 
compagnata da una Colletta corrifpondente, che talvolta è intitolata 
collegio ante nomina , precedeva immediatamente la obblazione. 

Ogni Domenica dovevano i Fedeli offerire pine e vino, come lo 
avea preferirlo il II. Concilio Matilconcfe [«]; e nel tempo in cui li 
portava fopra l’Altare ciò che doveva effere offerito fi cantava un’An- 
tifona o un Cantico che S. Germano appella Sonum , forfè paragonan- 
do il canto al fuono delle trombe di argento che in tempo della ob- 
blazione rifuonavano nella legge antica . 

Dallo lcritto di quello Santo fi raccoglie che in portando all’Alta- 
re la obblazione fi cantava con pompa: Sonum quoti canitur quando pro- 
ceda obhuo. Un Diacono altresi portava dalla Sacrillia un’ampolla in 
forma di torre dentro cui vi era la SS. Eucariflia : Accepta Turre , 
Discount [ dice S. Gregorio di Tours [£]]«» qua myflcnum Dominici Cor- 

poris habebatur ut eam Altari fuppenereut . Il Ruinart ha notato che 

in vece di Myjìermm leggevali Minijierium in tutti li Mfs. ,e (lampati, 
cola però che non diiloglie punto il credere, che fi portalfe all’Alta- 
tc la Eucarillia, come lì clprime S. Germano; c quella può effere la 
■vera cagione del fomnio rilpctto, con che flava tutto il popolo nelle 
Chiefe di Oriente in tempo della obblazione. 

I doni offeriti fi cuoprivano con velo affai grande cosi che cnoprif- 
fe e i doni e tutta la luperficie dell’Altare; Oblatis fuper Altare facris 
tnuneribus , myfìerioque Corporis & Sanguina Cbrifli palla ex more eoo- 
peno, dice S. Gregorio di Tours [e]. Quello velo era di feta : pallio 
ferico cooptrtum [dj, e S. Germano foggiugne ch’era il velo adorno di 
oro e di gemme: non doveva però effere trafparente per togliere af- 
folutamente agli affanti la veduta de’ doni latri: e quindi riferifee S. 
Gregorio medefimo che fendo (lato donato da Uomo divoto un velo 
preziofo, fu proibito il fervirfene per effere trafparente [e]: Cooperto- 
num vero, quia rarum e/l , non ponatur fuper munera Altura, quia non 
exinde ad piene tegitur myfìerium Corporis , Sanguinifque Dominici . 

S’invocava la Divina onnipoffanza fopra i doni, e dice S. Germa- 
no che vi fccndcva fopra l’Angiolo di Dio: Angelus Dei ad fecreta fu- 
per Altare, tanquam ad ntonumentum defeendit ; e fecondo alcuni anti- 
chi mettali Mfs. di Francia s’invoca l’Angiolo del gran Configlio . 
Ne’ mettali Mfs. di Clermont , e nel primo impreffo li legge: Defceit- 
dal, prtecamur , omnipotens Deus Pater ; Verbum tuum Santlum, defeen- 
dat ime/limabila gloria Spiritus [/] ; ed il Micrologo afferifee efferfi 
Le Brun T. IL P tratta 
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tratta dall’ordine Gallicano la Preghiera: Vcnt SanShficator tre. (a). 

Terminata la obblazione fi faceva memoria de’ vivi , e de’ morti , li. 
nomi de’ quali erano ferini fu certe tavole appellate Dittici ( I ) , ed a 
quelli nomi ne leguiva poi la orazione chiamata Colledio pojl nomina . 

I Fedeli fi davano la pace fcambievolmente , ed il Sacerdote faceva 
fopra di loro la Preghiera Colleiho ad pacem . Una Epiflola di S. Lupo 
Vefcovo di Trojes e di S.Eufronio Vefcovo di Autun fcritta verfo l’ 
anno 454. a Talailb Vefcovo di Angers dà luogo a riflettere in ordi- 
ne alla pace, che i Suddiaconi le la dovevano dare alla Sacriftia ( cioè 
alla porta ove (lavano ), e non all’Altare dove non era permeilo lo- 
ro di andare le non per prelentare le Palle a’ Diaconi, e per riceve- 
re ciò che dovevano riportare ( i ) • Subdiaconot autem ad pacem inter 
fe in facrario (e) oportet accedere , in Aitano autem nonnifi porrigunt Pallai 
Diacono , aut fufeipiunt quod refertur , ad pacem autem nequaquam eit 
permtffum ejl . 

Dopo la Colletta ad pacem veniva la Prefazione detta Contefiatio ed 
alcune volte Immolano , e quella d'ordinario era propria per tutte le 
Felle e tutte le Melfe. 

Finiva la Prefazione col Sandut a norma di Roma, preferitto dal 
Concilio di Vaiibn(<i)di cantarlo in tutte le MefTe anche di Quarefi- 
ma e de’ morti, e doveva cantarti da tutto il popolo: At ubi expedita 
Contefiatione , omnis popului SanÉlus in laudem Domini proclamavi t , dice 
S. Gregorio di Tours (e). 

II Canone aveva per titolo Colledio pojl Sanila: ; e d’ordinario era 
aliai breve , comporto fopra qualche particolarità che conducelfe al 
Qui pridie quam pateretur . In una tra le Mede delle Domeniche che 
Ibelfo fi ripeteva , fi legge folamente Pojl Sandut quelle parole : San- 
no: in Sanili : , benedici u: in tetri : Dominai nojler Jefu: Cbnjlut, qui pri- 
die. Le altre parole facre non fono fcritte in veruno de’ quattro mef- 
fali Gallicani • e foltanto fi fa che leggendole fi faceva il fegno di 
Croce fopra i doni giuda il coftume univerfale della Chiefa : Cum ven- 
tum ejl ut ad fandum munu : juxta morem Catbohcum yfigno Crudi fuper po- 
lito , benediceretur , come dice S. Gregorio (/); nè fi fa di più circa le 
parole che lo ftellb Autore chiama lacre (g ) (i). Quelle fono feguite 
dal titolo : fecreta ovvero pojl Myjlerium , che contiene alcune fiate 
una invocazione della forza dello Spirito Santo : Ut fupra pofito Aita- 
rlo tuo rannera latut officia: , atqua bue omnia obumbret Sandi Filii tui 
Spiritai : altre volte non è che templiee preghiera a Gesù Crirto: Tu 
e: myjlerium prò falute , tu pretium : doce perfeverantiam , cum docuerii 
dijciplinam , ut in hoc oblatione no : liberei : altre poi porge la rimembran- 
za de’mifterj ; Memore: gloriofijjìmi Domini PajJJionii , Cr ab inferii Refur- 
reti ioni:, offenmut tibi , Domine , balie immaculatam Hofiiam , rationalem 
Hofliam , mcruentam Hofiiam , e finalmente muove ad un atto di Fede : 
Credimu : , Domine , credtmut in hac confradione Corporii & effufione tui 
Sanguinit no: effe redempto: : credimi : ( b ) , Domine , Adventum tuum , re- 

colimut 


(1) Quelle Ti rote fi chiamavano Dittici perche fi piccavano in due.- ed alcune fe ne fono 
confervatc , ma le più amiche e forfè le fole che fi pollano avere del riro Gallicano , fono quel- 
le che fi trovano nel fine del c Regole di S. Aureliano . la auellc fi frega per i motti, ed uno 
de* più reccnr- è il Re ChilJeberto morto nel té», fi dimanda il ripofo a quelli moni per in. 
«rrceffione della Beata Vergine e di moiri Santi , Cult mo de* quali è S. Celano di Allea. V. Coi. 
Mt\ tilt. Mom. féf. 114. & J/j* I Lit. Oéllk, pf. 4;. 

(a) S. Germano rifenfee follmente alcune paiole della Confiamone del Calice: HU tft Cè- 
ti* i «ri &e. Vegg. pag> IJ4. 
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t olirmi s Paffiontm tuam , Corpus tuum in peccatorum noflrorum remijjione 
confraBum. Quelle voci Tu ts myjlerium poHono rendere perfuafo, che 
nella formola delle parole facre fi leggelfe myjlerium Fidei , come in 
prefente , e molto più lo conferma quanto lì legge in S. Germano . 
Quelle altre ancora In confraBione lui Corporii confraBum in remijjionem 
peccatorum fanno credere che dopo Hoc e/l Corpus meum , fi dicelfe tjucd 
prò i màis &“ prò multis frangitur in remi/Jionem peccatorum , come in mol- 
te Liturgie Orientali (a). 

Dopo te ferirete fi faceva lo frangimento dell’Oflia (A) , e la commiltio- 
ne nel Calice, delle quali azioni avvifa S. Germano, che nafcondono 
intigni mitterj : ConfraBio &• commixtio Corporis Domini taiitis myflcriis 
declorata antiquitus SanBis Patribus fuit : e foggiugne eh» in quello fa- 
re il Coro cantava un’ Antifona : Sacerdote autem frangente fupplex de- 
rni pfallet Antipbonam . 

Si terminavano i millerj con la orazione Domenicale preceduta da 
piccola Prefazione fimile alla noflra , le parole della quale però fi va- 
riavano in quafi tutte le Mede: Divino magijlerio edofti , & falutaribut 
moniti s inflittiti audemus dteere • ovvero , Non noflro mento omnipotens 
Deus , fed Jefu Cbrifli Ftlii tui obedientes presepio , audemus dicere &c. 

Dopo la orazione Domenicale è medelimamente di parole diverfe il 
Libera noi in quafi tutte le MefTe : Libera noi Deus omnipotens a malis 
& conflitue noi in bonis : evacua noi a vitiis & reple virtutibus : o pu- 
re ; Libera nos a malis prefentibus futura omnipotens Deus : libera nos a 
periculis , ab infirmitatibus , a feandahs , & prepara nos ad omne bonum , 
per bonum Cr benediBum Dominum nojlrum. 

A quello paflfo i Vefcovi davano la benedizione folenne agli alianti 
con quel metodo che tuttora la danno in AulTerre, Sens, e Parigi , 
e come la davano da fopra 150. anni in tutte le Chiefe, delle quali 
fi fono potuti avere Pontificali : e S. Germano riferifee che a’fuoi tem- 
pi anche i Sacerdoti la davano, ma molto più breve (e). Molti anni 
prima di S. Germano i Vefcovi non permettevano a’ Sacerdoti di be- 
nedire il popolo in Chiefa, fendo proibito dal Concilio di Agde l’an- 
no 501 5 . (<f) . BenediBionem fuper plebem in Ecclefta fundere Presbite- 
ro penitus non licebit : che però il Concilio di Orleans nel 5 1 1. or- 
dinando che il popolo non ufcilfe dalla Chiefa fe non dopo la lblenni- 
tà della Meda cioè dopo il Pater come li rileva dalle parole feguenti 
Populus non ante difeedat , quam Miffe folemnitas compleatur , foggiugne 
che fe vi è il Vefcovo, il popolo riceverà la Benedizione facerdotale: 
Et ubi Epifcopus fuerit , BenediBionem accipiat Sacerdoti s (e) : ma bifo- 
gna dire che alcuni Concilj particolari che non fono arrivati a noti- 
zia, confiderando che li Sacerdoti hanno l’onore del facerdozio, per 
cui offrono il facrifjcio quanto i Vefcovi , abbiano rifervato foltanto 
a quelli la Benedizione lolenne , non potendoti conchiudere in altra 
forma dalle parole citate di S. Germano (f). 

Dopo la Benedizione fi difpenfava la Comunione, che allora fi per- 
metteva non folamente agli uomini, ma alle donne ancora di andare 
a riceverla all’Altare (g)(b): ( P nella paralitica) ufque ad Altare fan. 
Bum ad communicandum propria grejjìbus , nulle fuftentante pervenit . A’ 
tempi di S. Gregorio fi riceveva tuttora la Eucarillia in mano 0» 
me tibt Eucbanflie particulam , atque impone ori tuo , e le femmine pure 
facevano la {ledo , con quello però che a tenore del Sinodo di Auf- 

P a ferre 


% 
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La Frazione. 


(a) R»n.T. 1 . Llt. 3 « 4 /. 

Mf* *s 

L,t. 3. Gr/j«r. 1 O 4 . 
S. Marti fa». If . 

(*)<J tt.TurMlltMsrt. 
IH, I. taf, 87. 

Un* Antifona nel tempo 
della Frazione. 


11 Pstir • 


Benedizione date dagli 
Vefcovi . 


Data ancore dagli Sa- 
cerdoti . 

W*fM '»*• 


M <“-■ **• 


( 1 ) V. r.nnofizlont fa- 
pra quello Canone nel T. 
l.pag. tea. 


(/) *».» 


Cf) SG'H-Tm. HljUU. 
f «r i- 

(h) Id. di mir. SJtfarUÌH, 
l.raf. 14 . 

La Comunione. 

(0 tìifi. IH. io. tsf.9. 
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(*) r “- j‘. 

(*) 17 - 

(«) <7/#j: DaCanf. 

(') Càf.j. 

Canto nei tempo della 
Comunione. 

(/) C*. fa*. a. 
f*S* »»*• 


7V«jm»aB . 


Ortr'oite dopo la Co- 
muni me . 


(f) fiCf.Dvm. 77. MtféK 
Cnh. 


(V fcto|ia dite jdnJs, 


ii <5 ANTICA LITURGIA 

Terre oftervaffcio tre cofe ; 1. di non ricevere la Eucanftia con la ma- 
no nuda , non licet multeri nuda ninnu Eucbarijliai» acctpere [ a ] . a. Di 
non lèrvirfi delle Palle delf Altare , non hcet multert manum Juam ad 
Pallata Domintcalem mittere [Al. 3. Di non accollarli all’Altare lenza 
il Dominicale ch’era un velo [f]* che le femmine dovevano- portare 
fui capo : ut unaijueque mulier , quando commttnicat , Donumcalem fuutn ba- 
beat ( 7 /j . Dal Penitenziale di Teodoro fatto Velcovo diCantorbcri da 
Vitaliano Papa fi rileva, che quello velo poteva edèr nero: Multerei 
ptffunt fui négro velammo facrtficium aceipete [e]- 

In tempo della Comunione fi cantava un Cantico ovvero un fal- 
lito ’ raccomandato quello collume da S. Aureliano fatto Velcovo dà 
Arles nel 546. Pfallendot omnes commumcent [/"]: tuttavia non è noto 
fe fi cantaÌTe qualche verfetto di un l’almo o pure un l’almo intero , o 
qualche altro Cantico. S. Germano di Parigi coetaneo di S. Aurelia- 
no dice follmente che fi appellava Trccatntm ciò che fi cantava in tem- 
po della comunione : Trecanum vero quod pfaJhtur fignum. ejl Cai bollar 
Fidei de Trmitatis &c. Quella voce che non fi trova in altro luogo- 
pud lignificare un Cantico in onore delie tre Divine Perl'onc ; e beiti 
può edere che- per quello Cantico fi intendedè lol tanto il Gloria Pa- 
tri l’olito dirfi dopo il falmo della comunione : in fatti fecondo 1* 
ufo di Roma fi cantava un falmo almeno per la maggior parte 
cui fi- aggiugneva il Gloria Patri , addizione che non fi faceva in tem- 
po della obblazione. benché anche allora fi cantade qualche verfetto- 
de’ falmi . 

La Meda finiva con una orazione detta Confummatio Mtffe o Pcrfl- 
eommutuo , preceduta quella qualche volta da una monizione, come, fi: 
vede dalT efempio feguente. 


PoJiccmntuHio .. 

Spiritualibus pafli tpulis , oremus Patrem , & FUium & Spiritual San- 
Bum , ut mortificati s defi denti carni s , in omnibus fit nojhra convtrfatio fpi- 
ritolti _ Per [g ]. 


Confummatio Miffic .- 

Cuflodi intra noi, Domine gloria tua munus , ut contro omnia profonda 
fiacult macula [A] Eucbanflut viri bus , quam percepitimi , muniamur. 

Dopo il ringraziamento fi licenziava il popolo con la forma folita: 
comune alle Cniefe , al Pretorio , a’ Palazzi nel fine delle adunanze . 
come abbiamo da S. Avito Arcivcfcovo di Vienna che fcriffe verfo L* 
anno 500. In Ecclefiis Palatiifque fi Ve Pretorili Mtjfa fitti ptvmmciatur , 
cum populus ab obfetrvatione dinuttitur . 

La Liturgia per tanto riferita ben fi conofce da’ confronti edere ve- 
nuta non da Roma ma dalle Chiefe Orientali , con le quali nel IL fe- 
cole vi era tanto rapporto in Francia , potendofi appena difccrnere i 
Martiri di Lione e di Vienna fe non dalla lettera ch’eglino fende- 
rò in Oriente ; come è (lato annotato nel primo articolo di quella 
DiScrtazione . 


ARTI. 
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ARTICOLO IV. 

Di alcuni ufi della Liturgia Gallicana che fujfiflon» ancora 
prefcntementc . 

N On ottante la diligenza di Carlo Magno dopo Pipino fuo padre, 
acciò in turco l’ Imperio folle ricevuto il medile di Roma puro 
e femplice com’cITo lo faceva feguire nella fua Cappella, non ha po, 
tuto impedire a molte Chiele l’aggiugnere qualche rito Gallicano al 
meflale di Roma che avevano prelb . 

Quello di maggiore confìderazione fi è la folenne Benedizione de’ 
Vefcovi in molte Chiefe di Francia prima della Comunione tra 1’. 
Amen del Pater , ed il Pan Domini fit fiemper voiifeum ■ nè fi può du- 
bitare che quella Benedizione non fia un refiduo della Liturgia Gal- 
licana antica per i motivi riferiti nel T. L ( a ) , e nell’ articolo , 
precedente . 

Elfa non può venire da ufo antico di Roma benché fe ne vegga la 
forinola nella maggior parte de’ Sacramentari di S. Gregorio, poiché 
quelle Benedizioni non vi furono inferite le non perche que’ Sacra- 
mentar) erano fcritti per fervigio di Chiefe, che le ufavano. Lo veg- 
liamo chiaro nel Sacramentano Gregoriano che Grimoldo Abate di 
S. Gallo ha pubblicato, mentre avendo voluto dare il Sacramentario 
di S. Gregorio nella purezza del tempo fuo, non ha inferita in Meda 
veruna quella Benedizione folenne , trafportandone ogni formola nel 
terzo libro della fua Collezione, il quale contiene fellamente quanto 
fu aggiunto al Sacramentario di S. Gregorio per ufo delle Chiefe di 
Francia e di Alemagna . 

Una feconda pruova fi è che nelfuna Chiefa fi è conformata piò 
efattamente al rito di Roma a tempo di Carlo Magno della Chiefa di 
Lione attefo che Leirado fattone Vefcovo da quello Principe , gli era 
pienamente fommelfo facendofi merito e dovere di non ammettere 
nella UHiziatura della Chiefa di Lione , fe non ciò che fi praticava 
nella Cappella Reale, com’egli medefimo fcrive a Carlo Magno efpref- 
famente ( A ) : Deo juvante & mercede vefira annuente in lugdunenfi Ec- 
clefia e fi orda pfallendi infiauratus , ut juxta vira noftras fecundum ritum 
fiacri Palatii omni ex parte agi videatur quid quid ad Divmum perfiolveu - 
dum officium or.do expofeit . Negli antichi Pontificali dunque di Lione 
fcritti dopo Carlo Magno non vi era Benedizione Epifcopale prima 
del Pax Domini- e M. di S. Giorgio Arcivefcovo di Lione aveva uno 
di quelli Pontificali Mfs. [i], fendofi ciò rilevato da M. Sigau Vcfco. 
vo di Sinope fiato lungo tempo Vicario di M. di S. Giorgio in Lio- 
ne , e perfettameate ifiruito del rito di Lione . Non fi può l’apere pre- 
cifamente da quanto tempo la Chiefa di Lione abbia ripigliate le Be- 
nedizioni Episcopali ; ben fi può credere che fiano fiate in difufo per 
molti fecoli , perche fi era voluto conformarti del tutto al rito di Ro- 
ma in quella Chiefa. 

Stabi- 


( I ) Queflo Pontificale pafiò negli Eredi di M. di S- Giorgio , nè io Lione fir poflìbile rin- 
venirlo . La Chicli di Lione fu Ucchcfgura dagli Ugonotti coi) crudelmente , che ne' di lei 
Archivi non iclU quali pia natica memoria veruna > c quindi bifogaa andarne in traccia al- 
trove. 


Benedizione del Teico. 
vo avanci la Comunione . 


{•) **l- >**• 


(I) Ff. Lattài. sArehltp. 
Lttfi. àiCét. W. iàt.àf.So 
oA^àtiiUk IO. 
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Trofica!» «vociti u IpW 
Itola. 


(*) LUur.Géll.fAf.% J. 


* * >>S 

T 1 8 ANTICA LITURGIA 

Stabilire in terzo luogo che quella Benedizione non trae origine 
da Roma , non efTcndovene pure una nel Sacramentario Gelaftano . 
Si che ella dee oonfìderarfi come refiduo vero della Liturgia Gallica- 
na antica. 

La maggior parte de’ Vefcovi di Francia ebbe si a cuore la confer- 
vazione di quello ufo tanto antico e rifpettevole , che Drogone Vefco- 
vo di Metz figliuolo naturale di Carlo Magno fece inferire quelle Be- 
nedizioni nell infigne Sacramentario, di cui abbiamo parlato che fi 
ferba nel Teforo della Cattedrale di Metz ’ e quindi lì può dedurre 
che fe un figliuolo di Carlo Magno ne fu cosi tenace , molto più do- 
vevano elfcre portati a mantenere quella pratica gli altri Velcovi di 
Francia , veggendoli per cola rariflima che fi trovino Pontificali delle 
Chicfe di Francia fino a S. Pio V. fenza quella Benedizione- Se poi 
ella non fi da di prdente in molte Chiefe di Francia, non è per al- 
tro fe non per aver effe prefo il meffale Romano impreHo di ordine 
di quello Santo Pontefice, o pure che imprimendofi li meffali di dette 
Chiefe abbiano effe abbandonati quei loro ufi che non erano nel mef- 
fale dì Roma, o finalmente (e quella è la cagion più verilimile) che 
i Vefcovi di Francia fi fono infenfibilmente affuefatti a fervirfi deT 
Pontificale Romano pubblicato da’ fucceffori di S. Pio , altro non pra- 
ticando, che quanto era ferino in quello Pontificale. 

Quella Benedizione già fi è veduto che fulfiffe in- Lione', e fi man- 
tiene altresì ancora in Sens, Parigi, Aufferre, Trojes, Meaux , &c. 
Poco dopo fu riflabilita in Orleans dal fii M. Cardinale di Coaslin , 
il quale per mantenere un ufo cosi decorofo a' Vefcovi fece imprime- 
re un Benedizionale a polla per quello, cioè a dire un libro, in cui 
vi fono le formole di quella folenne Benedizione della Liturgia Gal- 
licana antica. 

Altro ufo deHa medefima che tuttavia fi mantiene fi è di leggere 
una Profezia o fia una Lezione del Teffamento vecchio prima della 
Epiflola . E’ quello collume Gallicano fuori di dubbio per tutto ciò 
che fi è da noi veduto fopra : fuffilìc adeffo ancora nelle quattro Meffe 
di Natale nella Chicfa di Reims , di Befanzon , di Lifieux , di Aufferre, 
di Soiffons , e di Limoges , come anche preffo i Cartufiani , Premonflra- 
tenfi , Carmeliti e Domenicani; e durò nella maggior parte delle Chie- 
fe di Francia come nell’ordine de’ Cillcrcienfi fino verfo il principio 
del fecolo XVI. Di verità vi era gualche Chiefa che nell’ ultima Mef- 
fa di Natale non diceva la Profezia , come Ambrun , Glandeve , Au- 
tun , e Langres , e tal’è l’ufo antico in oggi della Chiefa di Sens . In 
Vienna non fi diceva nelle quattro Meffe, ma fi diceva in effe dopo la 
Epillola confervandofi tuttavia cosi in quella Chiefa, benché ha rice- 
vuto il meffale di Roma - 

Quello rito certamente non può venire da Roma nr/rr eflendofi mai 
tifato colà di ammettere più letture prima del Vangelo che nelle quat- 
tro Tempora, in alcune Ferie di Quarefima, come fi vede da tutti i 
libri Liturgici di quelle parti si vecchi, che nuovi ( r): ed altresì la 
Chiefa di Lione , come abbiamo dimoflrato , prefe interamente il rito 

di 


(t) Il T. Mabillon ( 0 ) ha creduto di porer dire dal Cap. f» del Mkrnlogo che l'ufo delle due 
Le«toai nelle Medie di Mirale eeniflè da Roma. Con eerirà il Micrologo dàce che nella Feda di 
Natale fi fanno due Lenoni prima del Vangelo , ma non dice che fi faccia coaì in Roma. Ter 
alrro quello antico Autore ha dcicrùto il rito di Roma , come fi oQcxrava nel luogo do*' egli 
fi tirerà , c non come ci» in pratica ut Roma della . 
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di Roma fenza farvi addizione alcuna , e non ha punto mantenuto 1’ 
ufo di quelle Profezie dopo Carlo Magno. 

Si può confiderare come refiduo della Liturgia Gallicana antica an- 
che il difeorfo, che fi fa cosi cattamente in trancia nelle gran Melfe 
di Parochia , per lo meno quanto alle preci che li fanno per ogni Tor- 
ta di etì e di bilogni, e quanto all’avvifo delle Fede e de’ digiuni . 
Di fatto non vi è memoria che in Roma dopo il Vangelo c fua fpie- 
gazione o la Omelia li fiano mai fatte preci generali , anzi dal Sacra- 
mencario Gelaliano [a], che l’avvifo delle Felle, de' digiuni e di al- 
tre cofe, che fi volelfero far note agli alianti, fi faceva immeditamen- 
te prima della Comunione. Secondo la Liturgia di S. Germano li re- 
citavano preci prima della obblazione ; nè quelle poffono elferc fe non 
quelle che oggidì fi fanno col difcorlb. 

Si potrebbe aggiugnere al rito Gallicano il collume di collocare il 
SS. Sacramento lofpefo fopra l’ Altare maggiore . Quello ufo che in 
gran numero di Cattedrali e di altre celebri Chiefe di Francia fi con- 
ferva non proviene da Roma dove non fi è mai fatto , ma più torto 
da alcune Chiefe di Oriente; riportando Enea Velcovo di Parigi nel 
IX. fecolo nella fila Refponfale a’ Greci [t] il parto della vita di S. Ba- 
di© , dove fi ha che quello Santo divideva P Odia in tre parti met- 
tendone una nella Colomba d’ oro eh' era fofpefa fopra l' Altare ; e 
quindi fi può dedurre per limile pratica, che S. Perpetuo Vcfcovo di 
Tours[c] lafciò tra molti vali facri una Colomba di argento [ <1 ] : Co - 
iumbam argentea*) ad Refptnfirium : I cortami antichi di Cluni notano 
quello collume più chiaro [ej. Il P. Mabillon pure ha veduto nella 
Sacrirtia di Bobio una vecchia Colomba di metallo che altre volte 
ferviva per ferbare il Viatico, e quello ufo doveva venire dal Moni- 
flero di Luxeu in Borgogna da dove San Colombano palsò a Bobio . 
Tuttavia quello fatto appartiene più al rito in generate che alla Li- 
turgia Gallicana. 

Sarebbe defiderevole che molte cofe di più fi foffèro confervate di 
una Liturgia si venerabile per la fua antichità , per li fuoi Autori , e 
per le Chiefe che l' hanno ufata : ciò però non oliarne fi può dire eh’ 
ella fulCrte ancora quali del tutto ( almeno nella forma ) col mezzo del 
meflàle Mozarabo , come chiaramente cd in dettaglio chiaro fi vedrà 
nella Dilfertazionc feguente. 



DISSER- 


Preci ed Avviti del dii* 
cotfo fax tocchi aie . 


(.) r*. >,,. 


Sofpenfione del $$.Sa« 
Ctamecco, 


{*) Sfinì ij . T. rTSf.it 


(e) O'tf.Tur- Wf. lift. A. 

tsf - «♦-/<*. lo. VJf.JI. 

(d) S. Perfft. Ttjtém. Im 
•Afftn. CrijTiir.fa/.lJlf. 

(t) Iptac autem Hoflis 
. .... in aurea columbi fo- 
per Aitate pendente jugi- 
ter fcrvantur. C»*f. Cium, 

(f) Iter. ltd f*i- 
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( 4 ) Etri 

I. 

La Liturgia di Spagna 
trac Tua origine da'SS. Fie- 
no c Faclo. 


(*) to rio fiat T« 
iuffiàK Epift. 

mJ CVi*»f'. «Hi». J. 

(<) Xim.X 4-iUM.il. 

11. 

Antiche veiUgia della Li» 
tur:. a tc-uta Roma . 
(et) Efift- Drtrus. 

{ r J Cum B. Apoftoli'i 
PauliikH If anum fc 1 d 1 ’ f- 
flc lj.’T>Hc»t . ac pnflca fc. 
ptc-iì Epikopn* ab U«’ c 
R ona ad in ( iiurnd'»« H f. 
psn * populei a Pctio flc 
F'uto A Aoli* . diremo* 
fuWìr.qui dcAruda idolo. 
I tr a Chriftianitarem fun- 
d’vcrunt , Rcligioncm 
p'jrratcrjnr , ordirmi Ae 
orhi.ii'm in D'vinis « ulti» 
bus agcnJU oflenderunt, 
f« (arguite luo Ecdcfia* 
dedica vere, vcAra diligen- 
ti* non ignoret . LÀ. >. 
Epifi. <4. 

(f) Ùr omni Sabbato 
jejunerur. C*n 2 6. 

(r) T*'»r, m. 1. 

<*) c... t. 


(.) e ... *j. 


DISSERTAZIONE V. 

Liturgia antica e nuova dille Cbiefe di Spagna . 

articolo l 

Della origine degli tutori della Liturgia di Spagna . Da che viene 
thè fi dica Gotica e Magar a ba . 

Ant’ Ilìdoro di Siviglia afferifee che l’ordine 
della Mefla difeende da San Pietro; [<r] Or - 
do aulem Mi/f.t vel Orationum quibus odiata 
Deo facrificia confecrantur , primum a S. Petro 
e/l mfiitutui ; tuttavia fi potrebbe dire anco- 
ra che lìa venuto da S. Paolo , avendofi da 
S. Clemente fuccelTore di S. Pietro , e nomi- 
nato da S. Paolo con laude che quello Ap- 
posolo ammaeftrò l’Oriente e l’Occidente 
lino agli ultimi fuoi confini : ad Occidenti s 
terminot veniens [A], efprelfionc che convie- 
ne alla Spagna e confronta con lo feri vere di S. Paolo a’Romani [e] : 
Quando farò il viaggio di Spagna , verrò verfo di voi : e poco folto : an- 
dando in Ifpagna pajferò per ìe vofire contrade. 

Afferma pure S. Innocenzo I. che le Chiefe di Spagna non hanno 
ricevuta la Fede fe non da Roma[</], e S. Gregorio VII. [e] Icriven- 
do a’ Re Sancio ed Alfonfo fuppone noto a loro che S. Pietro e S. 
■Paolo avevano inviati in Ifpagna fette Vefcovi, i quali vi avevano 
{labilità la Fede e regolati gli ulìizj Divini . 

Supporto ciò , egli è vero che ne’ IV. primi fecoli non fi vede cola 
veruna che contralcgni nella Spagna ufi diverfi da quelli di Roma. 11 
Conciliodi Elvira tenuto verfo l’anno 305. pteferive il digiuno del Sab- 
bato ch’era coftume particolare di Roma [fj . A quello Concilio interven- 
ne tutta la Gerarchia Ecclefiallica , come vi fi trovò nel primoConcilio 
di Toledo l’anno 400. quando l’Altare fu chiamato Divino , D.vmo 
reconciliatut jiltario [g], comandato il facrificio cotidiano, ed i Sacer- 
doti, Diaconi, e Suddiaconi co’Chc(ici di una Chiela fottommcllì al- 
la degradazione, le ogni giorno non alfirtelTero al facrificio: Si ad Ec- 
clefiam aut ad facrificitim quotidianum non venerit fi] ; niente però fa ri- 
levare l’ordine della Liturgia , fe non lìa che tra le letture della 
Mirti non vi è che la Epiflola ed il Vangelo, come in Roma: ed un 
Suddiacono che meritò penitenza, fede al rango de’ Portieri, o Let- 
tori, ma lenza poterne fare le funzioni: Ita ut Evangelium aut Epifto- 
lam non legai [»], e fidamente la Liturgia Romana voleva non più 

che 
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che quelle due letture, la quale fendo allora l'eguita da tutta l’Africa, 
fa conofcere fino d’ allora le fue veftigia. 

Fu poi la Spagna inondata nel V. lecolo da’popoli Barbari ; e pri- 
mieramente dagli Alani, Svevi , e Vandali, che l’anno 405. paflaro- 
no il Reno, travcrfarono le Galiie e le facchcggiarono . Sopravenne, 
ro polcia i Goti nel ritorno dell’Italia lòtto il Re Ataullb l'anno 
41 1. e quelli dopo molte battaglie co’ Romani e co’ Barbari disfecero 
gli Alani, cacciarono i Vandali , e rinterrarono i Svevi nella Galli- 
eia . Vi erano allora in Ilpagna due Liturgie, cioè quella delle Chic- 
le Cattoliche antiche, e quella de’ Goti che dopo il regno di Valente 
Imperatore erano Ariani. 

Per quanto lìano rimoti ed ofeuri li principi della Liturgia de’ Go- 
ti , noi lappiamo che hanno dovuto trarla dalle Chicle di Oriente ; 
ch’eglino li convertirono giuda la tedimonianaa di Filodorgio[a] nelle 
Scorrerìe da loro fatte nell’ Alia minore, particolarmente nella Gala- 
zia c Cappadocia, furono alquanto addomedicati ed iflrutti da Ulfila 
Vefcovo ch’era capo degli Ambafciatori [£] fpediti all’Imperatore Va- 
lente per avere la permiffione di palfare il Danubio e dabilirfi nella 
Tracia . Venuto pofeia in Codantinopoli il Vefcovo Ulfila fi Ialciò 
■guadagnare da’Vcfcovi Ariani forfè per ottenere meglio le cofe fue 
da Valente , ed inviluppò confcguentemente i Goti nell’ Arianifmo 
■dando ad intendere alla maggior parte di loro, che quede erano qui- 
dioni di folo nome . Ulfila eflendo pratico delle lettere e del rito 
■Greco diede a’ Goti l’ufo delle lettere formate a norma de’ caratteri 
Greci , traducendo in lingua loro la fcrittura Sacra ; della quale fi 
confervano ancora i Vangeli fatti (lampare da Giunio in Dorfdrech 1 ’ 
anno 1ÒÓ5. Teodoreto[c J in queda materia rende tedimonianza fopra 
i Goti di aver efii mantenuta con diligenza per lungo tempo la dot- 
crina Appodolica come l’avevano ricevuta, ma che Valente Impera- 
tore bramava che comunicaflèro feco , e cogli Ariani ; e fe per calo 
diceflcro, che il Figliuolo era minore del Padre, non per tanto pote- 
vano fopportare il dire che folle creatura. 

S. Grilodomo fi prefe a cuore con tutta parzialità la Chiefa dc’Go- 
<i , avendo ordinato e Ipedito loro per Vefcovo Ulinas di cui forma 
elogio nella fua Epidola ad Olimpiade . Gli parlò dell* fua morte , 
della lettera fcritta dal Re de’ Goti ricercando un Vefcovo, e dell’ 
avvertenza che bilognava ufare per differirne la ordinazione ; acciò 
non folTe fatta da’Vcfcovi, eh’ erano in Codantinopoli poco portati a 
l’cegliere un foggetto degno. Tutto quedo fa credere che un Vefcovo 
proveniente da Codantinopoli ne feguilfe la Liturgia , e quindi queda 
ha data crafportata da’ Goti in Ifpagna , quando vi andarono pochi 
anni dopo la morte del Grifodomo . 

Facciamoci a vedere adeffo i Spagnuoli Cattolici portati ugualmen- 
te ad uniformarli agli ufi di Oriente ed a quelli di Roma Vigilio Pa- 
pa inviò l’anno 538. l’ordine dell* MefTa Romana a Profùturo [1] det- 
to altresì Euterio, ed il Concilio di Braga l’anno 563. comandò che 
tutti gli Sacerdoti celcbrafièro la Meda fecondo l’ordine che il Vedo- 
vo di quella Metropoli ( nomato Profuturo ) aveva ricevuto dalla Sede 
Le Brun T. II. Q_ Appollo- 

(1) E,*li è nominato Euterio nel moto della lettera nella Raccolta de’ Concili T. jir. 

cu il Baluiio I* ha pibblicaca col aojbc di Fxofuniio nello lue note Copia Gxaxiaco , « ««li» 
Colie none dc'Concilj, 
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Appodolica . Queda fpedizione però del Canone Romano , e quello 
Decreto di feguirlo è appunto una prova che per avanti le Chiefe di 
Galizia non io feguivano punto in tempo che i Svevi dominavano . 
Ni vi era maggior uniformità negli umzj , ■ uno de’ motivi , per i 
quali fi aflemblarono i Vcfcovi l’anno 5 63. in Braga fiotto il Re Aria- 
miro. Dichiararono tutti per tanto ch’era necclfiario ed importante il 
togliere la varietà degli umzj, e ridurli uniformi [<*]: Omnes Epifcopi 
dixerunt necejjdrium Ci" valde hoc utile arbitramur , ut ea qua apud unum* 
quemqite nojirttm varia &" mordinata confuetudine relìnettiur , unito inter 
ftos per gratin») & concordia m celebrattur Jìntul officio . Et idetreo , f quid 
ejì magnum vel parvum , ut quibus variaci videraur , ad tinaia, Jìcut di* 
tìum ejì , fonnulam prxfixis rationabihter Capitulis revocai tur . Stabiliro- 
no dunque : 1. Di feguire un ordine medcfimo negli uffizj di giorno 
e di notte, c di non ricevere ufi di Monifteri, o ai altri luoghi par- 
ticolari [ b ] : Placiut omnibus communi conftnfu , ut uuus atque idem pjal* 
tendi ardo in matutinis vel vefpertims Officiti talentar , & non diverfee ac 
privata , neque Monajìeriorum confuetudines cura Eccìcfaftica regula fiat 
pennixtrt , 

a. Che fi farebbero le fiefle letture nelle Mede e nelle Vigilie: Itera 
placuit per folemnium dienti » Vigjhas vel Mijfai tmnes eafdent & non di* 
verfas Lediones in Ecclefa legali! . 

3. Che i Vefcovi ed i Sacerdoti daranno tutti nella maniera della 
il làluto dicendo Donitnus vobifeum, e non come i Prilcillianifii (1). 

4. Che le Me (Te laranno celebrate giuda l’ordine fpedito altre vol- 
te dalla Santa Sede a Profuturo: Item placuit ut coda» ordine MJfe ce* 
lebrentur ab omnibus , qnem Projuturus quondam bujus Metropolitana Ec* 
cleftrt Epifcopus ab ipfa Apo/ìolic.e Seda aud ornate fufeepit fcriptum [c ] . 
Comandò in oltre [ d ] che nella Chicfa non fi doveflc cantare veruna 
cofa Poetica , fe non tolta dall’ antico o dal nuovo Teftamento : Pla- 
cuit ut extra Pfalmoi vel Cauonicarnm Scripturarum novi & veteris Tejìa* 
menti , nibil poetico compoftum in Eccleffa pfallatur , fiati Cr Sanili prar- 
cipiunt Canone s . Per quanto fi può argomentare il Concilio allude al 
Can. 5p. del Concilio Laodiceno , tradotto da Dionigi il Piccolo e 
da Martino Braccarenfe [e]. Può edere ancora che abbia voluto aboli- 
re il cattivo codume rimproverato da S. Agodino a’Donatidi che 
cantavano compofizioni di tal forta [ /*] . Che che ne fia di ciò , i 
Concilj di Spagna regolarono in feguito che fi pot edera cantare Inni 
compodi da’Santi Dottori, e l’ordine del Canone Romano non cosà 
predo fu feguitato in Galizia , dove gli ufi di Oriente vi avevano più 
polTeflo. I Svevi abbandonarono allora l’Arianefimo, attefocchè Mar- 
tino, ch’era della Pannonia ( di prelente l’Ungheria) dopo avere vili- 
tati li luoghi Santi , ed cflàrfi fatto uno degli uomini più eruditi de’ 
Puoi tempi divenne loro Appodolo in Galizia [<?]. Fu egli Abbate e 
primo Vcfcovo di Dumcs l’anno 5<5o. [£], e poi Arcivelcovo di Bra- 
ga prima dell’anno 571. quando fu tenuto il Concilio Vili. Braccaren- 
le , cui egli addette in qualità del fuo grado . 

Quedo 


fi ) D^pt» tli»’ Pi Icillijnn fu punito «li nv*ite, I filo* dificpoll lo riguardavano (ine Marti* 
rc(*)c tir.tr> più credevano factlincnre . ^uamo fi aftrrjncvano con eùtnincnto a nafconderc gli 
efori e la fetta loto. n:>n oliane ra-ilti Coni li radunati al tempo dì S. Martino e dopo ancor» 
Coltro i l>»ro ennii e’.-beto tra 1 rio molti Vittori che avevano tifante particolari « ma la lo- 
ro Liturgia non è molto conofemta, per alno fi fa, che toUo furono dopo del rutto diligati e 
di Amiti • 
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Quello uomo illullre fece una collezione di Canoni per la Spagna 
che traduffe dal Greco in Latino, e che i'ervirono per introdurre coli 
molti riti Greci al dire di Garzia LoaifaJV). 

In quello medelìmo tempo Giovanni Goto di origine nato in Por- 
togallo pafsò a dimorare in Collantinopoli per 17. anni , dove fi refe 
dottiamo [£] j e ritornato fondò ilMomltero di Biclar, di cui fu Aba- 
te e polcia Vefcovo di Girona. S. Leandro pure llette in Collantino. 
poli molti anni, dov’ebbe llretta amicizia con S. Gregorio Magno che 
vi era in qualità di Legato della S. Sede prima del fuo Pontificato. 

Tanto lu baflevole per introdurre nelle Chicle di Spagna molte 
pratiche delle Chicle di Collantinopoli in tempo, in cui molti uomi- 
ni dotti tra’quali S. Gregorio erano per lua li [e] di dover prendere ogni 
cofa che fi trovaffe buona in altre Chiefe. Era più ancora confacevo- 
le allora il regohrli così , rendendoli più uniformi in tal guila alla 
Liturgia de’ Goti Ariani che abbandonavano 1 * Arianifmo , a quali era 
caritatevole ufare qualche riguardo . S. Leandro era proprilìimo per 
mettere in ordine un tale utlizio • ma ritornato dalla lua ambalciata 
fu efiliato da Leovigildo con altri Vefcovi non celfando per anco di 
perfeguitare i Cattolici. Pentito però di aver fatto morire il proprio 
figliuolo S. Ermenegildo richiamò S. Leandro, e gli conlegnò da edu- 
care l’altro figliuolo fuo Reccaredo . Quello Principe fucceduto al pa- 
dre nel regno fu zelantilfimo per la dottrina ortodolfa , e quindi ob- 
bligò con la fua prudenza il fuo popolo e quafi tutti gli Vefcovi Aria- 
ni a farfi Cattolici [e]. Radunò per tanto tutti gli Vefcovi de’ Stati 
fuoi di Spagna e della Gallia Narbonefc in Toledo l’anno 589. dove 
fu regolato ad imitazione delle Chiefe d’Oriente, che nella Metti fi 
cantarte fubito prima del Pater il Simbolo del Concilio di Coftantino- 
poli [/]. Non li cantava per anco in veruna Chiel'a Latina , ed in 
neffun luogo fi cantava a quello parto della MelTa: tuttavia i Vefcovi 
della Spagna introdurtelo quello collume per aflicurarfi della Fede di 
quelli, che dovevano comunicarfi ; e quello è il lento, in cui Lean- 
dro Arcivefcovo di Siviglia fi affaticò in regolare tutta la Liturgia . 
Sarebbe fuori d’ordine il dire che ne abbia fatta una totalmente di- 
verta da quella di prima ; egli è però ragionevole penfamento che 
mantenendo buona parte degli ufi antichi di quelle Chiefe ve ne abbia 
inferiti moki Orientali , e può effere altri ancora di rito Gallicano 
per comporre un uffizio cui gli Vefcovi della Gallia Narbonefe po. 
tetterò accomodarfi più facilmente. 

Vilfe S. Leandro fino al 5 t)ò. e S. Ifidoro di lui fratello fucceffore 
nel Vcfcovato lcrivendo agli altri Vefcovi di Spagna, attella che fa- 
ticò affai nelli uffizj Eccleliaflici , e fece molte orazioni ed altre cole 
per il facrificio e per il falcerio di llilc foave e divoto [5}. In Eccle- 
fiajìicis officili non parvo elaboravi t /ìndio ; in toto citim Pjalterio duplici 
tditwiie orationes ctnfcripfit , in facrificii quoque Laudibtis atque Pfahnis 
multa dulcifonc compofuit . Riflette qui D. Antonio Autore dell’antica 
Biblioteca di Spagna che la voce Salterio (piega il breviario che di 
fatto vien detto la falmodia, o il falterio [A], 

Più ancora operò S. Ifidoro a formare il breviario ed il mettile per 
fervirfenc con ufo uniforme in tutta la ellefa del regno de’ Goti, in 
Ifpagna, e nella Gallia Narbonefe. Tutto dunque fu da lui ordinato 
con tanta proprietà , che meritò il di lui nome di effere pollo nel 

Q. a princi- 
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principio del breviario e del mettile; e perche fi allontanale ogni va* 
rietà fi radunò fiotto il Re Sifienardo Tanno 633. in Toledo un Conci- 
lio di tutta la nazione Spagnuola e della Gallia Narbonefie, in cui fu 
prefidente S. Ifidoro, e vi fi fecero le prelcrizioni feguenti. 

1. Che non vi farà più divertirà negli uffizj . Ut nibil ultra di. 

verftim a ut diffonwn in Eccle/iafticis Sacramenti! aoanitis unus orda 

orandi at jue pfallendi per omnem Hifpamam ©' Galliam ( Narbonenfem ) 
confervetur , unus nuditi in Mijfarum folemnitatsbui , unus in Mattinili! , 
Vefpertmifque offici is . 

2. Per entrar poi in dettaglio e fidare gli ufi che variavano , fu 
ordinato che nel Venerdì Santo non diano le Chiefc ferrate, ma che 
fi faccia T uffizio della Paflione di N. S. ed il popolo dimandi ad alta 
voce indulgenza e perdono de’proprj peccati (a). 

3. Vietato di rompere il digiuno ad ora di Nona prima che Tuffi- 
zio , e le preci della Indulgenza fiano terminate nella fera : Ante per . 
alias Indulgenti te preces ( b ) . 

4. Che non fi tralafci la Benedizione del Cero nella Vigilia di Paf- 
qua in luogo alcuno, acciò la benedizione di quello lume ci conduca 
più particolarmente ad onorar i millerj della Rtfurrezione , e che tutto- 
ciò che fi faceva nelle Chiele di Spagna fi farà pure in quelle della 
Gallia Narbonefie (c). 

5. Che tutto il Clero dirà ogni giorno la orazione Dominicale nell’ 
uffizio che fi reciterà fia in pubblico ovvero in privato. Aia in publi. 
co aut in privato officio (d). 

6. Perche alcuni Sacerdoti di Spagna anche in Quarefima cantava- 
no T Allelu/a eccetto che nella Settimana Santa , ordinò il Concilio - 
che non dovette cantarli nella Quarefima, nè il primo giorno di Gen- 
naro (e) . 

7. Che nè pure fi canterà dopo la Epiftola , ma folamentc dopo le 
Laudi , cioè fi Alleluja , come (piega S. Hidoro (/) ( g ). 

8. Che fi pottano cantar Inni compolli da’ Santi Dottori come S. 
Ilario, e S. Ambrofio (è). Fu ripigliato con quello Canone ciò, eh’ 
era flato vietato dal li. Concilio Braccarenfe ( 1 ) , cioè che nella Chie- 
fa fi cantaflèro fidamente cofe tolte dalla Scrittura; c ciò, riflettendo 
que’ Padri , che altrimenti bifognerebbe tralafciarc l’Inno che fi dice 
tutto giorno nell’uffizio al finire de’ Salmi. Gloria & bonor Patri , co- 
me altresì il Gloria in excelfis , che non è tutto cavato dalla Scrittura. 

_ 9- Nelle Domeniche e Fede de’ Martiri fi canti l’Inno de’ tre Fan- 
ciulli nella Fornace ; ciò però nel mettile Mozarabo non è offervato 
efattamente ( k ). 

10. Che nel finire i falmi fi dica fempre Gloria & bonor Patri' 
&c. non già fidamente Gloria Patri &c. dicendolo ancora nc’rcf- 
ponforj (/). 

11. Che dopo Pafqua fino a Pentecofle fi legga pubblicamente nell’ 
uffizio 1 Apocalittè come un libro divino (ra). 

12. Che la Benedizione non fi dilungherà dopo la Comunione, ma 
fi dira dapertutto tra il Pater e la Comunione. Quello Canone fi op- 
pone a Vefcovi e Sacerdoti che feguivano l’ufo di Roma: Nonnulli 
Sacerdote! po/l diUam or.itionem Dominicani Jìatim cormnmicant , & pojìea 
Benedictionem in populo dant , quod deinceps interdicimus ; fed polì orano, 
tiem Domimcam Cr conjunbìionem Panie & Calici. s Benedillo in populum 

J equa • 
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ftquatur , O" lune demum Corpori: & Sanguini: Domini Sacramentum fu- 
matur , co videlicet ordine , ut Sacerdos Cr Levita ante Altare communiceat, 
in Cboro, extra Cborum populus[a], 

13. Che i Sacerdoti deftinati al governo delle Parrocchie riceveran- 
no dal Vefcovo il libro degli uffizj, acciò fiano ben iltruici delle fun- 
zioni loro e non prendano sbaglj nell’amminillrazione de’ Sacramenti : 
Libellum Officialcm a Sacerdote fue accipiant , ut ad Ecclefias Jibi depu- 
tata : r infintili accedant [ b ] . 

Quelli fono i libri e le regole rapporto all’ uffizio; nè punto fi par- 
la di fare uffizio nuovo ne’ nuovi libri, volendoli foltanto, che ogni 
cofa folle uniforme in tutti li Stati de’ Goti, in Il'pagna, e nella Gal- 
lia Narboncfc unita alla Spagna finche Narbona fu acquillata da’Fran- 
celi lotto Pipino l’anno 75^. L’antica notizia di Garzia delle dio- 
celi [c] nota a quello palio le Sedi eh’ erano fuffraganee di Narbona , 
cioè Bcziers , Agde , Magalona , o Montpelier, Nimes , Lodcve , 
Carcaflona, ed Elna o Perpignano. 

Similmente la raccolta degli uffizj non fu pubblicata come nuova , 
ma come unione di molte ìlluflri cofe anticnc. 

1. S. Ifidoro fu perfuafo che l'ordine della Meda venilfe in origine 
da S. Pietro. 

a. Tra que’popoli fi dillinguevano riti antichi; come a dire, fecon- 
do la Tradizione antica delle Chicle loro fi cantava 1 'Alleluja in ogni 
tempo fuori che nella Quarefima, e dice S. Ifidoro [<i] : In Africani t 
Regtonibus , non Omni tempore , fed tantum Dominici r dtebus , &• quinqua- 
ginta pojl Domini Refurretlionem Alleluja cantatur ; vtrum a pud n or fe- 
cundum antiquam Htfpantarum traditionem ,prieter diet jejuniorum ve l Qua « 
dragcftmte , ornili tempore cauitur Alleluja. 

3. Il Card. Bona ha confiderato aliai bene che la MelTa di S. Mar- 
tino dimoflra tempo anteriore a S. Ifidoro , leggendoli nella orazione 
dell’uffizio di detto Santo; Hunc virum quem tetatis noflr.e tempora prò- 
tulcrunt , jubeas auxihum nofltir ferre temporibus ; ed effendo morto S. 
Martino l’anno 400. quella efprcffion calati: noflrte tempora non può 
ellenderfi oltre 100. anni . Sembra da crederi» che quella Meda lia fia- 
ta inferita nel niellale di Spagna quando il Re de’Svevi ancora Aria- 
no per ottenere la fanità di fuo figliuolo fece innalzare una Chiefa in 
onore di S. Martino procurando di avere da Tours Reliquie di quello 
Santo , che giunfero in Galizia nel medefimo tempo che S. Martino 
di Braga l’anno 550. Tutti quelli fatti fono riferiti da S. Gregorio di 
Tours [e]; ed aggiugne Aimonio Monaco [/] che Martino di Braga fu 
confacrato Vefcovo in quella Chiefa la prima che folle fabbricata in 
Ifpagna in onore di S. Marcino. 

4. Il Simbolo fi diceva nella Meda tra la Confacrazione e la Co- 
munione prima di S. Ifidoro cioè nel $8p. dal che fi feorge che l’or- 
dine dell’uffizio era prima di quello Santo, potendoli quindi confide- 
rai il breviario e medale che portano il di lui nome , come compi- 
lazione di un refiduo di pratiche antiche della Spagna , di altre di 
Oriente, e principalmente di quelle delle Gallie, poiché confrontan- 
do il medale Mozarabo co’ medili Gallicani vi fi vede quali l’ordine 
Hello , trovandoli didertnza nelle fole orazioni delle Mede per edere 
compofle parole diverfe. 

Dopo di S. Ifidoro S. Ildcfonfo fu fatto Vefcovo di Toledo l’anno 

< 55 ?. 
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6qp. e morì l’anno 66p. compofe alcune Mede , una de’ SS. Colmo e 
Damiano, una di S. Leocadia , e quella dell’Annunciazione, quando 
il X. Concilio di Toledo trasferì l’anno <556. quella Fellività all’otta- 
vo giorno prima di Natale. S. Giuliano Vefcovo di Toledo morto 1 ’ 
anno 690. (.») ritoccò il mettale, ed etto pure compofe interamente al- 
cune Metti : Librum Miffirum de foto circuì, anni in quatuor partes divi- 
funi , in quibtis aliquas vetujlatis injuria vitiatai atqne femiplenas emenda- 
vit atqne compievi t , aliquas vero ex foto compoftiit (£) . * 

Quello mettale come anche il breviario lortirono il nome di Gotici 
fendo all’ufo de’ Goti , c dopo il fccolo Vili, più comunemente fu 
detto Mozarabo dal nome ch’ebbero i Crilliani che rifolfero di vive- 
re fotto l’afpro dominio de’ Mori, pagando tributo per la permittione 
di vivere fecondo la legge c collumi loro, come lo dice Roderico Ar- 
civefcovo di Toledo che fritte nel principio del iecolo XIII. (e): Qui 
in Hifpaniis fervituti barbarica mancipati elegerunt degere fub tributo , per-- 
mi (ft funi uti lege & Ecclefiafiicis in/litutis , & baberc Pontifica & Ec- 
clefiajìicot Sacerdote ! , apud quoi viguit officium I fu! ori Ò“ Leandri: & vi- 
ger badie in [ex Parocbiis Tolctaiiit . Suppone quello Autore che i Cri- 
lliani fodero appellati Mogarabc: o piu torto Mixtarabes vivendo con 
gli Arabi (d) : Mixti Arabe! eo quoj mixti Arabibus convivebant , quorum 
badie nomai apud nos perfeverat & genus r ma Eduardo Potock prati- 
chiflimo della lingua notò dopo di Abulfaragio (e), che non li nomi- 
navano Arabi fe non quelli che difendevano da’ primi abitatori dell’ 
Arabia, dove che ogn’ altro convivente con loro e non difendente fi 
diceva Mozarabo cioè Arabo efterno per diRinguerlo dagli Arabi di 
origine; colicchè poi gli Spagnuoli che in tali voci tolgono il T. han- 
no pronunziato Mocarabo, come dicono Sarago^a in luogo di Saragojla - 

ARTICOLO IL 

Errori attribuiti al mejfalt Mozarabo corretti . 

Storia della introduzione del mcff.de Romano Gallicano in Ifpagna - 
Rifiabilintento del mcffale Mozarabo fatto dal 
Cardinale Xmienet . 

B Enche il mettale Mozarabo fotte ftato porto in ordine e ritoccato 
da perfonaggi Santi ed illurtri , vi fi trovarono tuttavia molti 
errori nel fine del fccolo Vili, fotte per inavvertenza , o per artuzia e 
malizia di alcuni Vefcovi di Spagna che fortenevano la crefia dcll’ad- 
dottiva figliazione di Gesù Crillo . Felice Vefcovo di Urgel ed Eli— 
pando Arcivefcovo di Toledo erano i capi di quella nuova fetta , i 
quali abufavano molti tedi de’ Padri punto non temendo a guadarli , 
e citando altresì a loro difefa orazioni del mettale di Spagna , nelle 
quali le voci addottivo c addozione fono applicate a Gesù Crirto, con 
aggiugnere che tali orazioni fendo fiate recitate da S. Eugenio , S. 11 - 
dctonlo, c S. Giuliano tutti e tre Vefcovi di Toledo, erano in con. 
feguenza da loro ftato approvate . Il Concilio di Francfort l’anno 
704- condannò quella erelia , ed i Vefcovi di quello Concilio ferven- 
do a’ Vefcovi di Spagna per cavarli dal loro errore, riferifeono la ob- 
biezione tolta dal mettale in tali parole (/) ; Sequitur in cederci libello 
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•vefiro ; iter» Precdeceffores nofiri Eugenia! , Hildepbonfus , JttUanus T ole- 
tane Sfilis Antijìites ni fuis dogmatibus ita dixerunt in Ahjfa de Cvna Do- 
mini . Qui per adoptivi hominis paflionem dum fuo indulfit corpori: 
Item in Mffd de AJceufione Domini ; Hodie Salvator noder pod adoptio- 
nem carnis fedem repetivit Deitatis ; & cetera qua Gr parenti un vejlro- 
rum dtchs pofutjhs. I Padri del Concilio oppongono a tali cofe i tedi 
del Vangelo e di S. Paolo, dove Gesù Criito è nominato vero e pro- 
prio figliuolo di Dio Padre, cd a tali tedimonianze, dicono i Padri, 
bifogna arrenderli piu che a’ detti di S. Ildcfonfo , il quale fe nelle 
lue orazioni ha detto Figliuolo addottivi), S. Gregorio Papa nelle ora- 
zioni del fuo meflaie lo ha chiamato , Figliuolo unico ( i ) . A tal fine 
citano le orazioni del Lunedì e del Mercoledì Santo , quella dell’ 
Alcenfione e quella della Croce la) : Melius eft tejlimomo Dei Patris 
credere de fuo Fiho , quam Hddephonfi vcjlri , qui talee vobts compofuit 
precei in Mijfarum folemniis, quali! univerfatii & Sanila Dei non babet 
Ecclefia , tic c voi in illii exaudin putamui . Et fi Hildepbonfuj vejìer in 
orationibu! fui! Cbrifium adoptivum nominavi! , nofler vero Gregari»! Pon- 
tifex Romanie Sedii , Gr clarijfimus tota Orbe Doli or in fuis orationibu! fem- 
per ami unigeniti un nominare non dubitavi! ; in oratione enim &c. 

Quattro anni dopo quello Concilio Alcuino compofe lette libri con- 
tro Felice , e nel fettimo tratta di nuovo la obbiezione tolta dalle 
orazioni del medile di Spagna, incolpando Felice di averle mal rap- 
portate o guade mettendo le voci Adoptionem ovvero Adoptivi in ve- 
ce di Adfumpuonem ed Adfumpti ( b ) : P ree fida quoque Hifpaniarum indu- 
ci!, quoi tu Ortbodcxo! dici! : in ha qn,e pofuifli orationibu! brattici effe 
dignofcunlur , nifi forte 0 ~ corina diila [ fi cut in cetera folebai ] deprava- 
rti , fcilicet ut quod illi bene dixerunt , tu in adjumentum Imi errori! mu- 
tare , Gr alterili » prò altero mittere aufui fin . Adferunt emra quidam ex 
illis Patribus ubi tu dixifli vel Adoptionem, vel adoptivi hominis, eos 
dixiffe prò * adfumptionem Gr prò adoptivi adfumpti , Gr in hoc quoque 
tua mahvola argmtur pertinacia. 

Conchiude in fine che quando quede parole medelime fodero fedel- 
mente rapportate, non farebbe da prendertene molta pena, fendo fuo- 
ri di dubbio il doverli attenere alla verità eh’ è infognata univerfal- 
mente come da efpoda nel medile di Roma (e): Sed five mutata, fitve , 
ut ab en dieta, b,rc eadem teftimonia a te fini pofita , non magnopere cu- 
rai i lum ejl . Noi enim Romana plui autboritate quam Hifpana ver itale ad- 
fintomi Gr Fidei nofir,t fulciri dèfideramm ; licei nec dia reprobanti! , in 
bii tanten qua Catbohce dicuntur , unufquifque in hoc fe refutandum feiat , 
in quo ab univerfali diffentit Ecclefia . Romana igitur Ecdefia qua a Ca- 
tbolieit Gr recìe credentibtn fequenda effe probatur , fe per vernm Filwm 
Dei Gr in Miffarum folemniii tir in ceterii quoque omnibus fcriptis fuis vel 
iu epifiolii fatesi folet eum qui prò nofira falute homo fieri dignatus eft , 
£r Crucis fnbirc tormentimi. 

Tocco Felice da sì giudi rifledi fece penitenza, e profefsò la Fede 
Cattolica; ma Elipando l'ebbcn vecchio di 80. anni perfidette con im- 
peto nel iuo errore ancora per qualche anno nè lo abbandonò fe non 

poco 


(«) 1 Vefcovi ftnrj entrare in alcuna dilettinone forra i veri Afrori de' meda li , pattano di 
tacilo di Spagna » coinè fc fofle flato coroonfto da 5. llJefnnfo , e di quello d» Roma come fit- 
to da S. Gregorio , baflmdj l>vo che quelli Si.nti li funi» iciviu dc'Mdlali predetti j[cr poterli 
due Autori cd Approvatoli de' mcdcfiini . 
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poco prima della fua morte. Contro di lui pure compofe Alcuino 1’ 
anno 800. quattro libri, e ripigliando la obbiezione tratta dal me (l'a- 
le di Spagna, fembra perfuafo che le parole fodero (late corrotte, poi- 
ché con la voce adoptivi in vece di adfumpti che vi doveva edere an- 
• ticamente non formano fenfo obbligato e ragionevole ( a ) : Dicit in C ce- 
na Domini bujufmodi baberi orationem in forum Sacramenta ; Qui per 
adoptivi hominis Paflionem , dum fuo non indulget corpori , noflro 
demum, idcfl iterum, non pepercit : cujus pernioni s •verta fi ài tannino 
non cobarent , & videtur a quibufdam corruptonbus prò adlumpti hominis, 
adoptivi pofitum effe , qnodquc fequitur nollro , nollro demum, iddi ite- 
rum , non pepercit : fenfu videlicet caret , nec fatis lucei quid bis tvr- 
bis flgnificari voluit , qui bicc verta ad deprecandum Deum compofuit . E 
fuppofe Alcuino corrotta nel modo (ledo la Prefazione di quella Mef- 
fa(i): In Prefitti otte vero ubi dicit : Et Jefu Chrifto Filio tuo Domino 
nollro , qui piotati tua per adoptivi hominis Paflionem , fc' forte ibi in 
antiquioribus exemplariis , adfumpti hominis po/ìtum fuit ,fed corruptum pt- 
Jìea . Dice lo (ledo delle parole nella Meda dcll’Afcenlione , e lpiega ciò 
che viene citato della Meda di S. Sperato; egli era perfuafo che quelle 
riprenfibili efpreflioni non podano edere (late anticamente nel medale 
di Spagna , non ritrovandofi alcuna fimile cola ne’ ferini del fanto e 
celebre Dottore Ifidoro , nè in quelli di Giuliano Pomerio, nè nelle 
lettere finodali de’Concilj di Toledo, dove non vi è fc non tutto il 
fentimento Cattolico; fendo cosi forza il dire chefiano corruzioni fatte 
da Autori pofleriori (c) : Ideo magis lejlimnndum efl juniores quoslibel bu - 
jus nov.e infidelitatis catenis conligatos , ad perditionem fui ipfonnn dipi* 
SanBorum corrumpere DoBorum , ir fuarum pejfima pertinacia maculare no- 
mea parentum , cut audaci, e nil feele/lius vel atrocius effe poteri t . Et hoc 
ex eo veri effe fimile videtur , quia probatijffìmorum in Cbrijli Ecclefla Do- 
Borum , & omnibus acceptabilium catbohcas fententias , vel perverfo inter- 
pretati fenfu , vel perfida vos immutari temer, tate agnovimus , voluti in 
aliquibus probavimus locis . 

Furono inoegnofidimi li penfamenti di Alcuino , e fervirono adai 
perche Ipariflero da’medali di Spagna tutte quelle efpreflioni che po- 
tevano favorire l’errore della figliazione addottivi di Gesù Crifto; nè 
più ve n’è alcuna nel medale Mozarabo che edile [1], lepgendovili 
Adfumpti hominis non già Adoptivi . Di qui fi può credere che le cor- 
rezioni fodero fatte limito che non vi furono più fettarj dell’errore , 
giacché nel pi 8. Ordonc Re di Lione e Sifenardo Vefcovo di Compo- 
iteila avendo fpedito a Roma Giovanni Prete, inforfe gran difputa lo- 
pra il medale Mozarabo (d) ; c confrontati i libri di Roma con quelli 
di Spagna, e dopo molte dilcuflioni in Roma ed in Ifpagna, fu con- 
chiulb in un Concilio alla prefenza del Papa, che non vi era cos’ al- 
cuna contro la verità Cattolica , e che fi conformerebbero al medale 
di Roma interamente nfcl pronunziare le parole Sacramentali della 
Confacrazione , dove che nel medale Mozarabo fi legge: Hoc efl Cor- 
pus meum qttod prò vobis tradetur ; 5; Hic efl Calix novi Teflamenti in meo 
Sanguine qui prò vobis & prò multis ejfundetur in remijffionem peccatorum . 

Roma 


t 1 3 Non fe ne trovino nel medile Mozarabo nella Meda del Giovedì Santo , benaì nel Gio- 
vedì d. Pal.|'ta fi »ec4e nella Prefatore detta ta’siio. Per vijnmpii itmìmii pajfonem ; e nella Mef. 
f* dell" AfcenHone , Po / f ndfumptioHem ttmis nella Prefittone» eiot nella moQittocc della Jrc- 
ghicia, ciac c il pi inolia della M*Jia de' Fedeli » 
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Roma per ò non fu nel fecolo dopo tanto indulgente in ordine a ta- 
le uffizio , poiché fotto Aleffandro li. Gregorio VII. ed Urbano IL 
niente fu ommeffo; acciò tutta la Spagna ricevette l’uffizio di Roma, 
nel che furono coadiuvati dalla Reina Cortanza ch’era di Francia , 
durandone l’attenzione per anni 30. e quindi non fari fpiacevole il 
vedere ordinatamente i Paefi e le Chiefe che andavano ricevendo 1 ’ 
uffizio di Roma. 

1. Il Concilio di Jacca collocato dal P. Labbè dopo il Surita l’an- 
no io 5 o. ma con più verità porto dal Pagi 1 ’ anno ioóg. fotto Rami- 
ro primo Re di Arragona [a] che mori in quell' anno, l’ombra il primo 
<ffie decretarti: di togliere l’uffizio Gotico [ i ] ; Dita Sacerdotiims lex , 
ne quo alto more quarti Romano precarcntur j ncque Gothics , nipote pere . 
grilla , pianila exfolvcrentur . Nulla di meno i Monaci non fi anelerò 
Facilmente, cosi che lòlamentc l’anno 1071. l’uffizio Romano fu ac- 
cettato nel celebre Moniftero di S. Gio: di Pegna, Tendone regiftrata 
l'Epoca come di fatto affai memorabile, nel nono anno del Re San- 
cio, figliuolo di Ramiro [e]: Era M.C.LX. anno nono ejufdem glorio/ìf- 
Jimt Principia Sancii Rammires , primo vero iugrejjionis Romani offici! ni 
SanBo J ornine . 

2. Aleffandro II. fpedl in Ifpagna Legato il Cardinale Ugone per 
fortenere gli affari e gli ufi di Roma , e al dire di Dingo nella lua 
Storia de’ Conti di Barcellona Rampata in Spagnuolo in Barcellona 
fieffa l’anno 1Ó03. quello Cardinale radunò ivi un Concilio, in cui 
forti del tutto di far accettare l’ uffizio di Roma . Diago per vero di- 
re afferifee quello Concilio fu 1 ’atteftaio l'olo de’ Scrittori Catalani 
che ne avevano parlato prima di lui' laddove il Marca ed il Baluzio 

10 hanno giudicato fuppolitizio, fendo certo per altro il non poterli 
dire tenuto Concilio alcuno per arrogare le leggi Gotiche c far ac- 
cettare le nuove dal Come Raimondo Beranger e dalla Contcffa Adal- 
modis fua Spola ch’era Francete , poiché in quella Affemblca, dove 
le nuove leggi furono llabilite e pubblicate, fi veggono foltanto Gran- 
di e Signori dello Stato fenza menzione veruna di Vefcovi, come fi 
vede da' la Prefazione eh’ è al principio della raccolta di quelle leggi 
intitolate U/atici Barcinonenfes (d). In oltre non fi può credere tenuto 
in Barcellona un Concilio per introdurvi il rito di Roma, fapendoti 
prefa quella citta l’anno 801. da Carlo Magno e Luigi il Pio fuo fi- 
gliuolo , cacciatine i Sarraceni che n’ erano pofleflòri e tutti gli abi- 
tanti , c fpeditavi da Carlo Magno una Colonia di luci Ridditi da 
Francia, fopra tutto dalla Linguadocca, e che guelfo Imperatore tan- 
to zelante per l’ uffizio di Roma non mancarti di rillabilirio quello an- 
no fleffo in Barcellona. Egli è bensì affai credibile che l’uffizio Ro- 
mano non forte già ricevuto in tutto lo Stato, ma che il Concilio ra- 
dunato l' anno 1068. lo faccrtc accettare generalmente da tutte le 
Chiefe. Cosi pure inerendo a' rifletti del Pagi ( e ) è d’uopo dirtingucrc 
l’ Affemblca dove non vi erano che i Grandi dello Stato (/) che rice- 
vettero le nuove leggi, da! Concilio di cui feri ve Diago, nel quale 

11 Legato di Aleffandro IL conofcendolì appoggiato alla Principerta 
Adalmodis Francete, cui tutti gli Storici accordano uno fpirito eleva- 
to, fece ricevere alcuni regolamenti per la dilciplina del Clero, e per 
il generale ricevimento dell’uffizio di Roma. 

3. Gregorio VII. poi, che fu molto più zelante di tutti gli fuoi pre- 
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deceflòri per iftabilirc in ogni luogo gli ufi di Roma ferirti: l’ anno 
1074. [.»] lettere unite e feparatc a Sancio Re di Arragona, e ad Al- 
fonlò Re di Cartiglia per indurli a fortenere la prefa rifoluzionc di 
far accettare in tutti li Stati loro l’ uffizio di Roma . Raccomandò 1 ’ 
anno 1076. a Simonc da lui appellato Vefcovo delle Spagne [£] d’in- 
introdure l’uffizio Romano in Galizia , in tutta la Spagna , e ovunque 
poteflèj e l’anno 1080. fi confola con Alfonfo Re di Cartiglia d’aver 
fatto ricevere l’ordine Romano in tutte le Chiefe del fuo regno [e]; 
Noverit Excel lentia tua , Dilcflijftme , unum adntodum nobis , imo dentea- 


tile Divine piacere quod in Eccltftis regni fui , Matris cmnium S. R. E. or - 
dinem rccipi & ex antiquo more celebrar! effeceris . Tuttavia da per tutto 
non fi efeguiva ; e benché il Re vi trovaffe molti olìacoli la fua Spo- 
fa Coftanza di Borgogna glieli fece fuperarc , aderendo Roderico di 
Toledo efferc fiata quella Principefli di Francia che lo aftrinfe a feri- 
(1) gir. HJf.ut.e r.jj. vere a Gregorio VII. [</]. Ad injlantiam tixoris fuie Regine Conjlantie 
que erat de partibus Gallurum , tmjit Romam ad Gregoriani Papam VII. 
ut in Hifpanns , tmiffo Toletano, Romanum feu Gallicamon officium ferva - 
retur. Nell’anno poi che mori Gregorio, Alfonfo s’impadronì di tut- 
ta la Cartiglia acquirtando Toledo a 25. Maggio 1085. nò vi ebbe più 
fatica a mutare il rito di quella Chiefa. 
vii. • Urbano li. finalmente mandò l’anno 1088. Legato in Ifpagna Ric- 

ptuoic'lTtiitV" s cardo Abbate di S. Vittore di Marfiglia richiamandolo l’anno topo. 
so gei litica unito. Prima però di quella richiamata ( fe fi ha da credere a Roderico di 
Toledo ) quella fopprcffionc dell’uffizio Gotico cagionò follevazione 
nel popolo e Grandi del regno fino ad allarmare a ferro e fuoco. Fu 
eletto dal Re uomo dotto per l'uffizio Romano-Gallicano , ed altro 
per il Gotico fu eletto dal popolo , c benché l’ eletto del Re forte uc- 
cifo, egli non per tanto fi arrefe. Si digiunò per tre giorni, dopo i 
<]uali alla prelenza del Primate , del Legato, del Clero e di tutto il 
popolo , accelo un gran fuoco furonvi gettati dentro i libri de’ due 
uffizj , alzato dalle fiamme ed abbrucciato il Romano-Gallicano e pre- 
fervato interamente quello di Toledo . Fatti di tal natura farebbero 
forprendenti , fe fodero portati da qualche Autore contemporaneo de- 
gno di fede • ma non fi leggono fc non in Roderico di Toledo che 
mori l’anno 1243. che ne parla foltanto per quanto ne ha udito dire 
fenza citare alcun’ Autore , potendoli credere a lui fidamente che il 
mortale di Roma come allora era ulato in Francia almeno in alcune 
Il Ut Aiìbnfo fi ricever ^*iefe, f u ricevuto da tutta la Spagna di ordine del Re Alfonfo eo- 
li iito Koauno-Gillicmo. cettuatinc pochi Monifterj : Mmitans reftjlcntibus precepit Gaihcanum 
officium in omnibus regni fui fini'aus fcrvaretur . Et tuuc cunflis flentibus 
Ce dolentibus inolevit proverbium , Quod volunt Reges vadunt leges . 
Et lune Galltcanum officium tara in PJalterio quam in aids nunquam ante 
fttfceptv.m , fini in Hifpaniis obfervntum , & etiam translatio Pfaherii in 
(*) ltir.ntjf. tti.t.t. 17. plurimis Eccleftis Catbedrahbus Cr Monafìerits ad bue balie recitatur [ e J . 

A quello dire non vi rertava più che l’antica verdone del Salterio 
che in qualche Cattedrale fu confervato ; ricavandofi da quella ecce- 
di 011 ® che la Medi non fi diceva più fecondo il rito Gotico , aven- 
doci non minor attenzione per abolire anche l’ufo de' caratteri anti- 
, . . . c ^‘ de’ Goti. Di fatto il medefimo Roderico e Sandoval nella vita di 

* Alfonfo VI. (/) ci rifcrilcono che l’anno npi. il Re fece adunare in 
Lione un Concilio alla prefenza dc’Legati del Papa, dell’Arcivefcovo 

di 
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di Toledo, di molti Vefcovi ed Abbati, dove li confermò l’ufo dell’ 
uffizio Romano-Gallicano con penfiere che abbandonando l’uffizio Go- 
tico fi larderebbero pure i caratteri dati da Ulfila Vcfcovo a’ Go- 
ti («): Ioter fuit autori Rcmcrius Legatus & R. E. Cardinali ! , ibidemque 
celebrato Concilio cum Bernardo T oleina? Primate multa de offiaii Ecclefur 
flatucrunt , & etiam de cetero ornici Scriptorei mtffa Intera Toletana , quam 
Ulpbilas Epifcoput adinver.it , Gallici s litteris utcrentttr . 

Non fuififteva dunque più quello uffizio in alcuna Cattedrale alprin. 
cipio del fecolo XIII. come dice Rodcrico, e nel fine del fecolo XV. 
già in neflun luogo più li olfcrvava . Ma il Card. Ximenes temendo 
che fi abolilfe in maniera da perderfene anche la rimembranza foce 
flampare in Toledo il Melfale Mozarabo l’anno 1500. e l’anno 1501. 
il breviario , facendo ergere una Cappella contigua alla Cattedrale , 
nella quale fondò Canonici e Cherici (ufficienti per celebrarvi ogni 
giorno quello uffizio . Nè fu lenza difficoltà l’imprefa di rillabili- 
re quello melfale e breviario ; impiegatovi dal Card, un ben atto 
Canonico della Cattedrale di Toledo (b), il quale rendendogli conto 
dell’opera intraprefa , lo encomia per aver fatto riforgere uffizj ab- 
bandonati già da gran tempo : Qu,e dimiffd jamdiu fuerant^ eh’ erano 
quali fconolciuti : Obfoleta nojlne Religioni s arcana tanto Jludio renovare 
tnftituerit • e che tanto importava di rimetterli al chiaro giorno per 
non lafciare interamente in’ dimenticanza memorie tanto illuflri di 
nollra Fede : Ne tarn illujlna Fidei nojirre myfteria abdita jam penditi 
interirent . Quelle memorie fi ritrovano folamente di caratteri abban- 
donati fino dall'anno 1100. e fu d’uopo fcriverle in caratteri comuni 
ed ufuali per facilitare il modo di leggerle con efattezza : Ut incipiant 
Noflrates Majorum fuorum monumenta mettiti! carafteribus baElenus objlru -• 
fa recipere ac propriui intueri . • 

Alla difficoltà de’ caratteri fi aggiunfe l’altra di rinvenire tali uffi- 
zj interi ed uniti in un volume foto : nè trovandotene fu (limato 
dovere il follituire rubriche e pratiche in luogo di quelle che li 
fupponevano perdute ovvero abolite : Difperjìs in ordinem redaflii .... 
ceu abolita multa refarciens tuo jujfu ut valui omnia illuflravi ; del che 
fi rileva che furono aggiunte al meliate , che doveva pubblicarli , molte 
pratiche del melfale di Toledo come fi adoperava nella Cattedrale di 
Toledo al fine del fecolo XV. e tolto farà riferito. 

Quello melfale non ì (lato d’intero ufo che nella Cappella del Card. 
Ximenes' e cosi alferifee Robles Curato di Toledo nella vita di que- 
llo' Cardinale fcritta e Rampata in Spagnuolo in Toledo l’anno 
1504. (t), con aggiugnere che l’uffizio vi li canta ogni giorno, e la 
Mclfa tutte le Domeniche. Riferiva ancora che in fei Cniefe antiche 
dette Mozarabe cosi chiamate , perche fuffiltevano al tempo, in cui 
gli Criltiani furono cosi appellati , fi canta la Meda di quello rito 
nella Feda de’ Santi, alti quali fono effe dedicate. Anche un Dotto- 
re di Salamanca la faceva cantare certi giorni in una Cappella che 

R z uni 


( i ) Si lepte io. Latino nel T. VI. della Biblioteca dc’Fadii flampara in Par.gi l'anno 
alla pag- Ho. un palio del Robles: h» «mira ts£iUuU far* Mudatala a S. B.tlefi 4 Tt'etar. * di nn* 

fufrs veri* feda mi , diritur cum un» i fitti Ofcium & [attua ferptit» fine ulti die lui . fi qvr Vtrt «*♦.- 
diami vii* in parte a.l b»Jitr»um vfqu» di**» it* ttttfervmri , fit*ltrqjtAtu //.‘ir „ f*xitur m Lat 4 'ÌhuÌA 
Mìf* fi rifui il diritti &> a imiti! j I* fé x Mcclefiit ver» alirii , qua tllafit it eVtrfitni Hi fatui» 

trrdu'arunt , eam tur Miff* dit cA ivtcrJitnit Sémlìtrum qu Aul dUatd fvftunt . Q'icfta voce -r*. 

pi* ovvero Viriti» è ufara nel breviario Mozar-bo quando li la menzione de'Sj&ti a'qvu!. le 
Chiefc fu no dedicate. 


D. V. A. n. 

IX. 

Silafciano icarattcìi Co- 
lici por prenderli quelli di 
Francia . 

(s) Ree. H-fjtdil.d.caf. ja. 


r. 

Rirtabli mento del fulK» 
zio Mozarabo in Tulcdo* 


(0 **!/••[• Ornsji. 
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D. V. A. IL §. L uni alla Cattedrale di quella città ; ma è d’avvertire clic più non li 
fervevano del rito Mozarabo antico che ogni Chicfa aveva dimetto , 
bensì di quello del mettile impreffo di nuovo. 

E’ colà degna di rittettione che liali riflabilito il rito Mozarabo con 
la fola automa del Card. Ximenes lenza che li lappi a chieda o pure 
ottenuta veruna permiflione da Roma. Robles citato porta Gaiamen- 
te che Paolo 111. temendo decorrere di quello mettale di cui fono Ta- 
riffimi gli Etemplari , lo volle vedere , e vedutolo comandò che folle 
pollo nella Biblioteca Vaticana , conllderato quello fatto come uni 
ipccic di approvazione. 


' §. r. 

Annotazioni [opra il mejale Mozarabo del Card. Ximenes . Mefcolanza di 
Mozarabo e del meffdle di Toledo , ch'era Romano-Gallicano . 

D AI mettale Mozarabo ftampato 1 in Toledo l’anno 1500. d’ordi- 
' ne del Card. Ximenes li lono ingannati molti lo hanno pubbli- 
cato in riftretto e ne hanno- citati palli come del vero Mozarabo 
quando con verità non lo fono . Acciò però fia tolto il pericolo di 
nuovi abbaglj bilògna fapere che il Card, predetto inferi nel fuo mef- 
fale Mozarabo (fenza però efprimerlene precilàmente ) molte orazioni 
• rubriche ulàte a tempo fuo nella Cattedrale di Toledo - colà facile, 
a rilevarli dal vedervi più e più cole recenti , ed in conleguenza po- 
lleriori a S. Leandro ed a S. llìdoro . Giulia quello nuovo mettale 
Mozarabo per tanto il Sacerdote dice V Ave Maria nel primo pigliare 
le Velli Sacerdotali ; e nel prendere l’Amitto dice , Pone Domine 1 1» 
capite meo Galeam , e pure l’Amitto non li adoperava in tempo di S» 
Leandro c di S. Ilidoro. Giunto all’Altare dica di nuovo V Ave Ma- 
ria prima della Confoffìone: baciai Cunfejftoncm dicendo prius Ave Ma- 
ria ( a ) : o pure fi fa che folamenie da lopra qualche fecolo li dice IT 
Ave Mona nell’uffizio . Dopo la- Poltcomunione c prima di partire 
dall’Altare mette la Salve Regina come fanno gli Carmelitani [1]^ 
quando l’ufo di recitare quell’antifona fembra non effere flato intro- 
dotto che a’ tempi de' Crociati l'otto Urbano II. che illiuu l’ uffizio- 
delia B. V. nel fine del fecolo- undecimo . 

Nel Canone ii leggono le parole della Confacrazione dell’ Odia e 
del Calice in quelli termini.... .Quod prò vobis tradetur. Hic 
elevetor Corpus ..... In remissionem peccatorum. Hic ele- 
vetur Calix coopertus Cutvi Filiola , da quelle lì potrebbe credere 
fenza dubbio che fecondo il mettale Gotico antico di Si Leandro e di Sa 
llìdoro , fi faceflc la elevazione dell Olita. e del Calice, tanto più che fi 
lcgg c 1 * nota marginale lègucnie : Forma [la Confecratiotus poni tur uè 
entiquitas ionoretttr , [ed boitie ferva tur traditi o Ecclcjite : e pure il collu- 
me di alzare il Calice in. quello modo a’ tempi del Card. Ximenes in 
Ilpagna era nuovo,, come ciò noi oflervtamo nell’ ordinario de’ Dome- 
nicani riveduto, corretto, cd accrcfctuto di molte note,, c confèrma-- 
to dal Generale doU’Ordine in Salamanca l’anno 157Ó. il E. Giovanni 

di 


[*3 Ut. ,(.11, , f * ) ri'anjo Vrf.->To sii Mani; apporti che Pietro Vefcovo di Cn.-opodella abbia Etto la 

ca.-jp Kf’mtt ( • 1 . Altri A cori p«io meC° <11 Durando 1* attribuì hoao Etmano Còn-- 

iwt.o EcncJcctino dell'Accia di Auge Io AIcroagM morto l’anno tojt. 
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di Palenza pubblicò quella raccolta di note tolte da’ Capitoli Genera- D. V. A. IL §. I. 
li dopo l’anno 1500. parla della elevazione del Calice come fegue ; in 
feptima parte nota , quid Calix non elevatur in verbts rubrica jl.tndo , fed 
Jìatim pofl Confecrationem deponitur & coopentur Corporale • fed tornea 
jam ufus babet quod elevetur fed difroopertus , ftcut etiam modo Clerici om~ 

nes faciunt quotquot recitane fccundum ordinariati » novtiin Romanum 

elevare autem Calicela cum Fittola , Jìcut faciebant Clerici & ahqui Regu. 
larei, nova rei eft in Ecclefia . Sarebbe inganno per tanto il credere 
quello collume affai antico, come lo farebbe ugualmente , attribuire al 
rito Mozarabo antico ciò eh’ è flato inferito in più altri luoghi del 
meffale del Card. Ximencs. 

E’ ben evidente che quaft tutte le rubriche della Domenica delle 
Palme, e del Giovedì e Venerdì Santo fono tolte dal meffale che a’ 
tempi di quello Cardinale fi ufava nella Cattedrale di Toledo , poi- 
ché fi leggono quali tutte parola per parola nel meffale della fleffa 
Chiefa di Toledo Rampato l’anno 155°- ed è certo altrettanto che 
quelle rubriche a’tempi del Ximenes erano per la maggior parte nuo- 
ve . Per el'empio fi legge nel Venerdì Santo dopo l’adorazione della 
Croce : Accipiat Preibyter Cafulam nigram , &" Diaconus & Subdiaconus 
Dalmatica s nigrai j e pure li fa che poco prima dell’anno 1500. la To. 
nicella del Suddiacono era differente dalla Dalmatica del Diacono, ni 
perciò era detta Dalmatica. Nel mcisulc dunque Mozarabo imprcfso 
vi fono cofc eh’ erano affatto nuove a’tempi del Card. Ximenes j ed 
altre parimenti eh’ erano afsai antiche, non perciò vengono dal mef- 
fale Mozarabo, ni dal rito antico delle Chicle di Spagna. L’abbaglio 
proviene fovente ; poiché nè pure fono tolte dal melsale di Roma j 
tuttavia può fervire di buon argomento che tali ufi fiano flati dedot- 
ti da’melsali che le Chicle di trancia ufavano nel fecolo XI. efsendo 
quelli flati aggiunti a’ medili di Roma già ricevuti. 

Del redo il citato Roblcs Curato di Toledo che fcriveva colà nel 
1Ò04. riconolce che nel meffale Mozarabo vi fono molte cole tolte 
dal meffale di cui a' tempi del Card. Ximenes fi ferviva la Cattedra- 
le, e quindi fu detto Mixtum(<*): AJpofuit autem Mjfe Confeffoncm gll , Ptlruln T y 
gener.tlem cum oratione Adorationis Crudi , ceterifque oratioatbui qua ante 
Introitimi dicuntur ,&• Salve ih fine Mi [fa . Et quia bxc , & pìcraque adje. 
cit , ideo miff. ale infcripuonem batte babet . Missale MlXTUM SECUNDUM 
Regulam B. Isidori, dictum Muzarabes . Acciò dunque fi ri- 
conoica la origine di quelle addizioni , fa di mellieri dillinguere ne’ 
incisali delle Chiefe di Spagna cofa vi fia inferito di differente dai 
puro Romano, ed in che colà convengano co’ incisali delle Chiefe di 
Francia di quel tempo. 


II. 

Differente de' meffali delle Cbiefe di Spagna dopo il fecolo XI. dal mero 
Romano , e loro conformità co’ meffali di Francia 
del fecolo XI. 

N Oi abbiamo già notato che alcune Principcfse di Francia mari- 
tate in Ifpagna , avevano contribuito di molto a far abbando- 
nare il rito Mozarabo. La Regina Coftanza figliuola del Principe di 

Borgo- 
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Borgogna fopra tutte perfuafc pienamente al vivo Alfonfo VI. fuc» 
fpolo Re di Cartiglia ; acciò facel'se accettare il mefsale Romano-Gal- 
licano , quello in fatti che i di lei Cappellani avevano portato dalla 
Francia. 

Nè quella è una femplicc congbiettura , badando confrontare li 
mefsali antichi che in Il'pagna fi ulavano con quelli di Francia prima 
di S. Pio V. per efsere perluafi della verità del fatto .. Io ho veduto 
quelli melsali Mls. di Spagna de’ quali fi fervi va la dioceli di Girona, 
c che il Duca di Noailics mi comunicò. Qjicfti porgono molte pruo- 
ve di ciò , confermandolo del tutto manifcftamentc il meflale della 
Chicfa di Toledo ftampato in Lione l’anno 1550. in cui le colè fono 
>iù didime : ed ecco alcuni parti di quello mclftle dilcordanti dal mel- 
ale di Roma, e conformi a’ meflali antichi di Francia.. 

r. Nell’ uffizio di Natale il Vangelo Liber generationit prima del 
Te Denm. 

z. Una Profezia prima dell’Epirtola nelle quattro Melfe di Natale. 

». Nell’ Orilo MiJJ.e , Confitemini Domino quoniam bonus &c. prima del 


Fa 


Confiteor. 

4. Il baciarli la Croce nel falirc all’ Altare , e l’ antifona , Salve 
Crux con una orazione.. 

5. La preghiera In confpetu tuo , Domine &c. (tendendo il Corpora- 
le come ne’ meflali antichi di Narbona , di Nimes, e di molte altre 
Chicle di Francia.. 

6 . La preparazione dell’acqua c del vino nel Calice prima del Van- 
gelo, come fanno li Carmelitani, e li Domenicani, e come fi faceva 
m Parigi prima dell’anno 1Ó15. 

7. La oblazione de’ Fedeli e la Benedizione del pane che offrono 
fatta dopo la obblazione dell’ Odia e del Calice all’ Altare. 

8. Il Veni S. Spiritus Santificato r &c. detto fopra le obblazioni co- 
me nel meflale Gallicano del fecolo XI. giulta la nota del Micrologo 
circa Panno iopo. e la Preghiera Dejcendat bic Angelus Bene ditto- 
nis & Confecrationis fnper hoc munus, che fi legge altresì in molti mef- 
fali antichi di Francia. 

p. L’Oftia baciata dal Sacerdote per riceverne la Pace prima di 
darla ad altri.. 

10. Nel dare la Pace: Habete ofculum ( I ) diletionis & pacis ut opti 
fìtis S aerofoni} n myjìeriis Dei . Pax Cbrijli &c. 

11. Prima di ricevere il Corpo di N. S. Ave in avuta Santificata 
Caro Cbrifli &c. 

1 z. Prima di aflumere il Sangue : Ave in <evum caleftis potus &c. 

1 3. Subito dopo l’ abluzione : Nane dmittis . 

Tutte quelle pratiche certamente non fono dedotte dal meflale di 
Roma , vengono bensì da’ meflali che ‘le Chiefe di Francia avevano 
avuti fino a’ tempi di Carlo Magno , ed in parte addizioni fatte nel 
IX. fecolo. 


ARTI- 


(■) In r^uafi tutti li incliti» di Fianca in luogo di tf.nlum fi Ic^t vitr*.’*» , 
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Ordine della Mejfa del mejfale Mogarabo con annotazioni per difiinguerc 
ciò che vi era anticamente da ciò che vi è fiato aggiunto 
fui fine del XV. fecole, 

P Er quante ricerche che io abbia praticate , e per quante folleci- 
tudini, che mi fia date , non è mai flato poflibile rinvenire in 
Francia un mettale Mozarabo Mf. nè farlo venire dalla Spagna quan- 
tunque mi fu dirizzato a Soggetti di conlidcrazione con prometta d’ 
impicgarvifi . In quella mancanza che io (offro di alcuni di quelli 
Mls. , tuttavia fi porge per quanto è poflibile l ’ Ordo Miffie del mefi- 
te Mozarabo fatto imprimere dal Card. Ximenes, a tenore di quanto 
fi è ricavato dal mettale di Toledo qual’ era in tempo di quello Car- 
dinale l’anno 1500. e ciò per dilcerncre quali cole non provengano 
dal rito Mozarabo. 

Il medile di Toledo per tanto ( come fi è da noi veduto ) contiene 
quanto di particolare avevano i medili Romani-Gallicani nel fecolo 
XI. onde per confeguenza tutto ciò che fi legge nel mettile del Card. 
Ximenes conforme interamente al mettale Romano-Gallicano , può 
giudicarli aggiunto al medile Mozarabo del fecolo XV. e quanto 
in quello non li trovi , può crederfi come puro Mozarabo , potendoli 
attribuire altresi al Mozarabo fleflò certe pratiche, le quali non tro- 
vandoG nel mettale di Roma , fono Hate comuni anticamenre alle 
Chicle di Francia e di Spagna. 

Ecco dunque V Ordo MÌffx del meflilc del Card. Ximenes. 

Sacerdos mgreffus ad Sacrarium lavet manut dicendo Largire fenfibus 
&c. Dicat quatuor Ave Maria. 

Muniat fe figno Crucit fuper quamhbet vefiem. 

Ad Amitlum . Pone Domine Galeam falutis Ore. Sono le preci flette 
che quelle del melsale di Toledo ; e fono altresi in molti mefsali di 
Francia , come nel Romano . Orano . Deus qui de indignis dignos facis 
Ore. Eat ad Altare Cr faciat Confeffionem : Confitemini Domino quoniam 
bonus . Jfc. Quoniam in ftcculum Mtfericordia ejus . Confiteor Deo ommpo - 
tenti conforme al mefsale di Toledo. 

Il Sacerdote afeende all’Altare c lo bacia . Bacia anche la Croce di- 
cendo: Salve Crux pretiofa qua in Corpore Cbrifii dedicata ex. 

V. Adoratane te Chrifle Or benedicimus tibi &c. Oremus . Exaudi nos 
Ore. Cosi è nel mefsale di Toledo ed in molti di Francia. 

Ad cxtcndcndum Corporalia , Orario : In tuo conlpeélu Domine 3 cc. 
Mun dado Calicem , Dignare, Domine , mundare vas iftud in quo fu- 
merc pretiofum Sanélum Corpus tuum & Sanguinem valeant , qui cum 
Patrc & Spiritu Sanilo vivis & regnas Deus per omnia fsecula . 

Quando ponit vinum : Mifce, quatfumus Domine, in Calice ilio quod 
mar.avit ex latere tuo , 8c fiat in remiflionem peccatorum noftrorum, 

qui cum Patre per omnia fsecula fatculorum. 

Tutto quello fi ha nel mefsale di Toledo ed in molti mefsali anti- 
chi di Francia , li quali notano come quivi che fi può preparare il vi- 
no e l’acqua nel Calice prima del Vangelo, e Tempre quando vorrà 
il Sacerdote. 

Ad 
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Ad Miffam : Officium . Egli è quelli l’Introito, detto con tal nome 
anche nc’meCsali de’ Certolmi , Carmelitani, e Domenicani. 

Gl’Introiti fono compolli prefso che i nollri di un’antifona feguica 
dal Gloria & honor Patri , dopo del quale fi ripete l’ antifona . 

Dominica prima Adventus . Ad Mijfam , Offiaum. Ecce fuper 
monta, pedes Evangeligantis paca». Alleluia, ir aniiuittiantis bona , Al- 
leluia: Celebra Juda fejlivitates tuas , Alleluia , & redde Domino vota 
tua , Alleluia . il. Dominui dabit verbum Evange/tgantibui in virtute mul- 
ta . Pfal. Et redde. il. Gloria ir honor Patri, & Filio, ir Spirimi San- 
ilo in facili a feculorum . Amen . PJal. Et redde . 

Dominico Primo in Quadragesima . Ecce nane tempur acce - 
ptabile, Alleliija ( i ) Pfal. Ecce uunc dies falutis , Alleluja . il. Dominai 
regnavi! , decorem induit , induit Dominai forlitudinem , ir priecinxit fe . 

Pfal. Ecce mine . il. gloria ir honor jaculorum . fy. Amen . Hic di - 

catur Gloria in excelfis ( z ) . 

Nell’ Ordo M /fe fi legge, Gloria in excelfit Deo . Profequatur a Cboro 
ufque in finem per totum annum , pr.eter in Adventum Domini , in Quadra- 
geftma , ir in diebui Feriii . E’ antichiffimo nelle Chiefe di Spagna il 
collume di recitare il Gloria in cxcelftt nella Mel'sa, leggendoli lcritto 
da Euterio e Beato (r*) nello l'crivere l’anno 785. contro Felice ed Es- 
pando : Sic in M (fa non folum Dominici s diebus , fed etiam quibufcumque 
Fejìivitatibtts , Gloria in excelfis Deo & in terra pax hominibus bona 
voluntatis concinnimi s . Tuttavia quell’autorità non fa rilevare la ec- 
cezione data qui dalla rubrica ; eccezione ancora più cfprefsamente 
notata nella prima Domenica di Avvento con tali parole: In Adven- 
tu Domini non dicimui Gloria in excelfis Dominicii diebus & Feriti: fo- 
no tolte quelle rubriche parola per parola dal mcfsale di Toledo, ma 
fono oppolle al rico Mozarabo , fecondo il quale fi dice il Gloria in 
excelfit anche nell’Avvento, provandolo incontrallabilmente la orazio- 
ne che fegue lafciata dopo quella rubrica ( b ) : Deus qui per Angelico 1 
Cboros A ventura Fila tui Domini nofiri ]e(u Chrifti annuntiare voluifli j 
qui per Angelorum praconia Gloria in excelfis Deo, & in terra pax ho- 
minibus bona: voluntatis, adclamanubus itemonJlra(li ; concede ut hujui 
Dominici Refurreclionis feflivitate , pax terris reddita convalejcat , ir fra- 
terna dilelhonis Cantate innovata permaneat . Bt. Amen . 

La rubrica della prima Domenica di Quarefima efprime Dicami 
Gloria in excelfis , facendo vedere cosi che in quella prima Domenica 
dee dirli, come fi fono altresi mantenuti li Alleluja, non principian- 
do il digiuno fecondo il rito Mozarabo fe non il Lunedi , come in 
Milano . 

Dopo il Gloria m excelfis vi è in ogni Feda una Orazione che ha 
relazione con quell’inno , dopo di cui il Sacerdote dice : Per mifencor- 

diam 


(*) Il IV Concilia di Tt' 1 r d a svela proibito di (ariate ..e r v;. in Quarefitm (*) tralafciandofi 
e «Tom di d rio nc'la Mrda . Si vede pero ne! B rvianu M (arabo elle ft dicevi nitrivi» nel 
Vclpro , rrahfciandofi foto tl Mattutino del Lunedi per p-uova che principia*» 1» pareli ma . 
Tanto CO.- ferma S liidoro dicendo che i' li oramene ne’ foli giorni di digiuno c di Qua- 

leinna . Votttm Apui »«r fttundtn" «af fitta** Hllp.t'iì.trun loAditiomem , prétrr diti jfjttnhrttm Vfl 

"V ‘"""i unirotr . 0(£ . Etcì, lik. I. tgp. j. 

(v V •» Enctfii eh* e nel #r.V# liifft r tolto do I Me fole di Toledn, ed è In corlcguen» 

xa 1° licito che il noilro : ma nrl breviario M^/arabo ha qualche cofa di più del Romano . Fia 
il (3 9t ficAmt.t te ed :1 G r r>i.tl «Omni d’CC Htnonum dieiruui 1 .hi , e dopo Jtfu Cl'ifle fi 

*£S U, S. ,,C r '^ e K fcalnicr.rc in luogo J: >*a£ham tu*m fi legge llttiAm imeuu 

come 1 Ccttotin: dicono al giorno d’oggi ancora. 
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titani titani Deus nofler qui es benediBus , Gx vivis, <3' amila regie ut fi- 
otta fecttloriim . R. Aneti . Donnine fu femper vobifcum . R. Et cimi. 

La Profezia o la lettura del vecchio Teflamcnto : Letlio N. Prcpbc- 
t,e . R. D.-o gratini. E nel -fine. R. Amen . >11 Sacerdote dice Dominiti 
ftt femper vobifettm . 

Ù Olita Mi(fe che porta tutta la Liturgia di S. Jacopo nota quivi I’ 
Inno de’ tre Fanciulli della fornace con lpecic di antifona o fia Prefa- 
zione : Angelus j Domini Jimiliter dcfccudit cum Anania Gx fcciis tjus in 
fornace ni Gre. Indi fi legge : BenediBus es , Benedicite omnia opera Do- 
mini Domino , Hymnum elicile & fnperetialtate eum in feottla . Amen . Be- 
nedicite Anania, Apatia, Mi faci Dominimi . Hy ramini . Quia eripuit uos 
Deus ab inferii, G>' de manu morti s falvavit «or. Et eripuit nos de medio 
camino ardenti! fiamma , in medio ignis eduxis uos. Dicat .Prcsbyter Con- 
fitemtni "Oc. 

Quello Inno fi doveva cantare nelle Domeniche e nelle Fede (j) ; e 
pure non fi trova notato nelle Melfc delle Domeniche , ma foltanto 
nella Domenica di Quarelima come feguc. 

Tractus: Daniel Propbeta . Tane itti ircs ■quafl uno ex ore Hymnum 
tanebant , & benedtcebant Dominum de fornace di ceti tei . 

Hic incipiat Saccrdos B. N. S. 

BenediBus ex, Domine Dette Patrttm nojlrorum, Gx admirabilis , Gx fu- 
Jterexaltattis m ficcala . Amen . Si. BenediBuni uomo» Ma/eflatis tua illud 
Sanfltim. R. Et fnperexaltatus . S r . BenediBus es qui videe abyffas j fedes 
fuper Cberubim , Gx laudabili s GX glorioftts hi ficai la . Amen . R. Et fttper . 
Si. Benedicite omnia opera Domati Dominimi . Benedicite Angeli Dei Do- 
minimi , Benedicite fella cali Dominum . R. Hymnum dicite , (X fuperexal- 
fate eum in factlla . Amen. Ai. Benedicite filii heminum Dominimi: Bene- 
dicite Sacerdote s Dei Dominum :■ Benedicite Sanili & bumiles corde Domi- 
ti tini . R. Hymnum dicite. Si. Benedicite Anania , Aporia , Gx Mifael Do. 

vintimi . Hymnum in -f acuì a . Amen - Si. "Quia liberavit nos ab inferii , 

Gx de manu mortis falvavit nos , Gx eripuit de medio camino ardentis , fiam- 
me , Gx e medio tgnis eduxit nos. Dicat Presbyter Confi temini . Si. Con - 
fitemiui Domino quoniam bonus , queniam in faculum mifericordia ejus . 
Plallendo . Ne niemor fueris Dotninus miquitatum nofirarum antiquarum : 
cito apprebendat nos mifericordia tua Domine . Si. Qnoniatn pauperts falli 
fumili valde: Adjuva nos Deus falutaris nofler. R. Cito. 

Dice la rubrica a quello paflo che il Sacerdote dee preparare il vi- 
no e l’acqua nel Calice, porre l’Oftia fu la Patena, la Patena lòpra 
il Calice, c mctterC a’ piedi dell’Altare in ginocchio per fare le pre- 
ci-che feguono. 

Preces. Indulgentiam ptflul amiti , Cbrifle exaudi placare, Gx mifercre . 
"i'- Jcfu Unigenite Dei Patris Filius , qui es inmenfa bonhatis Dominili . 
R. Placare. Sì.CuhIU te remiti bus cxorantes pofeimus , cunlhqtte ftmul de. 
pracantes quafumus . R. Placare. Si. Remove propitius tuoni iracttndtam , 
da peccati s finem, da labori requiem . R. Placare. Si. Tua jam cletr.cntia 
mala noflra fuperet : tuo jam fermo vullu in uos re/pice. R. Placare . Si. 
T ranquiUhatem tempvrum , rerum abundantiam , pacis quielem , Gx falutis 
copiam . R. Placare . Si. Remifiionem omnium peccatorum quafumus: in- 
dulge clemens mala qua commijimus . R. Placare. 

Le Brun T. II. S Hic 


D. V. A, ILI. 


fi*) H mniim quoque 
tr-ttfii pucrnrutii , in qui 
ur.iv rifa c *l| terilene c rc- 
Dominimi c- laudar, 

A: qccm E .cicli a Catini! i- 

ca per (oiuui oit'cm dtniila 
celebrar . quidam Saceido- 
tcs in Milia D ’tr.ir.icorum 
dietimi, t* in io!;mni:ari« 
bus Mirqrmi» cari rare nr- 
gligunt; proir Jc h cian- 
cimi Cir.cil.tun rr.iì'ru c 
*:t per omr.et Ec.lclias 
Il tpanar flc Gì }Ux vm- 
niatn 11 listimi lolcivni- 
tace idem in pulpito ce- 
canterur : Communio rem 
amiliuri, qui*: antiquati! 
hu>ut Hyami C'inluettsl 1 - 
nem noUrunique definrr io- 
ne m e*ccl»ciu . Ciac. Iti 
iF.CdUn 14 . 
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"D. V. A. IIL Hic dicit Sacerdot orationem fubmifla voce : Exaudi orationem noi 
firam , Domine , gemitufque nofirot attribuì percipe • noi enim iniquitatei 
noflras agno/ cimiti , & dettila nojlra cor am te pandtmui : libi Deut pecca - 
vitati! , tibique profilatici vettiam expojcimui , & quia recefifimut a man- 
dati! tuli, Cr legi iute minime parutmui: convertere. Domine , fuper fer- 
VOI tuoi, quot redemifli fanguim tuo. Indulge, quttfumut nobn , & pec- 
catii noftrti veniam tribue , tuaque pietalit mifcricordiam in nobit largiti 
digitare. Ut. Amen. 

Ne’ giorni, ne’quali non fi dice l’Inno, nè le preci vi è un Tratto 
detto Pfallendo comporto di molti vcrfctti che corrifpondono al noftro 
Graduale ■ e dopo quello Tratto dal Sacerdote o dal Diacano s'im- 
pone filenzio : Stlenttum fante. Sequentia EptfioU . . .. .11 Coro rilpon- 
dc Deo gratili, ed Amen in fine. 

11 Sacerdote dice Dominiti fit femper vobifcum. IJt. Et cum (i). Le&to 
Sancii Evangelii fecundum N. il Coro rifponde Gloria ttbi Domine , ed 
Amen nel fine. 

Il Sacerdote ripiglia Dominai fit femper vobifcum. Jfc. Et cum. 

Il Coro canta Lauda Alleluia con un verfetto terminato àdt\V Allelu- 
ia a norma del Can. 12 . del IV. Concilio di Toledo che prefcrive di 
cantare le Laudi o l'Alleluia dopo il Vangelo. 

Si fa la obblazione dell' Odia e del Calice, e fi ricevono le offerte 
de’ Fedeli, nel qual tempo dal Coro fi canta l’ offertorio detto Sacnfi- 
cium si da S. llidoro che nell’Orbo Mtjie. 

Ncll’offerire l’Ortia il Sacerdote dice: Acceptabilii fit Majeflati tua , 
anni potetti Detti , hac obi atto quam ttbi offertmut prò reatibut & facinori- 
bui nofirit , & prò fiabihtate Sanila Cattolica , & Apofiotica ...... Fidei 

cult onditi , per Cbrifium Dominum nofirum . In nomine Putrii , & Filli , 
Ù“ Sptritut Sancii . Amen. 

Figlia il Calice dicendo per benedirlo. {Santificando fic): In nomi- 
ne Patri t tjt , & Ftlii , & Spiritai Sanili . 

O R A T I O. 

• Offerimui tibi , Domine , Calicem ad benedicendum Sanguinerò Cbrtfli Fi- 
lli tui , deprecamurque clementiam tuam , ut ante confpettum Divina Maje- 
fiatu tua cum odore faavitatii afeendat ; per tandem Cbrifium Dominum 
nofirum. Amen. 

Pofa il Calice fu l’Altare coprendolo col Corporale appellato Pi- 
llola : Accipiat Filiola fine fanBi fica tiene ( cioè fenza preghiera per bene- 
dirla) e dice la orazione feguente. 

O R A T I O. 

Nane oblationem , qua fumai Domine, placatiti admitte , & omnium offe- 
tentium eorum prò quibui tibi offertur , peccata indulge, per Cbrifium Do- 
oninum nofirum. Amen. 

Inchi- 


(*) S: legge in Butcrio t Beato da noi nel citato luogo: Sir rum Evi rngrlium « Leviti fuftr 
t*Tt ItVAtuT , 1 Lrv.li pr.m.um dici! ter Lau» ftb» » & *0 «meibd rrfftmdttmr La US tibi Domine Jcf'u 
Chpflc Rtx attrir-X v'^t'X • Pnerdiuti Ev.m yhu m rrrtermm limine fai fit no gimdii , fr litòti* , e* 
t]+td tilt suniia m Diaci ut , idt fi Evinte f,m P*rnti n •{tri li fu C&ifl i thn Vtet Itket > ntmire , 

Tutte filini ino* imitimi inferir, (J ditti Le^io Sardi CvungCdi iécundun , ci .* Qvem. 

leitl tx intuì. it/f< indurne ab tNr.ibii Gloiia tibi Doni.CC • 
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Inchinato pofcia il Sacerdote verfo l’Altare continua : la Spintu D. V. A. IH*. 
burnii: tati! , Ó" in anima contrito fufcipiamur , Domine, a te , tr ftc fiat 
fdcrifictum noftrum , ut a te fufcipiamur hodte , «r placeat , tibi Domine 
Deut . Veni Sanile Spirimi fanthficator , fonili fica hoc facrtficium de ma * 
in bus meis tibi praparatum . 

S. Ifidoro attribuifce allo Spirito Santo la confacrazione della Eu- 
carillia , rilevandofi ciò dall’ invocare la di lui onnipotenza: quella 
invocazione però non fi legge le non parlando della preghiera del Ca- 
none (a): Succedi t confirmatto Sacramenti , ut oblaha qua Deo offertur , (.«) opu. c,d. 1, taf. 1 s. 

fandificata per Spiritum Sancìum , Corporis & Sanguini s confirmctur . Non 
è facile d’ aderire fe >1 Veni Sanile Spiritus fantlificator pollo a quello 
fegno della Metta, fia del rito antico delle Chiele di Spagna, o pure 
de mettali antichi Romani-Gallicani , ne' quali alla oblazione vi è 
quella formola (letta . 

Soggiugne la rubrica che il Sacerdote, fe vuole, incenfa il facrifi- 
cio, e rivolto al popolo dice ad alta voce Adjuvatc me Fratres in ora - 
tiombui vejlris , & orate prò me ad Deum . Chorus R. Adjuvet te Pater, 

& Filius, & Spirimi Santini ( In quella fola occafione il Sacerdote fi 
volge al popolo ) . Si lava le mani, ed inchinato verfo l’Altare dice 
a voce bafsa : Accedati 1 ad te in bnmilitate fpiritui mei , loquar ad te 
quia multata fpem & fortimdinem dedijli miti. Tu ergo, Fili David, qui 
relevatui myjlerio , ad noi in carnem veui/li , davo Crudi tuie fecreta cor- 
di I mei adoperi, mittent unum de Serapbim , qui candenti carbone ilio qui 
de Altari tuo fublatui ejl , fordentia labia mea emundet , mentem enubilet , 
docendi materiata fubmimjlret , ut lingua qua proximorum militati per eba- 
rifatemi fervit , ne errorit infine t caftan, fed veritatii refultet fine fine prie ~ 
etmium , per te Deut meni qui viva in Jacula feculorum . Amen . 

Incipit Mijft . 

Qui comincia la Melfa de’ foli Fedeli, e fenza dubbio dopo licen- 
ziati gli Catecumeni , e quegli eh’ erano privi della Comunione, del 
che però il mettale Mozarabo non fa menzione • 

Il Sacerdote dice Dominai fit femper vobifeum . R. Et cum . Fa una 
monizione appellata talvolta orazione Oratio, e più lovente Miffa ( I ) . 

Ella è diverfa in tutte le Mette , c con lei s’ invitano fempre i Fede- 
li ad entrare nello lpirito del millero o della Feda. Il popolo rifpon- 
de . Amen . 

11 Sacerdote ripiglia. Per mifericordiam tuam, Deui nojìer , qui et be- 
nedetti , & vivit , & omnia regii in fecula feculorum . R. Amen . 

Alza le mani e dice Oremus ; ed il Coro rifponde Agiot ,Agiot ,Agiot, 

Domine Deut, Rex attrite, tibi laudet & gratini. Continua il Sacerdo- 
te , Ecclefiam f and am Catbolicam in oratiembut in mente habeamus , ut 
cara Dominiti Fide , Spe , & Cbaritate propitiut ampliare dignetur . Omnes 
lapfos , captino t , infirmo t , atque peregrtnoi tn mente babeamut , ut eoi 
Dominui propitiut redimere, fonare, & confermare dignetur. Rifponde il 
Coro Prafla ateme omnipotent Deut. Seguita un’altra orazione del Sa- 

S z cerdote 


( 1 ) Benché nel titolo il lejge Cotanto Mì£s , e non Prof*:!* , o «hwiìtìi fi è fatta fcmpie 
orti Mangione come fi vede in S. ifidoio , c dopo di lui in Euteiio e Beato , che com^ofero 
1 ordine intero della Metta de* Fedeli. Prima Orati* ejufdtm fifijf* , dicon’eili W-tnìrUit# p*. 
pult.» t fi y ut tanti tgsiftolnr é4 t*VA»dwm Dtun. lfUo iti, u taf, »J. Lu$b. CT Mttt, utifufra. 
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ecrdotc detta la feconda da S. Ifidoro : Secunda oratio invocationit aA 
Veuni ejl , ut clementer Jufcipiat prccer Fidelmni , obìationemque ectimi : c'> 
la termina il Sacerdote con dire: Per mifmcordiam titani , Deus nofler r 
in cujus confpetìu , Sandorum Apojìolcrum , &- Martyrum , Confeffortm 
atque Vìrginum nomina recitentur. 11 Coro rifpomle Amen. 

Continua il Sacerdote: Offerunt Dèo Domino oblationem Sacerdote s no. 
fri , Papa Remcnfis , & reliqui prò fe , & prò orniti Clero , ac plebibus- 
Ecclcjìa Jìùimet con/ìgnatir , ve! prò univerfa Fraternitate . Itene offerunt 
mtiverft Presbiteri , Diaconi, Clerici, ac populi circinnjlaiiter in honorem • 
SanHorum prò fe , & fan . R. Offerunt prò Je & tmiverfa Fraternitate. 

11 Sacerdote rialfume : Facientei commanorationem Beati/Jimorum A po- 
pò! orimi &■ Martyrum , glortoft S. M. V. Zacbarie , .Joanmt , Infamalo , 
Retri , Palili , Jtannis, Jacobi , Andrete , Pbihppi , Thcmie , Bartholomrei ,. 
Mattbrei , Jacobi, Simonis, & J ud.e , Mattiate, Marci, & Luce. R. Et 
omnium Ma rtyrunl . 

Ripiglia il Sacerdote : Item prò fpiritibut paufantuim Urlarti-, Alba «• 
naftt , Mirtini , Ambro/ìi , Augufim , Fulgenti i , Leandri, Yfidorì, Da- 
vid , Juiiani, Pari, item Petri , Joannis, Servi-Dei, biplani , Viventi 
Felici, Cypriam , Vincenti i, Gerontii , Zacbariee , Cena poli. Dominici y 
Jujìi , Saturnini, Salvati, item Salvati, Bernardi, Rermundi , Jobannis 
Celebrimi , Gundijalvi , . Martini , Roderici , Joannis , Guterii , Sancii ,. 
item Sancii, Dominici, Juiiani, Philippi, Stephani , Joannis, item Joban-- 
tris , F elisie . R. Et omnium Pau antium . 

Si dice la orazione po/l Nomina ch’c diverfa in quali tutte le Meti 
fe; ed ecco per efempio quella della Meda di Natale: Famuli tui in- 
digiti , & esigui Sacerdote s tremend e Male fati tn.e Jpiritales vidimar ini. ■ 
molantes , offerirmi r libi Deus Hofliam immaculatam , quam m.uernus utente- 
impollina vìrginitate produxit, pudor e.lidit , fandificatio genuit , integri- 
tas fttdit , HoJliaqtic immolata viviti, & viveur jugiter immolatili- , Haflia 
qute fola Deo piacere prtevakt , quia Dtmiinns efl. Hìnc Ubi, fumine Pa— 
ter, off ninni s prò Eccltfa- fattila Ina, prò fttisfadione ferculi deliiiqnentis , 
prò emendatione ammarwn nojlrarutn , prò finitale omnium injirmorum , ac- 
requie ve! iudtilgentia Ftdehum defunHoruny, ac mutata forte-trijlium man— 
ftouum, felici perfruantur forte jujìtrum . 11 Coro R. Amen . 

Nella Meda della Epifania la orazione po/l nomina è quali la ftefla' 
che la Secreta dal meflàlc Romano: Ecclefue- tuie, qitie fumar Domine , 
miniera propinar in tu ere , qtubus «011 jant aurtim , tbus, & inyrrba profu- 
tur , fed iifdem munertbur Unigenttus tuur deelaratur , offertur , immolatur r 
ty fumi tur. Offerentibur ubi quoque Domine gandia tnbue fempiterna , & 
ref-igerium quieta defundit accumula. R. Amen. 

11 Sacerdote proficgue Quia tu et vita vùvorum, fanitar mfirmorutn , ■ 
e; requie t omnium Fidclium defuudortim in re terna firmila feeculonim. Ri 
■Amen,: T « tte quelle preci fi contengono irt quella che S. Ifidoro (a) 
chiama terza orazione. Tenta autem effuitditttr prò offerentibur , fivc prò 
definii ir Ftdcltbttt , ut per ipjum ftcrijicium vernata confequantur . 

Si dice poi la orazione ad pacem diverfa in tutte le Mcfle ed 
■ Coro riiponde Amen . Giuda Sant’ Ifidoro (b) quella è la quarta 
orazione: Quarta pof hxc i-afertur prò ofculo pacir & ebaritatit , ut re. 
conciliati omnet confocientur digito per Sacramentum Cor perir & Sanati - 
mr Cbrtjh . s 

Dal Sacerdote fi dice Quia tu er vera pax noflra, & ebaritar itidifl 

rupt*. 
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rupia vivii tecum & regnai cum Spirita Sanilo unni Deus in [acuta fecu- D. V. A. III. 
lorum . IJt. Amen . 

Alzando pol'cia le mani al cielo continua Grafia Dei Pairii omnipo- 
tentit , pax , & dilettilo Domini nojìri Jefu Cbrifli , & commumcatio Spiri- 
tai Sancii fit femper omnibnt « obii . 11 Coro rifponde , & cum omnibus 
bona voiuntatii. 

Nel dire dal Sacerdote QuomoJo ajlatit ad pacem facile chiaramente 
fi conoice che li davano la pace abbracciandoli fcambievolmcnte nel 
luogo dove fi trovavano. 

11 Coro rilponde Pacem meam do vobii, pacem meam commendo vobii, 
non fi cut mandai dat , pacem do vobii . Novum mandatum do vobii , 
ut diligatii invicem . Si ripete Pacem meam do vobii. V. Gloria dr boxer 
Patri , di' Filio , & Spiritai Sanilo in Jacula faculorum Amen . Di nuo- 
vo li replica Pacem meam. 

La rubrica foggiugne Interim quando Cbortn dicit Pacem meam , 0 C- 
cipiat Sacerdoi pacem de patena dicendo fte , Habete oiculum dileflionis 
& pacis ut apti fitis facrofanflis myftcriis Dei ; & Jlatim del pacem 
Diacono , vel puero , & puer papaia . 

■ Quella rubrica bit'ogna dire che fia Hata aggiunta nel mclfale Mo« 
zarabo dopo, che si nel meliate di Toledo, come in quello delle Chic- 
fe di Francia fi dà la pace facendo baciare una piccola tavoletta det- 
ta fcmplicemente dal Francefe la Pace, ed in Spagnuolo Portapacc. 

Dopo la Pace il Sacerdote s’ inchina , ed unendo le mani dice In- 
leoibo ad Aitare Dei. R. Ad Deum qui letificai juventutem meam. 

Pofa pofeia il Sacerdote le mani fui Calice dice Aurei ad Dominum, 
ìb- Habemut ad Dominum. 11 Sacerdote continua furfum corda. 5 t. Le- 
vemui ad Dominum . 

Con le mani giunte, ed inchinato nel mezzo dell’Altare dice Da- 
mino noflro JeJu Cbrijlo Filio Dei qui ejl in calli digitai lauda , di- 
gnafque grattai referamui ; e nel dire quelle due ultime parole alza le 
mani . fjc. Dignum & juftum ejl . 

Inlat io 1 

La Prefazione viene cosà chiamata per efprimere la elevazione del- 
la voce e de’ cuori: ella è propria in tutte le McfTe , è d’ordinario 
affai lunga. Quinta deinde infertur inlat 10 , dice S. Ilidóro (a) in fallili- W c 
fi catione oblationii , in qua et am ad Dei laudem terrejlrium creaturarum , 
virtutumque cxlejlium Angelorttm univer/itat provocatur , & Ofanna ut ex- 
cel/i t canta tur. 

Il Coro canta SanBus , SanBus , SauSlui ,■ Dominut Deut fabaotb : 

Pieni funt Cieli Cjr terra gloria M,tjeflatit tua : Ofanna Filio David : Bel 
ned di ut qui venit in nomine Domini : Ofanna in exceìfit . Agi 01 , Agioi , 

Agioi , Kyrie, 0 Theot. 

Quivi principia il Canone detto nel Mozarabo come nel Gallicano 
antico Po fi SanBus-, ed ogni Meda lo ha proprio . Eccoci per efem- 
pio quello di Natale . 

Vere Santi tu, vere benediElui Dominut nofler Jefui Chriflut Filiut tutti 
qui venit e Calii ut converfarctur in territ : Caro faBut ejl ut habitaret 
in nobit Chriflut Dominut ac Redemptor aternut. 

Si proficgue il Canone dal Sacerdote con una orazione che Tem- 
pre 
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(*) Si rf/crifce quella 
fot tna «iella C’ n(jcr-7 io. 
nc , accio nnn lì perda me- 
nioua dcT nr th-a : per 
altro «d.-ito lì ol.-fva la 
Tudauune dcìUCbicu. 
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pre dice con voce fommefla , inchinato verfo l’Altare con le mani 
giunte. 

Adcflo, adcflo, Jefu bone Pontifiex, ih medio nofiri , Jicut fuifìi in me- 
dio Difcipulorum tuorum , & fianfh ijt fica batic oblationem ut fanHi fica- 
ia fumamus per manut Sanili Angeli lui , Sanile Domine , ac Rcdemptor 
aterne ( I ) Dominai Nojlcr fiefiui Cbrijlut in qua noHe tradebatur , accepit 
panem , & grattai agem , bene <Ji dixit ac fregit , deditque Difcipulu Juii 
dicent, Accipite & manducate (a) : Hoc Est Corpus Meum.quod 
prò vobis tradetur. Hic elevetur Corpus . Quotielcumque manduca. 
veritis,hoc facile in meam >J* commemorationem : Similiter & Calicem 
pojìquam caenavit dicem fttper Calicem : Hic est tj+ Calix novi te» 
STA MENTI IN MEO SANGUINE , QUI PRO VOBIS , ET PRO MUL« 
TIS EFPUNDETUR IN REMISSIONEM PECCATORUM . Hic tlcvetur 
Calix coopertus cum Filiala . Quotielcumque biberitis , hoc Tacite iti 
meam commcmorationem . 

Si è già da noi notato che quelle efpreflioni Hic elevetur Corpus • Hic 
elevetur Calix non fono del medile Mozarabo antico, poiché l’tilò di 
alzare il Calice a’ tempi del Card. Ximenes era molto nuovo. Quella 
rubrica per tanto è (lata prela dal me (fa le di Toledo per non omet- 
tere una pratica ragguardevole , che allora era divenuta- comune in tut. 
la la Spagna , come in ogni altra Chiefa Latina .- 

NeLdirc in meam commcmorationem il Sacerdote alza la voce, facen.- 
do lo Hello nel dire in claritatem de calis in certi giorni di Fella ne* 
quali dice: Quoticfcumque manducaveritit panem butte, & Calicem iftunt 
biberitit , morteti 1 Domini annuntiabuis clone; veniat .. In claritatem 4 * de 
calti . Ut. Amen .. 

Le parole In meam commcmorationem o pure In claritatem de calti, fo* 
no- feguite dalla orazione Post Pridie (z), che nel Gallicano antico 
li dice Pojl Secreta , o Pofil MyJlenum . Varia ella in< tutte le Medi, e 
d’ordinario è affai breve, come la feguente della prima Domenica di 
Avvento : Domine Jofiu Cbrifte banc Hojìiam vivant illujlrationc Advetu 
lui tut Santifica , ut ex ea hbantes , muntlctniir a crimine ,. & tuam gra- 
tiniti mereamur percipere fine fine . gì. Amen . 

11 Sacerdote foggiugne : Te profilante. Sanile Domine, quia tu hac 
omnia nobn indigni! fiervit tuii valde bona creai, fiati ih .$» ficai , vivi 
ficai, bene tedici! , ac prafilai nobii , ut fit benedilla a te Deo nofiro in 
fiacula fi.eculorum. gì. Amen. 

Il Sacerdote fpezza l’Ollia , nella qual azione il Coro canta un’ 
Antifona propria, ed a tenore del UL- Concilio di Toledo (b) nelle 

Dome- 


Jj't E** i fan. quakfce murttlone. polche vi erano erpreflioni che ora piò noi 

? " Lc fii a" bu °" E 1,la,e ■ chc *>l*> »v« invocato Gm CnS. 

•CCrO h renda preferite , li torni invocarlo Dm nui nrfiir J tfiu Ciir.Jtmi leni* altra unone Seeon 

facrUc1o ft ^ m &sb ,d CrVfto Ìl’ “7 ,C fi fuo1 ,BVOCare D ; o Padre per ..ffrrir-l. lì 

Sr wà chi SSe J«»Ie e <"'?>' ic "‘ O»<«*«loae ila ,S. &c. Certo i 

f i.ivja cne quatte paiole p rt 4„ in altro tòno» erano nella Liturgia di Sua^na fendo la 

«'eh \°Un C ^Jc ^flette 3 P ììi° le df,,a CoaC * r «'0"« chiamar, in toni li Snella I, Or p,Jf Priii , ,• 
I.fcano come !, ^nferra dell?M , °i? 1 'dF^S* S "*" *' 1 Mora tabe . vedrl che f. 

faur.“"i Mciii K « ai * ° — - **<*"<• ««.*« C oa 

come Sitiamo "orato* thL'/jff ^ " m * ? Mtir ' del mef,a1 ' Moxarabo mette in chiara, 

"one “ Thè Fc TI nV "‘fi ' *" ■ *-■" r‘t-, e che fi è 6.,. mura! 

vivarc 1 ] n'e|«alc Muzarshn p.™ u - *'. I |* cne *» c< ^ dot** Canonico impie-ato da lei a rar- 

ciò hanno fropcrto lenza poter ave’r M?? t * 0, J iQ '' >0 *» '• cambiamento . Che fé 

fr.cu cetra lhat.no tfovato^c Aift, cuciano “«*» 
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■Domeniche e nelle Felle fi dice ad alta voce il Simbolo di Codan- D. V. A. Ilf. 
tinopoli . 

■Replica il Sacerdote Vomititi s ftt femper vobifcum . Ut. tir cum. e te- 
nendo il Corpo di N. S. l'opra il Calice dice : Fidem quam corde ere- 
dimus , ore autem dicamus . Alza il Corpo di N. S. per farlo vedere al ; . 

popolo , e dal Coro fi canta il Simbolo , come fegue : Credimus in unum 
Deum Palrem omnipoteiitem , f adorno orli & teme , vifibilium omnium Cr 

invi/ìbilium condri orno . Et in unum Deum de Dea , lumen ex limine , 

Deum verum ex Deo vero ; uatum non fadum , omoufton Patri , hoc ( afl ) 
ejufdem cum Paure fubjlantue , per quem omnia fada J'unt qua in calo, (T 

qua in terra. Qui propter nos tir homo fadus ejl . PaJJus fub Pontini 

Pi lato, fepultut , tenia die refurrexit, afeendit ad calos Et in Spiri- 

talo Sandum Dominum , -vivificatorem , Ò" ex Patte & Filio procedentem , 

cum Patre tir Filio adorandum , tir conglorificandum expedamut re- 

furredionem mortuorum , & vitam venturi [acuii . Amen . 

11 Sacerdote fpczza 1* Odia in due parti : una metà ne pofa fu la 
Patena, e dell’ altra fa cinque particelle, che mette pure lit la Pate- 
na ; c prendendo la prima metà ne fa quattro parti che difpone fu 
ia Patena formando la figura feguente. 



Corporazione . \ 


Morte . j 


Nativi ri . 


Rifurrezione . j 


Circoncifione . Gloria. 


Appariva** J Rqn. 


| P affione . 


Si purifica le dita, e coprendo il Calice, a norma della rubrica fa 
lina memoria de’ vivi. . _ 

Non fi fa per qual motivo fi trovi a quedo luogo il Memento pra 
vivit , fendoli già fatta rimembranza per i vivi c per i morti pri- 
ma della orazione Pofl nomina ; tanto più che ne viene preferitta la 
forinola . 

Dopo il Simbolo citato Riuda il 1IL Concilio di Toledo fegue la 
orazione Dominicale preceduta da una piccola Prefazione differen- 
te in ogni Meda , rilpoudendofi Amen dal popolo a tutti li verfetti o 
parti , eccetto che a due che il Sacerdote dice folo, nella maniera 
feguente . 

Pater nofler qui et m calit. R. Amen. Sandificetur n amen tuum. R. 
Amen. Advemat Regnato tuum. R. Amen . Fiat voluntas tua fi cut in 
calo (ir in terra. R. Amen. Panerò nejlrum qiiotidianum da nobis bodte. 

R.Quia 
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R- Qiiia Deus es. Et dmiittf ,1 obis debita uofira Jìeut &nos dimittlmus 
dcbitoribui ttoflris. R. Amen. Et ne noi inducas in tcntat'.onem . R. Sed 
libera noi a malo. 

Il Sacerdote proficgue come nel Romano quafi parafrafando l’ ulti, 
jna dimanda del Pater e dice: Liberati a malo , confirmati femper ut 
botto , t ibi fervile mereamtir Deo ac Domino nojlro . Pone Domine finem ( fi 
batte il petto ) peccati! nojlris: da gatidium tributatisi pnebe redemptio- 
netn captivi s, famtatem infirmi! , requtemque defunti is : concede pacem & 
fecuritatem in omnibus diebus nojlris : frange audaciam inimicarti m ttojìro - 
rum, & exaudi , Deus, orationes fervorum tiiorum omnium Fidelium Cbri- 
Jlianoritm in bac die Cr in omnt tempore : Per Dominimi noflrum Jefum 
Cbrifium Filium tutim qui tccum vivit £r regnai in unitale Spiritus San- 
ili Deus, per omnia fa-cula feculorum. R. Amen. 

Prende il Sacerdote dalla Patena la particola che corrifponde alla 
parola Regno, e la tiene fopra il Calice: indi nel tempo Palquale di- 
ce tre volte Vicit leo de Tribù Juda, Radix David, alleiti/ a , ed il Co- 
ro rifponde per ogni fiata Qui fedes ftiper Cherubini , Radix David , al. 
Icluja, Tenuità il Sacerdpte in ogni tempo Sanila Sanili ! , & confinili to 
Cor porti & Sanguini 1 Domini nojlri Jefu Cbrtjli fit fumentibus &' potanti, 
bus nobss ad veniam , & definitili Ftdehbui pr.eflctlir ad requiem . 

Mette la particola nel Calice, ^o cuopre, e dice ad alta voce ( fe 
non ha Diacono ) Humtìiate voi ad Bcncdichonem . Dominili fit femper 
vobifeum . R. & cum. 


Il IV. Concilio di Toledo biafimando quelli che fi comunicava- 
no prima ehe fòlle data la Benedizione , ordinò che lcmpre la dal- 
fero tra la orazione Dominicale e la Comunione (a) : Pofi Oratio. 
nem Dominicam , Cr conjunlìionein Panis & Cohen BencdiRio in popu. 
lum fequatur . 

I Vel'covi di Francia la davano più lunga e con formalità pili fo- 
lenne , ma dal rito Mozarabo ella è limile per Vefcovi e per i Sa- 
cerdoti; e qui porta quella delia" MclTa di Natale: Dominai j efus Cbri- 
Jlus qui olim prò nobis badie dignatus 'e fi nafei , ipfe voi fua Nativitatc 
vivificai . R. Amen . Et qui infantiam fiumani bumanitatis vilibus indù. 
Sui efl panis calefiium virtutum voi vcfhat indumenti s . R. Amen . Sit. 
qtie ye/lrorum cordini n interior paflus , qui in prtefepio pofitus credcntibus fe 
voluit mon Jlrari vefcenJus . R, Amen . Pojl mifericordiam ipfius Dei no- 
Jlri qui efl be ned ilius, & vivit, & omnia regit in ficcati a fiteculorum . R. 
Amen. Qiiod ipfe profilare dignetur. R. Amen. 

II Sacerdote ripete Dominai fit fiempet vobifeum. R. Et cimi. F.d il 
Coro canta Gufiate & videte quouiam fitavis efl Dominai, Alleluia , al. 
le. 11/ a, allciuja . V» Benedica m Dorai unni in ornili tempore , femper laus 
c/ui in ore meo. Alleluja, alleluja , alleluja. V. Redime! Dominiti animai 
fervorum fuorum , Cr non relinquet omnes qui fperaiit in rum. Alleluja , 
alleluja, ahelu/a. V. Gloria tir honor Patri, & Filio, & Spiritai San. 
thm f oscula ficculorum . Amen. Alleluja, alleluja, alleluja. 

Si può credere con fondamento baflcvole che quell’antifona o fu 
relponlorio fia quello chiamato Trecanum da S. Germano Uà ) , trovan- 
doli da per tutto ti numero ternario; ed in verità egli è compollo di 
tre vedetti, cioè Gufiate , Benedicano , & Redimii . In oltre fi dicono 
55 , e ’ f P er vcrictto : di pin terminano con la Doxolog'ta 

Clona & bonor , nula quale fimo eipreflàmente nominate le tre Pec- 

fone 
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•ione Divine; e quella finalmente vien chiufa da tre Alleluiti. Si può D. V. A. III. 
facilmente ancora perluaderfi , che il canto appellato Trecanum a’tempi 
di S. Germano fia fiato così nominato, perche fi cantava tre volte o 
tutto ,0 in parte; nè fi può dubitare che la efprcflìone di S. Germano non 
dinoti la Doxologia Gloria ( Or honor ) Patri Or Filio Or Spiritili Sanilo 
mentre dice , Signum efl datboUca Fide! Me Trinitatis creMul Mate proce. 
dens . La frafe pure che ne fegue ; ftc enim prima in fecunda , fecunda 
in terna , Or rtirftim tenia in fecunda , Or fecunda rotatur in prima non 
potrebbe contrafegnare fe non quelli tre vorfetti , dopo ciafcuno de’ 
quali fi dice tre volte Alleluia , le foflè concepita con pili chiarezza . 

Finalmente avendo la Liturgia Mozaraba molto rapporto con la Gal- 
licana , dee avere il Trecanum; nè può quelli efier altro che il Gufia- 
te prenotato , che fi canta circa il tempo della Comunione, in cui 
giuda S. Germano il T recanum fi cantava . 

Mentre fi canta Gufiate Or videte , il Sacerdote piglia 1 ’ altra par- 
ticella chiamata Giona , e tenendola fopra il Calice dice con voce 
fommefla Panem cteleflem de Menfa Domini accipiam , Or nomea Domini 
invocalo . 

Fa indi una memoria de’ morti di cui non fi trova formela veruna, 
e tenendo tuttavia la particella fopra il Calice continua con voce 
bada . Domine Deus meus da mibi Corpus Or Sanguinari Filli tui Domini 
tioflri Jefu Cbrifli ita fumere , ut per illud remijjionem omnium peccatomi» 
merear accipere , Or tuo Sanilo Spirita repleri , Deus nofler , qui vivis & 
regnas in /«re. Amen . 


Ora t io. 


Ave in itvtim fanHijJtma Cbrifli Caro , in perpetuum fummo dulcedo , 
Panem cteleflem accipiam (1) Or nomea Domini invocalo. 

11 Sacerdote fa un fegno di Croce con la particella e l’ allume, co- 
pre il Calice , e prendendo dalla Patena tutte le altre particelle le 
confuma . Raccoglie con le dita dalla Patena i frammenti fopra il Ca- 
lice dicendo Ave in avum atleflis potus, qui nubi ante omnia Or fupet 
omnia dulcis es. 


Alia Oratio . 

Corpus Or Sanguis Domini noflri Jefu Cbrifli cuflodiat corpus & ani- 
mai a meam in r itma itternam . Amen . 

Allume il Sangue e fubito dopo ripiglia Domine Deus meus , Pater , 
Or Filius, Or Spiritus Santi us fac me te femper querere , Or diligere , Or 
a te per lane fantiam Commtmionem quam fumfi nunquam recedere, quia 
tu es Deus , Or pneter te non efl alias in fecula feculorum . Amen . Il Co- 
ro canta Refelli Cbrifli Corpose Or Sanguine te laudamus Domine . Alien 
Itsja , alleluia , alleluja. 

Dice pofeia la orazione della Pollcomunione , dopo la quale conti- 
nua Per mifericordiam tuoni , Deus itofler , qui es benediSus , Or vivis Or 
omnia regis in fircula fteculorum . gì. Amen . Dominar Jit femper vob. St. Et cwm. 

Le Brun T. IL T II 


( 1 ) Quelle paiole dette gii (opri Infogna credette fiele dal Meli le di Toledo e da molti ai- 
ti: Romani-Gallicani , ne' quali fa leggono . 
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D. V. A. III. 11 Sacerdote o pure il Diacono , pronunzia folemnia completa fur.t 
in nomine Domini noflri ] e fu Cbrijli ; votum noflrum Jìt acceptuni cum pa- 
ce. $. Deo grattai . £ in quello modo termina la Meda del meffale 
Mozarabo. 

Rifiefft f opra il meffale Mozarabo del Cardinale Xhnenel. 

Da quanto fi è veduto fin ora liifogna inferire che nel meffale Mo- 
zarabo itnpreflò è (lato inferito molto di pratiche c di collumi che 
punto non .erano del rito Gotico antico , ma che fono (late dedotte 
dal meffale Romano-Gallicano di Toledo, poiché non fi aveva più il 
dettaglio di quel rito, nè a’tempi del Card. Ximenes più li offervava in 
Chiela veruna. Ne viene quindi per confeguenza che non fi può ad- 
durre come proveniente dal Morarabo ciò che molti Autori hanno 
prefo dall’Orbo Mtffie di quello meffale , nè dM’Ordo del Mercoledì 
delle Ceneri, della Domenica delle Palme, del Giovedì, Venerdì, e 
Sabbato Santo , che il P. Martene ha inferito nel volume De antiqua 
Lede fi e Difciplina, mentre tutte le rubriche di que’ giorni fono evi» 
dentemente prcl'c dal meffale di Toledo che fotto il Card. Ximenes 
era detto con ragione mijfale mixtum . In fatti non era conforme in 
tutto al Romano ; e può ben effcre che vi fiano (lati inferiti molli 
ufi de’ Goti; e fuori di dubbio vi fono fiate introdotte affai più cole 
provenienti dalle Chicle di Francia come abbiamo veduto . Sia per 
efempio la cerimonia di chiudere la Chiefa nella proceilionc delle Pal- 
me , non aprendola le non dopo che fi è fatto picchiare alla porta 
tre fiate dal Sacerdote con la Croce , dimandando che fi apra al Re 
della gloria. Sono comparfe quelle principiate verlo l’anno 1000. in 
alcune Chicle di Francia , e che allora non erano di rito nel meffale 
Mozarabo, nè in quellodi Roma . Eccettuate però rubriche di tal condi- 
. zione , e limili collumanze che fi è (limato proprio di notare, tutta 
da benemerenza è del Card. Ximenes di aver confcrvato nel fuo meli, 
fale Mozarabo gran numero di ufficj , di Meffe con orazioni preffo 
che innumcrabilx tratte dal meffale de’ Goti , che per l’ antichità loro 
fono di tutta venerazione, ed utiliflime alla Chiefa. 

Rclla di prefente a vederli come l’ordine antico ritrovato che in 
parte viene dalle Chiefe di Qriente , fia dedotto principalmcpte dal 
rito pure antico Gallicano. 

ARTICOLO IV. 

Conformità della Liturgia Moxaraba con f antica Gallicana. 

S I conofccrà manifellamente il detto di fopra che la Liturgia Mo- 
zaraba è cavata principalmente dalla Gallicana, e che quafi del 
tutto fuflifie almeno per fuo ordine, e per lo meffale del Card. Xime- 
nes, di cui fi fervono tuttora nella Cappella di Toledo, fc fi oflèrvi- 
no in dettaglio alcune parti che fi anderanno mettendo in villa . 

I. E’ limile in ambe le Liturgie il faluto del Sacerdote al popolo 
con la cfpreflione Dominai fit Jemper vobifeum. 

2. Si fanno due letture avanti il Vangelo; la prima del Tefiamen- 
to vecchio , e la feconda del nuovo, eccetto che nel tempo Pafqua- 

le. 
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fc, in cui fecondo l’un e l’altro rito fi fa una lezione dell’ Apocaliflc 
e l’altra delli Atti degli Appoftoli. Nelle Felle de’Santi pure fi lcg- 
ge qualche cola delli Atti loro, come fi vede chiaro nella Prefazione 
della vita di S. Emiliano (1») fatta da Bracchio Vcl'covo di Saragozza , 
benché ciò non fia notato nel melfale del Card. Ximenes.- 

3'. Il Cantico de’ tre Fanciulli fi dice prima del Vangelo. Per ve- 
rità quello Cantico non fi trova nel meflile Mozarabo le non nell’ 
Orilo MiJs.t che ha per titolo Omnium offerentium , che comprende tut- 
ta la Melfa- di S. Jacopo, e nella prima Domenica di Quarefima, di 
maniera che pare non fi dica nelle altre Domeniche . Ma il IV. Con- 
cilio di Toledo fopracitato tb) porta che fecondo il collume antico 
quello Cantico fi dee dire alla Melfa di ogni Domenica , e di tutte 
k Felle de’ Martiri fotto pena di lcomunica. Quindi è che fc da fo- 

S ra alcuni fecoli non fi è più recitato nella Liturgia Mozaraba que- 
o Cantico in tutte’ le Mede delle Domeniche e Felle de’ Santi Mar- 
tiri , è verifimilc ancora che in alcune Chicle di Francia fi fia fatto 
lo llelTo da l'opra mille anni o circa , poiché il lezionario di Luxeu 
nota il Cantico fidamente nella Melfa di Natale e del Sabbato Santo . 
Su quello fatto vi è qualche varietà tra le Chiefe di Spagna e quelle 
di Francia , recitando quelle il Cantico dopo la lettura del Teda- 
mento vecchio , e quelle dopo la lezione del nuovo come fi è veduto 
dal dire di S. Germano : il paflfo però’ lodato nel lezionario di Luxeu 
della Melfa di Natale manifella non edere ufo generale delle Chiefe 
di Francia il recitare il Cantico dopo la lettura del Tellamento nuo. 
vo attefocchi nel lezionario è notata la lettura predetta dopo il Te- 
flamento vecchio. Può elfere dunque che molte Chiefe di Francia fia- 
no uniformi a quelle di Spagna , e dicano il Cantico tra la lezione 
del Tellamento vecchio e quella del Tellamento nuovo . 

4. Prima delle letture s’intima filenzio - 

5. Si canta l ’ Alleluia dopo il Vangelo ; nel che pure vi è diverfità 
tra le due' Liturgie ; mentre nel melfale Mozarabo è pollo fubito do- 
po il Vangelo, dove che S. Germano lo ripone dopo r offerta (e). An-- 
che il Sanclus ovvero Agiu (oltre ciò che precede il Canone) fi canta 
più volte nella Melfa di ambe le Liturgie, ma non al tempo llelfo. 

6. Si può ancora confiderarc come uniforme delle due Liturgie 1 ’ 
ufo di pregare in generale verfo il tempo della obblazione , benché 
nella Gallicana fi preghi prima della obblazione, ed in confeguenza 
prima che diali principio alla MelTa de’ Fedeli, e nel medile Moza- 
rabo ciò fia notato dopo la obblazione . 

7. Giulia le due Liturgie la Melfa de’Fedeli principia con una ora- 
zione preceduta da una Ipccic di Prefazione o monizione , fendovi 
propria in quafi tutte le Melfe - 

8. Dopo la obblazione fi fa memoria de’ vivi e de’ morti fi dice 
per ciò la orazione detta Collegio poft nomina , che in ogni Melfa è 
propria •• 

9. Infeguito fi dà il bacio di pace, ed il Sacerdote recita la orazione 
che fi appella CollcBio ad pacem, eh’ è altresì propria in ogni Melfa . 

io- La parte di Melfa che all’ufo di Roma chiamiamo Prefazione, 
è nominata nelle due Liturgie Contejìatio ovvero Immolano ; nella Gal- 
licana, e nel melfale Mozarabo Ini ai 10 : ogni Melfa l’ha propria, e d’ 
ordinario è più lunga della Romana- 

T a- ri. Ciò 


( 4 ) MAiit.Lit.G1dl.p4fr 
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“ V» A.. IV» il. Ciò che nel Romano fi dice Canone viene predato dalla ora» 
zione chiamata Pofl SanBut , che contiene ringraziamenti e laudi, c 
fono come un preJudio alle parole Sacramentali Qui fruite che fi rife- 
rilcono al Sanflut. Ne’melTali Gallicani quede voci Qui fruite o Ipfe 
enim pridte fono al fine della orazione fojl SattBtts , e parimenti que- 
de orazioni delle del meflfale Mozarabo fìnifeono in modo che condu- 
ce alle parole medefime Qui pridte. 

11. Sono feguitc le parole Sacramentali da una orazione o formo» 
la molto breve, diveda in quali tutte le Mede. Queda orazione chia- 
mafi Poft myfienum , e Pofl fecreta ne’ modali di Francia, e nel Mo» 
zarabo Ptfi pridte , l'piegando tutte due lo dedb , mentre quede deno- 
minazioni provano egualmente che tal orazione fi diceva dopo le pa- 
role facramentali , che fono precedute tempre dalla doria della idi— - 
tuzione della Eucaridia. 

13. Nello fpezzarfi l’Odia fi canta un’antifona. 

14. La Prefazione del Pater è diveda in quafi tutte le Mede . 

15. E’ diveda pure in quafi tutte le Mei se. la parafrali, o fpiegazio— 
ne dell’ultima dimanda del Pater. 

16. Tra il Pater e la Comunione fi dà Benedizione folenne diveda! 
in tutte le Mefse, a folo divario che dal mefsale Mozarabo è la def— 
fa quella de’ Sacerdoti e quella de’Velcovi, dove ch« fecondo il rito' 
di Francia i foli VefcovL la davano folennemente , ed i femplici Sa- 
cerdoti fenza folennità, perche la. davano in quello tempo della Meda, 
con una forinola molto più brieve , e quella iémpre era la lltfsa . • 

17. Vi è fondamento da credere uniformi le Liturgie anche neL- 
cantare Gufiate & videte poco prima della Comunione, poiché anche’ 
da S.. Germano è afsegnato- il ì'recanum l'ubito- dopo la Benedizione , 
tempo in cui giuda il mefsale Mozarabo fi canta Gufiate Cr videte •, 

(*/ r.j. i^j.. tanto più che li è già dimodraco (a) efsendo quali tutt’ una. colà coi 

Trecmutm di S. Germano. - 

Altre codumanze fi potrebbero addurre- comuni alle due Liturgie, 
come li può vedere confrontando col mefsale Mozarabo i -quattro Gal- 
licani ed.il lezionario di Luxeu, ma fi tralafcia fendo dato dileguo- 
fidamente di far vedere la uniformità di quede due Liturgie in ciò- 
che fi dice d ordinario > non già nelle particolarità di alcuni giorni c 
Fede. Di verità nel IX. fecolo fino a' tempi di Pipino e. Cacio-Ma- 
gno vi era di ciò tanta certezza che Carlo Calvo credette vedere il. 
fH itati eia Ràtm r * to Gallicano antico, quando -fece dire la Mel'sa in fua prefenza fe- 
condo il Mefsale di Toledo (A) . Nò fi è filmato- necefsario riferire- 
più cole nelle, quali quede due Liturgie convengono con quella - di 
Roma, come il cantarli un’antifona nell’entrare. 1 Fedeli in Chiefa, 
ed in tempo dell offertorio e del Sanlius prima- del Canone, poiché- 
non fi è Ipoda in -quedo articolo la conformità delle due Liturgie , 
fe non perche fi conqfca che la Mozaraba proviene dalla Gallicana . 
Le monizioni , orazioni e Prefazioni di quede due Liturgie variano- 
folo in qualche parola ( 1 ); e fe 1 » Gallicana è benemerita di efserc 
luta modello al melsale Gotico-Mozarabo , è vero altresì che li mef— 

fali 


. ,{àl- < u u,chc ™ ,t * con'cnpnno ancora in ogni paioli , fendo fufficienre leggere nel Meflaie 
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fati Gallicani debbono cedere a quello nell’abbondanza e varietà del- D. V. A. IV, 
le Tue orazioni , fendovi molto che inimicare nella fecondità di S. 

Leandro, e di S. Ifidoro, e di altri Dottori che prima e dopo vi fi 
fono impiegati . Vi è altresì nel mefsale Mozarabo altro punto di 
bene, cioè che le orazioni hanno d’ordinario gran rapporto al Van- 
gelo del giorno con molta proprietà e buon gudo , di forte che può 
confiderarlì come forgente feconda di ammaedramenti o di orazioni. 


Appendice / opra la Mcjfa <f Illirico . 


Non è qui penficre di parlare fopra quella MelTa , o di altri limili 
Alfs. che contengono divote orazioni , o di particolarità elidenti in 
molti Sacramentar) o meffali antichi ferirti dopo il IX. fecolo, dove 
fi leggono varie preci e collumi aggiunti al niellale Gregoriano rice- 
vuto già in alcune Chicle di Francia e di Alemagna . Si offerveran. 
no tutte quelle cole determinatamente , quando nel Tomo III. di 
queda opera fi eiporranno gli ufi diverfi che fi mantengono tuttora in 
molte Chiefe di Francia , ed altresì da’ Certofini , da’ Carmeliti , c 
da’ Domenicani ; quanto poi di lingolare vi è ne’ niellali , Pontificali , 
Ordinarj , ed altri fintili MI's. dee avere fuo luogo nella Biblioteca 
Liturgica . Ma come dopo aver parlato quivi di tutte le Liturgie che 
fono date in ufo nella Chiela Latina , e che fono arrivate da predo , 
da molti è dato cenfurato che non li fia fatta parola della Meda pub- 
Micata da Illirico , riguardandola edi come vera Liturgia , così per- 
che taluno ha voluto lpacciaFla come l’antica Liturgia Gallicana , 
ed un’Autore de’nodri tempi ha fatta di frclco un’opera, in cui pre- 
tende , e pruova molto a lungo , ch’ella fia la forgente di tutte le 
Liturgie Latine fenza eccezione, cofa eh’ è forfè troppo eccedente. Si 
è dabilito qui difeorrere cofa ella lia. 

Mattia Fiacco Illirico di nazione Autore principale delle Centurie 
di Maddeburgo fece imprimere queda Meda in Strasburgo l’anno 
1557. con quedo titolo :• Mifsa Latina qua olim ante Roman am circa 
DCC. Domini annum , in ufi* fuit , bona fide ex vetufio autbenticoque Co- 
dice deferipta . S’ immaginò dunque Illirico che queda Medi folte l’ an- 
tica Gallicana ; mentre aveva orazioni diverfe da quelle del medile 
di Roma, perfuafo per ciò che riunirebbe a’Protedanti di gradimen- 
co e d’imbarazzo a' Cattolici . Di fatto alcuni poco verfati nella le- 
zione de’ libri Liturgici fi allarmarono; acciò fi rifiutali un libro che 
fembrava parto di mano nemica, e lo fecero annotare all’indice de’ 
libri proibiti . Fattone però indi rifledo attento in ogni fua parte , 1 
Cattolici rilevarono, che quella Meda era conforme alla Fede ed al 
Codume della Chiela ; e per lo contrario i Protedanti non potendo 
offerire che un’ uomo di loro partito avede fomminidrate armi per 
combatterli , niente vi tralafciarono per fopprimerne tutti gli Efcm- 
plari divenuti per quedo Tariffimi • benché poi da quel tempo fe ne 
lìano fatte per lo meno fei edizioni . 

Non fembra che queda Meda fia data fcritta per alcuna Chiefa in 
particolare , anzi ella è piu todo una raccolta di orazioni , che il 
Vefcovo celebrando folennemente può dire, mentre il Coro canta . 
Nel IX. e X. fecolo fono date fatte molte limili orazioni delle quali 

molte 
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-D. V. A. IV. molte raccolte fi fono confervate( I ). L’Autore di quella fa rilevare' 
baftevolmcnte che dittingue le orazioni eh-’ egli propone da quelle del 
mettile che fono di obbligazione r con dire . Finita Angelica Lamie 
(Gloria in excelfis ) Miffalcm Orationem dicat Sacerdos . Deinde Ledi» 
recttetur , & tnter Lethonem & Evangelium , tdefl tempore Graduali s , 
Allelu)a , & fequentia , Epifcopus dicat bas Orationes . Ante oculos tuoi 
Deus meus ec. facendofi chiaro dalle parole Miffalcm Oratimela che par- 
la della orazione del medile che dee dirli dopo il Gloria , e che non 
rapporta fupponendola. nel medile del Sacerdote . L’ Autore dunque 
fi è appagato di ammaliare varie formole di preghiere da poterfi di- 
re fecondo la divozione del Celebrante , ed a milura del tempo . 
Alcune di quelle orazioni fono date inferite di tanto in tanto in 
molti medili mentr’ erano fedamente di divozione ; e di tal lòrta 
fono quelle che il Sacerdote recita ne! pigliare le vedi facre , le 
quali non fi veggono per anco nel medile, nè nell’ Ordinario de’ 
Certofini ». Due orazioni vi fono vedendo il Camice , due per il 
Cingolo*, due per la Stola,, due per la Pianeta , due- per lo Mani- 
polo, molte aggiunte alla Confedione , ed all ludulgentiam, tre altre 
formole di Confedione, ed otto di orazioni da edere dette in tem-- 
po del Graduale e della Proli , dicci formole di orazioni del tem- 
po dell’ Offertorio prima di ricevere le obblazioni , quattordici for-- 
mole del Sufcipc Sonda Trimtas , e tre orazioni fino che fi canta il 
Sandus . Vi fono foltanto le- prime parole e qualche volta le ulti- 
me del Canone per dinotare le addizioni che a ciafcuna venivano- 
fatte da alcuni o che fi potevano fare : per d'empio alla prima o- 
razione Te igitur , dopo le parole Fidei cultoribus vi è aggiunto Poa- 
tificibus & Abbatibus ec. molte formole della preghiera Mane Oblatie - 
nem, altre molte del Memento , e di ciò che fi può aggiugnere pri- 
ma del Nobis quoque peccatoribus . 

Tutto il particolare ed iftruttivo di quella Meda confitte in molte 
rubriche ritrovate di raro ne’ Sacramentarj , e che vi fi leggono pre- 
ci adai belle; quelle però fono d’ ordinario malamente collocate ,, 
poiché interrompono la unità delle preghiere (lede e delle medefime 
laudi che dovrebbero edere fatte in comune dal Sacerdote e dagli 
alianti . Nel cantarli li Kyrie ed il Gloria in excelfis fi propongono 
in quella raccolta molte preci al Celebrante come fi è detto nel 
tempo del Graduale , della Prolà , e del Sandus ; e mentre che il 
Sacerdote dice il Canon Te igitur fi fanno cantare o recitare falmi 
ed inni dal Coro. 

Tra quelle divozioni che molto non fi rinvengono fe non nel fi- 
ne del IX. lecolo , fi vede qualche relìduo di collumi antichi , poiché 
il Velcovo conlegna tuttavia la Eucariftia in mano de’ Sacerdoti e de’ 
Diaconi dicendo: Pax tecum , o pure Verbum caro f aduni efl & habi - 
ta-jit in nobis , e pofeia dà loro il Calice : al popolo però dà unita- 
mente il Corpo ed il Sangue con dire: Corpus Ó" Sanguina Domini no. 
fin Jefu Cbnfii profit libi in remijfionem omnium peccatorum Cf ad vi. 
tam letemam . Amen ; ciò che dimottra fatto ufo molto comune in 
Francia nel X. e XI. fccolo di dare al popolo la Eucarittia bagna- 
ta! 

li) Il Card. B ir.à ha jiuooJtcata una «li quelle raccolte eh’ crani» del Mjr.ittcro di $. Vincenzo 
di B ncdittini * ma non arriva che al Vangelo Tendone il rimanente lacerato. Il F. Maircne ne 
ha pubblicata una inrera tolta dall'Abbazia di S. Dionigi di Francia , e fimili lì trovano di 
quelle orazioni unite k Sactamcman le ritti da fejpn t c*.'anni. M*rr. àt *nt. Etti. Mit, faj. 
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ta-nel Sangue conforme alla forinola Corpus & Sauguis ... profit tc. 
notata nel Concilio di Tours riferito da Reminone (a ) , e da Gio:d’Av- 
ranches.. 

Il .tempo , in cui quella raccolta è Hata fcritta , è affai manifedo 
per quello paffo come altresì per la lettera N. per dinotar il no. 
me Famulo tuo Pjpa che fi trova folo dopo 1’ an. 900 . in circa ; 
mentre avanti in vece di queda lettera fi faceva III. per dinotare lite 
o Ula • vi fono ancora Profc o Sequenze delle quali l’Autore della rac- 
colta fa menzione , c che non fono più anciche che il fine del IX. fe- 
cola . 

Non reda più difficoltà per difcernerc fe queda raccolta fia 1* ordi- 
ne del medile Romano o della Liturgìa Gallicana antica , come han- 
no fuppodo Illirico ed altri Autori . Toltone per tanto il fondamen- 
to di dubitare , tutti quelli che fono verfati nella cognizione delle Li- 
turgìe come il P. Menardo, il Card. Bona , il Ven. Card. Tomafi, il 
P. Mabillon , il P. Martene , e M. Grancolas tengono di certo che in 
queda Meda fi fegua l’Ordine Romano .Solamente è da aggiugnere che 
non porta ella il lòlo puro Romano, collocata in lei la Benedizione E- 
pifcopale tra il Parer e la Comunione , che anzi più tollo feguica di- 
rettamente il meffale Romano-Callicano , cui è data fatta qualche ad- 
dizione dopo il tempo di Carlo Magno ; nè ciò fembra in bifogno di 
pruova dopo la fpofizione fatta dell' Ordine della Liturgìa Gallicana . 
Anche in ciò però è da offervartì che la Meda d’ Illirico afTegna la fo- 
la Pidola fenza lettura di Profezìa o Atti di Martiri : li Memento de’ 
vivi e de’ morti fi fanno nel Canone, e fi dà la pace fubito prima del- 
la Comunione come nel meffale Romano , dove che tutto ciò fi fa- 
ceva in tempo della offerta prima della Prefazione fecondo il rito Gal- 
licano ; e le preci del Canone Te jgitur qui fono indicate conformi al 
Romano nè col Gallicano confrontano, badando la menoma attenzio- 
ne per non dubitare più fu quedo fatto. Tuttavia, 1’ Autore { b ) del 
Tom. 1. di RifleJJi fopra le Regole e j opra f ufo della Critica, pretende 
nel Tom. 111. di far vedere (c) che la Meffa Latina d’illirico è la Gal- 
licana antica ; e di più (d) Ch'ella è fenga contraddizione la pih antica di 
tutte le Liturgìe Latine che ftano arrivate a nojìra cognizione , da dove 
ne fegue ch’ella è il modello di tutte le Meffe della Cbiefa Latina ; leg- 
gendofi anche nella Prefazione lo fteffo adèrto. Sopra diiciò bilogna 
pur dire che 1’ Autore fi è feordato delle regole della fua Critica, tra 
le quali è la principale di non parlare fe non di cofe delle qual» fi ab- 
bia idea didima , motivo per cui è corfo in molti Paradodi fopra le 
Liturgìe. Evvi luogo a credere, ch’egli rettificherà ciò eh’ ha detto , 
fe di lcrivcrc continua ; mentre farebbe fuperfluo formare intera edi- 
zione della Meffa di Illirico rela in predente affai comune ; poiché ol- 
tre li efcmplari che io ho veduto in Parigi al numero di ben dieci o 
dodeci , ne fono date fatte per lo meno lei altre edizioni ; cioè una 
nel T. li. degli Annali Ecclefiafiici del P. Coirne; quattro nelle quat- 
tro edizioni De rebus Liturgicis del Card. Bona in Roma , in Parigi , 
ed in Anverfa, e la feda nel T. I. del P. Martene De antiquis Eccleftte 
Ritibus . 
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DISSERTAZIONE VI. 

- Liturgìa del Patriarcato di Cojìantinopoli . 


N molti medili fatti Rampare in Venezia da' 
Greci, vi fono tre Liturgie: la prima diS.Gri- 
foflomo , la feconda di S. Balilio , e la terza di 
S. Jacopo . Quella eh’ è polla in ultimo luogo è 
la prima in origine e la prima citata dal Con- 
cilio Trullano, che però ne devo parlare prima 
delle altre, 

ARTICOLO L 
Della Liturgìa Greca di S. Jacopo . 

Oltre le edizioni della Liturgia di S. Jacopo fatte fare da Greci, el- 
la è Rata impreda in Parigi in Greco prelfo il Morel 1 ’ an. i jóo. e fe- 
paratamente 1 ’ anno Redo anche in Latino con una Dedicatoria di Gio. 
di S. Andrea Canonico di Parigi al Card, di Lorena ; facendoli meri- 
tevole di rifleflb , che in altra edizione poderiore la Redi PiRola ne’ 
medefimi termini è diretta al Pontefice Sixto V. 

In una di quefie due edizioni della Traduzione Latina vi è una Pre- 
fazione di Claudio de’ Santi pofeia Vefcovo di Evreux, e nell’altra la 
Dedicatoria del Canonico di S. Andrea al Papa con Note di Genzia- 
ne Hcrvet , di maniera che fembra edere concorfi alla traduzione Gre- 
ca^ alla traduzione Latina della Liturgia di S. Jacopo tutti e tre que- 
Ri dotti Autori Hervet , S. Andrea, e de’ Santi vifluti a lungo contem- 
poranei . 

Inforfero da queRe edizioni tra Cattolici e ProteRanti molte difpu- 
tc, volendo quelli ributtarla come adolutamente apocrifa , e foRencn- 
dola quelli come veramente di S. Jacopo . Leone Allazio (opra tutù 
ne ha fatta in pruova lunga Diflcrtazione impecila ne’ fuoi Opufcoli 
per la feconda volta (a) 1 ’ an. 1653. (opra di ciò fèmbra mezzo ficuro 
e profittevole da pigliarli nel dire che di ficuro S. Jacopo non ha feru- 
ta queRa Liturgia , ma che fia Rata fcritta dappoi come la Liturgia 
autentica di Gerufalemme, e decorata fubito lcritca col nome del pri- 
mo Vefcovo di quella Chiefa , giudicando fuperfluo in queRa maniera 
il riferire quanto è Rato detto si da’ Cattolici che da’ ProteRanti . 

Bada ricordarli che nella Diflèrt. I. fi è dimoRrato non edervi Rata 
ne’ primi IV. fecoli alcuna Liturgia fcritta ad ufo ; e fellamente nel 

fecolo 
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Creolo V. dopo il Conc. di Efefo le Chiefe fenderò le Liturgie loro 
coprendole comunemente col nome o del primo o del piu rinomato 
Vefcovo loro , rifultandone cosi per coofeguenza che quando fu ferie- 
ta la Liturgìa di Gerufalemme ila dato creduto doverla ilcrivere 
col namfc di S. Jacopo. 

In Gcrufaicmme u è celebrata ia Liturgia fubito da principio per 
attefiato di Sì. Epifanio e di altri Padri, onde reftando dopo la dif- 
perfionc degli Appollaii Vefcovo di quella città S. Jacopo, la Litur- 
gia di quella Chiefa è fiata nominata indifferentemente di S. Jaco- 
po e di Gerufalemme. 

Firmiliano Scrivendo a S. Cipriano non dì nome alcuno alia Li- 
turgia (a) dicendo fidamente, che a riti di Gerufalemme non fono 
in tutto li fteffi di Roma. 

S. Cirillo di Gerufalemme uno de' fucceflbri di S. Jacopo rapporta 
fu la metà del IV. fecolo e fpiega la parte principale della Liturgia 
appellata Anapbora , eh’ è dopo la oblazione . La fpiega egli a’ no- 
velli Battezzati quale l’ha ritrovata fenza .darle nome particolare, ma 
fi vede bafievolmente {come notò il Baronio [A] ed altri dopo di 
lui ) che nella fòftanza è quella Liturgia fiefli, benché dopo S. Ja- 
copo e dopo S. Cirillo fiano fiate le orazioni abbreviate o accrefciu- 
te, ed aggiunte cerimonie, cola lolita in ogni libro di Chiefe. 

Quando fu fcritta la Liturgia nel V. fecolo fari fiato aggiunto al 
nome di Gesù Crifto Figliuolo di Dio la voce Confojìanxjait 
canonizzata dal primo Concilio Niceno., e l’altra di Madre di Dio 
i©i ori*" alla Vergine a tenore del Concilio Efefino. Quelle due voci 
convincono che la Liturgia non è fiata fcritta prima di quelli Con- 
ci!) generali , poiché i Padri non avrebbero tralafciato aboifognando 
.di citarla - tuttavia non li può conchiudcre che avanti quelle addi- 
zioni ella non fuffifiefe . 

I Greci ed i Sirj di Gerufalemme e fuo difiretto hanno venerata 
.la Liturgia di colà come proveniente in origine da S. Jacopo, e di 
fatto la Liturgia comune de’Sirj è ileritta col nomedi quello Santo, 
« poiché nelle città maggiori dell’ Imperio di Oriente nel IV. e V. 
fecolo fi parlava Greco, così anche la Liturgia farà fiata fcritta da 
principio in lingua Greca. 

Le altre , che fono in lingua Siriaca fotto nome di S. Jacopo fup- 
pongono la Greca come riferifee Renaudot, ed in verità ne hanno 
ritenute alcune monizioni ed altre formole . Dal primo fuo efTere 
fiata fcritta e fparfa , Tempre ha mantenuta molta autorità in tutti i 
Greci, di maniera che i Padri del Conc. Trullano l’an. 6pi. (c) la 
citarono comi venuta certamente da S. Jacopo , fervendofene per 
abbattere l’errore degli Armeni che nel Calice mettevano fòlo vino 
fenz’ acqui: e ben fi vede non poterfi negare che a’ tempi di quel 
Concilio folle .quella la Liturgia di Gerufalemme , come lo era fuori 
di dubbio a’ giorni di Carlo Calvo, che volle vedere l’uffiziatura fe- 
condo la Liturgia di quella Chiefa.. ( d ) 

Allazio cita nella Tua DifTertazione Autori Greci in gran nume- 
ro che punto non dubitano nell’aflerire quella Liturgia di una auto- 
rità Appoftolica : anche Niccolò Vefcovo di Metona e Marco di Efè- 
fo doteiflìmi Greci benché Scifmatici fono del fentimento fleffo [e] 
qd il celebre Greco Beflarione che intervenne al Conc. di Firenze, 
Le Brun T. IL V dimo- 
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154 LITURGIA DEL PATRIARCATO 
dimoftrò che i Greci non contano quella Liturgia tra i libri apocrifi. 

Da che i Patriarchi di Coftantinopoli hanno creduta dignità delle 
Chiefe loro il non lalciar celebrare 1 Santi Miller) in tutta la eftefa 
del dominio loro, fé non fecondo le due Liturgie di S. Bafilio e di 
S. Grilollomo, e che loro fu oppolla l’autorità che vantavano quel* 
le di S. Jacopo e di S. Marco , Teodoro Ballamone Patriarca nel 
Xll. fecolo fi appagò di rilpondere [a] che la Liturgia di S. Jacopo 
lebben citata dal Concilio Trullano, non era però comprela nel Ca- 
none dcTacri libri fatto dal Conc. di Laodicea (b) , e ne’ Canoni 
degli Appolloli accettati dal Conc. Trullano, falciando inferire cosà 
che non elfendo e(Ta del corpo della Scrittura l’aera , egli non iapeva 
difpenlarfi dal leguitare quelle che nel Patriarcato di Coftantinopoli 
erano in ulò. Il credito in fomma , e la elevatezza de’ Patriarchi di 
Coftantinopoli per quanto abbia fatto, non ha potuto impedire che 
non folle permeilo lcrvirfi di quella Liturgia in Gerufalemme [ al- 
meno nel giorno di S. Jacopo 13. Ottobre J di modo che quella Li- 
turgia mantiene tutto l’autentico che può provenire dalla autorità 
.delle Chiefe particolari . 

La obbiezione principale eh’ è (lata fatta contro l’antichità di que- 
lla Liturgia è il T rifugio» cosi appellato, perche fi dice tre fiate 
Agios , Santo, Santo, Santo ; e credono che abbia baiamente avuto 
principio al fine del fecolo V. fotto Papa Felice III. [c] ; la difficoltà 
però è di poco momento , folo vuole che li fpieghi quello punto un po- 
co pili chiaro di quello che per quanto fembra fogliono far d’ordina- 
rio . 11 Cantico dunque tre volte (anta non è nuovo , polche fi rileva 
in Ifaja {d],c d è immitato in tutte le Chiefe del mondo. Tertullia- 
no ne fa menzione e lo loda l’Autore del trattato della Fede at- 
tribuito a S. Atanafio, parlando anche il Grilòftomo nella Omelìa 
XV. fopra le Pillole a Corintj, e quindi poteva ben effere nella Li- 
turgia di Gerufalemme al principio della Chiefa . Ben’ è vero che bi- 
fogna diftinguere il Cantico che fi dice dopo la Prefazione Santo, 
Santo, Santo il Signor Iddio degli eferciti dal Trifagion che le Liturgie 
Greche notano prima delle letture dove fi dice Dio fanto, Dio fantt 
e forte , Dio fanto ed immortale abbiate pietà di noi , potendofi per ciò 
dire che il Sandus della Prefazione fia dito in ogni tempo di tutte 
le Chiefe, ed il Trifagion che fi dice avanti le letture non abbia 
principiato fe non fotto il regno di Teodofio IL e Pulcheria fu» 
Torcila 


vin. L’an. 44 6. Coftantinopoli ed altre città fecondo la Cronica di 

ft im e c Curgìc? Marcellino furono afflitte da grandi mifcric , e terribili terremoti ; 

e al dire di Teofane [e], del Mcnologio Greco, e di Niceforo [f~], 
l j *■ ««. fchierato il popolo in campagna con l’Imperatore e Procolo Patri- 
arca per implorare da Dio mifericordia , fi vide all’improvvifo un 
fanciullo alzarli per aria fino a perderfi di veduta, che ritornando 
a terra diffe al Vefcovo Procolo che bìfognava cantare, come aveva 
udito dirli dagli Angioli, Agiot 0 Tbeot, agios ifcbyroi , agios albana > 
tot, eleifon imas • e quelle parole tutte furono più volte ripetute dal 
popolo. Morì di fubito il fanciullo, cefsò il terremoto, e Teodofio 
prebende che quello Trifagion folle cantato in tutte le Chiefe dell* 
(l) di F.t on. 1. j. r. io. Impero, come riferilce ] San Giovanni Damafceno in diftefo tut- 
ta quella ftoria nel trattato della Fede dove fpiega il Trifagion , 

.... . Ciò 
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Ciò fuppoflo può ben edere che quello Tnfagion il quale allora non 
fi cantava nè in Collantinopoli , nè in molte altre Chicle, fi can- 
tato da prima in Gerufalemme ; e fe non fi cantava farà flato aggi- 
unto allora l’ an. 44 6. come nelle altre Liturgie a tenore del coman- 
do dell* Imperatore e de’ Vefcovi , non ricevendo da ciò punto di 
pregiudicio il rimanente della Liturgia .- 

Quanto al tempo , in cui Riveto ed altri Autori come lui poca 
efatti notano la addizione mettendola verlo il fine del V. fecolo, ciò 
nafce perche confondono il Tnfagion ch’è nelle Liturgie Greche epa 
altra aggiunta fatta da Teopaichiti- 

Pietro Fullone (a) Prete di Calcedone che verfo l’an. 4 6g. ufurpò - 
con inganno la Sede di Antiochia , nemico- dichiarato del Concilio 
Calcedonefe, volendo ftabilire il fuo errore d’ una fola natura in 
Gesù Crifto,. non temendo d’inoltrarfi a dire che la Divinità aveto 
patito, fece aggiugnere al Tnfagion. Poi che fitte flato crocfifjo per noi 
dopo le parole Dio finto, Dio forte, Dio immortale. 

Anadafio Imperatore [fi], che favoriva gli eretici fece cantare il' 
Tnfagion con quella aggiunta mantenuta da’Jacobiti : la condanna- 
rono però i Vefcovi Cattolici • ed il Concilio Trullano [e] proibì 
nuovamence di cantare il Triftgion in quello modo lotto pena di depo- 
fizione a’ Vefcovi, e di fcomunica al popolo j cofe tutte che niente 
pregiudicano alla Liturgia di S. Jacopo nella quale non vi è fiata mai 
quella addizione. 

$. r. 

Ordine precifo della Liturgia Greca di S. Jacopo. 

P Rincipia il Sacerdote per chiedere perdono delle fue colpe a Dio' 
per trovarfi in illato di offerire il facrificio . Glorifica le tre Divi- 
ne Pedone , e cominciando a brugiare l’inccnfo preparato per la Meda 
dimanda di edere purificato sì per fe fleffo che per gli alianti di manie- 
ra che pollano edere prefentati come odore foave al facro Altare. Pri- 
ma di avvicinarfi all' Altare fa una fimile preghiera per il popolo ar- 
dendo inccnfo di nuovo in prelènza dell’adunanza, e dice: o Dio, 
che avete ricevuto i doni di Abel , il facrificio di Noe e di Abramo , e I’ 
incenfo di Aronne e di Zaccaria , ricevete ugualmente dalle mani de' pec- 
catori , quali noi ftamo , que/ìo incenfo come dolce profumo che vi offeriamo 
per la remi filone de' nofiri peccati • e di quelli del vojlro popolo, poiché voi 
fitte benedetto ec. 

Il Sacerdote ed il Diacono fanno alternativamente orazione per di- 
mandare di nuovo a Dio , che per la grazia di Gesù Crilìo pollano con- 
feguàre la purezza del corpo e dell’anima, e fia permedo loro di ac- 
collare alr Altare. 

Arrivato il Sacerdote all’Altare dice: La pace fia a tutti: gli vien' 
rifpolloj e con il vojlro fpirito , ed egli continua: Che il Signore ci be- 
nedica , e ci fant fichi tutti nella celebratone de' Mfierj Divini e finga 
■ macchia. 

Il Diacono avvifa l’adunanza Preghiamo il Signore per ottenere la pace 
di tutto il mondo, per la unione di tutte le Cbiefe fante di Dio, per la re- 
nu fifone de' nofiri peccati, e per lo Jollieve da ogni affittone . 

V a Da’ 


iz. 

Rrtore di Rimo tee. 
ÀdU i x ione al T 'rifai** eoa» 
dannata. 


(*) 77*4. Ltr. I. 1 . 

Tbfpk. C-4r m Cbrtn. Dd~- 
metfe. dt Fid. ttih. ut /•>[*■ 


(*) BMdtr. ì, j. t. 4 * 


(r) té m, J* 


Preghiere boriando 1** 
inccnfo . 


S'I'iro dal Sacerdote C 
dell' Aflcroblca . 
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1 5(5 LITURGIA 

Da’ Cantori s* intuona il T rifagton : » Dio fanto, Dio /auto e forte, 
Dio fanto ed immortalo . Fa polcia il Sacerdote orazione fccretamcn- 
te chiedendo che Dio voglia ricevere da noi quello fanto Cantico c 
liberarci da ogni male , la cerraina con voce alta , e gli fi rilpondt 
Amen. 

U Sacerdote dì la pace a tutti , e gli vie» replicato , e con lo fpi- 
rito volito . 

Dal Coro fi canta V Alleluj a , e poi fi fanno Te letture del vecchio 
e nuovo Teflaraento, dopo le quah e dopo la fpiegezione il Diacono 
cforta gli alianti a porgere le preci generali per tutto il mondo • ed 
il popolo dice tre volte Signore fate mtjericordia - 

Il Diacono continua Preghiamo il Signore eie ci rimetta i ntjlri pec- 
cati , r ci conceda P Angiolo della pace , d cujlode fedele delle anime no - 
Jìre , e de' no fin corpi., e quanto ci i neceffario per la neflra- faintr. II Sa- 
cerdote fa un'altra preghiera in lilenzio che poi fìnifee ad alta voce - 

Il Sacerdote dice la pace a tutti ; e fi rilponde e con lo fptnto voflro - 
Il Diacono intima Abbuffiamo il capo al Signore, il popolo rilponde A 
voi Signore ; il Sacerdote chiede per tutti.- de fendo chiamato al conof- 
cimento di Geli Ctijh ed alla vita eterna , pojjtamo offerire fatatamente il- 
facrificio Divino , e ringraziamo perpetuamente il Padre , il Figliuolo , e- 

10 Spirito Santo . £ qui finifcc quella parte di McfTa , cui pofiòno affl- 
ile re i Catecumini . 

Il Diacono protetta : Che non vi flotto più Catecumeni , ni alcuno ebr 
non fio iniziato ne'Miflerj , e non poffa far orazione con noi , tutti P un al- 
tro' fi rieonofeant , e le porte ftano cufiodite. Leviamo tutti in piedi . 

Si benedice 1’incenfo dal Sacerdote, il quale dimanda che Dio vo- 
glia ricevere queflo profumo , come ha ricevuto i doni di Abel', dt Noe, di 
Aronne, di Samuele , e di tutti gli altri Santi,, c che noi poffiamo tffergìi 
graditi. 

I Lettori cantano l’Inno de’ Cherubini o fìa de’ tre AUcluja . Che 
ogm creatura umana e mortale fha iu filenzjo con riverenza e timore , ni 
penfì quivi a coi' alcuna terrena , poiché il Re de Regi , ed il Signore de' 
Signori Gesù Crifio nojìro Dio viene a Jacrificarfi , e far/ì nutrimento a'Fe - 
deli: i Cori degli Angioli con tutù gli Principati e le Poteflà, i Cherubini 
tutti occhi , ed i Serafini a fti ale lo precedono , coprendofi gli occhi t can- 
tano ad alta vote Alleluja , alleluja, alleluja. 

Polì il Sacerdote i doni fopra 1* Altare e dice : O Dio che ci aveto 
inviate dal cielo il pane celefìe Gesù Crifio nojìro Signore per effere alimen- 
to di tutta il mondo , nojìro Salvatore , nojìro Redentore ohe ci benedice e ci 
fantifica: benedite voi fteffo quefìa ohblazjone e ricevetele nel voflro celefìe. 
Altare ; mirate favorevole quelli che ve la offrono , e pre fervuteci da con- 
danna nella celebrazione de'vqflri divini Mijlerj j poiché il voflro fanto Non 
me ormai i glorificato ec. 

II Sacerdote replica La pace a tutti ; ed il Diacono gli dimanda la 
fua Benedizione cui rifponde il Sacerdote che Iddio fta benedetto e ci be- 
nedica e fanttficbt con la oblazione de' mijìerj divini . 

Il Diacono avvila Jhamo attenti con feriali ■ ed il Sacerdote dice Io 
trtdo in un Dio col rimanente del Simbolo delia. Fede, dopo il quale 

11 Sacerdote chiede a Dio che fuma tutti uniti con. vincolo di pace 
a di amore. 

11 Diacono intima che Jlia ognuno con decenza e con timore di Dio pet 

prega- 
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fregare per la Pace . 11 Sacerdote dice La pace a tutti, E col vojlro 
fpirito . 11 Diacono foggiugne Diamoci il [auto bacio , ed abbacamo il 
capo a Dio ; ed il Sacerdote prega di nuovo per ottenere fopra tutti 
gli alianti le celcfli benedizioni . 

11 Diacono ed il popolo pregano affieme generalmente per la unio* 
ne di tutte le Chicle , per i benefattori , vedove , orfani , poveri , 
vecchj , ammalati, tormentati dallo fpirito cattivo, vergini, vian- 
danti, fchiavi, afflitti, temperie d’aria, ed in generale per tutte le 
bifogna , per i vivi e per i morti : li fa memoria della 6. V. per con- 
feguire mifericordia con la fua intercelTione : e fi prega in particolare 
per lo Sacerdote che dee offerire i doni ineffabili dicendo a guelfo fine 
il popolo tre volte . Signore ufate mifericordia ( a ) . 

Il Sacerdote fa legni di Croce fopra i doni dicendo tre volte Gloria 
a Dio nel più alto de ’ cieli e pace in terra . AJfiflenga di Dio per gli uo- 
mini ( I ). Dice parimenti tre volte Signore voi aprirete le mie labbra , e 
la mia bocca annuncierà la vojlra laude . Dice tre volte pure Che la mia 
bocca , Signore, fia ripiena di laude vojlra , acciò canti la vojlra gloria , • 
manifejli tutto giorno la vojlra grandezza , e chiede di poter lodare de- 
gnamente le tre Divine Perlone, invitando tutti gli aitanti a fare lo 
ItelTo con dire Glorificate meco Dio , uniamoci ad efaìtare il fuo fanto No- 
me . Rifpondono : Scenderà /opra di voi lo Spirito Santo , e vi coprirà con 
r ombra fua la virtù dell Altiffimo . 

Fa qui il Sacerdote lunga preghiera timido di effere indegno , e 
chiede a Dio con iftanza che purifichi le fue labbra , il fuo fpirito td 
il fuo cuore. Lo confola e lo allicura la mifericordia infinita e la on- 
nipotenza che opera tutto in noi , e quindi gli rapprefenta che aven- 
dolo fatto Miniuro del nuovo Telfamento, e di tutti i fuoi fanti mi- 
flerj per la nolfra falute, vi ha luogo di fperare dalla fua bontà che 
fia pronto a ricevere quello facrificio nel fuo Altare celefte e fpiritua- 
le per far fcendere fopra di noi l’abbondanza delle fue grazie. 

Si chiude la cortina del Santuario , ed il Sacerdote nella Orazione 
detta del velo confiderandofi come nel Sanila Santiorum ringrazia Dio 
di averlo fatto entrare nel tabernacolo della fua gloria per offerire il 
facrificio incruento e tremendo , e lo prega di riempiergli l’aoima in 
tal maniera che pili non penfi fe non al cielo . il popolo rifponde 
Amen . 

Il Sacerdote dice La pace a tutti ; ed il Diacono foggiugne Jliamo 
con riverenza e timore, e mettiamo tutta la noflra attenzione alla obblazjo- 
ne Divina . 

Chiede il Sacerdote a Dio che diffonda il fuo lume fopra le ani- 
me, acciò intendano la verità nafcoffa fotto il velo del facrificio, ed 
aggiugne ad alta voce che la Carità di Dio Padre, la Grazia di Dio Fi- 
gliuolo , ed i doni e la comunicazione dello Spirito Santo fia con voi tutti . 
11 popolo rifponde, e col voflro fpirito. 

11 


,1*1 10*1 Greco G Jejje il atòpwooli lulouiat ; * propriamente Ggn Gca che r etri lì r rua 
*' Din fi ranni fetta tra gli uuq.i . icm ia .h aduccndu Cln>U im e m tifa Or» * : ufta il Gre. 
co, biwgierebbe «piegate che 1* gbria Ji Di e Celebrata in Culo, che la p cc e venuta in ter- 
ra o pur - vi regna, e che Dio fa marniera la fua aflìftenaa tra gli uomini . ovvero che la pace 
e fopra a reira tra gh uomini che fono F oggerro dcli'aifìflenza e v^-hnvi di Dìo . Tuttavia 
gasato mi e polfib le procuro di tradurre terrei.- ] i*crtc . fendo fenniwero de'p’ù faijgi uomini dnr- 
, '_ cbe ,B , « l materie imporranti hifr»cda pio torto Atre attaccati alla fedeltà ed elerrerra. che 
•fioggCttaiii >1 fica*o cd alte regole della lingua Fiancete; («ri * ftatr/t iVfef.re.; 


D. VL A. L $.1 


preghiera generale, 


fa) Le voci E'i'iftm e Ul. 
ferree io traduco ìndiAc» 
ter. temente che dicano 
•fotta mi fi rie* di* o pu ie «k. 
hUtt fiata , tèndo la fpie- 
gaxionc loro con fiera . 

$egn i di Croce fopra li 
doni'. Gloria a Dio, 


Cortina tirata fopra il 
Santuario » 


Digitized by Google 



D. VI. A. I. I. 

La PtctaiuiAc . 


S^nì di Croci (opra », 
doni . 

11 Canone . 


(.«) Q iePe fano le paro- 
le de* Padri del Concilio 
T.ull inotheJraiono con-. 
»*o gli Amici». 


ln»ocar.ione delS. Sfili- 
lo (opra li doni. 


15 ? LITURGIA 

Il Sacerdote ripiglia sugamo lo fpirito ed il cuore. Il popolo rifponde 
Egli è degno e giujlo . 11 Sacerdote continua: ì degno e giujlo certamente, 
Convenevole e neceffario il lodarvi (l), benedirvi , adorarvi , e celebrare le vo- 
Jìre laudi , e ringraziarvi conte Autore delle creature tutte vijìbih ed invia- 
bili , come tefora de' beni eterni , forgente di vita e tf immortalità , Signore di 
tutte le cofe , lodato da' cieli, e da' cieli de’ cieli , dal Sole, dalla Luna, da 
tutto il coro degli Ajlri , dalla terra, dal mare, o da quanto vi è in loro: la 
Cele/le Gerufalemme , la Cbiefa de' Primogeniti feruti nel cielo, li f pinti de ’ 
Giufti e de' Profeti , le annue de' Martin e degli Appojloli , gli Angioli, gli 
Arcangioh , i T roni , le Dominazioni , i Principati , le Potejìà e te Virtù , 
» Cherubini tutt' occhi , ed t Serafini a fei ale che non ceffono di lodarvi , 
11 Sacerdote qui alza il tuono , facendo fentire con voce armoniofa P Inno, 
di voflra gloria e di vojìra magnificenza - 

Il popolo canta Santo, Santo, Santo è il Signore degli cferciti: la vo- 
flra gloria riempie i cieli e la terra ,. holanoa nel più alto de' cieli benedet- 
to fa quello che viene in nome del Signore, holanna nel più alto de' cieli. 

•• 11 Sacerdote fa fegni di Croce l'opra i doni dicendo a Dio ch’egli è 
veramente fanto e l’autore di ogni fantità con Gesù Cri Ho fuo Fi- 
gliuolo, e lo Spirito Santo , e lodando la bontà. Divina di aver crea- 
to l’uomo a fua immagine, ed averlo riparato. dopo la fua caduta per 
mezzo di Gesù Crifto, che ha voluto affumere corpo come il nolìro,. 
e morire fopra la Croce per i noftri peccati nella notte (leda che fu 
preio, o più tofto che fi è lafciato prendere . Entra il Sacerdote cosi 
nelle parole della iftituzione della Eucariflia , che pronunzia parte 
con bada voce e parte con alta . Piglia il pane dicendo : Prendendo il 
pane nelle fue mani fante, immacolate, immortali, alzando gli occhi al 
tielo a voi Dio fuo Padre ,. ringraziandovi , Jantificandolo , e fpezgandolo , . 
lo diede a noi fuot Difcepoli e fuoi Appojloli con dire ( 1 Diaconi lòggiun— 
gono per la remtjfione dc'nojlrt peccati e per la vita eterna ) Prendete , man- 
giate queflt I il mio Corpo eh' è fpezg-ito per voi , e dato per la remiffione 
de' peccati . $. Amen. 

11 Sacerdote piglia il Calice e dice: Similmente dopo cenato prendendo- 
li Calice, e mefcolando il vino con acqua, (a) , guardando il cielo , e mo- 
Jlrandolo a voi Dio Padre , ringraziandovi , ftntificandolo , e benedicendo- 
lo, e riempiendolo di Spirito Santo, lo diede a noi fuoi Difcepoli con dire,, 
bevetene tutti : quejìo I il mio Sangue del nuovo Tejlamento , . eh' è Jlato 
fparfo per voi e per molti , e eh' è Jlato dato per la remiffione de' n oflri pec- 
cali . ijt. Amen . Il Sacerdote continua . Fate così in mia ricordanza : ogni 
volta che mungerete quejìo pane, e bevente quejìo Calice, annunzierete U 
morte del Figliuolo dell'uomo, e la fua rifurregione . I Diaconi foggiungo- 
'no.: Lo crediamo, lo con fejfiamo , ed il popolo rifponde Annunziamo , Si- 
gnore , la voflra morte , e conferiamo la voflra rifurrezjone.. 

11 Sacerdote continua: Rammemorando la fua tolcranga vivificante , la 
fua Croce , morte , fepoltura , nfurrczionc da morte dopoil tergo giorno, af- 
Ceilftone al cielo, foggio alla voflra deflra , e fua feconda venuta gloriofa e 
terribile, quando verrà nella gloria a giudicare i vivi ed i morti , e dare 
ad ognuno fecondo le opere fue , vi offeriamo. Signore , quejìo facrificio tre- 
mendo. ed incruento. Non. ci trattate a mi fura delle noflre iniquità, ma fe- 
condo. 


(*) Ves.lap 1 g. 4 t. 


(0 Quella Tre!» ione lernl'r» :m rftr.no di quella delle Clftir.ro .1 Appoteddlt f*)cd c 
mito conforme > ftiulle che S. Cinlìo ha Ij-rrg.ia con poche parole. ' 
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tondo la tonta ineffabile tbe voi avete per f uomo Che P effer io inde* 

gno e li miei peccati non vi facciano rigettare il vojlro popolo : Dice tre. 
volte ' poiché tutto il popolo e tutta fa vojbra Chiefa vi fupplica : ed il po- 
polo dice ; Signor Iddio Padre onnipoffente abbiateci mifericordia . Il Sa- 
cerdote ripiglia ■ Dio onnipoffente abbiate pietà di noi , Dio nojlro Salva- 
tore abbiate pietà di noi , o Dio abbiate pietà fecondo la grande mifericordia 
voflra , ed inviate lo Spirito vojlro Santo J opra di noi e J opra quejh doni . 

Stando pofcia il Sacerdote inchinato dice fecretamente: Quello fpi- 
rito vivificatore che regna con voi , che con voi è coeterno e con Jofl amatale 
Dio Padre con P unico vojlro Figliuolo , che ha parlato nella legge , e ne * 
Profeti, e nel vojlro nuovo Tejlameuto ,che apparve e fi fermò in forma di 
colomba f opra Gesù Cri/lo nojlro Signore al fiume Giordano , che Jcefe /opra 
i vojlri Appojloli in figura di lingue di fuoco nel cenacolo della fama e glo- 
riofa Sion , inviatelo adeffo quejlo Santo Spinto fopra di noi e fopra quefii 
doni . Si alza il Sacerdote e dice ad alta voce : Acciò con la fua fama , 
benefica , e gloriofa prefinga faccia di quejlo pane il Santo Corpo di Gesù 
CriJIo. gì. Amen . E di quejlo Calice il Sangue Pregio fi di Gesù Cnjlo , 
gì. Amen . Profiegue E ferva a tutti quelli che lo riceveranno per laremiffone 
de' loro peccali , per la vita eterna , per la fantifi cagione delle anime e corpi 
loro , facendone produrre buone frutta , per la confermacene della Chiefa vo- 
Jlra Santa, Cattolica, ed Appojlolica da voi fondata fopra la pietra della Te- 
de , acciò le porte dell' inferno non prevalgano mai contro di lei , e fia libe- 
ra da ogni erefia , da' fiondali , e dalle iniquità de'malvaggi , e fia con fer- 
vuta fino alta confumagtone de' ficoli - 

Stando il Sacerdote inchinato offre e prega per i fanti luoghi, per 
la Tanta Sion , per i Vefcovi che predicano la Fede in tutto il mon- 
do , per la l'anta Chiefa Cattolica , per tutti quelli che fi mantengono 
nella Fede Ortodoflà , per chi viaggia in mare ed in terra , per i 
fchiavi, per gl’infermi, e per tutti gli afflitti, per le vedove, orfani 
e poveri , per la temperie dell’aria , per le frutta della terra , per 
quelli che fi fono raccomandati alle orazioni , per quelli che hanno 
offeriti li doni, per fe medefimo, per i Diaconi che Iranno d’intorno 
all’ Altare Acciò pojfiamo confeguire gragia e mijericordia con tutti gli San- 
ti . Che però chiedo a Dio di ricordarli de' Padri no/lri li Patriarchi , Pro- 
feti ed Appojloli , Martiri , Confejfon , Dottori , e tutti li fpiriti de' Giujli 
che hanno confumata la carriera loro nella Fede di Gesù CriJIo . 

E godendo la B. Vergine rango eminente fopra tutti gli Santi, il 
Sacerdote le dice , vi Jaluto , Maria piena di gragia , il Signore è co» 
voi , fiele benedetta tra tutte te donne, e benedetto è il frutto del vojlro fi- 
no , giacchi avete partorito il Salvatore delle anime nojlre ; qui alza la vo- 
ce . Principalmente della Santi (fima , immacolata, e gloriofa Vergine Ma- 
ria nojlra Signora , Madre di Dio , innalgata fopra tutte le creature j e qui 
proficauono i Cantori ad efaltarc le glorie della Santillima Vergine. 

Il Diacono dice: Ricordatevi Signore Iddio nojlro'. ed il Sacerdote di- 
ce dando inchinato : Dio Signor nojlro ricordatevi di tutte le anime delle 
quali abbiamo o non abbiamo fatta mengione, di tutti li defunti nella vera 
Fede dopo il gmjlo Abel fino adeffo ; fateli rìpofare nella patria de' vivi , 
nel vojlro regno, nelle deligie del Parodi fi, nel fino di Abramo, d'Ifacco , 
di Giacobbe fanti nojlri Padri , dove non vi è più dolore, nè gemiti, nè 
tnjlegga , dove lo fplendore della voflra faccia che tutto guarda , brilla in 
ogni maniera. Signore, Signore dirigete i uojlri paffi nella carità e nella 

inno- 
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D. VL A. I. §. L innocenza . Il Sacerdote , il Diacono , ed il popolo feguiranno a dimani 
i dare la remiflione de’ peccati , le bifogna della Chieda, e che i doni 

facri , ineffabili , prenoti , e divini predenti all' Altare di Dio ci me- 
ritino ogni Torta di grazie. 

Il Sacerdote continua : e Dio e Padre del nojlro Signore Dio e no- 
Jìro Salvatore Gesù Crifto , Signore di nome ineffabile , forgente di ogni 
fantità , Dio e Signore di tutte le cofe , che fiete benedetto per tutti ti fe- 
cali , che fiete feduto [opra » Cherubini , e glorificato da' Serafini , e da mi- 
lioni di àngioli ed Arcangeli , vi fiete degnato di ricevere i doni che 
vi fono offeriti , di fantificarli , e perfezionarli con la grafia del vofiro 
Crifto , e con la venula del voftro Santi [fimo Spirito ; fantificate , Signore , 
le anime noftre , li corpi noftn , li noftri ] piriti , penetrate la noflra cofani, 
Za , allontanate da noi ogni malvagio pen fi ere , impuro difeorfo , frivola 
brama , la invidia , l' orgoglio , la ipocrifia , la menzogna , la frode , lo 
difftpamento delta vita , /’ avarizia , la vanagloria , /’ ingordigia , ogni vi, 
Zjo , la collera , la memoria delle ingiurie , la beftemmia , f appetito della 
umanità e dello fpirito contrario a quanto la voflra fantità ci preferive . Qui 
alza la voce : Dio di bontà fate che fenga confufione e con fiducia , con 
puro cuore, fpirito contrito, e labbra purificate abbiamo coraggio d'invocar, 
Oriiio» Dominicale . w», Dio Padre fanto che fiete ne' cieli e dirvi ( il popolo recita la orazio- 

ne Dominicale ) Padre uoflro, ec. 

Il Sacerdote dice dando inchinato: E non ci abbandonate alla teit. 
fazione , Signore , Signore delle Potenze che conofcete la noflra infermità »• 
ma liberateci dal maligno , e dalle opere fue , da'Juoi attacchi , e da'fuoi in - 
gannì , per il voftro fante Nome , eh' è invocato fopra la noflra baffzga ; 

( a voce alta ) Poiché a voi appartiene il regno , la potenza , e la gloria di 
Padre, Figliuolo , e Spirito Santo adeffo e fempre , Rifponde il popolo , 
Amen . 


Seittiitioae dclI'AiTcn- 
Wn. 


tieni ione dcll'Oftia . 


(*) tu myia roti 
uyi'on , 


tiiiionf.e mefcolan- 
■a Jc'la Euccriflia . 


Il Sacerdote dice La pace a tutti, Rifponde il popolo, E con lo fpi » 
rito voftro. 

11 Diacono foggiugne: Abbuffiamo il capo al Signore: il popolo: a 
voi Signore. Il Sacerdote continua : Spandete fopra di noi. Signore, la 
voflra grazia , donateci la voflra benedizione , e fantificate il noflro fpirito , 
il corpo, ed il cuore, acciò poffamo partecipare de' fanti voflri Miflerj p,r 
la remi ff otte de' noflri peccati e per la vita eterna ; ( alza la voce ) e la 
grazia e la mifericordia della janta , confoflanziale , increata ed adorabile 
Trinità farà con tutti noi. Si rifponde E col voftro fpirito, U Diacono di- 
ce: fliamo attenti con timore di Dio, e con riverenza. 

Si alza l’ Odia dal Sacerdote che dice tra fe medcfimo : Sa ito Signo. 
re che ripofate ne Santi , fantificateci con la parola della grazia voflra , e 
con la venuta del voftro Santi (fimo Spirito, giacchi Voi , Signore ai et e del - 
to fiate fanti poiché io fono fanto: 0 Dio noflro Signore, Verbo di D o , 
incomprenfibile , confoflanziale col Padre , e con lo Spirito Santo , coeter- 
no , ed infeparabile , gradite che celebrando i voflri fanti Miflerj, benché 
fono peccatole, dica co Cherubini , e co Serafini (a). (Profiegue con voce 
alta ) Le cofe fante fono per i fanti . Il popolo dice . Un folo fanto , un foto 
Signore Geiù Crifto per la gloria di Dio Padre , cui la gloria ftmprc è do- 
vuta . 11 Diacono invita l’adunanza a pregare per ottenere tutte le 
grazie gii dimandate • ed il popolo dice dodeci volte . Signore abbia - 
te pietà. 

11 Sacerdote fpezza il pane in due parti j e bagna nel Calice quella 

eh? 
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che tiene nella mano diritta dicendo La untone del Corpo fantijfinio e del 
pregiofo Sangue del Signor Iddio Gesù Criflo ntjìro Salvatore ; e con que- 
lla parte bagnata nel fangue fa il fegno di Croce fopra l’altra che tie- 
ne nella fmiftra, e con quella fa il legno di Croce fopra l’altra me- 
tà (l), c comincia a dividerla mettendone una particella in ogni Ca- 
lice con dire : Quefla è la unione, la fanti fi cagione , e la confumagione tn 
nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Quando tocca il 
pane facendone un fegno di Croce , dice : Ecco /’ Agnello di Dio , il Fi- 
gliuolo del Padre che leva il peccato dal mondo : e eh’ è facrificato per la 
vita e per la ialute del mondo e nel mettere le particelle in ogni Ca- 
lice foggiugne : Porzione finta di Gesù Cnjlo piena delta grigia , e della 
verità del Padre, e dello Spirito Santo. 

Mentre fi dividono le altre parti dell’ Odia , e fi comunica , fi 
cantano i Salmi Dominut regrt me ... Benedicam Dominum in omni tem- 
pore . . . Exaltabo te Deus meus Rex : Laudate Dominum omnes gentes . 

11 Diacono dice : Signore benedite .• e foggiugne il Sacerdote. Che 
Dio ci benedica , e ci prefervi da condanna nel ricevere li purjfimi doni 
ad effe e femore . 

11 Diacono chiede la benedizione di nuovo, ed il Sacerdote dice : 
che Dìo ci benedica , e faccia che pigliamo quaft con tanaglia purificata 
delle noflre dita /’ ardente carbone [ il Corpo di Gesti Criflo ] e lo diamo al- 
la bocca de' Fedeli per la purificazione e rinovamento delle anime e corpi lo- 
J-O adeffo e fempre . E foggiugne. Affiggiate e vedete corti è buono il Si- 
gnore, che non potendo ejfere divifo in fé fleflb, ni con fumato, è diflribui- 
to a' Fedeli per la remijflone de' loro peccati, e per la vita eterna.. 11 Coro 
ripiglia, e canta quelle parole fteflè, Affiggiate ep. 

Prima di comunicatTi il Sacerdote dice la orazione feguente : Dia 
mio Signore, che flètè il pane del cielo, e la vita deli Univerjo , io bo pec- 
cato contro il cielo , e contro voi , nè fono degno di partecipare de' Miflerj 
voftri puriffuni : tuttavia per voflra mifericordia fate che fenga incorrere 
condanna , la grazia voflra mi renda degno di ricevere il Corpo voflro fa- 
crato, ed il voflro Sangue preznfo in remijflone de' miei peccati , e per la 
vita eterna. 

11 Sacerdote dopo di elferfi comunicato comunica il Clero, ed i Dia- 
coni prendono le Patene e li Calici per comunicare il popolo. Nel 
prendere ed alzare che fa il Diacono la prima Patena , il Sacerdote di- 
ce : Gloria a Dio che ci ha fantificati , e a fantifica tutti ; ed il Diaco- 
no rifponde : -che vi ef aitino. Signore, fopra i cieli e fopra tutta la ter- 
ra : la voflra gloria , ed il regno voflro durino per tutti li fecoh . 

Il Sacerdote dice : Il nome di Dio uoflro Signore fi 'a fempre benedetto J 
ed il Diacono rilponde : Avvicinatevi con timore, con fede, e con amo- 
re. 11 popolo rilponde : Benedetto fia quello che viene in nome del Si- 
gnore. 

Il Sacerdote dice : 0 Dio falvate il voflro popolo , e benedite la voflra 
eredità, ed aggiugne come fopra : Gloria al noflro Dio che ci ha fantifi- 
Lc Bruti T.1I. X cate- 
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tati • e quando il Diacono ripone il Calice fopra il fan» Altare , il 
Sacerdote replica : Il nome di Dio nojlro Signore fia benedetto . 

Dopo la Comunione il Diacono, ed il popolo dicono : Fate, Signo - 
re che la uojlra bocca , e le noflre labbra piene di gioja lodino fenra r,po- 
fo'la vojlra gloria, e la vojlra magnificenza. Vi ringraziamo o Gesb Crfio 
nojlro Dio di averci fatto partecipare del vojlro corpo e del vojlro J, angue 
per la remtjjione de' peccati , e per la vita eterna. . . 

Ciò è feguito da una incenfazione accompagnata da molte orazioni 
di laude e ringraziamento latte dal Sacerdote e dal Diacono che dice : 
Gloria a voi, gloria a voi, gloria a voi Crfio Re nojlro, unico Verbo del 
Padre, che avete pcrmelfo a' peccatori come noi , fervi vojlri indegni di 
partecipare de' vojlri Mijlerj punjjimi per la reminone de’ peccati, e per la 
vita eterna. Gloria a voi. _ 

Dopo quelle preci e ringraziamenti il Sacerdote dice La pace a tutti , 
Viengli rifpofto . E col vojhro fpirito . 

Il Diacono dice : Abboffiamo il capo al Signore .■ ed il Sacerdote ri- 
piglia : Grande Iddio mirate benignamente i vojlri fervi, che /tanno incbi. 
nati alla vojlra prefenza : Jlendcte la po/fanza vojlra fopra di loro, e con 
la vojlra benigna mano benediteli •• confiniate la vojlra eredità, acciò vi 
glorifichiamo fenza ripofo e per fempre , voi foto Dio vivo, e vero, fanto , 
I auto , e confojlanzjalo Trinità, Padre, Figliuolo, e Spinto Santo , adejfo 
e in tutti li fecali de fecali . ». Amen. Il Diacono dice : Cantiamo nella 
pace di Gesto Crfio , andiamo con la pace Jua . 

Il Coro chiede ancora la Benedizione , ed il Diacono dice : Non pò- 
tendo ceffare di lodarvi , vi diamo gloria o Dio Salvatore delle anime no - 
Jlre. Giona al Padre, al Figliuolo, allo Spinto Santo, adejfo e in tutti li 
fecoli de' fecoli. 11 Sacerdote andando dall’Altare alla facriltia, dice : 
Terminato il Divino facnficto nel vojlro Tempio, vi preghiamo ancora Dia 
Signore nojlro di continuarci le vojlre imfencordie , dirigete i nojln pajft , 
confermateci nel vojlro fanto umore, e rendeteci degni del celejle regno, in 
Gesù Crfio nojlro Signore, con cui , e col fanto vojlro fpirito vivificatore 
fine benedetto in tutti li fecoli. 11 Diacono l'oggiugne : Preghiamo il Si - 
gnorc fempre in pace. 


Dijftrenge tra la Liturgia di S. Jacopo e quella di S. Cirillo di Gerufa. 
lemme. Mutazioni ed addizioni fatte alla Liturgia di S.Jacopo, 
ed a qua fi tutte le Liturgìe Orientali nel V. 
e VI. fecola. 


E » da notarli primieramente , che non fi poflbno rilevare tutte le dif- 
ferenze e tutte le conformità della Meffa intera tra la Liturgia di 
S. Jacopo, e ciò che fi faceva a’ giorni di S. Cirillo, poiché quello San- 
to non ha fpiegata che la MelTa de’ Fedeli dopo la ooblazione , laddo- 
ve la Liturgia di S. Jacopo contiene tutta la Meffa. 

I. Bifogna offervare che S. Cirillo fpone una Meda più folenne, in 
cui è affidilo il Vefcovo da molti Sacerdoti, e quella di S. Jacopo non 
parla di molti Sacerdoti, ma vi fono altre divertita di rimarco. 

La prima fi è che nella Liturgia di S. Cirillo, come in quella delle 
Codituzioni Appodoliche un Diacono porge da lavare le mani al Ve- 
fcovo ed a tutti gli Sacerdoti che gli io no d’ intorno prima della ob- 
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blazione : e nella Liturgia di S. Jacopo non vi è parola di quello la- D. VI. A. L §. 2. 
vare di mani. Fa di mellieri credere che nel V. fecolo fi facelTc la fo- 
la obblazione prima della Meda , o che fi (acedè lolamente lavare al 
Celebrante la edremità delle dita, come nella Liturgia de’Sirj, ed in 
quella che porta il nome di S. Dionigi Areopagita. 

2. In S. Cirillo fi trova, che il bacio di pace era fatto prima della 
oblazione de' doni come in S. Giuftino e nelle Coftituzioni Appodo- 
liche ; in luogo che nella Liturgia di S. Jacopo fi portano i doni air 
Altare prima del bacio di pace. Si legge pure lo (ledo nelle Liturgie 
de’Sirj, e cosi hanno facce le Liturgie antiche delle Gallie, e di Spa- 
gna, dove la pace è notata fubito prima della Prefazione. 

3. Oltre quelle picciole mutazioni che poffono aver avuto principio 
in molte Chiele dopo di S. Cirillo , tre addizioni fono (late fatte nel 
V. e VI. fecolo in quali tutte le Liturgie Orientali. La prima è il 
T nfagton avanti le letture, introdotto alla meta del V. fecolo. La fe- 
conda è il (imbolo aggiunto alla Liturgia verfo l’anno 510. La terza è 
VAita fpario tra le parole della illituzione della Eucarillia, quando 
S. Cirillo ni riferifce quelle parole, nè alcuna rifpolla dell’ordinanza 
in quello luogo della Meda . Sembra che quefli Amen , come fi vedrà 
in una Didertazione del Tom. III. fiano principiati folo al tempo di 
Giudiniano Imperatore nelle Chiefe loggette all’ Impero di Oriente . 

Con neffùn fondamento per tanto li può dire cne S. Jacopo abbia 
fcritca quella Liturgia , o che quanto vi è in lei fi offervade in Geru* 
falemme a fuo tempo : non fi veggono però in elfa nuove aggiunte 
poderiori di Giudiniano. Tuttavia per rapporto alle addizioni delle, 
queda Liturgia contiene folcanto cole che fervono di memoria da fo- 
pra dieci o dodeci lecoli - e non odanci quede addizioni che in fatti 
fono cofe di poco momento, la Liturgia di S. Jacopo era confiderata 
nel VI. fecolo come si antica , che i Vefcovi radunati nel Concilio di 
Codantinopoli l'anno òpz. la fuppofero fctitta da quell’ Appodolo , 
come da noi già fi è veduto . 

ARTICOLO IL 

Antichità delle due Liturgìe di S. Bafilio , e di S. Grifojìom* 
che fi ufant in alcuni giorni con f aggiunta della 
Me [fa de' Prefantificati per i giorni di di • 
giuno in Quarefima . 

S Ono più di mille anni che la Chiefa di Codantinopoli fi ferve di 
due Liturgie, una fotto nome di S. Grifodomo, l’altra fotto no- 
me di S. Badilo; ed è ugual tempo che i Patriarchi di Codantinopoli 
hanno defiderato che quede fole due Liturgie fodera in ufo in tut- 
te le Chiefe di loro giurifdizione. 

La Liturgia di S. Grifodomo è l’ ordinaria , di cui fi fervono tut- 
to l’anno, e contiene l’ordine intero della Meda con tutte le rubri- 
che; ma quella di S. Badilo non ha tutto l’ordine; nè le rubriche, 
pigliando quelle della Liturgia comune. Ha queda preci più lunghe , 

« dalla Chiefa di Codantinopoli fu ricevuta per adoperarla ne’giorni 

dell’anno che in lei fono adègnati, cioè la vigilia di Natale , la vigi - « Litui» <1 

Ha de’ Lumi ( cioè dell’Epifania ), le Domeniche di Quarefima , eccettua* 
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D. VI. A. II. ta quella delle Palme , la fama e gran Feria, cioè il Giovedì Santo, il 
Sabbate Santo, e la Fefta di S. BafiUo. 

Vi è finalmente nelle Chiefc de’ Greci un’ altra Liturgìa per i 
giorni di digiuno in Quarefima, ne’ quali non fi celebra Meda, mai 
li riceve foltanto la Comunione della Eucariftia conlacrata nella Do- 
menica precedente , in quella maniera che nella Chiela Latina nel 
Giovedì Santo fi ferba una o piu Oftie per lo Venerdì Santo , in 
cui il Sacerdote fi comunica lenza celebrare; ed in altri tempi fi fer- 
bavano dal Giovedì Santo molte Oftie per comunicare il popolo . 
Ciò clic offervano i Latini per quel Tanto giorno , lo iànno i Gre- 
ci da fopra un tempo immemorabile in tutti li giorni di digiuno in. 
Quarefima fino al Mcrcordi della fettimana Tanta . La Liturgìa di 

3 udii giorni è detta -rii or fory tu [cititi , Ante confecratorum , cioè de’ 
oni conTacrati da prima, o in una parola, de’ Prefantificati . 
L’antichità di quello coftume in Oriente ben fi rileva dal Conci- 
lio di Laodicca Tanno g-Sg. che (labili , non doverfi nella Quarefima 
offerire il pane, cioè la Eucariftia, fe non nel Sabbato e nella Domeni- 
ca , eh’ erano giorni di finaftì o di adunanza (a) : Quod non oportet 
in Quadragefima panem offerrc nifi Sabbato , & Dominica ■ .* e circa que- 
fìo è noto in S. Giuftino, ne’ Canoni del Concilio. Niceno», ed ini 
molte altre memorie, che offerire il pane,, o Templiccmente offerire , 
è fare, o pure offerire la Eucariftia. Aggiugne lo fteffo Concilio di 
Laodicca (b) , che in Quarefima non bilogna celebrare le Felle de' 
Martiri , ma fidamente farne memoria nel Sabbato e nella. Domeni- 
ca . Quo.i non oportet in Quadragefima Martyrum Natalina celebrar i , 
fed eorum fallila commemorai io in dubiti Sabbatorum Cy Domi alea rum fie- 
ri convenuti ; conofcendofi quella come un feguito e Tpicgazione del 
Canone precedente , poiché il celebrare le Fede de’ Martiri confifte 
principalmente nel fare i Tanti Miller). Che però ne’giorni ne’qua- 
li- non fi facriftcava com’erano i giorni di. Quarefima , non fi dove- 
vano celebrare Fede. 

11 Concilio Trullano, o fia della Bafilica del Palagio di Collanti- 
nopoli, tenuto F anno ópl.i confermò il regolamento del Concilio di- 
Laodicca , e fidamente aggiunfc al Sabbato ed alla Domenica la Fe- 
fta deil’Annunziazione (c) : Iu omnibus fiuti» QuadragePimie jcjunii 
d.ebus , pr,eterquam Sabbato, & Dominion, & fonilo Anmntiationis die 
1 fiat Sacrtim (d) Profanili ficatorura . 

Quello uffizio de' Prelantificati principia- con la recita de’ Talmi 
Graduali (e) accompagnati da antifone o refponlòrj , e feguiti da 
letture ( toltone il Vangelo che in quelli giorni non fi legge ) , s 
da preci per i Catecumeni, dopo le quali lòno licenziati. 

Il Sacerdote fa polcia le preci per 1 Fedeli ,. c quella che appella- 
li per i dotti, cd in vece che nella Melfi intera fi confacra , c s’in- 
voca lo Spirito Santo fopra il pane , e fopra il vino acciò diventi- 
no Corpo e Sangue di Gesù Crillo r e fiano ammollì quelli doni al 
Tanto e eelefte Altare, qui fidamente fi dice dal Sacerdote : Preghia- 
mo Dio che ha ricevuti quèfh doni nel fao fatilo, cclojlc, ed ineffabile Al- 
tare , che ci comunichi la fua divina grafia & il deno dello Spirito Santo ... 
(0 gettate , Signore , uno /guardo favorevole fopra di noi vofìrì fervi , li 
quali febbene indegni affiliamo al vofiro Altare , come a! voflro trono i Che- 
rubini , fopra de' quali l’unico voflro Figliuolo noflro Dio rifiede co' Santi e 
tremendi Xhjlcrj . Mol- 
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Molte annotazioni meritano di cflcre fatte l'opra quello uffizio de’ D. VL A. IL 
Prefantificati . La prima è, che quando nella Domenica fi confacrano 
i pani che debbono l'ervire fino al Venerdì, nella maggior parte del- 
le Gliele Greche, fi bagnano col Sangue, cioè con piccolo cucchiaro 
intinto nel preziofo Sangue fi fa un legno di Croce l'opra cialcun pa- 
ne, per dinotare più efprelTamcnte la unione del Corpo e del Sangue, 
ciò però in altre Chiele non è in ufo. 

La feconda che vi è diverfità di preghiere fecondò le diverfe Chiefe 
in ordine a quello uffizio non effóndo uniformi gli Autori che le han- 
no compolle, o pure ordinate: imperciocché le ne attribuilcono a S. 

Bafilio, ed altri le giudicano più antiche leggendoli in alcuni Eucolo- 
gj al principio di una orazione il nome di S. Atanafio ; altri lono pa- 
ghi di portare quello uffizio al tempo di S. Germano di Coftantinopo- 
li ; e molti le credono di S. Gregorio Dialogatore , ( intelo d' ordina- 
rio con quello nome S. Gregorio Magno ) ma la confondono cosi affai 
fpeffò con S. Gregorio II. che mori l’anno 731. molto venerato da’ 

Greci Cattolici quanto S. Gregorio Magno . Dopo che S. Zaccaria 
creato Papa l’anno 741. tradulfe in Greco i Dialoghi di S. Gregorio, 
prefero i Greci tanta venerazione per i due SS. Gregorj 1 . e li. che 
loro diedero il nome di Dialogatoli , e per quanto fi vede fi perfidie- 
rò facilmente di autorizare col nome loro fa Meffa de’ Prcfantificati 


che fi tifa in Roma da l'opra tanti lecoli che non fe ne riconotìce il 
principio : e che che ne fia , è vero non effervi differenza cffenziale 
nelle preci di quello uffizio, che fi dicono in molte Chiefe. Vegganii 
fopra di ciò i Prolegomeni di Allazio intorno a’ libri Eccleliaftici de’ 
Greci, e la fua Diflertazione (<*) De Miffd Prafanftificatorum , e le No- 
te del P. Goar fopra l’uffizio de’ Prelàntificati (b). 

La Liturgia fotto nome di S. Gio: Grilbllomo dee crederli quell» 
che fu propria da principio della Chicli di Coflantinopoli , e che fino 
al fecolo VI. può edere (lata nominata Liturgia degli Appoftoli . 

Leonzio Avvocato di Coflantinopoli, e poi Sacerdote che viflè ver* 
fo il fine del VI. fecolo fcrive ch’erano due le Liturgie di quella Chie- 
fa , allorch’egli rimprovera a Nellorio di avere introdotta un’altra 
Liturgia , poiché di verità i Neftoriani, come vedremo, ne avevano 
una fotto nome di Teodoreto, ed un’altra fotto il nome di Nellorio. 


( 4 ) T rati, p! yrf, et» finti 

fj*. 

(A) Cuciti'. p**. , r 

Altri Liturgia di Co* 
ftj&tinupoH . 


Aude ! , dice Leonzio , & aliud mutimi no» fecundum ad Juperiora ■ aliai» 
enim Mtffam effutivit prater illafn qua a Patribus tradita ejt Ecclejiis , ue- 
que illam Apojtotorum , & ili am Magni Bafilii in eodent Jpintu confcri- 
ptam, 11 1 qua Miff Ir btafpbcmiis , non preeatioiiibut vit Tixiràr 1 idejl My- 
Jìerittm Eucba.-ijlia opplevit (c) . * (,) ny.St £=,». 

Ecco due Liturgie che contrafegnano affai le due ufate in Collanti- J* 
popoli una fotto nome degli Appofloli, e l’altra fotto nome di S. Ba- 
llilo; ed ecco altresì le due che Nellorio già Patriarca di Coftantino- 
poli c luoi fettatori efattamcntc avrebbero dovuto Seguire . Qpella che 
li chiamava degli Appoftoli, fecondo Leonzio, non-saratterizava mol- 
to . Liturgia di Coflantinopoli per diflinguerla da quella delle altre 
Chiefe, che traevano dagli Appoftoli la origine delle loro; e quindi 
può edere che da ciò abbia ella fortito il nome di un Vefcovo di Co- 
ftantinopoli così celebre come S. Gio: Grifoftomo. 

Quella di S. Bafilro ha mantenuto tempre il nome del fuo Autore : 
intorno a che è indubitato ch’egli ne ha fatta una, come lo confetta 

fino 
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D. VI. A. IL fino un’Autore Proteflante(a). In fatti S. Gregorio Nazianzerco (/>) ferir 
U)c*n h#.u.ì»s% ve c Vegli aveva fatta una forinola di preci per l’Altare , Si Bafìlio 
Vi ««ftj.j+a. flelTo in una fua epiftola al Clero di Neocefarea parla delle preci eh? 

egli aveva fatte per la Meda da dirli nel Monillero , e le quali lì unifor- 
mavano a quanto nelle Chiefe fi recitava. Quelle preci gradirono a tut- 
to l’ Oriente , e da molte Chicle furono- ricevuce addattandole alle Li- 
turgie loro, che fuori di dubbio non erano- le medefime dappertutto*, 
e quindi ne viene che tutte le Liturgie fotto nome di S. Ballilo , Si- 
riache, Armene-, e Greche non fiano interamente uniformi. 

Vi fono molte memorie antiche della Liturgia di Coflantinopoli iw 
S. Maliimo, e nella Teoria attribuita a S. Germano Vefcovo di quel- 
la citrà^ ed oltre molte Liturgie, vi è urm verdone Latina antica di 
quella di S. Bafìlio , nè le ne fa l' Autore , ed' una di S. Grifoflomo 
tradotta in Coftantinopoh da Leone Tolco lotto' l’Imperatore Emma- 
nuellò Comneno morto l’anno ttSo. e nella fua Prefazione fi feorge 
la venerazione che aveva per quella Liturgia (i). Sono Hate impreffe 
più volte quelle verdoni , quali per altro poflono ancora come Mfs» 
confiderarfi . Demetrio Ducas di Candia Profeflbre di lingua Grece ir» 
Roma nel principio del Pontificato di Clemente VII. pubblicò una' 
edizione della Liturgia S. Grifoflomo che fu (lampata in Roma l’an- 
no 151 6. ed in Venezia l’anno 15»?. Un’altra ne fu fatta Tanni» 
1644. cui fu aggiunto altro elemplare della Liturgia di S. Grifoflomo 
con la tradizione di Autore incognito-, pollone il nome con le fole- 
lettere iniziali cosi . A. D: E. R. «1 mham Epifropi Ruffe n fi s verfa . 
Ma il P. Goar Domenicano ha pubblicato le Liturgie ai S. Badilo r 
e di S. Grifollomo, e quella de’ Prefantificati in Greco ed in Latino 
nel fuo Eucologio (lampato in Parigi Tanno 1Ò74. e benché non ha- 
fatta parola nè di Leone, nè di Demetrio Duca*, ha confrontati mol- 
ti efemplàri Mfs. ed imprelfi, e notate le differenze in maniera, che 
tutti li Sacerdoti Greci che hanno veduta ed efaminata quella opera, 
fono rellati foddisfatti a pieno. 

Tutte quelle edizioni unite a molti dotti Autori Greci de’ quali il 
parlerà più fotto , fonrminiflrersnno adito di rilevare le piccole va- 
rietà delle Liturgie delle Chiefe Greche , ed efporre l’ordine antico 
c nuovo della Liturgia- del Patriarcato di Coflantinopoli . Noi riami- 
staremo primieramente addio in qual tempo quella Liturgia porti il 
nome di S. Grifollomo, acciò meglio fi conofca s’egli ne Ila flato l'- 
Autore , per vedere polcia dopo fpofto- l’ordine della Liturgia , in 
quai luoghi ella fia in ufo- 


ARTI- 


(1) Cum rem Tel Conftanripopolim , Nobili* Eainalde , de monte Citano, Tifo Imo. Em. 
•baine Ir Poreftarutn rene prrftantiffimo . mi libi poti» occtmit quarn faialta de ineffabili Eia- 
chaiiftia contecrnrionis ordinem pcrdilcer* : nempe arbitrarti* e* mille flore* colo rum Tarentino 
fnrentiores murice , tc fidereo c*l« fimillimos , per hojulmodi agnitionem te adorirura ire • 
Qua de re indomito Ac fc trenti qurJaua defiderio pofìukfti > nc ,m Giare e rum rtum non io- 
le! U£Us voce* , quibai facia Ac cxlcflta dona incruente Hoftix Ggnificantux . in Latìnam tibi 
vcTtezem retilo new}. 
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DI COSTANTINOPOLI. x Oj 
ARTICOLO IIL 

In guai tempo la Liturgia di Cojìantinopoli ha periato il nome 
■di S. Ciò : Gnjojlomo. 


D. VL A. HI 


N On vi è fondamento alcuno per aderire che S. Grifoflomo abbia 
comporta una Liturgia , anzi fi palò aderire con Scurezza che 
(blamente trecento anni dopo la di lui morte una gli è (lata attribuì* 
ta, ed è (lato a lui appropriato il nome di Grifojlmo eh’ è ai princi- 
pio e nel corpo della medefima. 

Alcuni Eruditi fi (bno (ludiati di provare il primo punto facendo 
conofeere che nella Liturgia vi fono cofe non uniformi a ciò, che S. 
Grifoflomo ha (porto nelle fue opere. Sa viglio era gli altri verfaridi- 
|no che ne ha nata edizione si bella nel Tom. Vili, lo ha notato , 
ma conchiude poco(l-): primieramente perche la maggior parte de’ ri- 
ti lafciatici da San Grifoflomo fi trovano ne’fermom fatti da lui ne* 
dodeci anni che fu Prete di Antiochia fino all’anno jpp. e coll vi 
erano ufi particolari diverti da -quelli di Cortantinopoli . In oltre per 
quanto li trovino nella Liturgia alcuni ufi differenti da quelli del fé- 
colo di S. Grifoflomo , non fi può inferire per queflo che in origine 
non ne fìa dato l’ Autore , fapcndofi già che tali libri di ufo non paf- 
fano mai da un Vefcovo o da un fccolo ad un’altro lenza qualche ad- 
dizione però non effenziale ; mentre fi vede che nel mettale di Roma 
che feende da S. Gelafio e da S. Gregario molte ne fono introdotte. 

E’ bensì dccifivo , e che può pruovare nel medefimo tempo tutti 
quelli punti , che S. Grifoflomo non è J' Autore della Liturgia ; che 
non la fi è attribuita nel fuo torno ; e che non gli fi è dato il nome 
di Grifoflomo , che dopo trecento anni dalla fua morte , e quanto al 
primo : che nettilo Autore contemporaneo ha mai detto che il Santo 
abbia comporta una Liturgia , benché molti abbiano parlato a lungo 
di lui; e con parricojarità Soorare, Teodoreto, e Sozomeno nelle fio- 
rie loro ne hanno rtefa la vita. Palladio ancora Autore di quel tem- 
po l’ ha fcritta per incero , e pure neflùno di quelli Autori conofce la 
Liturgia di S. Grifoflomo , nè fanno (ino allora come attribuito a lui 
querto nome , non appellandolo mai fe non Giovami , il celebre Già ■ 
vanni, Giovanni di Cojìantinopoli . 

Secondo . Leonzio che fcrtfTc come fi è da noi veduto verfo fanno 600. 
non lo nomina mai che il celebre Giovanni di Coflantinopoli , e feb- 
bene parla efpreflamente delle Liturgie di quella Chiefa , nefliina ne 
riconofce lotto il nome di S. Grifoflomo , nominandone folo una di 
S. Bafilio, ed un’altea detta degli Apporteli, o de’ Padri. 

Terzo. Giorgio Patriarca di Aleflàndria morto l’anno dio. fcrittè 
di nuovo la vita di quello gran Dottore, unendo tutti li elogj a lui 
latti: non gli attribuire però il fopranome gloriole di Bocca ef oro , 
benché le ammirabili di lui Omelie aveflfcro dovuto farglielo dare fin 
da principio . Ed eccoci già al fecolo VIL più di 100. anni dopo la 
fua morte fenza poter aflblutaraente rinvenire che a lui fia (lata attri- 
buita 


fi ) Deinde multa patri in in operibai Chrvfoftmni ex Liturgia qua rune urebatox Ecclefia O- 
tlenxaJìi , recitar ir , qux hìc non re pu Manu . multi hie tepciixi, qus rix illocum teuipoxuu» 
«fl» vMcantu . Sévit, T, I. % tal, 
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buita la Liturgia, nè che fia fiato appellato Grifojlomo. Tuttavia que- 
fta vita nuova fcritta da Giorgio d’ Aleffandria morto nel òro. fem- 
bra edere fiata cagione che ammirando molti Santo sì grande nel leg. 
geme la vita , lo chiamaffcro Bacca d'oro, avendoli da Gio: Mofch 
che fcriflc verfo l’anno 630. che giuftamente fu così nominato, ed il 
Concilio Trullano tenuto l’anno àpi. lo chiama Tempre col nome di 
Grifojlomo (a). 

Per altro non è da ftupirfi che così tardi fiagli fiato dato ne’ li- 
bri un nome tanto da lui meritato, fendo accaduto lo ftedò rappor- 
to ad altri Santi . L’Appoftolo S. Giovanni cui Dio rivelò la Teologia 
più eminente fopra tutto circa la ineffabile generazione del Verbo, e 
che ha tanta giufiizia di edere nominato per eccellenza il Teologo , 
non ha avuto quefio fublime titolo che nel III. fecolo a’ tempi di Ni- 
pote, e di S. Dionigi Alcffandrino. Il Martire S. Ignazio che tanto 
lenfibilmente portava Dio nel fuo cuore nelle opere e nelle parole, 
fu detto Teoforo folo a’ giorni di Eufebio. San Gregorio il Grande ha 
confeguito il nome di Dialogatore molto dopo la morte , datogli per 
onore da’ Greci nel Menologio , ed altrove . Beda finalmente dagli 
Autori del tempo fuo non è fiato appellato Venerabile, benché da poi 
fia così detto univerfalmente . Non è dunque meraviglia che S. Gio: 
Patriarca di Cofiantinopoli fia fiato chiamato Gri/ojlomo più di due 
fecoli dalla fua morte , facendoli manifello da quelle, ed altre odèr- 
vazioni, che la Liturgia infignita del di lui nome non gli è fiata at- 
tribuita fe non nel VII. fecolo. 

Il Concilio Trullano appunto che fenza efitare lo nominò Grifofio- 
mo , può aver data caufa di attribuirgli la Liturgia di Coftantinopo- 
li , mentre pruova contro gli Armeni che non mettevano acqua nel 
Calice, che non potevano autorizare il loro errore con San Grifofto- 
mo , ed intendevano male il di lui comcntario di San Matteo , 
avendo quefio Santo Padre lafciato alla fua Chiefa il coftume di mif- 
chiar l’acqua col vino nell’ offerire il facrificio incruento (b) : Quo- 
ndam autem Gr fti.r Ecclefue , ubi e/l illi pafloralis admimjlratio tradita , 
aquam vino mifceiidan) tradidit , quando incruentum peragi facrificium opor- 
tet . E’ vero che di qua non fi raccoglie che S. Grilofiomo abbia com- 
porta la Liturgia di Cofiantinopoli, fi vede però ch’egli fe n’è fervi- 
to , che l’ha trovata , e lafciata nella fua Chiefa , ciò che badava per 
confutare gli Armeni. In qual maniera ne fia, da quel tempo la Li- 
turgia di Cofiantinopoli è fiata chiamata di S. Grilofiomo , portovi 
nel principio il di lui nome. 

Riveto folito a vedere affai corto e lungi dal vero nelle fuc Cri- 
tiche , ha prefo che fino nel IX. fecolo in Cofiantinopoli non forte 
in ufo, attefocchè Carlo Calvo che aveva veduto urtiziare fecondo il 
rito della Chiefa di Cofiantinopoli fa menzione della fola Liturgia di 
S. Ealilio(r). Riveto però doveva riflettere che farà fiata celebrata in 
prefenza di quefio Principe come in Cofiantinopoli fi celebrava in cer- 
te giornate (e fi fa tuttora) la Liturgia di S. Bafilio. 


ARTI- 
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ARTICOLO IV. 
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P. VI. A. IV, 


Ordine della Liturgia de' Greci di Cojlantinopoìi , e di tutto il Patriarcale 
tratto dalle Liturgie di S. Grifojlomo e di S. Baftlio , 
e da diverft Autori ebe le hanno J piegate . 

L E Liturgie di S. Grifoftomo e di S. Bafilio dalle quali principal. 

mente fi trae l’ordine propollo fono fiate date in luce dal P. 
Goar.e confrontare con la edizione di Parigi I sdo., con quella di De- 
metrio Ducas e di un’altro Erudito che le tradulfe da 100. anni per 
il Vcfcovo di Rochcfter, e con l’antica Traduzione Latina di Leone 
Tofco prima del 1180. parte ancora di quell’ordine feende dalle fpo- 
fizioni di S. Maffimo di Coftantinopoli che fiori l’anno 645. da San 
Germano ( 1 ) di Co ‘antinopoli , da Niccolò Cabafilas che fcriife nel 
1347. da Simonc di Teflilonica verlò l’anno 1410. e dal trattato de* 
Sacramenti di Gabriele di Filadelfia (a). 

Si è veduto, che le Chiefe maggiori de’ Greci erano divife in tre 
parti, cioè l’Atrio, la Nave, ed il Santuario; ma prefentemente la 
tirannia de’ Turchi ha ridotte le cole de’ Greci medefimi a tal pover- 
tà, che fi contentano dappertutto di avere la fola Nave col Santuario 
fcparato da balaufirata aliai alta, nella quale vi fono tre porte. Qye- 
(lo làuto luogo unicamente defiinato al lacrificio è per li foli Vcfco- 
■vi, Sacerdoti, e Diaconi: l’Altare è nel mezzo ed ifolato. Alla fini- 
lira nell’entrare al lato di Settentrione vi è un picciolo Altare detto 
Pmbefts , Protefe ovvero Propofizione , dove fi prepara il pane ed il 
vino da confacrarfi; e nell’altro lato verfo il Mezzogiorno a diritta 
entrando vi è altro piccolo Altare per le veftimenta , e per tutto ciò 
che dee fervire al Miniftero (acro. 

In quello luogo che ferve di facrifiia, il Celebrante ed il Diacono 

{ (tendono le Vedi facre , e dopo vediti vanno alla Protefe, dove fi 
a vano le mani dicendo tutto il Salmo Lavabo inter tnnecentu ma. 
uiss meas. 

Dal Diacono fi prepara il pane fopra la Patena ch’è un bacino fca- 
vato affai grande, e la colloca alla tua Anidra, ed alla dritta il Cali- 
ce. Il pane è fatto di pura farina e lievito: cd in altri tempi lo face. 
Le Brun T. IL Y vano 


(1) Canno l fta. fa fmpreffa in Parigi cd in Veneria l'opera col titolo J S. Parli n.Jlri Gnmay 
KA-.-.irfifitf i Ctt%jtAnrir,ff Milani rtn>m Eectrfixft «»mm T burla , fu riftampara nell* ^ABuérium della 
Biblioteca dc’Padn. S- Germano fu fatto Patriarca di Coftantinopoli l’anno 715. di cui Fozio *0* 

<ia molte opere , non prto quella» che pero credono alcuni ch’ella porta erte re di un altro Germa- 
no fatto Patriarca di Coftantinopoli nel iaaa.e Ita quella opera non più che una raccolta di mol- 
ti Autori antichi . Il Padre A'CCariio Siraonc nelle lue note (opra Gabriele di Filadelfia (*) mib (*} p*'. al/, 

di un Mf della Biblioteca deli ziarono vicino a Leone intitola*©. L* ente** di' *Ur'% Cuti fifr* 

S. tòì$: ferittA d* .Vima -d'ritir^nw di Ertele* , nella quale vidde il Trattato di S. Genriaro, ma 
fono altro titolo, e così confuta che vi ebbe molta lanca per ben «Mcernere le addizioni. So$> 
t;mgne il P. Simon che da quello MI. che ha per tiralo: Jdttì* drl meflr a P*drt S. Ba- 

jì!b , ha rimelTa di molti partì la Teoria di S. Gennaro UUm in ledi flurimit prltt* firn* rtddm 
ex rWirr protcllandoli dì cuftodrre quello E tempi? re per dati© alla luce Illmdtatm • 

fUr unti me rrri'.*i , ut publ'.ti furie f.icertm : ma il P* simon e mancato di vira , •neoiù h e 
mieta pntlare di quanto li età imperiato circa la Tetri* d 3 . (irrigo, nc la Catena ML di Ni- 
ccta fopra S. Gio: è fiata mai ref luita alla Bbliorcta dell’ Oratorio . Ciò folamente di qua li 
può inferire, che quell' opera col nome di S. Germano è Hata confidatala come molto antica^ le 
al tempo di Niccra di Eraclea cioè alla metà de! fccolo XI. era «trribujia a S. Balilio. 

(a) Quello trattato fu pubblicato in Greco ed in latino dal P. Riccardo Siroone »n Parigi , e 
GriCanto Greco Tarriarca di Gerofajemme lo ha di nuovo fatto imprimere l’anno «7JI. f°®. 
rre raccolte Grc he in Tergevi* Metropoli di Valacchia, lUcvandoli di qua» Come » Greci inna- 
to autentico quello Trattato de’ Sacramenti, 
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(*) Ctm, ti'im, IH, I* 

(*g. 


(0 Allattar de confcnf. 
liù jiUf. ij. n. !*• 
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vano i Greci della farina offerita da’ Fedeli a quello motivo per atte» 
flato di Onorio d’Autun nel l’ecolo XII. Olir n Sacerdote s a fingulis dotai, 
bus (y familiit farinata accipiebaitt , tjuod ad bue Gricci fervant ( a ). Faci!» 
mente poteva egli aver apprefo quello ufo nel tempo delle Crociate , 
che ci danno per il più relazione con li Greci; l’ impicco poi di far 
quello pane appartiene alle figliuole vergini ed alle mogli dc’Saccrdo- 
ti, eccettuate le circoftanze nelle quali da’ Greci è vietato alle donne 
l’ entrare in Chielà . 

Si forma il pane rotondo o pure quadrato, e talvolta in figura di 
Croce a quattro lati (h), fopra cui prima di cuocerlo imprime)! la fi. 
gura feguente ifteffiffima quale ce l’ hanno data Arcudio, ed il Padre 
Goar , ove li vede il fegno della Croce, e le lettere Greche ICXC 
NIKa per fignificare in breve Gesù CriJIo è ■vincitore. Se il pane 4 far* 
to in Croce, s’imprime la figura nel di lei mezzo ed in ognuno de’ 



Il Sacerdote prende il pane con la Anidra , « con la dritta un pic- 
ciolo coltello detto la Santa Lancia, con cui fa fopra il pane un le- 
gno di Croce dicendo tre volte In memoria del Signor Iddio e nojlro Sal- 
vatore Gcsìi CriJIo: interna poi la lancia nel lato dritto del pane c di- 
ce : è fiato condotto a morte conte una pecorella , e facendo lo fteflo nel li- 
niftro Iato dice : come muto agnello alanti chi lo tofa , non ba aperta la 
fua bocca . Mette indi la lancia nella parte fuperiore e dice: la di lui 
condanna è fiata proferita nella fua umiliazione , e finalmente mettendo- 
la nella parte inferiore dice: chi parlerà della di lui generazione ? 

Ad ogni taglio il Diacono dice: Preghiamo Dio , e volgendofi al Sa- 
cerdote: Togliete Signore^ l). Il Sacerdote taglia la porzione di erotta 
fopra cui fono i caratteri, dicendo: Poiché da di lui vita è fiata tolta 
dalla terra . E dicendogli il Diacono : Sacrificate Signore , depone 1’ 
Odia nella Patena in fegno di facrificio con dire: l'agnello di Dio che 
foglie i peccati dal mondo è ftcrificato per la vita e per la falute del mon- 
do. 


fi) Nel Greco e Cerino tèmpre Defy. r. cèe lìgrifca Siviere come Kyrie, orde ti è giudicato di 
tradurre la voce Siffrf benchr ron fri? binile adatto proprio fervi rii della flcfla paiola di- 
tL’Cndofi a Dir» cd ad unimmo, tuttavia ]a voci Sifntrt panando ad un uomo dee jier.de rii cosi 
nuda come M,*/!rur tra Piarceli, ma ferdo il Satei Jote corlidciaro all'Altare con tasta xivcicn- 
*a, pare che ne meno lì a conveniente addattaxgli tal voce in quello fcn{o. 
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do. II Sacerdote profonda la lancia nel pane, e dice: Un» de Soldati D. V. A. IV., 
aprì il di lui lato con una lancia , c /ubilo ufcì /angue ed acqua. A qui» 
ftc parole il Diacono mette il vino e l'acqua nel Calice dopo aver 
detto al Sacerdote. Benedite Signore (1) . 

Il SacerJote taglia un’altra porzione di pane e la pofa vicina alla 
prima dicendo: In onore e memoria della Santi /ima Vagine Maria no/lra 
Regina Madre di Dio, per intere; /ione della quale vi fuppliebiamo , Signo- 
re, di ricevere quejlo facrificio /opra il vojlro cele /le Altare.- Taglia un’ al» 
tra parte in onore de’ Santi , e dice : Di S. G lambattijla , e de SS. Appo - 
/loti j e di più altri che fi nominano fecondo le diverte Chiefc. Piglia 
Umilmente una particella per l’Arcivefcovo o Vel'covo N. e per quel- 
li per i quali vuol pregare Ipecialmente nominandoli, e finalmente fa 
memoria in, generale de’ vivi ,, e de’ morti 

Il collume di tagliare tutte quelle particelle di pane non può efTere 
molto antico, non eflendovene parola in S. Germano j tuttavia egli 
li olferva in tempo dell' Offertorio , nell’antico Moniflero del Monte 
Sina, dove non per anco fono introdotti tutti li ufi nuovi, come fi 
vedrà più fotto Da quella cerimonia li raccoglie che c*m fegni ed 
orazioni fi vuole fignificaco, che i Santi uniti con Gesù Criflo, e con 
quello Capo Divino formano un foto Corpo miflico- 

11 Diacono poi dà l’ Incenfiere al Sacerdote pregandolo di benedire 1 * lncc.rimeat». 
incenfo ; ed il Sacerdote prega Dio che riceva quell’ incenfo come foa* 
ve profumo,, e fparga l'opra di noi la fua grazia e la fua mifcricordia , 
e incenfa tutto ciò che dee col locarfi fopra i doni, cioi 1. u„. fi-vi-;* 
di Croce di argento o pure di altro metallo comp uta di due regole in 
fquadra e ici_, nace un piede che le tiene alte fopra la Patena im- 
pedendo che il pane non fia toccato dal velo . La figura lo farà me- 



glio intendere . Quella fpecie di Croce fi chiama Stella [a] (4) , fendo (a) A' tif . 
confider.ua come Stella che guidava i Magi , ed il Sacerdote metten- 
dola fopra la Patena dice : La Stella / /crini /opra il luogo dov era t 
Infante. 2. Incenla il velo che pofa l'opra la Patena. 3. Un’altro velo 
che addatta (opra il Calice . 4.. Finalmente il gran velo chiamato 

Y 2 Aria 


(i) La edizione Greca di Morcl t{6o. aggi tigne <f**ft* c Puntone dell'acqua col *ino. 

fa) L- Stella è talvolta formata conte un tea da uue featici'coli , riportando M. de Monconya 
della Cbicka del Monte Sina che U Psttrut tu r dx dm* CtmiùrcM hiertcldti di dtixtt , 

/•/ r « 1 “aie fi mttlné tltrt hi ttynkk fini# T • *• f * J*. 
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(*) Air, Le iL Ttar. 1*£. 

Ut. 




lceen.ioKjitOe 
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Atta con cui copre del tutto la Patena ed il Calice : incendi tutto 
afficme, e chiede a Dio che avendoci donato il nodro Salvatore Gesit 
Crifto come il vero pane celedc e i’àlimento del mondo, S degni be- 
nedire quella obbhzione ricordandoli di chi la offre , e di quelli per i 
quali è offerita. La orazione è la lleffa nella Liturgia di S. Jacopo {a) t 
dove però è fituata dopo licenziati gli Catecumim. 

Non è molto antico quello preparamento de’doni, poiché non vi è 
parola del pane o del vino fe non dopo le letture e dopo licenziati' 
gli Catecumeni nè in S. Giullino, nè nella Liturgia di S. Jacopo po- 
co fa citata, e tra i Sermoni di S. Gri.odomo, ne in S. Maffimo che 
rende nel VII. lecolo. Tutto ciò però li faceva nel XII. fecolo , leg- 
gendofi nella Liturgia di Coflantinopoli tradotta da Leone Tolco pri- 
ma del 1180. anzi è d’uopo rimontare al X. lecolo, poiché i Molco— 
viti convertiti da' Greci che ricevettero la Liturgia da loro verfo l* 
anno p8p. fanno le colè fopranotate (b). Secondo S. Germano li fa- 
ceva quello preparamento con minor cerimonia da un Diacono che 
Col piccolo coltello tagliava il pane, e lenza dubbio fono (late fatte 
addizioni a quella opera di S. Germano, Tubilo dopo li legge. Che non 
è da fiupirfi fi i Sacerdoti medcjimi fanno folo quejla incifione , dovendo- 
uniformarfi alti ufi della gran Chiefa , cioè a dire di Coflantinopoli. 

Dalli relazione del viaggio di Egitto di M. di Monconys (e) rica- 
va che nel' Monidèro di Monte Sina, dove afcoltò tutto l’uffizio del' 
giorno di Palqua, Italamente dopo il Vangelo , o dopo dette alcune- 
orazioni l’Arcivefmvo andò alla Protei è , dove il Diacono doveva' 
avere preparata ogni cofa , come lò dice S. Germano. Quello. Mu- 
lterò fondato da Giudiniano Imperatore, 1 ’ Abbate ri: .ut ha titolo di- 
Arci vel'covo , non dipenda che dal Patriarca di Gcrulalemme, ben può 
crederli in poflèffo di aver mantenuti molti ufi antichi. Quella ceri- 
monia in oltre mette in piena veduta , come lì abbia da venerare il 
facrilicio di Gesù Grido che il Sacerdote va ad offerire, e come in- 
torno a quello dee dare unicamente occupato da che li avvicina 
all’ Altare . 

Dopo queda preparazione il Sacerdote ed il Diacono vanno all’Al- 
tare. 11 Diacono allora ne incenfa i quattro lati • e dovendo effere 
tutto intento con Gesù Crido dice tra fe deffo : Voi fiele col Corpo 
lui fepoìcro ( I ) , con f anima ne' Profondi , nel Paradifo col buon Ladro , 
nel Trono col Padre e con lo Spirito Santo , o Gerii Crifio, che come Dio 
riempite ogni cofa, ni poute effere circo ferì ito da luogo ; recita poi il Sal- 
mo 50. Miferere mei Deus incenfando il Santuario e tutta la Chiefa — 
Ritorna all'Altare che inccnfa di nuovo come pure il Sacerdote, li 
quali dando tutti due inchinati d’ avanti l’Altare adorano e dicono : 
Re del Culo , Spinto confolatore che dappertutto fiere prefente , che riempite 
ogni cofa; che fiele il te foro di ogni bene , e che ci date la vita , venne , 
ed abitate ni noi , purificateci da ogni macchia , e voi che [irte fommamen • 
te buono confervate le- anime noftre . Ed aggiungono. Domine labia me * 
eperies ec. 

Il Sacerdote bacia il libro dell! Vangeli pofato. in mezzo T Aitato 

dove 


. ( 1 ) Ciò che qui dice il Diacono non i in una Liturgia di S. Gtitoftou» fi ir.,— t. l’amo 1Z*-. 
ia Venezia. 
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dove rapprefenta Gesìi Crifto fopra il fuo Trono: il Diacono bacia la 
fama Tavola , e dimoiando l’ Altare col lembo della Scola dice 
al Sacerdote . Egli ì tempo ti onerare cioè di lacrificare al Signore , 
e gli chiede la l'uà Benedizione ; cui il Sacerdote dice : Benedetto 
fi a il regno del Padre , del Figliuolo , e dello Spinto Santo in tutti li fe - 
coti de’fecoli . Tutti due adorano c dicono di nuovo : Domine labia 
mea aperier &c. 

Efce il Diacono dal Santuario , e dice ad alta voce . Benedite Si- 
gnore , ed il Sacerdote nure con voce alta ripiglia: Benedetto fi a il re - 
gno del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo. E qui propriamente 
principia la Meda ( I ) . 

Ufcico il Diacono dal Santuario fi pola in luogo elevato, e fa col 
popolo le preci dette Pacifiche per dimandare a Dio la pace per fc, 
e per tutto il mondo. Orano per le Chiefe, per il Clero, per i Prin* 
cipi, per tutti li Stati, e per ogni bifogno: a tutte le monizioni del 
Diacono, il Coro rifponde : Kyrie elei firn , Signore abbiate pietà . 11 
Diacono dice , Signore /alvateci , abbiate pietà di noi, e cujleditcci con 
la vofira granfia ; ed il Coro rilponde. Kyrie elei fon. 

Il Diacono continua : Celebrando la memoria delta Santijfima Vergine 
Maria Madre di Dio nofira Signora , e di tutti gli Santi , noi offeriamo , t 
raccomandiamo al Signore Ceri Crijìt naflro Dio ■ il Coro rilponde, a voi 
Signore . 

Mentre che il Diacono fa quelle preci pacifiche , il Sacerdote nel 
Santuario fa fecretamente una preghiera, che termina con voce alta 
dicendo: Poiché voi Padre, Figliuolo, e Spirito Santo fpetta gloria, ono- 
re, ed adorazione in tutti i fecali. Il Coro rifponde. Amen. 

Dopo quelle preci fi canta dal Coro la prima antifona propria 
al tempo, cioè alcuni verfetti de’falmi (z) cantati alternacivamen* 
te come refponfor; . Il Sacerdote fa fecretamente una feconda orazio- 
ne , ‘ed il Diacono ripiglia il fine della prece pacifica ; Salvateci , 
abbiate pietà di noi &c. Il Coro canta la feconda antifona o refpon- 
forio . Il Sacerdote fa fecretamente la terza orazione , ed il Diaco- 
no ripete la terza volta il fine della pacifica, / alvateci , abbiate pie- 
tà di noi dn. come pure il Coro canta la terza antifona . Quelle 
antifone che corrifpondono al nollro Introito , d’ordinario fono le 
Tegnenti : I. Bonum e fi confiteri Donino, z. Dominus regnavi! , decorerà . 
3. Venite exultemut Domino, cosi riferendo Amalario che fcrilfe l’An- 
tifona- 
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ricci pacifiche. 


Antifona o Introito» 


(« ) Per evitate la troppa lunghezza fi omettono talvolta certe piccole cerimonie , che non 
lc-nl>tano Hi premura , e alcune volte faccio lolamenre un tigretto di ccrrc otaxioni che men- 
te hanno Hi patticolate : ciò ch‘e folo neretto e imprelTo Hi carattere ordinario , accio fi veg- 
ga che non fono le parole preci fc del certo. N»n fi' lafcia però cofa ellenziale , e quanto fia al 
tradotto ed impietra in lertcra tonda , fi è preferirà Tempre la fedeltà e la cfatrezza ad ogni ri- 
guardo della lingua Franale , poiché in cofc i riportanti , come le Liturgie , bifjgna fiate alle 
clpretlioni di chi le ha cocolle, c fare che parlino omc noi parlareifimo fe avcfllmo comporto 
le orcci dcl'a Liturgia. 

(a) Li Salmi che li cantano nella Dimenici, fono detti Ttples , cioè ordinati dalli regola o 
rubrica juttA Tyfum. Si agglugne a queftì altro canto dettò T'ittflnt , ed un‘altr° appellato Tra. 
t * r ‘ *.•**, fe fi f* | M Fefta ii un Santo. Sono fpic’ac: casi quelli tre termini da Demerito Ducas 
*1 fine d 111 Tua edizione della Lirurgia di S. Gr i loft omo . 

TTPIC^A fune Tfalmi 9*# utrr^e ci»r*t dkit , h«c efi Cll. BrncJic anima mea Domino Cc omnia 
#c* ^ CXLV. Lauda anima mea Dominum &C. 

Txrrzcnif c AntMt eft , tertiui v. delie tt & 'ixtui ex ntvem , ejutt In OJficle diurni Alcune 1 !• 
Afijf* Auttm inftrune ex Uhi mvom , tortila*» & fxtun. 

| b* t ivrVflij# rettfum ixxui, qui frAfertim memtriAm Atlt SauRò eujut ili» All fejtum 

tutiiltu , Ycg. il g , Itoli a© fopta la voce I> »/*/■,*«. De fner. Ordì». aji. 
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(«) Hunc Pfalmum(K>- 

*»«rr Exu t tutta } «udiri 
Conlìantiropoli in Eccle. 
lia S. Soj>hix in principio 
Mifls celebrali , 0ni,~4n~ 

tifb. e*p. li. 

Inficilo del Vangelo. 


(M DtTtrrfJ, «/-«f. aia* 
& fej. 


(0 rfiexuuir- 


(*) Lìl.dt SscTàm- 
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tifonario verfo l’anno 813. di aver udito cantare quello filmo mentre 
era in Cofiantinopoli (u ) . 

Mentre il Coro canta , il Sacerdote piglia il libro de’ Vangeli , 
e Io dà al Diacono . Efcono dal Santuario e vanno nella Nave j 
e ritornando nel Santuario dice l’ecrctamente : 0 Dio noftro Signore , 
che avete Jìabiliti orlimi di Angioli e di Arcangeli per fervi re alla vo- 
Jlra gloria , fate che i fanti Angioli a noi fi unifeano per glorificarvi tut- 
ti ajfieme • e l'cguita con voce alta : poiché a voi appartiene gloria ec. 
E quella fi appella la piccoli entrata , o l’ingreffo del Vangelo. Il 
Sacerdote bacia il libro , ed il Diacono tenendolo alzato per mo. 
flrarlo al popolo , dice : Ec o la Sapienza , filanto in piedi ( I ) , e af- 
cende col Sacerdote all’Altare , dove ripone il libro chiede indi 
dal Sacerdote la fua Benedizione per cantare il Trifagion • ed il Sa» 
cerdote lo benedice con dire: Eoi fiete il nofiro Dio fempre finto . Il 
Coro canta il T rifagion : Dio fatuo e forte , Dio fanto ed immortale ab- 
biate pietà di noi, come nella Liturgia di San Jacopo , cui Gcgue il 
Gloria Patri » 

Non hanno i Greci preghiere che pili frequentino,, e dicano coti 
piu divozione, quanto il Trifagion, avendo per collume di recitarla 
quando li levano la mattina, quando entrano in Chieia, ed in ogni 
occafione, nella quale vogliono alzare lo lpirito a. Dio.. 

Simeone di Teflalonica rapporta (A) che l’ uffiziatore è Vefcovo , 
tiene egli nella mano dritea in tempo del Trifagion un candeliere 
a tre punte , e nella finiitra un’altro candeliere a due punte ; e 
foggiugne , che fa il fegno di Croce l'opra il libro de’ Vangeli pris- 
ma col candclliere a due punte, e pol'cia col candeliere a tre pun- 
te , ed in quella politura benedice anche il popolo tenendo li due 
candelieri , come li vede nella figura prel'ente che rappreienta il San- 
to Patriarca Metodio, lignificandoli per il candeliere a tre punte la 
Santillima Trinità, e per l’altro a due punte le due nature di Gesti 
Cri (lo (2)- 

Quando fi canta il Gloria Patri,, il Vefcovo fi un fegno di Cro* 
ce col candeliere a tre punte ; ciò però non fi fa quando fia fiato 
introdotto, non elfendovene parola nè in San Mafiìmo, nè in Saa 
Germano. 

Dopo l’Inno del Trifagion il Diacono dice filanto attenti (f) » 

il Sa» 


(1) tlìami In fltjì. Nella edizione di Parigi ijZo. e in due di Venezia fi legge Xopire 0 p 5 1/ , 
che [ , cr»> Demerito ha indotto ftpitmti* mi* , in ordine a che in Francete bilognerchbe dite 
Icucialaicnte C' ejt i * inìtt , ed in Italiano , * '* S*pU*tn* Jnti* , o per fare buon fen- 

io , è I* SitpitHs^A r I * rntf* me, ir fim * . Ma nel MT. frguiro dal P. Coar fi legge C 6 $uc op^ 0 t 9 
t quindi ha tradotto S Api mi ì* relti , e unro fi legge in ire altri Mf*. Tatti' imprimere dal Po 
Goar pag. tot. e 105. M. Ducange nel fuo GlofTario Greco cita molti Efcmplari uniformi , feti- 
dovi il limile in S. Germano, Cabalila*, e Simonc di TcfTa Ionica , da' qua li fi rileva eficre que- 
lla una Monizione per alzarli in p ; edi , ciò che confronta pure con gli Armeni e molti altri 
Orientili , che tra le forinole Greche mantenute nelle Liturgie loro dicono Ortbi avviando di 
ilare in piedi . Come da gran rompo i Greci pronunciano V Omini* unito illuda come i fem- 
plice , .e dicono Piu come il J»t*, è facile che alcuni abbiano ferino imi inerentemente Opàl% 
o pure opS n, e indi abbiano preti» opàn per l’aJiertivo femminino di ed alni fecon- 

do 1 ufo antico abbiano letto op 9 ì come plurale mafcolino per dire RtRi, 

(a) S. meone di Teflalonica citato dal P. Goar dice quella cerimonia viene originariamen- 
te da quanto fi pratica nella Elezione de’ Vefcovr in cui ardono tre lumi all' immagine di 
Gesù Ct ilio a lappielcntarc la Trinità , introdotto cosi di ulatli rii rune le fuaztoei loro 
«ont i&cali • 
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li Sacerdote foggiugne , Li pace a lutti • il Diacono ripiglia : Ecco 
la fapienga . Il Lettore o Can-ore intuona Aiieluja , Salmo di David , 
cui fi aggiungono due vedetti lolù d’ordinario da’falnii (i). 

Il Diacono dice di nuovo: filavo attenti , ed il Lettore legge l’Ap- 
polìolo cioè la Pillola , la quale fecondo S.Grifodomo , e S. Maflimo 
in altro tempo era preceduta da una lettura de’ Profeti. Finita la Pi- 
llola il Sacerdote dice Pax libi , o fecondo altre edizioni ( z ) Pax ornili- 
bus ■ ed il Coro canta Aiieluja, Salmo di David. 

Il Sacerdote benedice l’incenfiere prefentatogli dal Diacono con 
dire . O GesU Crifìo nojlro Dio , -vi offeriamo quejlo incenfo come pro- 
fumo fpirituale ; {porgete f opra i di noi la grafia del vofìro Santijfmo 
Spirito. 11 Diacono incenfa l’Altare tutto d’intorno, e tutto il 
Santuario , e depollo l’incenfiere piglia il libro , eh’ è fopra l’Al- 
tare , chiede la benedizione dal Sacerdote , che facendogli il fegno 
di Croce dice : Per interceffone del Gloriofo Santo Appofìolo ed Evan- 
gelica N. Iddio vi doni la parola per annunciar il Vangelo con corag- 
gio ; ed in quello tempo , fe uffizia un Vefcovo , dcponc il Pal- 
lio . Preceduto il Diacono da’ lumi cd incenfo afeende jn luooo eie- 
vato della Nave , e Itando il Sacerdote all’Altare rivolto àF popp. 
lo, dice ad alta voce : Ecco la Sapienza , fliamo in piedi , afcoltiamo 
il fanto Vangelo : legge pofeia il titolo del Vangelo fletto , cui rii- 
ponde il Coro: Gloria a voi Signore, c finitolo porta il libro al Sa- 
cerdote, indi ritorna al popolo, e gli dice: Diciamo tutti a Jferr.e di 
tutto cuore ; Dio onnipotente , Dio de' nojlri Padri efauditeci ed abbia- 
te pietà di noi . Il Coro rifponde , Kyrie eleifon . Indi il Diacono 
eforta a pregare per gli Imperatori . Ed il Coro rifponde ancora , 
Kyrie eleifon . 11 Sacerdote fa una preghiera fecreta chiedendo a Dio 
che accordi la fua divina mifericordia a tutto il popolo , c la termina 
ad alta -voce- 

Si prega poi per i Catecumeni quafi come fi è veduto nelle Cofiitu- 
zioni Appolloliche alla pag. 33 ., dopo di che il Diacono avvila: Ca- 
tecumeni ritiratevi nè alcuno ne rejìi . 

Non fi recitano più le preci , che fi dicevano fino verfo li ulti- 
mi del fccolo IV. per gli Energumeni e per i Penitenti , pattando 
fenz’ altro alle orazioni per i Fedeli . Il Sacerdote dice fecretamen- 
te la prima orazione per loro, in tempo della quale in Diacono efor- 
ta il popolo a pregare per tutte le bifogna , ed ad ogni monizione 
il Coro rifponde Kyrie eleifon . Il Sacerdote dice pure fecretamente 
per i Fedeli una feconda orazione terminandola con voce alta , e 
poi fi canta dal Coro l’Inno de’ Cherubini come nella Liturgia di S. 
Jacopo. 

Mentre 11 Coro canta , il Diacono incecfa l’Altare tutto d’in- 
torno , il Santuario , ed il Sacerdote , che prega Dio a non ricu- 
farlo dal fanto Altare a motivo de’fuoi peccati , ma di gradire 
che viene ad offerirgli il facrificio . Che però fi dirige a Gesù Criffo 
e gli dice. 

Neffuno che ami le pajfioni del corpo ed i piaceri è degno di avvici- 

narft 


. O ) Qiicfti verferti fono detti fnltarto nella Liturgia , di cui fi fervono i Mona- 

ci Greci di Calabria, di Puglia, e di Sicilia Src. £•»» M. j io». 

(*) Ve». la fidinone Veneta i«-h- pag. ^ cd un Mi. nell fiucologio pag. 105. 


La Pillola. 

vd. '•'*/* . 

lncenfamento • 
11 Vangelo. 


*reci per t Carccuroini , 


Treci per i Fedcl? . 

Incenftirenro e fte» 
gitici- del Sacerdote. 
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Procc (Tlone dei doni» 


La grande entrata. 


Polvere de! Diacono e 
d.l popolo* 
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narfl a voi per fornirvi , 0 Re della gloria ■ jendo grande e terribile co* 
fa anche alle celefti Potenze il fervirvi . Pattavi a per ineffabile ed in- 
finita vofira pietà ferrea punto perdere a mutare la vojlra natura vi flè- 
tè fatto uomo e nojìro Pontefice , e come Signore di ogni cofa ci avete 
in fognata la forma del voflro face fido folcane ed incruento . Voi fiete 
Dio nojìro Signore , che foto regnate ne’ cieli , che fiete portato fopra il 
trono da’ Cherubini , che fiete Signore de' Serafini , « Re di' Ijraello , che 
fiete il foto Santo, e ne’ Santi ripofate . lo ardtfeo pregarvi , voi che fie- 
te il foto buono , che volontieri ci afcoltate ; gittate uno (guardo favore- 
vole fopra di me peccatore , e vojlro fervo indegno : purificate l' ani- 

ma mia , ed il mio cuore dalla rea cofctenza . Per virtù dello Spinto 
Santo fate di me un Minfiro adorno della grazia del Sacerdozio , acciò 
affilia a quefla fanta Menfa , e confacri il voflro Corpo finto, e finga 
macchia , ed il voflro Sangue preziojo . Umilmente proflefo avanti di vot 
ve lo chieggo ; non mi rigettate , / offerite anzi che quejli doni filano of- 
feriti per mia mano , f ebbene fono peccatore e voflro fervo indegno . Sie- 
te voi Gesù Criflo il nojìro Dio , quello che offerite fiete offerito , che 
ricevete , e fiete diflnbuilo ; e noi celebriamo la vojlra gloria inficme 
col Padre principio finga principio , e col Santijfimo , buono , e vivifi- 
catore voflro Spirito . adeffo , / empre , ed in tutti ti fecoli de’ fecali . 
Am.u . 

Terminato l’inno de’ Cherubini , il Sacerdote proceduto dal Dia. 
cono che porta l’ Incendere ed incenda i doni . Il Sacerdote pren* 
do il gran velo e pofa dulia dpalla diniftra del Diacono , il quale 
piglia il bacino e le lo colloca dopra la teda ritenendo tuttavia 
con un dito della mano diritta 1’ Incendere . Il Sacerdote porta 
il Calice , eflendo ambidue accompagnati da’ Cherici che porta- 
no delle Croci , e tutto ciò che può fervire all’ Altare , come il 
piccolo coltello , una dpongia per adeiugare il Calice t c la Pa- 
tena ec. 

Vanno in procelEone nella Nave, dicendo Iddio fi ricordi di noi nel 
fuo regno, adeffo eia tattili fecoli ■ ed entrano all’Altare per la gran 
porta del Santuario chiamandoli quella la grand’Entrata . Il Sacerdote 
polii i doni lopra l’Altare dicendo . Il venerabile Giofcffo deponendo dal- 
la Croce il Santo Corpo, lo tnvolfe in un lenitolo, e lo npofe in un fepol- 
cro nuòvo con aromi. 

Il Sacerdote leva i veli che coprivano il bacino ed il Calice, co- 
me pure il gran velo dalla dpalla del Diacono , lo incenda e ne copre 
i doni . 11 Diacono incenda i doni (ledi , ed il Sacerdote dice : Verri 
lo Spirito Santo fopra di noi , e la virtù dell' Altiffimo ci coprirà con la 
fila ombra . 

Va il Diacono al luogo ordinario c dice: Terminiamo la noflra pre- 
ghiera per i doni , per queflo Santo luogo , per effere liberati da ogni affli- 
zione e ad ogni monizione il Coro rilponde Kyrie eletfon . 11 Diacono 
ripiglia: Iddio ri accordi ta grazja di poffare è noflri giorni finga offen- 
derlo . Il Coro rilponde , Signore accordatecelo . Il Diacono: l'Angiolo 
della pace, fedele noflra guida, cujlodifca le noflre anime ed i noflri cor- 
pi. Il Coro rilponde : Signore accordatecelo . 11 Diacono: Dimandiamo 
a Dio indulgenza e remijfione de' noflri peccati . Il Coro ridponde: Signo- 
re accordatecela . Il Diacono : Dimandiam a Dio grazie dt poffare i noflri 
giorni con pace e penitenza. Il Coro ridponde: Signore accordatecelo . 
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H Sacerdote fa lècrctamente la preghiera feguente della obblazione, 
che nella Liturgia di S. Balilio è un poco più lunga. 

Iddio noflro Signore , che ci avale creati, e ci avete donata vita, che 
ci avete dimoflrnta la ftrada della falute , che ci avete rivelati per gra- 
fia i celejli voflri Mijlerj , e per virtù del Santo voflro Spinto ci ave- 
te flabiliti in quefto miniflerio • gradite adejjb , Signore , che fumo noi 
Mimflri di vojlra nuova amicizia e de vo fin fanti Miflerj . Riceveteci al 
voflro fanto Altare fecondo la grande vojlra mifericordia ■ fate che fu- 
mo degni di offerirvi queflo giujlijjimo facrificio incruento per i nojlri 
peccati e per tutte le ignoranze del popolo , e dopo accettatolo come odoro- 
fo profumo al voflro Janto Altare , la grazia dello Spirito Santo ft dif- 
fonda fopra di noi . 0 Dio gettate uno fguardo benigno [opra di noi e 
fopra il noflro culto ; ricevetelo carne ricevale i doni di A bel , il facrificio 
di Noi, te obblaztoni di Abramo , le funzioni Sacerdotali di Mosi e di 
Aronne , e le vittime pacifiche di Samuello , e come da' voflri Appojloli gra- 
difle quejlo vero culto ; e la vojlra bontà vi faccia ricevere da noi , ben- 
ché peccatori , quejli doni., acciò fatti degni di fervire al vojlro Altare ot- 
teniamo la ricompenfa di economi fedeli e prudenti delta giornata terribile 
di vojlra giujta retribuzione . Termina con voce alta : Per mifericordia 
dell unico vojlro Figliuolo , con cui e col vojlro Santiffimo Spirito vi- 
vificatore ftete lodato , adejfo , e in tutu li fecoli . Il Coro rifponde 
Amen . 

Il Sacerdote dice : La pace a tutti . Il Diacono rilpondc : Amia- 
moci fcambievolmente ., acciò poffiamo lodare tutti uniti . 11 Coro con- 
tinua : Il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo , la Trinità indivi- 
dua e confojlanz'ale j ed il Sacerdote dice fecretamente . Diìigam 
te Domine jortitudo mea Dominus firmamentum meum , Ù" refugium 
tncum. 

Il Diacono dice di tutta vo<^ Le porte , le porte, {Hanno attenti 

con avvertenza . Si chiudono le porte del Santuario che fono rim- 

petto all’ Altare, ed in alcune Chicfe vi fi fa correre una cortina 
di fopra. 

Si canta dal Coro il Simbolo della Fede fi) dopo il quale il 
Diacono dice ad alta voce : Stiamo in piedi con timore , e Jìamo atten- 
ti per offerire in pace la Santa obblazjone . Il Coro profiegue : Il fa- 
crificio di laude . Il Sacerdote dice con voce alta : La grazia di no- 

flro Signore Gesù Crifio , l' amore di Dio Padre , e la comunicazio- 
ne dello Spirito Santo fu eoa voi tutti. Il Coro rifponde, £ con io {pi- 
nta voflro. 

II Sacerdote fogoiugne: Alziamo i nojlri cuori. Gli ft rifponde gli 
abbiamo elevati in Dio . Seguita : Ringraziamone il Signore . Gli vicn 
rifpofto: Egli ì degno, e gtuflo adorare il Padre , il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo , T finità individua e confo fi nuziale . 11 Sacerdote profonda- 
mente inchinato continua la Prefazione , che termina con voce al- 
ta per eccitare il popolo a cantare : Santo , Santo , Santo . La Pre- 
fazione è alquanto più lunga nelle Liturgie di San Bafilio , e di 
San Grifoftomo , che in quella di San Jacopo , ed il Coro canta 
Le Brun Tom. IL Z come 


Pieci della elll;z:or-£* 


La Pace, 


Si chiudo» le porre*, 


Il S inbolo • 


La Prefazione , 


f t ) E* il Simbolo di CoAanrìnopoli come fi canta tra noi, a riferva che dicono foltanto 
M /jrfr fruttili, omettendo FUitjnr, 
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PiTi'Sior • 
Ventagli « 


x 7 * liturgia 

come noi: SanBut , Santi ui , Sanflui Dcmnus he fanti* in e*. 

telftt. . . 

Il Diacono prende la Stella eh’ è Copra la Patena e fa con lei un 
fegno di Croce, la polifce fui Corporale, la bacia, e la pofa da un 
lato con il gran velo . Paffa a mano dritta , e pigliando un ventaglio 
che d’ordinario t in figura d’ut» Che* 
rubino a fei ale (t J ( come qui efpreffò 
li vede nella figura ) fa vento con rif- 
petto fopra 1 ’ /Utare , ed in difetto di 
ventaglio fa Io ftelfo col velo , mentre 
il Sacerdote priega in fecreto . 

O Signore che fitte pteno di bontà per 
gli nomini ( x ) : noi diciamo con le celefti 
virtù ; Voi fitte fanto e fantìffimo ( 3 )» 

Voi e r unico voflro Figliuolo , ed il voi 
flro Spirito : voi fitte fanto e fantiffi- 
mo , e la gloria vofira è infinita ( 4 ) . 

Voi avete amato il mondo fino a dar* 

F unico voflro Figliuolo , acciò chi cre- 
de ut lui non perifea , ma arrivi all’ eter- 
na vita . Egli dopo adempiuta per noi 
la fua Mijfione ( % ) , nella notte tbe fu 
prefo , 0 piuttoflo che fi lafciò prendere , 
avendo pigliato del pane nelle fue ma- 
ni fante e fen^a macchia , avendo refe 
grafie, benedettolo , fanti ficaio , e rot- 
to lo diede a’ fuoi Santi Appo fiali . Il 
Sacerdote abbaiando il capo , cd al- 
zando divotamente la mano dritta , 
benedice il fanto pane dicendo ad al- 
ta voce : prendete , e mangiate , quefio è il mio Corpo , eh' ì fiato f pagato 
per voi per la remiffione de peccati . Il Coro dice Amen. Il Sacerdote 
continua fecretamente : Prendendo pure il Calice dopo cenato : qui alza 
la voce , e benedicendo il Calice dica : Bevetene tutti , quefio i il mio 
Sangue del nuovo teftamento , fparfo per voi e per molti per la remiffione 
He' peccati (6). 

11 Sacerdote abbacando il capo feguita in fecreto. Noi ricordevoli de' 
falutari comandi , che ci ha fatti , di tutto ciò che per noi ha operato , del- 
la Croce , della fepoltura , della Rifurregione nel terxp giorno , delPAfcen- 
pone al ciclo , del federe alla dritta , e della feconda gloriofa venuta : ad 

alta 



(f ) FUMI* ver» Trpum re Feriali Chrrabim , dice San Germano Thmr . Rtt. Etti, fag. t®> 

(a) Il Greco ha ftKnt Spuri che (piega con forza uAméttn digli Marini. 

(t) Il Greet» ferine rtfeìyict T«»i /*•»#. 

( 4 ) Secondo il Greco M artifici • ‘filma di MmrftJ. 

U) Mei Greco fi leggi- oixoff pu«r e per economia intendono i ? t. Greci tuta H ferie delle 
azioni di Grifi Crifio dal'* incarna rione fino alla Paffione. $uì pero non fi è adoperata qoefta 
eoce per non eflere in ufo nelle noflre tirtee . ^ * 

ft) Nella Liturgia di S. ■afili© la preghiera dopo ri fa<ty è p iu lenta di quella di S. Grl- 
foftomo : non ei è però cor* alcuna di p è nelle parole della Eocariftia, le non che Gesù Cufta 
av-nda prrfo il Calia e di*' tr* del mima , /* miftbii^ cioè con l’acqua i e cosi fi leggera lo qeefl 
Liturgia I' anno e» a, quando i IP. del Concilio Trullano .la citarono età quella di 5. Iacopo 
contro gli Attieni . 
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alta voce; vi offeriamo cofe a voi /gettanti ( 1 ) , e che provengono da' doni 
vojlri in tutto td in ogni maniera. Gli allìftenti rifpondono. O Dio no . 
flro Signore ; noi vi lodiamo , vi benediciamo , vi rendiamo grafie , e vi 
preghiamo . 

Stando tuttavia il Sacerdote inchinato dice fecretamente : Vi offeria - in*oca«ione ad s.spi. 

mo quefto culto giujlo ed incruento , e vi Jupplichiamo di far fendere il vq- liro ' 
flro fanto Spinto j opra di noi , e / opra di quefli doni (z) . 

Il Sacerdote u alza , fa il feono di Croce l'opra il pane , .e dice fe« 
cretamente : Fate quejlo pane il prezjofo Corpo del vojln Crijìo : Il Dia» 
cono rifponde Amen ; e benedice il Calice con dire: E ciò, cb'i tyi 
quello Calice, il pregiofo Sangue del vojlro Crijìo. Il Diacono rifponde 
Amen . Fa indi un’ altro legno di Croce fopra i doni dicendo : Mutan- 
doli per virtù del vojlro Santo Spirito : il Diacono rifponde Amen, amen, 
amen. 11 Sacerdote continua in fecreto: Aceti Jervano a chi li riceverà 
per la puhficagione dell' anima , per la remi /filine de' peccati , e comunica - 
gione dello Spinto Santo, per l' acqui j lo del regno de' cieli , e confidenza in 
voi, e non gii per loro Jentenza , e condanna. Vi offriamo ancora quejlo ie'eiti-od?, 

venerabile atto di onore per quelli che ripojano nella Fede , i primi Pronta 
nitori, i Padri, gli Patriarchi, e Profeti ( 3 .), gli Appojloli , Predicatori,, 

Vangelijh , Martiri, Confejfori , Continenti, e tutti quelli che fono defunti 
nella Fede', ad alta voce: Principalmente per intercejfione della Jantiffi • 
ma, immacolata, benedetta, e glarmja Maria nojlra Signora , Madre di 
Dio, e tempre Vergine. 

U Coro canta a quello palò le laudi della Santiflim» Vergine; il 
Diacono incenfa l’Altare tutto d'intorno, prende i Dittici o Tavole, 

C fa memoria de’ vivi e de’ morti per i quali vuole pregare . 

Il Sacerdote continua fecretamente . San Giamhattijla Precurfore ,t 
Profeta, i Santi e glonoji Appo < Ioli , Santo N.di cui celebriamo la memoria, 
t tutti gli Santi , con te interce filoni de' quali accordateci , Signor* , la vo. 

J Ira protezione, e ricordate vi di quelli che fono morti con ifperanga di rijer. 
gere per la eterna vita , 

Volendo il Sacerdote pregare con particolarità per taluno che vi» 

Va , dice, Per la f alate , protezione, e perdono de' peccati del fervo di Dio 
N. E in ordine a’ morti, dice Per il npofo e liberazione dell'anima dèi 
vojlro fervo N. aedi jìa in luogo di luce, dove non vi ì dolore o gemito, 
o voi la facciate ripofare , Dio nojlro Signore , dove brilla h fplendort del 
vojlro volto. 

Za II 


( ’) Le voci Greche V». »«. /*. Tei. fòt fono benlifimo fpiegtte i« Litino in «ite le 
TiiJusion- vecchie c ou.*c uin One i c ta 10.1 rili ijjiriaai i. Di venti lignificano molto, poi» 
elle noi offe. ,mo Getu Ctifto eh’ e il dono pfl.eip.lc fiuocl 0. Dio Patire, e quello dono di' e 
•derno Tu l' citi OT è fino eoo I. rminuraz ione dei pane e dei vino die tono doni di Dio. 

(a) Sella Liturgia intiera del P. Goal, delle qual» I Greci oggidì fi lètvono . dopo le paro!» 
fifta irai a /apra q.ip 1 davi prima di irte pai fcjt, lami eri. il ‘Sacerdote ed 'I Diacono die ,00 
tre voice in fecreto, >9, .aara da auati/r il rafi.a S. opima orli adrfi/W i valla Ir e. ara fri pianar, 
aaa II a/laaraaala da aai i mali la mr «a tare, raara , ri ijt abiliti eaa ff ititi Marci, ari filali dilli 
naie oifttrt Quella aggiunta peto non può crederli moire antica , non eflcnjovi quelle parole ne* 
vecchi Mf*. pubblicati dai P Goal. Euthal.faf. tea, r io*, ne nella Tirile rione fina in Collari* 
rìnopoli net XU. fccolo da Leone Talco . ne nella Ed. zinne fitta per il Velcovo di JlocbcAer 
da lopra duccoto anni. 

( I ) Cabalila» Ioni [fimo Cementatore della Liturgia avverte che qui non fi »iTre per i Santi 
quii abbi fognino di graaia , mi fe ne fi memoria in ringraziamento de'beni che hanno rice- 
vuti da Dio , acciò lo preghino per noi : Pre rii ifnal raliiaabihm h.m mi mai , rampala* Dii 
g .aliar. a. aUi i m m . ò fri ululi amaìlau , fri B . Dii Halri ,. ar pia aaiaaar faaS ilatim latitai : fu. 
filila oihiì fra all arai Satirdn , frt parlar arar ar ab II i la ararla», par ad/» virar , paia aaa ad /np- 
piiaariaana , fot ad Iraliaraa i aliatala , «r .liil.ia tp fari t pia I ffn ti.imm apiari- tra* . Zirarp. Ea- 
faf. taf. *1 fai- Ivi- La pacale gir la prajòrra di' fiali antidatiti , Sifoni , la mftia frangiai 

te mamfcftuo chiù» . 


t 
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11 Sacerdote fi volge verfo la porta , e benedice dicendo ad alta vo- 
ce: La mifericordia del noftro grande Iddio , e Salvatore Gesù Crìjìo Jia 
con voi- tutti . Il Coro rifponde : E con lo fpirito vojlro . 

Il Diacono foggiugne : Celebrando la memoria di tutti i Santi preghia * 
mo pure il Signore peri pregiofi doni offeriti , acciò Iddio, eh' i pieno dt 
bontà per noi , e che li ha ricevuti nel Juo Altare che è ne' cieli , fparga fo~ 
pra di noi la fua divina grafia , ed il dono dello Spinto Santo . Il Coro 
rifponde : Kyrie eleifon . Chiede pure il Sacerdote fecretamentc , che i 
doni celcfli ci guadagnino tutte le grane ipintuali , e non lìano a no* 
(Ira condanna. 

Seguita il Diacono ad efortare il popolo che dimandi a Dio la fua 
grazia e mifericordia* Il Coro ruponde Kyrie eletjon: Il Diacono ; Do 
ci pre fervi dall' offenderlo . Il Coro riiponile: Signore accordatecelo. Il 
Diacono: Chiediamo al Signore che l'Angiolo dt pace fedele nojtra guida 
Jia cujlode della nojlr anima e de ! corpo, e Dio ci conceda quanto è Jaluu- 
vole alle anime nojrc . Il Coro rilponde: Signore accordatecela. 

Il Sacerdote dice ad alta voce : Fateci degni , Signore , d’invocarvi con 
fiducia, e Jenga colpa, e ..irvi come a Dio no, ira ceiejle Padre. Il Cor» 
dice la orazione Dominicale , finita- la quale il Sacerdote dice con vo*- 
ce alta: Poiché a vai (1) Dio Padre e Figlino, o-, e Sp-rito Santo fpetta reo 
gno , virtù, e gloria adeffo , e in tutti li fecali de Jtcoh . 

Il Sacerdote dice La pace a tutti . Il t-àiro rilponde ed a! volito [piri- 
te . Il Diacono iòggiugne: Abbacate il capo al Signore. Il Coro rilpon»- 
de : A vei Signore : il Sacerdote rcltanuo inchinato fa una preghiera a 
Dio, che poi termina con voce alta , per ottenere le benedizioni di 
Dio l'opra gli alianti , e dirigendoli a Gesù Crilìo dice . O Gesù Cn,lo 
uojlro Dio gettate uno Jguardo dalla vojtra Janta- abitatone , e dal trono di 
gloria del vojlro regno.- voi che abitate ne' cieli col Padre, e ftete mvi/ioiU 
mente con noi , fateci degni con la poffente vojlra mano di partecipare del 
vojlro-Còrpo purijimo , e del vojlro pregiojo Sangue, e di poterlo dijtribui - 
re al vojlro popolo. 

Scanno il Sacerdote ed il Diacono in atto di adorazione, dicendo- 
ambidue tre volte: Signore abbiate pietà dt me povero peccatore, il popo- 
lo pure adora. 

Il Sacerdote piglia la grande Odia per alzarla, ed il Diacono ve* 
dendo quello atto dice ad alta voce. Stiamo attenti , il Sacerdote ripi* 
glia Le cofe fante a' fanti . Ed il Coro rilponde: Un filo finto, un filò 
Signore Gesù Crsjlo nella gloria di Dio Padre . Amen. 

Nel tempo della Comunione li canta dal Coro un’antifona propria 

P«_ 

(1) Quefta forinola di glorificazione detta «la! Sacerdote nel line del P *ter è antidiùfima nelle Chie- 
fe Oi lenta II, c da juello luo^o ella t pallata nel Teftamenro nuovo Greco, conv? Te foie il ter» 
mine Jcl fai» ’ la finto da G->u indo. Ciò £ia era Itvl IV. fe colo fpiegandole $. Grlfoitomo che 
prcJi*ava in Antiochia I’ anno J90. nella Omelia io (opra il cap. 6. di S Matteo, conte- fc (ode 
nel Tello . e quindi prefe morivo Ai as Montano di tare nella fua Ed none Creo- Latina del 
«Uovo Teftamcnto la (cruente annotazione fopra il cap. *. di S. Matte» . , LrS*r 

4 a«e rlinfaUm tu n effe ài IY jriw , <j*.m\>,t in (irxtii txemfttxriliut rtptrixfur , & m Clinfifitmt fu- 
ftr Mttth. lutti. IO. txptunxXue . ^Ai> iwmiilfij N. exm Tenui infe'txm net ex t» pr.ÙAtur , «uri G'àii 
xtixm die dixutt $ Mirili r«*r«m liee'l h*4 ntrbx pnfe’tt i ifix enim tnfuimm/ , reffxmitrt 

litut iit M%if » , .fmami» < turni diùt . Sed itine* .t»i a *»«.’#. L’antico Autore delle Omelie dam- 
iate «.m quella di ». Gnloilomo lo fpirga come Teda H»m. 16. i» Kxtth. ed è pure nella Litui» 
già de' Neàoriam , de‘ Snj , dc’Cofri, e’ degli Etiopi, e quindi antichillima co:mc il Sn^fum tir. 
4 * • cd altre formule ® preci della Mcfla , perche febbene le Cbicfe nc‘ IV. primi fecoli non 
feri icru le loro Liturgie , come fi e da noi veduto nella DiJJe't.l. gii era m memoria de’Saccrdo- 
ti. La Conferitone Orto ioria ferite* a euifa di Catechifmo pct i Rulli, c per torta la Chiefa Greca 
Orientale l’anno uciiiictic A fedeli di dire nelle uuiiwu loro raxtiìokxr quella chiuia 
dd fàHt mftr , ~ * * 
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per la Feda, ed il Diacono levandoli la dola dalla fpalla finidra la 
metee in forma di Croce lui petto e lui dorfo . Dice polcia al Sacer- 
dote: Dividete Signore il fante pane-, ed il Sacerdote divide divorameli- 
te P Odia in quattro parti dicendo : L’ Agnello di D.o , il Figliuolo del 
Padre l divifo e ripartito ; egli è divijo e Ji mantiene lutto intero.- ì Cibo 
di ogni giorno , e non è confum.no , ma fanti fica quelli che ne fono parteci- 
pi . Prende indi il Sacerdote una parce dell’ Odia, e fatto con quella 
un fejjno di Croce la .nette nel Calice dicendo : Qaejla i la pienegra di 
Fede nello Spinto Santo ( I ) . 

11 Diacono por^e acqua ben calda al Sacerdote con dire. Benedite 
Signore que, l'acqua calda: ed il Sacerdote la benedice dicendo, Sia be- 
nedetto il fervore de' vojlrt Santi adeffo , ed in tutti li Jecon . Il Diacono 
poi mette un poco di acqua calda nel Calice in forma di Croce dicen- 
do tre volte (l) Il fervore di p ena Fede nello Spirito Santo , e dopo ripo- 
lio il picciolo vaio di acqua calda, il Sacerdote gli dice. Diacono ac- 
collatevi, G accoda egli, li abballa con riverenza davanti al Sacerdote 
che tiene una parte dell’ Odia lauta, e gli dice: Datemi , Signore , il 
fanto e preg ojo Corpo di nojlro Signore , e Sa. valore Gesù Crijlo. 11 Sacer- 
dote glielo porge in mano e dice: Io vi dò il pregiofo, Janto, e pun/fi- 
mo Corpo del Signor l .'dio nojlro Salvatore Gesù Crijlo per la reminone de’ 
peccati , e per la vita eterna . 

Il Diacono dando inchin.ito da predo l’Altare unifee le fue alle pre- 
ghiere del Sacerdote, il quale prende la lama Odia dicendo: Signore , 
io credo e confeffo ebe voi liete Gesù Crijlo Figliuolo di Dio vivo , che liete 
venuto al ma ‘do per falvare i peccatori , tra' quali io Jono il primo. Fatemi 
partecipe della rm tica vo tra Cena , che io non Jvelerò mai II Mtjler/ vojlri 
a'voflri nemici , nè fard il mio come il bacio di Giuda , bensì confejfandovi 
come il ouait ladro , vi conojca qual ftete , ricordate v , Signore , di me nel 
vo.lro regno . Sono indegno cb' entriate nel vile al oggio de. l’ anima mia , 
ma come vi fie-.e appaiato di ripojare in una capanna jopra una mang.atuja 
di animali , e di entrare nella cafa di Simone letiorofo , e lajaare che a voi 

■ fi avvi- 


Frazion deli' onta. 


Acqua calda . 


La Comunione, 


Conti mone della Tede 


'.) L* la F de che ci fa credete che lo Scinto Santo operatore cl Mi torio delia Incarninone 
nel fono ii Maria, prò lece anche il Corpo ed il Sanane ai Gesù Orilo fop.e l'Altare, rendo V 
auro e c J il compimento del Mifterro della Elicami li . 

(i) il colline Jdi' acqua calda è cosi pairìcotaic de'Gteci che non 11 nova In altra Liturgia, 
mi o.ru,ii di e eoe lo unno (opra or ile anni, e riportare li può quello uf» veri nnnlntìniaiDcitie 
al VI. resolo a' re tipi d, cliudimiao, N »n li può citare per automa S Germano benché ne par- 
li cerne di coCa tmlleriofa , potendoli dubitare di addizioni fatte alla Tn.li col di lui nome . 
Vi e retlr.non anta pur antica rn una N.rrstie. /Vera gli ifrmrni puóol.cata da! P. Cornbelis Gre- 
co-Latina neil' dduiriwr delia B ol-orcca de' PP T.m. j. ai T. t. fot* ali. Vi li legge , che accor- 
datoli >t ronzio l operatore con Colioa Re de' Perii , moiri Armeni andarono a Cofiantinopoli 
(«parandrii dalla Comunione da' G.eci per il Co, alio di Calcedoni!, Sorprcfo di ciò l'I operaio, 
le , to nando che More loro Patriarca _ andalTc a Coliannnopoli con gli altri Vslcovi Armeni , 
«e eolendo quello railernarft a tal' ordine rìlp riè r .V,™ fi.,. - D.. rie il frjf il jt.mr -dt,ei , thè 
avaupr pace rcutrl, ce/ /.rea, a lo. nl/i , alludendoli chiaro coti al pane lermentato che l Gre- 
ci tanno cuocere in Mino come il pane contiselo, e fopra rutto tir ufo di meticic acqua calda 
nel C ilice prima della C uuiinronc. 

Teodoro Bilia none pirla di |ucito alò nel Nomacano-e e nella rifpnfta rB. del I lU j, del jits 
Orientate e lo crede si antico e venerabile che tratterebbe da eretico chi lo biafiurafie . Noi Io 
diciains con S.Ge'>nano introdotto per ragioni miltiche. L>,,e ancora Simeone di Telfalonica che 
T acqua- calda mi/clnata col Sangue di Gesù Cròio dinota che il di luì Corpo (ebbene reperito 
dall' ani na per la morte , reità vivificatore , perche Tuttavia unito con la Divinità . Ut. de 
Temp'e. 

Cabalila! pure riflette tjp.f. Li* cnf. eep. J7. che l'acqua rifcaldata con fuoco iipptcfenta lo 
•pii no Samo appellalo ac.jua nelle Scritture , o fccfo Copra gli Appoftoli in figura di lingue di 
fuoco. Seado dui |ue coma nari dopo la CoaCacraaiott i Mirteti , fi tuoi di ino fi rare che t fiata 
fartd juella per opera dello Sp rito Santo , c che il Divino fuo fuoco o«eta akrcii Copra la CHie. 
fa Co po Malico di Gcìu Grillo per Cimihcatlo . Qaefia piegatone fi accorda inolio bene con 
le parole mence dal Ducono c dal Sacerdote , nu come cola lingoluiUinu i da lalcuiiì 
loia njcmona dell antichità • 
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fi avvicini un peccatore qual fino io • degnatevi entrare nel bufi deir anima 
mi» paco meno che irragionevole , t nel mio corpo fcbben lordo , morto , e leb - 
brofi ch'egli i j « come tolerafit che la bocca delta peccatrice bnaaffi i pu- 
titimi vojln piedi , non abbiate orrore di me benché fino miserabile peccato- 
re .• pieno di bontà porgli uomini f offerite etri» fi a a parte del vojlre fanti fi- 
fimo corpo , e Sangue prexjojo. Dio nojlro Signore perdonatemi , e rimettete- 
mi li peccati commejfi contro di voi per malizia o per ignoranza , in opere » 
in parole ; perdonatemeli tutti voi che ftete la fiejfia bontà ; e per intercejjio- 
tte della immacolata vojlra Madre fiemprt l'ergine , fate che terra colpa io 
riceva il vojlro prexiofo e pu rifilino Corpo per Jalute dell' anima mia e del 
corpo , poiché a voi fi dee regno ec. 

Ricevono iodi la tanca Eucariftia, e pofcia il Calice: il Sacerdote 
ne allume primo io tre volte dicendo alla prima in nome dei Padre, 
alla feconda E del Figliuolo , ed alla terra E dello Spirito Santo. Porge 
poi il Calice al Diacono il quale dice : M avvicino al Re immortale f 
credo , Signore, e confiffo che voi Jtcte Crifio Figliuolo di Dio vivo ec. co» 
me fopra; ed il Sacerdote gli lòggiugne : Diacono N. comunicatevi al 
Santo Carpo e prexiofo Sangue di Gaie Cnjlo per la remifiione de' peccati, 
C per la vita eterna- 

Ri polle che Sano nel Calice tutte le particelle della Eucariffia , il 
Diacono monda il Bacino o Patena con la {anta fptigaa che lerve di 
purificatolo . 

Il Sacerdote in alcuni luoghi, ed in altri il Diacono porta il Tanto 
Calice alla porta del Santuario per comunicare il popolo, ed alzando» 

10 per farlo vedere , dice : Avvicinatevi con umore di Dio e con Fede . 

11 Coro rifponde. Amen, amen, amen, fila benedetto quello che viene ite 
nome del Signore. Si di la Comunione a’ Fedeli porgendo loro con un 
cucch'iaro il pane ed il vino contacrau>. Chi fi comunica dice: Io cre- 
de , Signore, e confiffo che Jiete veramente il Figliuolo ai Dio vivo: ed il 
Sacerdote appellandolo col proprio nome del Batteliino gli loggiu» 
gne (a) fervo di Dio N. ricevete, il Sanufiima Corpo , od il prexiofo Sangue- 
di nojlro Signore Gesù Crifio. 

Il Sacerdote benedice il popolo dicendo ad alta voce . 0 Dio finivate 
il vofiro popolo, benedite la vojlra credili. Ritornano po.cia il Sacerdote 
ed il Diacono all’ Altare, dove quello allume ciò che polla reffare nel 
Calice, e purificatolo lo porta alla menta della Protele. Il Sacerdote 
allora incenfa tre volte dicendo O Dio fate conojcere che nfiedete fio- 
pra i cieli , e eh* la vojlra gloria Jfilende in tutta la terra • e volgendoli 
al popolo : Adejfio ed in tutti li fitteli . Il Coro rifponde Amen . 

Il Sacerdote fa in fecreto la orazione di ringraziamento , ed il Dia» 
cono avvila pure il popolo di rendere grazie , c lo licenzia con dire : 
Andiamo in pace . Il Coro rilponde: In nome del Signore. 

Il Coro dimanda di nuovo la benedizione per gli affanti, ed il Sa» 
«e r dot e la dà con una preghiera molto lunga feguita dall’antifona Sic- 
nomen Damine benediBum, e dal canto del fatino za. Benedicam Domi - 
num in. ornai tempore ■ e pofcia diffribuifee il pane benedetto. 

Si è veduto che il Sacerdote ha tolto dalla Protel’e parte del pane 
preparato per la confacrazione’ ed il rimanente è rotto in piccioli per* 
zi per edere diftribuito a quelli che non fi fono' comunicati . Quello 
pane fi riguarda con molta venerazione poiché con orazioni è flato 
offerito a Dio ; chi lo riceve bacia la mano del Sacerdote , nè lo 

mangia 
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mangia fé non è digiuno, portandolo fcco a Cafa chi non ha digiuno 
in un panno-lino ( I ). 

Dopo la diltribuzione del pane benedetto il Sacerdote o il Diacono 
va alla menfa della Protefe , ed a fiume di nuovo quanto folle nel Ca- 
lice , lo purifica con diligenza , attento che non vi redi qualcheduna 
di quelle particelle , che fono dette Pesile (a) , e dice il Cantico 
Nane dimrttis fife. 

Finalmente il Sacerdote de poti e le vedi facre, rimanendo col folo 
fuo vetlimento Sacerdotale , fi volge e dì l' ultima benedizione al po- 
polo dicendo ad alca voce- Di» Stanare per fua grafia e per fna bontà vi 
eanfervi tutti adeffo, femprt , e in tutti li fettli. E gli atlanti dando col 
capo chino dicono: Confrrvate , Signore, per molti anni quella che ti bu 
benedetti, e ti fantìfica: e cosi tutu lì ritirano con Dio. 

ARTICOLO V. 

Liturgia di Cojlantinopoli effemina in tutte le Cbhft del Patrianato , e ne* 
Paeft convertiti da' Greti, quali fono i Raffi, e gli Mof coviti. 

I. Q* I olTerva la Liturgia di Coflantinopoli in tutte Chicle Greche 

t p dell' Impero Ottomano che dipcndoao dal Patriarca di Co- 
flantinopofi. 

». Nelle Chiefe de’ Greci pure che fono in Occidente , in Roma 
nella Calabria, nella Puglia , cd in tutto lo Stato Ecclcfiaftko tol- 
tene alcune cole che la S. Sede loro ha fatto mutare • non «(Tendo più 
perciò la Liturgia di tali Chiefe come la pura di Coitantinopoli . 

3. Parimente la mantengono li paeli convertiti originariamente da' 
Greci, cioè la Giorgia, la Mingrelia, dove fi uflizia il rito Greco in 
lingua Giorgiana . Gli Iberi appellaci pofeia Giorgiani fendo flati con- 
vertiti a'tempi di Collantino Imperatore (a), fono flati per molti fo- 
-coli religiofi olTervatori delle maflìme Crilliane. Ma dopo, per quan- 
to tutti li Viaggiatori ne fcrivorto (£), fono divenuti tanto ignoranti, 
«1 poco regolaci , anzi fuperfliziofi, che poco tornerebbe riferire ciò 
che offervano; e fembra foltanto che la loro divozione principale con- 
fida nelloffervare i digiuni preferitti, avendoli da M. Tourncfort (c), 
che oflèrvano la gran Quarefima si rigorofàmente che i Religiofi della 
Trappa vi renderebbero con molta pena. 

4. Anche i Bulgari feguono il rito Greco , convertiti alla Fede nel 
IV. fecolo(d), quando il Re Michele fu battezzato in Codantinopoli 1 * 
anno Sài. (e). Stettero per qualche anno folto la giurifdizione di Ro- 
ma, 


( 1 ) Cabalili* tende ragione di quello ufo nell* Dirupo Cap. della Snofiztane della Llrurgia e 
dice: Driiade eblotum fonema, tx fu» penna» fanrm okfcidit , i* muha divifum rvWir Fidelàbui , w fui 
fanti ut fit , f fanti ttmf't fuerU degnatati & eblatau ; i Iti xuttm rum emni reverenti* fufeipàunt & dtx . 
tmtm dttfeulantur , ut fyo Soalt fmum Sfruttarli Ctrfau dtx tu ter Idi ferir , & ft am « X r» [rfrtdìt Soia» 
Ihfuxthutm ir fiafcffrrlt , ér Hi fu! urlàufatur imprftrl rrtdotmr, Arche SrmCOfìe di TcdalontCa fi>g. 
stagne, che clìrndo i! Sacerdote ed i Minidri facn Itati partecipi del Corpo di Gcsà Cnfto , è 
ben giullo che il popolo fi a a parte di qualche legno di lami fica zio ne, « ciò fi fa col pane chia- 
mato *4utf*9raim t ed in Latino porrebbe dirli Vìn detti. Id pur ^iutidarum pr d fatur, illaad atutem t/i 
fuui t fonttifU. if»i , fatprr fata ft» frepfitieuii mtnfa fretti faafa fatar , tx ft tu medi* furi ex feti* prttiùui 
renfterata ejt , Mie f+jtett ut laure* 1 a fremutati , ir dm tuie verbo firfer ft fotti , Ite teemandoruru bonarum 
I Satr ameni eratm videliett ) il» fati nata tvmmunkarunt , dijìribuitur . 3*ód Feutifi <* ubi ftit , & 

«« [retarmi tfl Mlffìa fnem Impali. De Trmfl. taf. aro. 

(a) I Fadrt e gli altri Scrittoci Greci Ecclcfiaftici chiamano PESILE la parola di Dio, ed il 
Saruiffimo Corpo dì Gesù Ccifto. Svker . TLef. itti. T. a. joi. joa. 
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184 RITO GRECO. 

ma, che però Niccolò I. loro preferire (a) l’anno 8 66. ciò che do- 
vevano olfervare ; ma Fozio ufurpatore della Sede di Coftantinopoli 
non ha omeTo cos'alcuna per fepararli. Dopo cacciato Fozio nel Con- 
cilio di Collantinopoli nel 8 69. e 870. in cui S. Ignazio vi fu rimetto, 
fi ebbero molte dilpute tra i Legati di Roma ed 1 Greci che fodene- 
vano dover elTere la Bulgaria di ragione di Collantinopoli, lcndo par- 
te dell’ Impero di Oriente , e per altro ella era fiata convertita da’ 
Greci; ficchi da quel cempo furono allontanati tutti gli Sacerdoti La- 
tini , cd i Bulgari fi diedero a feguire interamente il rito e la dilcipli- 
na del Patriarca di Collantinopoli . 

5. I Rulfi fono tra tutte le genti, che ferbano il rito dc’Grcci , quelli 
che loro fa più onore o per la edefa del paele loro che va tutto lungo 
dalla Laponia al mare Ghiacciato affai vicino alla gran muraria che 
divide la China dalla Tartaria, o per l’attacco con cui gli ÒrUliani 
tutti di quel paefe immenfo fiesuono il rito Greco. 

La Religione Cridiana profetata da que’ popoli lenza interruzione 
fino al prelente non fi può collocare che al X. fecolo fotto l’Impera- 
tore Balìlio III. e non lotto il vecchio Bafilio II. l’anno 867. come ha 
fatto il Baronio parlando de’ Vcfcovi Ruffi che fotto Clemente Vili, 
fi portarono a Roma l’anno 1595. in figura [£] di Deputati degli al- 
tri Vedovi della nazione per riunirfi alla Chiela Romana. Nò li può 
come vogliono altri Autori fare che la converfione di tutta la nazio- 
ne rimonti poco prim di Bafilio III. poiché quantunque Ccdrcno [e], 
ed i comentarj o memorie di Sigifmondo de Erbeltcin dicano che 
Elga, o fia Olha moglie [ d] del Czar ( 1 ) Inger fi converti dopo la 
morte di fuo marito vedo l'anno 945. nel quale andò a Codantino- 
poli dove fu battezzata col nome di Elena , e lotto quedo nome onora- 
ta nella Rufiia come Santa; tuttavia effa non ha potuto perluadere a 
fuo figliuolo di farfi Cndiano , e quindi queda Cridianità non ebbe 
molto progredii. 

Bifogna dunque fituare l’epoca dcll’efTerfi convertita queda nazione 
in età poderiore . In ordine a che fi ha da Ccdreno, dal Barone de 
Erbedein , e da Eimacino Scifmatico Jacobita [ej nella doria de’Sara- 
cini, dopo le intigni conquide fopra de’luoi vicini fatte da Wolodi- 
mcr Czar della Gran Ruflia , gli Imperatori Bafilio III. e Codantino 
fuo fratello gli fpedirono folenne ambafeiata di complimento : che 
avendo promeffo di farfi Cridiano fposò Anna forella degli Imperatori 
prefati, e fi fece battezzare l’anno del mondo 6^p6. e di Crilto 988. 
E che i Vclcovi ed i Sacerdoti mandati dal Patriarca di Codantino- 
poli ammaedrarono il popolo con tal’cfito, che in poco tempo fi di- 
latò la Religione Cridiana in tutto il regno di quedo Principe. 

Niccolò 11 . al dire di Chrysoberge era in quel tempo Patriarca 
di Codantinopoli e può edere che la di lui memoria fia il motivo del- 
la lomma divozione de’Rufli a S. Niccolò. Sia come fi vuole, quedo 

Patriar- 


( » ) Correli© Lr- Bruirti flato lurgo tempo in Mnfcovia tiflrire rei T. i. dt' futi v'.jtù faf. 4j. 
fopra h voce Cxjtr , c dice. £«•?/?« iwr dì /»> ScUìava fitnìf-.tA Re fìd Impelatene, eme al- 
mni ^Astiti’ pr. 1 tndtna , ftirkr i SJ>i anni firivit* Kcil'cr ftr Jn ftTmttrt , ZCTCIO O Kczar, t la i+t* 
Jte Konirj» n Kami e. St,tf!kiA 4 ftr tanit » demani rndtndt tzara figmtjiikì Kcifcrin o Imperatrice , 
fifi fitaudt ftn ve’ita Regina. 

Sì pui» at gtitRpcre . dir il C/ar che rejna al giorno d ogpt ( eìtr a ttmp» de!f ) nomato 

P e 10 diede' vi cran luftio .->1 fuo Reaire • che ben me n raffi il nome d' Imperatore , con.c tale 
già c luto chiamato in divelli incontri* 
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Patriarca inviò in Rullia un Vcfcovo che confacrò e (labili un Metro- 
politano in Kiovia Capitale della piccola Rullia, dove il Czar allora 
faceva fua refidenza. Pofe in altre città ragguardevoli altri Metropo- 
litani o Arcivefcovi , ed in due luoghi di minor ilpezionc un Vefcovo 
con quello fol titolo , benché giuda il coftume de’ Greci gli altri Ve- 
feovi avellerò il titolo di Arcivefcovi o Metropolitani , l'ebbene fotto 
di fe non vi folTero fuffraganei, e fodero indipendenti tutti l’un l’al- 
tro , foggetti (blamente al Patriarca di Collantinopoli che confermava 
le loro elezioni . Si (labili nel tempo medclimo tutta la Gerarchia co- 
me tra i Greci. 11 primo Metropolitano ebbe da principio la Sede in 
Kiovia come fi è detto , trasferita poi alla città di Wolodimcr , cui 
diede il fuo nome il primo Principe Criltiano ; fu indi portata quella 
Sede a Mofcou verfo il fine del XV. fecolo dopo fabbricata quella 
gran città ch’è divenuta la Capitale, ed ha introdotto iflranieri a chia- 
mare i Rudi col nome di Mofcoviti: edi però non fi appellano mai 
fe non Rudi , nè perciò fdegnono d’ edere nomati Schiavoni . 

Tutti quelli Patriarchi , Afcivefcovi e Vcfcovi fono (lati del tutto 
immediatame..te fuggetti al Patriarca di Collantinopoli fino all’anno 
•1588. quando in Mofcou fu riconofciuto Patriarca autocefalo ( o ila 
indipendente ) come rapporta da pochi anni Grifanto Greco Patriarca 
di Gerufalemme in un'opera fatta imprimere in Tergovis Metropoli 
•della Valacchia l’anno 1715. Quello celebre Autore, fopera del quale 
fi è avuta da Collantinopoli per l’ Ambafciatore della Porta ; fi è ap- 
plicato per cfporre con efattezza cutto lo Stato Ecclefiafiico ai Mofco- 
via, che venera come Chiefa di Fede illibata per edere tutta confor- 
me a quella de’ Greci . La creazione di quello nuovo Patriarca poco 
nota per altro, merita edere qui regillrata com’egli la riferifee. Dice 
dunque che Geremia Patriarca di Collantinopoli tendo in Mofcovia 1 ’ 
anno 1588. radunò i Metropolitani, gli Arcivefcovi, Vefcovi, e Ar- 
chimandriti , e di confentimento univerlàle dichiarò Patriarca il Vef- 
covo di Mofcou . Ritornato pofeia in Collantinopoli radunò l’anno 
1593. un gran Concilio nella Chiefa della Vergine detta della Confo- 
lazione, dove prefiedevano i SS. Patriarchi di Collantinopoli e di Alef- 
fandria, ed i Legati de’ Patriarchi di Antiochia, e di Gerufalemme, 
c vi dichiarò ciò che fi era fatto in Mofcou confermandolo il Conci- 
lio unitamente, e dichiarando giudo che vi (òffe Patriarca nella città 
di Mofcou Capitale di sì vado regno, nella quale vi era Senato. Fu 
citato in comprovazione il Can. 28. del Concilio Calcedoncnfe , che 
per la deità ragione creò Patriarca dopo quello della vecchia Roma il 
Vcfcovo di Codantinopoli e cosi il Vcfcovo di Mofcou è divenuto il 
quinto Patriarca dopo quello di Gerufalemme. In Mofcou però fu ai- 
legnato un’altro Vefcovo col titolo di Metropolitano e Vefcovo di 
Sarsk. come Coadiutore del Patriarca . 

Grifanto nomina tutti gli Patriarchi, e ne conta dieci fino al 1-715. 
per altro fono molti anni , che il Czar non vuole che Vefcovo alcu- 
no prenda il titolo di Patriarca , fpiacendogli la grande autorità che 
quello titolo gli conferiva, di modo che adeflo non vi è Patriarca nè in 
Mofcou nè in tutto il regno della Rullia . Secondo la relazione infe- 
rita nel Mercurio di Marzo 1725. pag. 5 89. fendo morto il Patriarca 
“ di Mofcovia l’anno 17115. “ il Czar fi fece dichiarare Capo e pro- 
“ rettore della Religione , incaricando il nuovo Metropolitano di 
Le Brun T. II. A a “ Rezan 




Ereiìone di un Patriar- 
ci ilc'&uJlUai a Mofcou . 
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** Rezan che nominò, delTamminidrazione delli affari Ecclefiadici . 
“ Nel primo giorno poi dell’anno feguente, ad ufo vecchio, in cui è 
“ una delle Fede maggiori de’Mofcovui, fua Madia Czariana fi por» 
“ rò alla Chiefa alle ore quattro della mattina , ed egli flefTo uffiziò 
“ ( o piuttodo fece F ufficio di Cantore e di Suddiacono ) , collume che 
“ Tempre ha olfervato dopo la foppreffionc del Patriarca fino alla fua 
“ morte feguita a’ 8 .Febbrajo 1725* “ Rapporta in oltre Grifanto che 
fotto il Patriarca di Mofcou vi fono tredici Metropolitani ( I ) , fette 
Arcivefcovi, e tre Vefcovi , e fembra maravigliarfi che in Paefe si 
grande non vi fia maggior numero di Sedi Epilcopali. 11 Metropoli» 
tano di Kiovia ha fotto di fe i quattro Vefcovi di rito Greco che fo- 
no nelle terre della Corona di Polonia. Vi fono pure Crifliani di ri- 
to Greco nella Podolia, nella Lituania, e nella Livonia; ed oltre i 
Vefcovi , vi fono diecilette Archimandriti o fiano Abbati , che godo- 
no quafi tutte le prerogative Epilcopali . 

Dopo tali attedati de’ Greci verfo la Chiefa de’ Rudi , non lì 
può dubitare che quedi non feguano efattamente gli ufi Ecclefiadi- 
ci delle Chiefe Greche . Solamente bifogna riflettere feriamente 
quanto al feifma de’ Greci , che i Rulfi hanno abbracciato il Cri- 
Itianefimo in tempo , che la Sede di Codantinopoli comunicava con 
Roma , per quattrocento anni fi fono mantenuti con queda unio- 
ne fenza aderire al feifma de’ Greci : che però i Cattolici polfono 
venerare i Santi che hanno avuti in quedo tempo , come lo han- 
no notato i PP. Enfchenio , e Papebrocchio nel T. I. de’ Santi del 
mefe di Maggio , ed il P. Pagi fopra l’anno 987. udii Annali del 
Baronio . 

Il rito dunque de’Rufli 4 lo deffo certamente , che quello de’Greci, e 
fopra tutto la loro Liturgia è la medefima , fimile affatto alla eia fpoda 
nell’Articolo precedente , conofcendofi per conleguenza fuperfluo farne 
dettaglio particolare . Credono come i Greci la prefenza reale di GesU 
Crido nella Eucariflia, e la Trafudanziazione . Tutti gli Rudi rico- 
nofeiuti nell’anno 1634. dall’Autore in Parigi da molti anni fi la- 

S narono pregiudicati , che dalle genti fi dubiti di loro Fede fopra que- 
i due articoli tanto importanti della prefenza reale di Gesii Crido e 
della Trafudanziazione, richiamandofene come d’ingiuria indebita al- 
la loro credenza. 

Ma fenza l’appoggio de’Rufli che vivono , noi Tappiamo la loro cre- 
denza in tale propomo da relazioni , e da fedeli ed autentici attedati . 
Oleario febben Protedante foggiornò in Mofcou col carattere d’inviato 
di un gran Principe, e nella relazione del fuo viaggio fcrive della Fede 
de’Rufli come fegue (a): Credono la Tranfuflan^ia^ione , e nelF ammmi- 
flrare il Sacramento il Sacerdote dice quefle parole : Qttcflo è il vero Corpo 
e vero Sangue di noflro Signore Gesù Cri/lo , eh' è fiato dato per te e per 
molti in remijjtonc de' tuoi peccati , e tu lo riceverai in memoria fua ; Dio ti 
benedica . Difpiacque affai a’Calvinidi di Francia che un Protedante 
cosi fcriveffe; c quindi Oleario fi vidde obbligato a fcrivere lettera 1 ’ 
anno 1Ò67. nella quale aflìcura di nuovo di avere intefo tutto ciò da 
perfone di ottima cognizione . Queda lettera è nel fine del Tom. 1. 

della 


(») NeTaino Oleario numera fitti f *rjft Putriàfr* tjtmtirt MtlrtftHt/mi , fitti %Ar tilt fi tiri , 

ed un VefciW, di Jdafi. ajj 
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della perpetuità della Fede pap. j 6. e poche righe che fe ne portano , fo- 
no fufficienti a far vedere che folo M. Claudio ardirebbe contraltare 
coatro la verità di fatti tanto evidenti ( I ) . 

Pruova pili tnanifefta della Fede de’Rufli lopra la Eucariftia fi dedu- 
ce ancora dal grande loro Catechilmo , che fu detto lena’ altro La 
ConfeJJione ortodojfa de RuJJi , e da’ Patriarchi Greci onorato col titolo 
di ConfeJJione ortodojfa della Cbiefa Orientale , di cui perche fi conofca 1 ’ 
autorità e l’importanza non può fpiacere averne una qualche idea. 
Egli è dunque un Catechilmo per via di dimande , e di rifpofle lo- 

E ra tutto ciò che fi dee credere e praticare . Fu fatto da principio in 
ngua Schiava per i Rudi con l’alìiltenza di Pietro Moghilas Metro- 
politano di Kiovia uomo difiinto per la fua erudizione e per la origi- 
ne da’ Duchi di Moldavia e di Valacchia. 

Una lettera di Nettario Patriarca di Gerufalemme nel 1661. ed altra 
di Partenio Patriarca di Coflantinopoli 1Ò43. °he lonoalla teda di que- 
llo libro , gli fervono di Prefazione , dimofirandone la origine : poi- 
ché fi rileva che Moghilas effèndo (lato ordinato Arcivefcovo di Kio- 
via da Teofane, fi fuppofe obbligato di dare al fuo popolo una Con- 
feflìone di Fede circa tutti gli articoli della Dottrina Crilliana , per 
illruirlo e difenderlo contro gli errori , che da’ Novatori fi andavano 
feminando tra i Rudi. Unì per tanto a tal fine tre Vefcovi e gli uo- 
mini più dotti di fua Provincia , co’ quali compofe quello Catechif- 
mo~ ma per dargli ogni numero di autorità e di perfezione procurò 
che foflc efaminato ed approvato dalla Chielà di Coflantinopoli . Ra- 
dunato colà un Sinodo lu inviato in Moldavia Porfirio Metropolitano 
di Nicea , e Sirigo Dottore della gran Chiefa di Coflantinopoli, di 
cui ne fa elogio il Patriarca Nettano , e fi applicarono quelli con al- 
tri tre dotti Rudi deputati in Moldavia a rivedere quella opera , che 
ivi fu impreda in lingua Schiava l’anno 1642. Fu portata pofcia in 
Coflantinopoli dove è (lata tradotta in Greco ed in Latino, ed appro- 
vata (biennemente da’ quattro Patriarchi Greci ; e come in Collanti- 
nopoli non era permeila la llampa , così ciò non oliarne fi fparfe da 
per tutto in ifcritto, finche il Panatoti primo Interprete del gran Si- 
gnore forti di farla imprimere in Olanda in lingua Greca - 

Que’ Signori Stati incontrarono volontieri la l'pela , e ne inviaro- 
no la edizione intiera al Panajoti con ringraziarlo del fervigio preda- 
to loro con tal commercio ; ed egli fece generofamente correre per 
tutto l’ Oriente gli elèmplari lenza fpefe , nè di ciò contento fece fare 
la feconda edizione per facilitare a’Fcdeli l’ammaedramento , cofa che 
gli ha meritati grandi clogj da tutti gli Patriarchi . 

Ma perche l’opera Rampata era folamente in lingua Greca , così 
col mezzo di M. Nointcl Ambafciatore di Francia alla Porta fpedì 

A a 2 Pana- 


( 1 ) Idque ìnrer alia meo quoque icltimomo affi rimile r quod exprcfle fcr pferìm Rurhertca 
credere Tianfubrtantiationem in (aera Corna » quod lei licer pani) tranfmuteror in corpus , Oc 
vinum in (anguinem . Qrod autem hanc meim rclarionera adlatrarc aufus fiterit quidam Cairi» 
ni iti . Se hi Ilo ri* ine* tìdem hac in pane lufpcfta icddcre . rei piane rciiccrc adlaboravit , 
iiilcip.o sque ac itarua anca inane) emum latranti . Qux hac de re fcripiì . non fuerunt mea 
Tomnij, led acce pi ex ore coruni qui ho pia rei bene conl'cii crar.t , nentpc a Paitoribu) noftr* 
Eccletix in ipfa Malata a. a quibufdam Ztitiit :merpret:bu) qui a mitra Rei igiOM decedermi 
in Rurhenicam j. ab s p(is Ruthcmc:* merca toribus qui non cranr oc liete plebi); immo ab ipfia 
'Sicenintibu) Monachi) > ncc alia fmt caufa, qua comraofut debui (Ton illi narioni al quid in pun- 
ito Rcl.gionis aflir.gcte. M hi ncque iciintr, neq.ie meritur, quid liti crtdanr . Ira hac non tra- 
didi per ofciranriam , caju) me Iciolu* ille aiguerc ?uk • ..Gottotpii Jar.uar. 1M7. Adam 
Olearia) Duci» Mollati* M/liowc. 


Pruora autenriea della 
Ctnfejfe* trtodiQa limile a 

quella di tutu gli Greci . 


Origine della Storia del 
libro della CoofciCo ne. 
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Ge*u Cr : ft© tradendo 
in C elo c nella tucariflia 
dere ari clkxc adorato . 
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Panatoti al Ré l’anno 1672. un (bntuofo efemplare Mf. Greco-Latino 
fottolcritto da tutti gli Patriarchi con formarle autentica di quello di 
Coftantinopoli • acciò foffe confervato nella Regia Biblioteca a memo- 
ria perpetua della Fede delle Chiefe di Oriente. Proteflarono però i 
Patriarchi che folamente garantivano per la lingua Greca loro natura- 
le, non già per la Latina di cui non avevano cognizione. 

In Europa era quella opera , predo che feonofeiuta , fin che Loren- 
20 Normann Regio ProfelTore di Teologia e lingua Greca nella Uni- 
verfità di Uplàl avendone uno conieguito lo traduffe e lo fece impri- 
mere Greco-Latino in Lipfia l’anno 1695. Vi è in principio una Pre- 
fazione ■ nella quale fono inlerite le lettere del Panajoti e di M. de 
Nointel , e ciò che 1 Autore della Perpetuità della Fede ne ha detto 
nel Tom. 3. aggiuntavi l’autentica tedimom.nza del Sinodo de’ Greci 
in Geruialemine lopra quello libro l’anno 1672. Si rapporta quivi fo- 
lamente quanto ha tradotto quello dotto ProfelTore in ordine allaEu- 
ca ridia , acciò i Procedenti no. pollano contraddire aquanto ha drit- 
to un Protedante come tono eih . 

E’ divii'o quedo C-techiimo o fia Conditone in tre parti corrifpon» 
denti alle tre virtù Teologali, Fede, Speranza, e Carità. 

Nella prima parte fi contiene la fpiegazione del Simbolo di Codan- 
tinopoli , nella quale all’ Articolo nono fpone i precetti della Chiel'a , 
ed al decimo Confiteor unum baptifmo parla di tutti gli altri Sacramenti » 

La feconda che riguarda la Speranza fpiega la orazione Dominicale, 
e le Beatitudini che predo S. Grilódomo lono da’Greci aderite nove. 

Si tratta nella terza ciò che appartiene alla Carità, e le virtù, ed 
i vizj , pu dando poi a dichiarare 1 Comandamenci di Dio.. 

La Fede fopra la Eucaridia è fpiegata perfettamente nella prima 
parte nel ledo Articolo del Simbolo Qui afetndit in cjclos , dove ft leg- 
ge (a) : Quulnam ijlc nobis exponit articutus ^ 

- Rcfponfio . 

Dogmata quattuor Primum ed Quartum quod docet , hoc edr 

Chridum mine in cacio tantum effe , non vero in terra , eo Corpori* 
fui modo , quo olim duna in locis agebat , ufus fucrat ; verum modo 
Sacramentali quo in facra Coena [ I ] prarflo ed eumdem- Dei Filium> 
Deum hominemque etiam in terra adefle, nimirum per Tranfubdan- 
tiationem , quippe fubdantia panis in fubdantia fanftidimi Corporis 
ipfius convertitur, & fubdantia vini in fubdanriam pretiofi Sanguini* 
ipfius. Quamobrem lanélam Eucharidiam fic venerari adorareque nos 
oportet, quemadmodum ipfum nodrum Servatorcm Jefunr. 

Non potrebbero i nodri Catechilini fporre in modo più precifo e 
forte la Trafudanziazione , la prefenza reale e l’adorazione di quello 
iia fatto nel citato luogo non addotto ancora dalla Perpetuità della 
Fede, e forfè da verun’ altro. • 

Sopra l’Articolo fettimo fi legge che le anime de’ defunti non pollo- 
no già piò ottenere la falute e la remiflione de’peccati col pentimento 
e con le loro opere buone , ma per mezzo di azioni e preghiere de’ 

Fedeli, 


oogle 


( 1 ) Era difficile che un Traduttore Luterano non (7 fertilTc della paiola Cena , in »ece dì 
di quella di Eucwftia . In Circo fi legge 0~SF ietf E u%ctpict*t • 


D E’ R U S S I. ■ iSp 

fedeli, e principalmente col facrificio incruento che la Chiefa offre ogni D. VL A. V. 

f iomo per i vivi e per i morti forum pus fuperjlitum officili , (J>* 'lieti Scia delia Meli» 

cele fi a prò ipfis deprecatiombus , precipue vero per mcruentum (Liturgia) JSati ano«i” iml * 

facrificium quod Lede fi. i prò vivis mortui/que omnibus eommuniter , quemad . 
rvodum & Cbrifius prò lis pari ter mjrtuus e fi, quotidie offerì [j] . (.) 

Di ugual fenti.nento la Chiefa Latina prole (Fa che la Meda è facrifi- 
cio propitiatorio per i vivi e per i defunti. 

Sopra il deci no Articolo 'Confiteor unum Baptifma , dove fi tratta de' 
fette Sacramenti , fi legge: Qui inaia tertium ejl Myjtcrium[b]> (») «5«a/.i,». 

Refponfio . 


Sanila Euchariftia , fi ve Corpus & Sangui: Domini noftri Jefu Chri- 
fti, fub vilibili lpecie panis tk vini, in quo vere & proprie, hoc eli 
fecundum rem ìplà n, prello adeft Jelus Chriftus. Hoc Myfterium in- 
ter reliqua omnia unum precipue eminet , atque plus ceteris ad falu- 
tem conl'equendam nobis conferì, namque in eo gratile, benignitatif- 
que Dom ni Jefu op s universe Fidelibus monflrantur , exhibentur- 
que j ut poftea putebit. Quid in ho: M/jiermm obfervandum\cj? b) t n- 


Refponfio . 


Primum, quod hoc Myllerium nemo homo, nifi legitime creatus Sa- 
cerdos quauacumque urgente ncce.litate adminillrare poflit. 2. provi- 
dendum Sacerdoti, uc quo loco facrificium faflurus eli, Altare aut ta- 
pes laltem menlalis conlecratus ad manum fit, abt'que quo nullo modo 
integrum eli incruentum offerre lacrificium. 3. curabit ut in promptu 
fu materia debita fivc panis ex frugibus confeclus fermentatus , & 
quantum ooteft purus • & vinum haud alio humore confufum, in fe- 
que purum & fincerum: aflfundùur in a£lu ipfo & aqua ( calida ) im- 
piena.* lcripture quz dicit [</]: Quod cum unus quifpiam militum balla 
latus C brilli baufiffet, Sangui s continuo & aquu proftuxerit. 4. eo tempo- 
ris articulo, quo lacra munera conlecrat Sacerdos, ita omnino l'ecum 
ftatuere debet , quod fubftantia ipla panis&viniin fubflantiam veri Cor- 
poris & Sanguini: Chrifti opera Spiritus Sancii immutetur. Cujus nu- 
mcn ilio interim fpatio implorai his nimirum verbis, ut rite hoc ipfe 
perficiat, Myllerium exoptans: Demittc, 0 Deus, de calo fpiritum tuum 
San cium fuptr nos & fuper propofita bacce dona . Et p.inem bunc effict 
pret o r um Corpus Cbn/li tui , idque quod in Calice hoc ine/l , effice pretio- 
fum Sanguinem Cbrifii,transformans ea per Spintum tuum Sandum. Quip- 
pe pronuntiatis hifee verbis confellim Tranfublìantiatio peragitur , 
mutaturque panis in verum Corpus Chrifti, vinum in verum ejufdem 
Sanguinem , manentibus tantummodo per divinam difpofitionem fpe- 
ciebus , qua villi percipiuntur . Primum ut ne iplummet Corpus 
Chrifti oculis noftris cernamus, fed fide potius credamus, idipfum effe 
propeer Chrifti ipfius verba: Hjc e fi Corpus meiim- H c e fi Sanguis meus • 
plus videlicet fidei habentes verbis & potenti.* illius , quam noftris 
ìplorum fenfibus , qua: res beatitudini fidei nos compotes facic , «ani 
beati illi qui credunt etfi non viderint [e] . Sccundo quoniam ab efu cru- 
dz carnis humana abhorret natura , de tamen in hoc Myfterio, per 
participationem Carnis & Sanguini Chrifti , arflilfimam cum ilio 

conjun- 


U n Sacerdote cd nn Ai- 
rare per offerire il Attin- 
ti© della McUa . 


(d) Ex J$. 19. J 4 » 
lt pane cd il vino ce» 
piato nel Corpo e Sangue 
di Gcmi Crifto per open 
dello Spirito Santo. 
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CenfélTìone autentici di 
narri gli Greci, che ron 
può else re ragionevolmeo- 
te riv cacata in dubbio. 


Cottomi de* Ruffa altre 
▼ohe poco conofciuti » 


(a) Mtr. H'fr. Ctmm, & 
Vèr, ^uri in un • Ctrf.ctng. 
Franttf, i < m - 

(t) Y-af. di fidarne Olu- 
ri» trai. i» Frane, da *A. da 
Vviqntfrrt. a Parli 1 Ut, 
[r) Palai.- itila M»fc. iti 
Cav. Zani ■» Parma 169%, 
(i) Ài» frav. annt 
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conjunflionem homo Chridianus initurus crac: ut ne igitur participa- 
tionem irtam idem abominaretur & refpueret , familiari rem ratione 
divina temperavit Providentia , propnamque Camera & Sanguinem 
fuum Fidclibus in cibum potutnque lub panis & vini involucri , tra- 
didit . Qua de re fulius uberiulque diflerunt Grcgorius Nyflènus & 

Sanèlus Damafcenus Offertur etiam facrificii vice hoc Myderiura 

prò orthodoxis Chridianis omnibus viventibus puritcr , & in fpc re* 
furreclionis vita aeternas conlopitis, quod facrincium ulque ad lupre- 
mum diem non intermittetur. Hoc Myfterium eli propitiatio reconci- 
liatioque apud Deura prò peccatis nodris five vivencium , five mortuo- 
rum, unde nulla edam lacrarum Liturgiarum celebratur: in qua non 
fianc fupplicationes deprecationeique ad Doum prò peccatis noltris &c. 

Si difendono i Greci a quello palio contro i Latini rapporto al pa- 
ne fermentato, all’ufo dell'acqua calda nel Calice, alle parole necef- 
farie per la forma della Conl'acrazione ,, ed alla Comunione di ambe 
le fpecie • tuttavia quanto alla Trafudanziazione , alla prefenza rea- 
le , aU’elTenza e frutti del facrificio non pollbno efprimerlì più pro- 
priamente. 

Tanto fi rileva dalle Liturgie de’ Rudi , de’ Greci , e di tutti quelli 
che feguono il rito loro, manifedandofi cosi la loro Fede e conleflio- 
ne uguale a quella de’ Latini quanto alla Eucarittia, circa la quale co- 
si fentono non perche altri li abbiano perfuafi , che anzi dilcordano 
poi da’ Latini in altre cofe eflcnziali, e principalmente fopra la Pro- 
ce (bone dello Spirito Santo, e fopra il Primato del Papa. Di tal parti» 
Nettario Patriarca di Gerufalemmc nel trattato del Primato fotto tito- 
lo di Rifulsone dell' Impera del Papa , e Dofitèo fuo nipote e fuccertò- 
re che ha. fatta imprimere l’opera rifiutano i Cattolici Latini* ma in 
vece di aderire al fentimento. de’Calvinidi , gli chiamano Sicofan- 
ti (l) cioè calunniatori, poiché ofano dire che 1 Greci non credono la 
prelenza reale, e la Traludanziazione . 

Non fi può meglio edere idruiti , che noi lo fumo della fede de’Rufli 
circa la Eucaridia ; e folo può aggiugnerfi che ferbano il Santirtimo Sa- 
cramento in un ciborio di argento in figura di colomba, inchinandoli 
profondamente i Fedeli quando il Sacerdote lo porta agli infermi . Per 
lo paffuto non vi era efatta notizia delle codumanze loro in ordine al- 
la Religione , e molte ne fono date loro attribuite a cauta che ne’ Pac- 
fi nodri già cinquant’anni in circa non fi aveva cognizione della vita 
e cortumi de’ Rulli . L’anno 1705. fu dampato in Olanda certo libro 
col titolo La Religione univerfale de' Mofctruitt , dove fi rileva che l’Au- 
tore non conofce nè il rito Greco, nè la Religione de’ Rudi - f ed altri 
Umili volumi poco fpiegano i cortumi e la Fede de’ Mofcoviti . Sarà 
dunque guida migliore appoggiare alle memorie di Erbedcin [n] , al 
viaggio di Oleario [A], alla relazione del Cav. Zani [r], a’datuti del 
Paele ordinati dal Czar per il Clero, Nobiltà, e dato inferiore l’an- 
no 7156. che corrifponde all’anno 1Ò48. di Crido dampati in lingua 
Schiava e tradotti in Latino dal Barone di Mayerbcrg, ed al viaggio 
del medefimo in Latino [J], e dampato in Francefe da Laida l’anno 

IÒ88. 


( * ) M. Ai* gii Minifl ro di Charenron che 1* hi tradona in Latino , e fatta imprimere in 
Londra, è flato fince.o n«s mutando la voce di Calnnniattri : nel tradurre Tilt» SjtfLantai , 
ch e nel Tetto Greco dcll'opc.a. 
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ld 88 . e finalmente al nuovo di Cornelio Le-Bruyn [4] Proceftinte 
Olandefe , che ha fatto lungo Ibggiorno in Mofcou , ed affai noto al 
Czar ed alla Corte . Nè dee fcordarfi la raccolta di Grifanto Patriar- 
ca [ 4 ] che contiene diffiifo e nobile dettaglio della Mofcovia . 

A tutti gli Autori fummentovati che hanno parlato de’ Rudi con 
qualche diligenza, è d’uopo aggiugnere un dotto Proteftante per nome 
Niccolò Bergio fopraintendente in Livonia che li è pollo con applicazio- 
ne a conofcere li coftumi , la Religione , ed i libri de’ Mofcoviti , trat- 
tandone ben a lungo nelli Atti pubblici a Upfal con approvazione e plau- 
fo della facoltà di Teologia . Io non ho potuto avere che dopo poco 
quella opera Ramata in Lubecca l’anno 170?. [e] , e vi ho veduto 
con piacere che P Autore parla de’ Ruffi con più giuftizia che non fi 
fa d’ordinario . Accorda ciò che noi abbiamo detto che la celebre 
Confelfìone Ortodoffa della Chiefa Orientale comparve da principio 
col titolo: Spofì^jone della Fede de'RuJJi j e quella dee la origine a Pie- 
tro Moghilas Metropolitano di Kiovia , il quale fece imprimere altresì 
l’anno 1Ò45. in un Moniftcro di quella città certo Catechifmo più 
breve per iftruzione de’ Fedeli. 

I libri più in ufo tradotti nella loro lingua e Rampati , oltre le Li- 
turgie di S. Grifoftomo e S. Bafìlio, e molti libri di preci, fono: S. 
Cirillo di Gerufalemme, S. Gio: Damafceno, S. Gio: Grilòftomo, S. 
Efrem, S. Gregorio Nazianzeno, S. Bafìlio, il Mcnologio, o fia vite 
de’ Santi in riftretto , le Pratiche o li 12. tomi che corrifpondono a’ 
12. Meft dell’anno , dove li ha quanto concerne a’Santi con ciò che 
li canta in loro onore. 

Hanno ancora come i Greci li diverfi Santi della Chiefa in molti 
volumi. Hanno Rituale grande e piccolo: il primo confronta con 1 * 
Eucologio de’ Greci pùbbhcato dal P. Goar, e ferve come un Rituale 
« Pontificale • il fecondo poi ch’è Tempre alla mano degli Ecclefiaftici 
Ruffi contiene ciò ch’è di ufo più frequente a’ Curati ed altri Sacer- 
doti . Il Bergio riferifce in Latino il contenuto di quello piccolo Ri- 
tuale o Manuale impreffo in Mofcou l’anno i 6 p 6 . lotto Adriano Pa- 
triarca, dopo del quale il Czar ha per alcuni anni lafciato vacante il 
titolo di Patriarca , fopprimendolo finalmente l’anno 1710. Nè farà 
nojolo leggere in ordine i titoli di quello Manuale (1), che faranno 
conofcere per chi debbano i Sacerdoti fare orazioni particolari. 

Hanno 
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(et) Velate *t 17O1 . imfr\ 
MI 1* dntx V»l. {» fai, . 

^ 4 -nfindam 171S. & titmft. 
« Para 1740 

(h) Stfraélìé f*l. il*. 


( 1 ) Exerc ; tatìo Hìftori 
CO-Theolov* ia de Aatu 
Eccidi* Se Religioni M«j. 
feoriticx . confe'.r. Vener. 
Facult.Thcol U pialle rii. 
Ltàué 17 


(1) In honorem fanZ* unius fubftantiz , vivificanti, &: infeparabihs Trini- 
tari , Patri* , & Fili , fli Spiritus Sa nòli , ex mandato Magni Domini noftri 
Czaris, & Magni Duci* Pctri Alexii filli, totius mago* , & parvz, fic alb* Ruffi* 
autocratoris , ex permiflu , & benedizione illius Patri* fpiritualis , & devoti ma- 

S ni Domini coram Deo SanZi Dii. Adriani Archiepifcopi Mofcoviar, éc totius 
juffiz , & omnis traZus Boreali* Patriarchz, fub Sereniffìmo Magno Domino 
.zaris Filio & Magno Duce Alexio Petri Filio , editus eli hic liber TrebniK 
( neceffarrus , ufualis)in Czarea magna urbe Mofcua anno a Mundo condito 7»of. 
a Nativitate vero fecundum camera Dei Verbi 1696. indiZas menfeSeptembri. 
Defcriptio Capitum cum Deo SanZo comprehenlòmm in hoc Manuali • 

I. Precationes in prima die aua rnulier emxa puerum. fol. 1. 
a. Oratio dicenda cum puerulus nondum nominatus nomen fufeipiet die oZa* 
▼a natività tis fu*, fol. $ 

3. Precatio raulieris quz peperit dicenda poft 40. dies(a partu). fol. 11. 

4. Oratio mulieris cum abortum patitur. fol. ti. 

5. Precationes cura facit Exorcifmum. fol. 13. 

6 . Se- 
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Hanno in olrre la Storia Ecclefiaftica , la Collezione de’fette primi 
Concilj Generali e de’ Canoni, e quanto fcriffero Balfamone, Zonara, 
Matteo , Aleflio Arcidiacono , Armenopolo , e Teodoro Studita . Gli 
Autori Ecclefiaftici fono per la maggior parte Mfs. e fi può credere 
che faranno fuccefiivamente impreffi, come già ho veduto (lampe bel. 
liflime di Mofcou , e Petersburgo , e la Czarina , eh' è fucceduta con 
si gloria in tutte le cofe del gran Monarca fuo (j^ofo ammirato da 
tutto il mondo , fa profeguire la ftamperìa come le altre arti e 
feienze . 

In 


trium Re- 


6. Sequela; Sanfli Baptifmatis. fol. M- Et precatio SanAi Baptifmatis in com- 
pendio , quomodo feilieet infans baptizandus cito , nim. propter ìnGrtmtatcm 
mortiferam . fol. 42. 

7. Sequela de Confezione . fol. 4 J* c 

8. Orano fuper eos, qui folvcndi funt ab excommumcatione. fol. 51. 

p. Sequela!^ feu continuino Prccationum in dcfponGonc. fol. 60, ^ 

10. Sequela in Benedizione nuptiarum. fol. 

zi Precario in diflblutione conjugum die oZava. fol. 80. 

11. Sequelae fuper bis nupris. fol. 90. 

13. Sequele benedici Olei . fol 90. 

x^. Ordo quomodo agcnium cum cito segroto dandi fiera Coena . fol. \37- 
15. Canon precationum ad D uninum noltrum Jcfum Chrilìum» & pur immani 
Dciparam Matrem Domini in diflblutione anime a corporc umus , cujufque rcZe 
credentis, & precatio in exitu antm*. fol. 141. 

16 Sequel* in morte & fepultura corpuris Gecularis homims(c plebe & e lar- 

culo ) • fol. 1*0. , .. • c a c 

\j. InftruZio qua ratione agendum cum fcpehendis monentibus in oancto ral- 
chate & in tota fanZa Septimana . fol. 178. 

18 Sequela: funcr Sacerdote; mnrtuos . fol. 182- 
19. Ordo fepultura infanta. fol. 227. 
ao. Sequela brevioris Benedizioni? aqu* . fol. 24J. 
ai. Sequela BenediZionis in fanZo manifeftationis Dei , feu die 
gum . fol. 259. 

ai. Precaiio in Nativitate Chriftì filiis fpiritualibus. fol. 274. 

*3. Precationcs in initio jcjunii fanZi Quadragcfimalis . fol. 276. 
a*. Precatio cum benedicendum cibo , fic carni ( additur in libro , in Sanila 
Hebdomada Palchatos). fol. 281. 

25. Precario cum benedicendum Cafeo & ovis. fol. 182- 
a6. Precario in perceptione fruZum 6. die Augufti. fol. 182. 

*7. Precatio fuper illos qui portant primitias truZuum. fol. ifj-' 

»8. Precatio in fundatione domus . 2K4. 

29. Precatio cum quis vult ire in domum novam. fol. 287. 

30. Precatio in fodtcndo puteo. fol. 287* 

ai. Precatio fuper novum puteum. fol 287. ..... ... 

32. Ordo fcrvandus quomodo Sacrum peragendum , cum aliqutd impuri inci- 
dcrit in puteum aquar Ibi 287. . . 

*3. Precatio volcntis itincri fc commitrere. fol. 28P. 

34. Precatio cxcommunicatoria S. Bafilii fuper obfcITos a Demone . fol. 289 

35. Ordo fcrvandus cum Sacrum peragendum cum impuri vcl inquinati quid 
ccciderit in vas vini, vcl olei, vel imi! fi, vel quid limite, ibi. 290. 

36. Precatio fuper illos qui comedunt aliquia impuri . fol. 291. 

Precario fuper vafa inquinata, fol. *o?. # . 

Precatio fuper triticum inquinatum, vel farinam, vcl aliudquidpiam.fol.'pj. 
Precario fuper falcm. fol 2 95. 

Precatio fuper fen emem fenunandam. fol. 295. 

Precatio fuper horrca. fol. *9 6. 

Rcliqua qu* in eo continentur, funt* 

^ . Ex Nomo Canone 116. urilinìmarum Rcgularum elucidatio. fol. * 97 * 

43. Calendarium con Deo SanZo per totum annum . fol. 326. & feq- 

44. P fchalia S. Tabula: Fcftum Pafchatos & icliqua Fcfta invcnicndo fervicn- 
tes. fol. $80. 
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In qnafi tutte le Chiefe vi è il falterio unito a molti trattati, d;’ D. VI. A. V. 
cuali lòno li principali il Timbolo di S. Atanafio; un trattato di Ana- 
Ttalio Patriarca di Antiochia e di S. Cirillo Aleflàndrino fotto titolo 
di breve fpiegazionc della Fede in dimande e rifpolte; Regole per di- 
llribuire il falterio tutto l’ anno ; Regole particolari per leggere in 
Quarefima ; una propria per la quinta e Tanta fettimana di Qua- 
refima • Come Ti debba leggere il falterio nella fettimana fanta j 
un fermone di S. Bafilio fopra il falterio ; Prolegomeni di S. Agofti- 
no ec. fopra la eccellenza de’l'almi ; fpiegazione del falmo quinto di 
Tcodoreto; Iftruzione per recitare il ialterio in particolare . Il falte- 
rio tutto intero ; Orologio o (ia Breviario conforme alla Chiefa di 
Gerulalemme, e de’Monifteri piu infigni; Meuologiodi tutto l’anno 
con la Cronologia , alcune orazioni e leggende : preci, canti , e laudi 
dopo la Settimana , in cui fi legge il Vangelo del Farifeo e del Pubbli- 
cano fino al giorno di tutti i Santi." Un Sermone di S. Cirillo Aleflan- 
drino fopra la Separazione dell’anima dal corpo , e feconda venuta di Ge- 
sù Grido; Rito dell’uffizio per tutti li giorni della Settimana; Compu- 
to per trovare la Pafqua dopo dell’anno del mondo dooo. fino a! 744S. 

Non faremo parola alcuna particolare del libro loro principale eh’ è 
la Liturgia, fendo la fteflà che quella de’ Greci: e folo è da rilevarli 
la pontualità del Bergiò , che nel farne un picciolo ridretto vi rico- 
nofee che nella Contacrazione fi, fervono di parole chiare ch’efprimo- 
no la Trafiidanziazionet Benedicit fanflum pauem verbis Inflitutioais , Jì- 
militer & fantìum Calicem. Orai ita : Fac quidem Panem hunc Pretio- 
fum Corpus Chridi cui ; quod autem in Calice ido cd,Pretiofum San- 
guinem Chridi tui. Addit ad Tranfubfiantiationem procurandam: permu- 
tans Spiritu tuo Sanflo. 

Sponcndo poi la dottrina de’ Sacramenti , parla cosi dopo la Confefc 
(ione Ortodoflà : De tertio My fieno Eticbarifltie Tranfubflantìatio deferì- 
bitur ; qued fubdantia ipfa Panis & Vini in fubdantiam veri Corporis 
& Sanguinis Chridi opera Spiritus Sanali immutatur(a). Preces quibus 'W 
Spiritile Sauflus imploratur, ut tranfinutet , exbibet Confejfio (b): Tem . W 

pus: qttod precibus prolacis confedim Tranfubdantiatio pcragatur. Rap- 
porta pure le parole del Sacerdote nel dare la Comunione per efpri- 
mere la prelenza reale.; Sacerdos porrigens dicit : bnpertior libi pretio- 
film , & Santìum , & immaeulatum Corpus Domini & Dei Salvatori s no- 
fin ]efu Cbrifii ; ed altresì quanto dice il Diacono , Verno ad immacu- 
Latum Regem ■&{. 

Le Chiele d’ordinario fono di mattoni e non di legna come alcuni 
hanno detto; ed oltre la fontuofa Cattedrale di Molcou di cui fi par- 
lerà , fi raccoglie dal Bcrgio dopo il Giovio che da fopra 4C0. anni 
fu fatta la Chiefa di Novogrood fimile a quella di S. Sofia in Codan- 
tinopoli per non cedere punto agli Imperatori Greci. 

Il Metropolitano di queda Chiefa tra gli altri didintivi porta Mi- 
tra conforme a quella de’ nodri Vefcovi , dove che il Patriarca e gli 
altri Vefcovi portano una Bcrctta rotonda. Il Patriarca ed i Vefcovi 
portano femore di fopra vede e mantello nero, e fino a quedo tempo 
1 foli Ecclefiadici ed i Monaci fono andati vediti di nero. 

Perche poi fu rimproverato a’ Rudi che i libri de’ quali fi fervi vano 
erano pieni di favole e di follie orrende , il Bcrgio fi è creduto in de- 
bito di manifedarc che avendo feorfi tutti li libri delle fette princi- 
Lc Brun T. IL B b pali 
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pali Chiefe dell’Ingria, non vi aveva ritrovate cofe tali nè meno ia 
ombra : ed in pruova pili ficura io ho conferito in Parigi con il Sig. 
di Youroff Gentiluomo Ordinario di fua Madia Czariana , e con altri 
nobili Rudi che vi fi trovavano l’anno 1711. e 172Z. da che fi nota* 
no qui alcuni ufi loro particolari. 

1. 1 Rudi fono affai portati a non rifparmiare cos’ alcuna per eri- 
gere Chiefe e Cappelle , e fono in numero si grande in Molcou che 
Oleario ed il Card. Zani le alferitcono due mila , accrefcendone anco- 

M «fUtjtyr.f4.u1, ra ducento il Sig. Neuville Ambafciatore di Polonia in Mofcovia (a). 

Cornelio Le-Bruyn fembra di averle numerate ad una ad una mentre 
le fa Ó79. aggiugne che in Mofcou vi fono 22. Monifterj si di uomi- 
ni che di donne , e che le Parochie hanno quali tutte due Chicle una 
per l’inverno, e l’altra per la fiate. 

2. Quali tutte le Chiefe fono in figura di Cattedrali , che da un 
Czar fece paflàre in Ruflia ingegneri ed Architetti d’ Italia che porta- 
rono quel difegno, come rapporta il Cav. Zani che l’anno 1672. era 
in Molcou con l’ Ambafciatore di Polonia; anzi foggiugne che l'anno 
1475. f b) l’infigne Czar Gio: Bafilowitz ch’era di tutta magnificenza 
condurti: con grandi fpefe da Bologna d’Italia un’Architetto per no- 
me Ariftote per dirigere fabbriche di Chiefe, e di molti altri edificj, 
ed allora fu fabbricata la Cattedrale. 

3. Quella Chiefa dedicata col nome della B. V. è nominata Saboor 
(voce Schiava che fignifica adunanza o Chiefa) al di dentro è quadra- 
ta in lunghezza di piedi 96. 11 volto è indentato da quattro grandi 
colonne , e tutte le pareti fono ripiene d’ immagini eli Santi e cofe 
fintili fino alle cinque cupole , delle quali la più grande Ila nel mez- 
zo, e le altre ne’ quattro angoli. Tra le due colonne del grande Al- 
tare vi è un candeliere a punte , e tre altri ve ne fono nel mezzo 
della Chiefa; vi fono altresì dicci lampade d’intorno all’Altare, nel- 
le quali mettono per ardervi certe canne con candellc di cera pofate 
fu l’alto della lampada. 

Soggiugne Cornelio Le-Bruyn di cui è quello dettaglio , che vide 
un Calice di oro alto circa due palmi defiinato per la Comunione or- 
nato di quattro belle gemme e con la Partione del Signore intagliata 
fui piede : con gran piatto in oltre parimente di oro intagliato come 
il Calice guernito di quattro gemme Amili , due piacti piccoli , con 
cucchiaro col manico di agata, una punta di oro per muovere il vi- 
no nel Calice, ed una corona tutta guernita di perle e di gemme con 
due altri piccioli Calici di agata adorni di gemme . 

4. Oftentano i Rudi più magnificenza nelle velli Sacerdotali che 
non fanno i Greci, fendo quelli ritenuti da’ Turchi fotto povertà ben 
riftretta ; e M. Le-Bruyn che dal Saboor fi portò alla Cappella Pa- 
triarcale ed al Teforo ; dove fi cuftodifce la maggior parte degli orna- 
menti de’Patriarchi ha veduto in una ftanza lei berette Patriarcali, 
tra le quali due di gran prezzo feparate dalle altre fornite di groffe 
perle , diamanti , e pietre nreziofe : le altre poi non erano tanto ric- 
che; e vi era la fettima guernita di fole perle ad ufo del Metropoli- 
tano; vide pure una calfettina piena di gemme, « di Croci adorne di 
diamanti pendenti da catenelle di oro. Tutte quelle cofe fervivano a’ 
Patriarchi nelle cerimonie e Proceflìoni di varie Felle ; cd aflieme fi 
vedevano molte cinture , e pafiorali ingemmati , diverfi armaj pieni 
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di vedi Patriarcali da circa ottanta tutte di broccato di oro con perle 
e pietre prcziol'e ‘ e nelle più ricche ve n’ erano nove di bellezza e 
magnificenza {Iraordinaria tutte guernite di gemme . 

Nelle Procellioni principalmente {picca la lontuoGcà loro, e quelle 
al dire di M. Neuville fi fanno nel modo leguente. “ Tutto il Clero 
“ vellico di cappe affai pompole e per la maggior parte fornite di 
“ perle elee in corpo da una Chiel’a ( talvolta con poca regola ) per 
M avviarli a quella eh’ è in divozione. Ogni Sacerdote ha qualche co- 
“ la in mano, chi porta libri, chi Croci, chi Paliorali , Quelli che 
“ fono vicini al Patriarca o al Metropolitano portano grandi imma* 
“ gini della B, V, adorne' di oro r di argento, di gemme ,. ed altri 
“ portano Reliquarj , altri certe Croci grandi quadrate , ma ai ricche 
« e pelanti, che per alcune vi vogliono quattro Sacerdoti' a portarle. 
“ Seguuano poi quelli che portano i libri de’ Vangeli , quali tono 
“ lenza dubbio le colie piu col'picue di Europa , montando il valore 
di un lòlo a venticinque , O' trenta mila Scudi ( a ) , Il Czar Pietro 
“ ne fece lavorare uno da Gioielliere Francete con cinque fmeraldi 
“ per ogni lato (limati li piu piccoli per ioooo. Scudi , ed incaflàti 
m quattro libre di oro. Dopo tutto' quello equipaggio vengono gli 
** Abbati leguiti da’ Metropolitani , ed in qualche diltanza da loro ul* 
“ timo di tutti il Patriarca con in capo la lua beretea fatta , toltene 
“ le tre corone , dal piu al meno come la Tiara del Papa . Il Czar 
“ dee dargli braccio [t>) , ma come ne abbifogna e (Ter pure per cammi- 
“ nare , cosi- fupplùcono varj de’ Signori principali a ciò delimiti * 
“ Nella marchia di quelle Procellioni precedono ben cento uomini chi 
“ con feope, chi con labbia per agevolare la Grada. 

Le Procellioni più belle fono, quelle del nuovo- anno che fi faceva 
gii al primo di Settembre , quel 1 » del giorno della Epifania per be- 
nedire l’acqua , e la più celebre fi è nella Domenica delle Palme 
a rapprelèmare l’entrata di' Nollro Signore’ in Geruialemme . “ Il 
•* Gran Duca (così riferilce Oleario (e) ) dopo di aver afflili to al fervi* 
“ gio nella Chiela di' N olirà Signora, efee con buon’ordine dal Ca* 
“ dello in compagnia del Patriarca . Cammina un grandilfimo carro 
conducendo un albero tutto carico di varie frutta lopra cui fedono 
w quattro giovani con cotta che cantano l ’ Hafanna ; feguono molti 
“ Sacerdoti con cotte e pianete portando bandiere , Croci , ed imma* 
“ gini fopra lunghe pertiche de’ quali altri cantano, altri incenfano 
“ U popolo. Vanno pofeia i principali Gofles o Mercanti, e dopo lo- 
“ ro i Diaconi , gli Ammimllratori , Secretar) , ed altri Minillri la 
“ maggior parte con palme in mano , e precedono immediate il Gran 
“ Duca vedilo con iomraa ricchezza ,. con la corona in capo , e foftp* 
“ nuto fotto le braccia da’ due principali Configlieri di Stato tenendo 
f* però effo la briglia del cavallo coperto di drappo, fu cui vi è il Pa- 
“ triarca . ( Il Cavaliere £ani aggiugne, ch’egli fi fiede fopra quello 
**■ cavallo bianco, parimente coperto di bianco). Quello Patriarca co- 
“ sì affilo ha una bcretta dì drappo bianco adorna di perle e fopra una 
“ cotona affai ricca ' T e porta in mano una Croce di diamanti con la 
“ quale benedice il popolo, che riceve molto divotamente quella be- 
“ nedizione no» celiando mai di farli il légno- della Croce. Vi fono 
“ d’intorno i Metropolitani, i Vefcovi, ed i Sacerdoti altri con li* 
u bri, cd altri eoa ìnccnficri . Sono pronti circa cinquanta giovani 
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“ vediti di rodo , che con pezzi di drappo , acciò il Gran Duca , ed 
“ il Patriarca vi pallino fopra , finche entrati in Chicfa vi fi fermano 
“ qualche tempo . 

L’anno ióóx. il Barone di Mayerberg Ambafciatore dell’ Imperato*- 
re Leopoldo affidò a queda comparfa , e così la delcrive {a) . “ 11 Gran 
“ Duca Aleflio fi portò dal Cadcllo alla Chiefa vicina detta di Santa 
“ Croce in Gerufalcmme, avendo avanti di lè i fuoi Cortigiani che 
“ camminavano dopo le bandiere e le immagini portate dagli Ecde» 
w fiadici . Aveva m capo la fua ricca corona , e due de’ principali - 
“ Configlieri di Stato gli fodenevano le braccia. Dopo di lui vi era» 
“ no alcuni Prelati con berecte di drappo bianco fregiate di per» 
“ le ( I ) . Dopo un quarto di ora venne dalla punta del Cadello ad 
“ una gran piazza eh’ e d' avanti alla Fortezza; e dando cola in pie» 
“ di gli fu lavata dal capo la corona, ed alcoltò con tutta l’ applica» 
“ zione la lettura fatta dall’ Arci pope ( cioò Arciprete) del cap. zi. dr 
“ S. Matteo dov’è rapportata la doria dell’ ingreflb di Nodro Stgno* 
“ re nella città di Sion fopra una giumenta . Terminata la letcura r 
u il Metropolitano di Sarck. che urtiziava per l’aflenza del Patriarca 
“ ch ? era eliliato, gli prefentò la Croce da lui baciata con fontina ri» 
“ verenza, baciandogli' dopo anche la mano .. Gli fu rimedi indi la- 
“ corona in capo , mentre che il Metrop ilita io fr adite alla don» 
“ nel’ca fopra un cavallo ivi condotto da due Ecctefiadici che figura- 
“ vano i due Dilccpoli del Signore, nò mai ha depoda la Croce dal* 
u le lue mani. Il Czar ne prete le redini e la briglia, e con d li de con - 
“ maedofa gravità il luo Cavaliere nel Cadello, camminando l’oprar 
“ drappi deli per tutta la drada.c cantandofi dagli Ecclefiadici l’Ut* 
“ fauna de’ Giudei ripetuto con molte Antifone finche i Streliti ordi- 
“ nati in file nella piazza onorarono umilmente il Millero mettendo!» 
“ con la fronte a terra . 

“ In tutta la Mofcovia fi folcimizza di tal maniera quella giornata, 
“ fe non- che i Metropolitani , cd i Vefcovi fanno la figura del Pa» 
“ triarca, ed i Vaivoii o Governatori quella del gran Duca. 

“ Tuttavia il Czar non fi accomoda piu a quella cerimonia per 
“ quanto riferifee il Capitano Gio: Perry, che fcrivendo l’anno 1713 » 
de Ho flato prefente della gran Ruffa, cosi ne parta (A). “ A’ tempi de' 
“ prcdeceflori di Sua Maedà Czariana,vi era ogni anno nella Domeni»- 
“ ca delle Palme una folenne Procelfione in Mofcou , in cui era te» 
“ nuto il Czar ad affiflere, e tenere la briglia del cavallo del Patriar» 
“ ca: e l’ordine della Procelfione era così. Era coperto un cavallo di - 
“ tela bianca che arrivava fino a terra , e con queda tela gli allunga» 
“ vano le orecchie a guifa di giumento: iLPatriarca fe ne dava all!» 
“ fo da un lato ec. 

5 . Non tengono organi o altri dromenti muficali nelle Chiefe, ere* 
dendo più proprio che gli uomini di nuova Legge impieghino la voce 
loro naturale per lodar il Signore . 

6. Le perfone Laiche dano d’ ognora a capo feoperro , in piedi, e 
in ginocchio in tempo di Melfi , c dalli altri uflizj, non dilpenlando» 
fene il Czar medefimo . 11 Bergio però fodicne che Oleario in ciò fi 
fia ingannato , aderendo che i Rum nell' orare, danno in piedi o prò» 
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■ftefi , temendo nell’ inginocchiarli d’ imitare i foldati che con quell’ 
atto infultarono Gesù Crillo . Anzi Oleario (ledo fcrivc che il morto 
Gran Duca di quel tempo fendo molto divoto fi (tendeva tutto a ter- 
ra nel far orazione , originatofi poi quindi l’ ufo di non clTervi nè fe- 
di, nè banchi nelle Chiele, le non da poco in qua Italamente quando 
li predica (l), o li legge qualche lunga Omelia de’ Santi Padri. 

7. Non lafciano giammai entrare cani in Chiefa, nella quale i Fe- 
deli danno alla Melfa con molta divozione. 

8. E' vietato in ogni maniera da’datuti il dar a chi fi fia carta ve- 
runa nelle Chiefe in tempo degli urfizj, nè pure al Patriarca, al Me- 
tropolitano, o al Czar deflo, lendo la Chieia luogo dedinato a pre- 
gar Dio con rilpetto, e non ad occuparli in colè di mondo [«] . Ne- 
mini autem liceat in Ecclefia tempore dimmi canni! Domato Cesari & magno 
Dom no totius Riji.e Ale (fio Micbxlommitg , & magno Domino Santi/ filmo 
Jo/ep’io Mofcóovi.e touus Rufii t Patriarchi . Sf Metropoliti s, & Ar- 
cbtepifcopis , & Epifcopo , utlu/ue ahi de ullit ncgotiii fuis [upphces libello! 
dare , ne diminuì ca mus turbetur . Templum emm ereCÌum e/l ad orandum, 
& decet ortboJoxoi Cbri/lianot in Ecclefia Dei cum tremore orare , & non 
terrena cogitare . 

9. Non entra nel Santuario fe nort chi ferve all’Altare , fendo con- 
ceduto al folo Czar di entrare per le porte che chiamano Sante o 
Reali le è comacrato o dee comunicare . A qualche altro fecolare di 
rango fi permette di entrare per^e porte lettencrionali e meridionali, 
purché li fermi lungi dall’Altare. 

10. La Meda e gli alti i uffizj fi celebrano in lingua Schiava che ivi 
non è più la comune già da tempo immemorabile. Nè perciò li legge 
mai la Pillola o il Vangelo in lingua volgare , poiché la maggior parte 
del popolo intende quali del tutto il fenfo di quanto fi legge nella lin- 
gua de libri antichi eh’ è appunto quella delli udir.) Eccleliadici . 

11. Gran parte della Meda lì recita con voce bada che non è intefa 
dal popolo. 

12. Dopo la Prefazione fino alla Comunione li chiudono come 
tra i Greci le porte del Santuario tirandoli di fopra una cortina 
che copre l’Altare: ma nella lcttimana di Pafqua le porte danno 
aperte a tutta la Meda , ed il popolo può vedere quanto fi fa all’ 
Altare. 

13. Non farà inutile la cognizione che fino al terminare del feco- 
colo padàco principiavano l’anno come i Greci dal primo giorno di 
Settembre , numerando altresì fecondo l’ufo di quelli dall Era del 
mondo come fi rileva da’ flatuti , cominciando 1 ’ Era di Gesù Crilto 
da noi feguita dall’anno 5507. dell’Era loro. Dall’anno 1700. però 
per comando del Czar fi è introdotto di principiare l’anno come 
noi dal mele di Gennajo.e folo fi aggiugne all’Era del mondo quella 
di Gesù Crillo,confervandoli però il vecchio flile che anticipa undeci 
giorni conforme al collume degli Inglefi e piu altri Procellaria che non 


(t) L’ Auore Mìa Mth&nt n%{v 4 r r *tt tìt* Mtfrniti dt> 1705. dice che non fpiegano ciò che lì 
legge in Chiefa, nè fi predica fai. , «pone come il inatsimo de'loro eirofi i. Ricufano la ptC* 
dicazion della paiola di Dio fai, 148. E* vero che fi predica rare volte non efTcnJn cola i Sacer* 
doti molto atti a quefto rmmttcìo , E* peni falfo che vi fia legge di non p-.edic.ire. Si dolgono 
i B.ufs> che cofiui imputi l^ro molte cofe a torto , e dicono che fend-» un pretzfi» Riformatore 
fn impegno ai iriotlurc le differenze tra la Religione dia' Greci e quella de’ M Nfcovjti , fi £» CO* 
«oieexe come fi e detto altrove , per poco pratico si de' Greci, che de Mofcoviti , 




(4) Stai. taf. I.f.8. 
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D. VL A. VL hanno ricevuta la correzione del Calendario fatta, l’anno 1582. fotta 
Gregorio X 11 L 

Quello nuovo principio d’ anno fu introdotto con la folcnnitì Uefa 
nella flato prefente della gran RuJJia , che può aver luogo a quello pai- 
W 1 7i7v f 0(4). “ Il primo di Gennaro a vecchio llile il Czar intimò e pubblicò 

“■ un Giubileo, comandando che per una intera fettimana folte toienni- 
“ rato col fuono delle Campane , e rimbombo del Cannone , con ador- 
“ narfi le llradedi varj colori, e nella notte pompoiamentc illuminar- 
“ le, ciòi che doveva efeguirfi in ogni cala di dillinzione -Vieto polcia 
“ con pene impolle ad ogni lato di perfone-di ulare m avvenire in tut- 
“ to ciò che concerne alfa Giuflszia.ed altre Scritture la maniera vec- 
“ chia di fare le date, che fino allora era (lata praticata da’Mofcoviti - 
14. Serbano un’antico Calendario EcclefiallicO' in cui tono- rappr^ 
fentati ali Santi di ogni giornata. Nel Tomo- primo del mele di Mag.- 
gio degù Atti Bollandiani dagli PP. Enfchcnio e Papebrocchio quello 
Calendario fi vede figurato in dodeci tavole, dove, comequi in quelle 
due, fi olTervano alcune varietà nelle velli degli Eccleliallici tra i Gre«- 
ci, ed i Molcoviti 

ARTICOLO' VE. 

liturgìa di Coflantinopoli {agitila da' Patriarchi Melchiti. di Alexandria , di 
Antiochia , e di Gerufalemmt .. Dijpute intorno le altre Liturgie che 
volevano feguire . Cerimonie del G.ovedì Santo nel Gran Cairo j 
t delli altri giorni della fcttimana Santa , e di. Pajqua nel ■ 
celebre Moniflcto del. Monte Sina .. 

rmUicki Melchiti » Ltre i popoli convertiti de v Greci che mantengono la Liturgia di 

Coflantinopoli furono allretti a confermarvifi anche i. Patriar- 
chi uniti a. quella Chiel'a , ed eccone la cagione .. Dòpo. condannato 
Diolcoro nel Concilio Calcedonenle vi fu gran fcifma in AlelTandria 
ed in: Antiochia tra i Cattolici , e quelli che non accettavano- il Con- 
cilio predetto ; e da quel tempo vi furono due Patriarchi di Aleffàn- 
dria,, e due di Antiochia, uno fcifmatico e l’altro Cattolico . .1 Cat- 
tolici erano chiamati da’Scifmatici con fopra nome ora di Calcedonen- 
fì, ora di- Melchiti cioè Regj o Imperiali, perche fi conformavano all* 
edito di Marziano Imperatore per la pubblicazione ed accettazione del 
Concilio.. Quello nome di Melchiti li è mantenuto, e per molto tem- 
po dinotò i Cattolici , benché pofcia dopo il fcifma de’ Greci fignifi- 
chi quelli che fono, uniti al Patriarca di Coflantinopoli . Quello- Pa- 
triarca che dopo il Concilio di- Calcedonia. ha ottenuto di avere la 
prima Sede dopo.il Sommo Pontefice,, a poco a poco ha efatto ed ot- 
tenuto che i Patriarchi Melchiti di Aleflandria , di Antiochia, e di 
Gerufalemmc non uberebbero' altre Liturgie nelle Chiefe loro fe non 
quelle due che ufa la Chicfa di Coflantinopoli cioè di S..Balilio, e di 
R. Grifollomo.. 

Vi Mckiuiì ctftrnti ài- Nel XII. fecolo rapporta Teodoro- Balfamone uomo celebre nella 
fcjjUre.il linài Cofani- Qùefa di Collantinopoli nominato poi. Patriarca di Antiochia nel fpie- 
gare il Can. gl., del Concilio Truflano , che quella Chiel'a non rico- 
nolceva fe non le Liturgie di S. Bafìlio , e di S. Grifollomo, e che 
Marco Patriarca d’Aleflandria. volendo' celebrare in Coflantinopoli con 
altra Liturgia» fu impedito facendogli promettere in prefenza dell'Im- 

perato» 
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peratore che li uniformerebbe a quella Chiefa . Si legge quella difputa 
tra Marco e Balfamone nel jus Orientale , e confille in quello che 
Marco ricercava fe fi doverti accettare le Liturgie che fi credevano 
fcritte da S. Jacopo fratello del Signore , e da S. Marco (a) , cui Bal- 
famonc rifpofe , cne ficcome la Chtcfa di Collantinopoli non le cono- 
fceva , così non dovevano accettarti poiché ni la Sacra Scrittura , ni 
alcun Concilio, nè il Canone 85. degli Appolloli, nè il Canone 69. 
del Concilio di .Laodicea ne parlavano o Itabilivano autenticamente 
che folfero -vere , veggendofene menzione foltanto nel Canone 31. del 
Concilio Trulla no. 

Tutta la contrarietà di Balfamone però non fa effetto contro quel, 
le Liturgie rifpettevoli di maniera che debbano rifiutarti, poiché l'ufo 
antichilfimo che fe n’era fatto nelle Chiefe prima di l'ervtrfi di quel- 
la di S. Bafilio e di S. Grifollomo le Tendevano trionfatrici di ogni 
oppofizione, e bifogna conchiuderc che il dire di Balfamone folo di. 
mollri che il Patriarca di Collantinopoli voleva che tutte le Chiefe , 
che a lui erano foggette, fi uniformaffero al rito della fua Chiefa, e 
ciò fi ortervò per di lui volere e di quello degli Imperatori. 

11 Patriarca Melchita di Aleflàndria rifiede nel gran Cairo, e fono 
di fua prceminenza le Chiefe di Africa e di Arabia. Quello di Antio- 
chia rifiede in Damalco, ed ha giurifdizione fopra le Chiefe di Soria, 
di Mefopotamia, e di Caramanzia. L’altro poi di Gerufalcmme go- 
verna le Chiefe della Palellina , e de’ confini dell’Arabia. In que’Paefi 
punto non s’intende la lingua Greca, ma tuttavia fi ufa la Liturgia 
Greca di Collantinopoli a riferva che da qualche tempo per la difficol- 
tà di trovare in alcuni luoghi Diaconi e Minillri che leggano il Gre- 
co , è neccfiàrio celebrare la Meffa in lingua Araba • e farà di piacere 
il riferire a quello parto quanto dice M. de Thevenot che vidae uffi- 
ciare >nel Giovedì Santo . “ Il Patriarca Greco di Alelfandria o de’ 
“ Cofti che d’ ordinario rifiede nel gran Cairo ( b ) . Era egli vellito 
44 come gli altri Patriarchi quando celebrano , eccetto che fopra le al- 
41 tre vefli ha una 'Stòla che gli altri non hanno e che fu donata dal 
“ Sommo Pontefice al Patriarca di Aleflàndria . Sopra di quella Sto- 
“ la vi ha il Pallio eh’ è pili lungo e più grande di quello degli Ar- 
44 civefcovi Latini, ed in capo ha una ricca Tiara o Beretta di ar- 
44 genio dorato trutta fparfa di fine perle e molte , alfai erode con 
44 quastità di grandi rubini, fmeraldi,ed altre eioje di tal torta; non 
“ vi fono però le tre Corone della Tiara Pontificia, e nella fommità 
“ vi è una Croce di oro .Quella Tiara fu donata dal Duca di Mofco- 
44 via , per cui fi prega in tutte le orazioni Greche : e di verità ella 
44 è molto prcziofa , benché fia inferiore affai al Triregno del Sommo 
44 Pontefice che fi cullodifce nel Cartello di S. Angelo in Roma. La 
44 Meflà di quello Patriarca è fintile alle altre de 9 Sacerdoti Greci , 
44 avendovi quello di più che dopo letta la Pillola , il Vangelo , e di- 
44 verfe altre orazioni con voce alta in Greco , fi ripete in Arabo pu- 
44 re ad alta voce. Quanto alla Comunione, dopo che il Patriarca ha 
44 confacrato alcuni pezzi di pane , ed indi il vino in Calice affai 
44 grande a motivo della numerofiflima Comunione, rompe alcuni di 
44 que’ pezzi di pane confacrato latitandoli cadere nel Calice : chiedo 
44 pofcia perdono agli alianti fi comunica col Corpo del Signore , e 
44 dopo qualche orazione pigliando il Calice dice ; in nome del Padre 

44 ed 
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u ed allume un poco di Sangue ; indi ripiglia : e del Figliuolo , ed 
“ allume altro poco di Sangue; e detto: e dello Spirito Santo; affu- 
“ me la terza nata. Dopo comunica i Sacerdoti dando loro il Corpo 
“ di noflro Signore in una mano , lotto cui mettono l’altra perche 
“ niente ne cada, e vanno a lato dell’Altare dove dopo qualche ora» 
“ zione dimandano perdono agli altri, e fi comunicano; tornano in» 
“ di all’ Altare , dove il Patriarca da loro lo fletto Calice in tre vol- 
“ te dicendo etti come lui in nome del Padre ec. 11 popolo li comu- 
“ nica fuori del Santuario per mano del Sacerdote, il quale prenden. 
“ do il Calice và da una porta laterale del Santuario, e dà con cuc» 
“ chiaro di argento dorato a chiunque per la Comunione un picciolo 
“ pezzetto di pane confacrato con poco preziofo Sangue , nel quale è 
“ bagnato come fi è detto: a dir vero però i Latini vanno alla Co» 
“ munionc con molto piu di rifpetto. Terminata la Metta il Patriar» 
“ ca và nella Nave ad un luogo elevato da terra circa tre piedi , do» 
“ ve nel mezzo vi è una Sede per lui, e fei altre per ogni lato per 
“ dodeci Sacerdoti che lo feguono vediti di Cappa , che rapprefenta» 
“ no i dodeci Appoftoli. Un Sacerdote poi fu la porta del Santuario 
“ col dorfo verlo l’Altare canta in Greco il Vangelo del Giovedì 
“ Santo, e trattanto il Patriarca dcponc da fe folo tutte le Vedi Pa- 
“ triarcali, e ripoftafi la Tiara in capo fi cigne con un panno-lino ed 
“ altro fe pone al fianco: pofa poi a terra un gran bacino: c verta» 
“ tavi dentro poc’ acqua in forma di Croce porgendo il vafo ad un 
“ Cherico che verfa acqua fopra i piedi del primo Appoftolo , fino 
“ che il Patriarca con le proprie mani glielo lava, polcia lo afeiuga, 
“ e fi avvicina per baciarlo, ma l’altro non glielo permette . Conti» 
“ nua la cerimonia fletta con gli altri , e giunto al duodecimo che 
“ rapprefenta S. Pietro, quello fi leva e protetta di non voler accor» 
“ dare al Patriarca che gli lava i piedi ad imitazione di S. Pietro 
“ che non voleva umiliato il Maettro a tal miniftero, ma dopo bre* 
“ ve altercazione intendendo , che le non fi lafcialfe lavare i piedi 
“ non avrebbe luogo nel di lui regno, fi Cede come S. Pietro dichia- 
“ randofi pronto a lafciarfi lavare non folo i piedi, ma il capo ancora 
“ e le mani. Nel farfi quefta lavanda fi fentivano in Chiefa gemiti c 
“ grida così penetranti di uomini, e donne da muovere il pianto a 
“ chi fi fia , fendone la cauta il vedere il Patriarca in efercizio di 
“ quella funzione. Ripigliò polcia il Patriarca le vedi fue Patriarca. 

“ li; e nel riportarfi il bacino col vafo dall’acqua fi affollò tanta gcn- 
“ te d’intorno al Cherico ch’egli aveva , che io credeva che ne re» 

“ flaflè foffoiato, tanta era la premura di quel popolo di bagnar pan» 

“ ni-lini in quelle lavature per fcrbarle con riverenza , che avanti 
“ che il Cherico fatti avelie fei patti , il bacino era sì fecco , che 
“ giammai lo fotte flato. Fu letto di nuovo il Vangelo fopra cui il 
“ Patriarca vi fece una lpofizione in Greco fpiegandolo punto per 
“ punto, e così terminò la funzione. 

Il Patriarca Greco di Antiochia da principio aveva giurifdizione 
fopra le quindcii Provincie allègnate dalle notizie Romane fotto l’uflì- 
ziale dell’Impero rifidente in Antiochia con titolo di Prefetto Preto- 
rio di Oriente . In progreflb gli furono fottratte dal Concilio Calce- 
dcnrr.fe le Palefline e l’Arabia per JBabilirc il Patriarcato di Gerufa- 
lcrr.me ; tuttavia ciò nulla ottante rimale al Patriarca di Antiochia 
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grande eftefa e gran numero di Velcovi , finche da’ Tcilnii de’Sirj , 
Neftoriaoi, cd Armeni fu ridotto a pochiflima cofa. 

Diftrutta la città di Antiochia quali affatto da’ terremoti e dalle 
guerre, il Patriarca trasferì la fua Sede in Damafco, dove ha fette in 
otto mila Criftiani di rito Greco. Anche la città di Aleppo è molto 
confidcrabile ; vi è Arcivelcovo, e fotto di lui molte Parrocchie, e 
per quanto dice M. Tavernier (<r) vi fono quindici in ledcci mila Cri- 
lliani di rito Greco, ma pochi più ve ne lono nelle altre città. Quel 
Patriarca novera fotto di lui circa io. Metropolitani ed Aroivefcovi, 
quafi tutti però fono Titolari o Onorarj lenza fuffraganei. La Litur- 
gia in tutu quelli luoghi è ferina in Greco o pure in Arabo, atte- 
locchè gli abitatori l'ebben Greci non intendono, nò parlano che l’Ara- 
bo. Quando poflono ufliziare in Greco, cantano la Pillola ed il Van- 
gelo in Arabo, acciò tutti T intendano j ma da qualche tempo si po- 
chi fi trovano che fappiano il Greco , che ne' giorni lolcnni abbiso- 
gnando di molti Miniltri è fpeflò di necellità celebrare la Me Ha in 
lingua Araba. 

Vi fono pure molti Criftiani di rito Greco ncH’IfoIa di Cipro, e 
trasferita da prima la Sede di quel Mecropolitano da Salamina a Fa- 
magofta, fu poi collocata nel lccolo XIII. a Nieofia, avendo fotto di 
(e tre Vefcovi Suffraganei -col titolo di Arcivelcovi onorarj. 

Finalmente vi fono molti Criftiani di rito Greco nel Patriarcato di 
Gerulalemme ,de’quali quelli che abitano la città hanno mantenuta co- 
gnizione della lingua Greca più degli altri. Il Patriarca è in moka ve- 
nerazione, cd ha lotto di fe que’ Criftiani Greci che celiano nella Pa- 
leftina e nell’Arabia divifa quella parimente come la Paleftina in due 
Provincie . Nell’ Arabica prima vi è il celebre Moniftero del Monte 
Bina, dove l’Abate ha titolo di Arcivefcovo, e circa la maniera di 
ufficiare che fi ufa , M. de Monconys abbattutoli colà ne’ giorni ulti- 
mi della fettimana Santa e di Pafqua rifetifee moke particolarità che 
"godono aver luogo a quello palio. 

“ Nel mezzo del Moniftero è fituata k Chiefa fabbricata eli pietre 
M coperta di piombo edilìzio antico lungo cinquanta piedi e largo 
“ trenta . La Nave ha fci arcate, ed alle ali da ogni lato un chio- 
44 Uro alto e grande che milùra tutta la larghezza della Chicli , divi- 
44 de il Coro dalk Nave tutto di legno lavorato con intaglj e dora- 
“ tura affai belk. Il mezzo à chiulo da porta divifa alla Greca, per 
“ di l’opra k quale fi può vedere dalla Nave il Sacerdote all’Altare. 
“ La volta è pure di legno a fchiena di giumento , da cui pendono 
“ quaranta e più lampade di argento e dodeci grolfi candelieri di ot- 
“ tone a punta : le ledi de’ReTigioli fono collocate lungo alk Nave 
44 fotto le arcate , in mezzo delle quali al lato della Piftok fi vede 
44 quella dell’ Arcivelcovo elevata come trono coperta di cupola ben’ 
41 intagliata : il pavimento è di marmo con rofe di altri marmi in- 
41 caffati, tutto polito e proprio j e le pareti fono quafi tutte coperte 
4 ‘ di tavole alk Greca con oro. Di là dal Clauftro vi è il grande AI- 
4< tare che occupa lo fpazio di un’arcata per parte , al di dietro ri- 
44 ciotto in volta febbene più bada lavorata di Mofaico , ed il baffo 
41 della mura è di marmo grigio tutto ondato a forma di tabi affai 
44 bello e vago j dietro a cui evvi una Cappella dove fi entra per II 

Coro, affai baffa, adorna di x8. lampade di argento col pavimento 
Le Brun T. IL Cc V coper- 


‘•H. i '•*- 


Uffir.» celebrati in Gre- 
co noo imclo c qualche 
volta ia Axàl>o . 


Patriarcato Mclchita di 
XìcxuUlcx.uàc. 


Deferir- JcTb Chiefa 
del Monte Sina. 


Il Cor®. 


L'Altare* 


Digitized by Google 


D. VI. A. VI. 


Uffizio cantato lenza 
Jibxi. 


Nel Sibato finto MefTa 
a quarta» oic deila fera . 


Uffizio di ?afqoa atre 
•re deMa Mirtina . 

Abito dcH'Arcivcfcovo. 


ioi RITO GRECO 

“ coperto di tapeto , e le pareti di tavolette di legni odorofi . Si ve* 
“ de ivi un’ Altare di marmo bianco fofienuto da quattro pilaftri pu- 
“ re di marmo bianco: e vi è in oltre una menfa di marmo limile a 
“ quella dell’Altare, e quella cuopre il fito dov’era il rovetto arden- 
“ te che apparve a Mosè , mentre cullodiva la greggia fui monte 
“ Orcb . Sopra quella balla menfa vi è una Croce lavorata nel mezzo 
“ al di dentro in rotondo } e in tutto l’intorno della pietra fi leggono 
“ caratteri Greci con tre lampade pendenti che illuminano il di fo» 
■ M pra. Nell’ avvicinarli a qucflo luogo fi levano le (carpe come fu or- 
“ dinato a Mosè , nè fi elee per la porta , per cui fi entra , ma da un’ 
u altra rimpetto, che conduce all’ altra parte del grande Altare al la* 
“ to della Pillola , dove come fopra 1 ’ Altare è una Catta di marmo 
“ bianco intagliata di fogliami a .baffo rilievo , coperta a dorl'o di 
“ giumento e fregiata di drappo d’oro . E’ lunga quella Cafla due pie- 
“ di, larga uno, ed alta mezzo ; e racchiude le Reliquie di S. Catte- 
“ rina, di cui fi parlerà poi. Era il loro Venerdì Santo 2' z 6 . Apri- 
“ le (i) , e trovandofi tutti gli Religiofi in Chiela, fummo accolti 
“ con moto umaniffimo dall’ Arcivescovo, e fi portallimo ad adorare 
“ il Signore alle porte del grande Altare pattando per mezzo a tutti 
“ gli Religiofi , dove oflcrvammo che non s’inginocchiano mai, ma 
“ orano o in piedi o feduti, nè hanno fotto l’occhio libro alcuno per 
“ uflìziare , ma un Religiofo con libro in mano palla da una parte del 
“ Coro all’altra, e dice ad alta voce ad ognuna il verfetto che dee 
“ cantare, cosi continuando per tutto l’uffizio. 

“ A’ 27. il P. Elzearo ditte la Metta in una picciola Cappella vici- 
“ na all’alloggio de’ Stranieri fatta per i Romani , non permettendo 
“ i Greci a quelli di celebrare fopra i fuoi Ahari per dubbio di pro- 
“ fanazione . Fummo alla Metta che dittero alle ore quattro ( dopo 
“ mezzo giorno), e dopo finita ofervai portata nel mezzo della Na» 
“ ve picciola menla coperta di tapeto rotto, fopra cui polero quattro 
“ pani rotondi di un piede di diametro , cd un’altro in mezzo con 
“ (opra di ognuno una bugia accefa, li quali furono benedetti e tre 
“ Sacerdoti due co’ Candelieri ed uno col Turibolo fecero tre giri d’ 
“ intorno alla menù incenfando in ogni giro i quattro lati: prelero 
** indi uno di quc’pani e fattolo in piccioli pezzi lo portarono in una 
“ cella al Vefcovo che ne diflribuì a quanti andarono a prenderne 
“ dalle fue mani che baciavano divotamence. Andammo poi a vifitar* 

“ lo nella fua llanza, e ci raccontò che quel Monillero era fiato eret» 
“ to da Giulliniano Imperatore per i Religiofi di S. Bafilio ec. 

“ A’ 28. daino andati fu le tre ore della mattina a’ Mattutini loro 
“ che uffìziavano nella maniera conlueta, fendo vellico il Vefcovo fé* 

“ condo il fuo cotlume , cioè come gli altri Religiofi con berctta da 
“ orecchie di lana di colore tanè , che non lalciano giammai, fopra 
“ la quale hanno un cappuccio di làja nera che nel levartelo tengono 

“ in mano , ed una foitana o vede di faja pur nera , fopra la quale 

“ il folo Vefcovo porta un mantello rotondo con ftrafeino in terra 

“ fenza collare ma legato al collo, e quello di ralo nero con due gran 

“ qua» 


( 1 ) Si rileva che M M incori y» fu al Monte Sina l’anno 1*47 in cui giufla il C lendatio 
Gtegoii.no Palqua fu allii ai. di Acrile, n a fecordo if Calendàrio di Giuliano che fi oHerva tut- 
tora uh 1 it. Orientali Paft]i.j era alli »9. Apule , a quali agLiiucncodg i dicci eiox«i dii vecchi* 
• ile Pifju* era alli Apule. 
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« quadraci di rafo rodo dove fi unifce nella parte anteriore, tre altri 
“ piccioli quadrati vicino al collo di colore incarnato liliali di bian- 
“ co come cimozze di rafo, che venendo dal bordo anteriore in forma 
« di fcarpe lcendono alla parte poflcriore con diftanza eguale. Canta. 
« to ch’ebbero cosi per qualche ora principiarono 1' uffizio folenne di 
“ Pafqua che cadeva loro in quel giorno , e portarono una fpecie di 
“ cattedra di veluto rodò in mezzo della Nave, dove fanno quafi tut- 
ti te le loro cerimonie , ed il Velcovo vi lì pela a lèdere dopo aver 
“ data la benedizione a dieci Religiofi , ed a’ facri ornamenti che fu. 
« rono portati, de’ quali dovevano indi veflirfi per uttìziare con lui. 
“ Dietro al Vefcovo vi erano lei vedi lacre fopra una menfa di madre- 
“ perla incapata con fraglie di tefluggine.e lopra altra fimile un gran 
“ Bacino di argento, due belle Tiare di argento lavorato, una tutta 
“ l'emplice con qualche gemma nel torno baffo , e cordini di perle 
« nella fommita: l’altra poi piu ricca era quafi lui modello di quella 
“ del Papa con Croce nella cima , una fola corona fiorata nel mez- 
“ zo, e quantità di altri ornamenti di giojelli e pietre preziofe. La 
“ fua vede era di rafo incarnata a fiori, le maniche della quale dal 
“ gomito fino alla mano erano di veluto roffo con oro , e di fopra 
« una (Iretta picciola Stola : gli mettono pofcia una Tooicella come 
“ quelle de’ Diaconi ; ma con ilrafcino in terra , aperta da’ due lati 
“ ma rilegata con cordoni di lcta c di oro, e le maniche chiufe lòia. 

“ mente fino al gomito . 11 di lei drappo era una bella e vaga tela 

« di oro a quarti lavorati nel tefferla che rapprelentavano figure di 
“ Crifto, della Vergine, e de’ Santi quale inviato gli aveva il Gran 
“ Duca di Mofcovia . Pendevate alla dritta della punta un quadrato 
“ di tela di oro, e dal collo due Croci di gemme appefe ad un qua* 
“ drato guernito di perle, turchefe, ed altre pietre lu la forma dell’ 
“ Efod del gran Sacerdote: portava fopra la lpalla finiftra una Stola 
“ di brocatello affai gentile fparfa di perle , larga un piede , che peti* 
“ deva dalla parte anteriore, e girando d’intorno al collo fi radaop. 
« piava fu lo flomaco, e ritornava dietro la fpalla finiftra: gli pole. 
“ ro in capo la Tiara più ricca, ricevendo in fua mano il Vaflorale 

di argento dorato , la di cui fommità era contornata di picciolo 

“ drappo teffuto di oro , ed altro fintile gli pendeva dalla cintura: e 
“ lei Preti con quattro Diaconi ornati di ricche vedi lo fervivano e 
“ gli alfiftevano in tempo di tutta la cerimonia. Alle quattr’ore del. 
“ la mattina principiò il fervigio con una Proceffione che fecero fino 
“ fotto il portico , eh’ è tra la gran porta della Chiefa e quella della 
“ Nave portando ciafcuno una candella accefa in mano. Ivi lopra va* 
“ go pulpito di madreperla incaffato con fcaglie di teftuggine era pre* 
“ parato un libro , fu cui 1 ’ Arcivefcovo fu a recitare alcune preci , 
“ nel qual tempo si lui che gli altri furono incenfati di continuo: Se. 
“ duto poi l’ Arcivefcovo nella fua Sede di veluto , e tutti gli altri 
“ Religiofi fu le loro, cantarono l’uffizio che durò due ore, ed intan- 
“ to i dieci che uffiziavano l’uno dopo l’altro venivano ad incenfare 
“ il Vefcovo e tutti gli Affilienti terminando con bacio che davano 
“ al Vefcovo, il quale fi fermò in piedi avanti la porta del Coro col 
“ dorfo a quello rivolto, baciandofi poi confecutivamente l'un l'altro, 
“ e tenendo in una mano una bugia, ed una picciola tavola nell' al- 
“ tra; l’ Arcivefcovo poi portava una picciola Croce di oro ed un can. 

Cc a “ dellie. 
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D ; cci UrK/iali cioè lei 
Sacerdoti, cquatuo Dia* 
con» . 
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4 ‘ dellìere a tre punte con tre bugie , con le quali dava fovente la bene- 
“ dizione. In tale azione il Vefcovo fu baciato da tutti, ed egli non baciò 
“ alcuno; gli altri fcambievolmente fi baciarono , e l’ultimo li baciò tutti 
“ eda alcuno egli baciato non fu. Fatto ancora quello ri giorno era mol- 
“ to avvanzato,il Vél'covo ritornato allajfua Sede di veiuto incominciò 
“ la Mefla dando fenipre Seduto , mentre che fi cantava l'Introito ed il 
“ Kyrie eleijon , dopo di che i dicci uffizianti prendendo in ginocchi» 
“ da lui la benedizione andarono con procetlrone e molte cerimonie,. 
“ ed incetnazioni a pigliare il' libro de' Vangeli : palsò allora 1’ Arci- 
“ veicovo al Coro bacio l’Altare e ne fece il giro incensandolo da 
“ ogni lato, ed avendo dette alcune orazioni fi mite a federe ne’lfal- 
“ lidi marmo che lono dietro T Altare con i dicci Addienti ; finche 
“ un Religiofo dille la Pillola nella nave, detta la quale polarono die» 
“ ci pulpiti proprj in lungo di modo che l’ultimo era fuori di Chie- 
“ la, ed a lato di ognuno un Candelliere: ulcirono allora i dieci ufi 
“ fuianti dal Coro rcllandovi avanti l'Altare I’ Arcivefcovo , c pofa- 
“ rono tutti fu i pulpiti loro il libro de'Vangeli che tenevano in mi- 
“ no: allora l’ Arcivefcovo principiò il Vangelo di S. Giovanni leg- 
u gcndone un verletto, quale tutti gli altri lederò fuccellivamente itt 
“ maniera che difiero undeci Vangeli , cerimonia che durò un’ors- 
u e mezza . 

“ Dopo dette alcune orazioni ed incenfato di nuovo, pafsò 1’ Arci- 
“ vefcovo ad un picciolo Altare al lato del Vangelo , dov’ era il Ca- 
“ lice lòtto ricco velo di drappo di oro , ed' il pane fermentato da eflè-- 
“ re coniacrato , dal mezzo del quale ne aveva tolta una porzione di 
“ figura quadrata per quello effetto , ed un’altra più picciola, e in. 
“ pochi colpi fatta con un coltello quantità di particole; e- mentre il 
“ Veicovo andava recitando i nomi di molti, andavano i Rclieiofi a 
“ pregarlo di fare lo dello per loro c per i loro amici dicendone i 
“ nomi e- baciandogli le Spalle , ed uno ve ne fu dopo tutti che gli 
“ mandò alcuni nomi ferirti in un foglio . Tutto- il pane era fopra 
“ una patena coperta da due femicircoli di argento dorato incrociati, 
“ iopra de'quali vi polirono ancora un coperchio tuttochinfo, ed avendò 
“ data la Patena ed il Calice a due Sacerdoti che portavano ogni co» 
“ fa fopra il capo , fecero una proceflione d’ intorno alla Chicli con 
“ Croci , lumi , e turiboli, indi riconfegnarono il tutto all’ Arcive- 
“ Scovo , che fi portò a ricevere la Patena ed il Calice alla porta 
“ del Coro , e posò tutto fopra l’Altare; diflfc poi alcune preci, e 
“ diede al popolo molte benedizioni dalla porta dd Coro , dove 
“ andava Spedò col fuo Candelliere a tre punte per quello ogget- 
“ to. Conlacrò il pane , ed 1 il vino nel Calice , e rotto il pane in» 
“ quattro parti , una ne lafciò cadere nel Calice , nel quale versò 
“ acqua , rotte poi le altre tre parti in pkcioli pezzi ne pofe uno 
“ fu la palma della fua delira mano (ottenuta dalla fitiidra c lò 
“ confumò bevendo pofcia tre fiate dal Càlice : comunicò dopo i 
“ dieci Uilìzianti dando prima ne.lc mani loro il pane di cui fi ci* 
u barono Scodati alcun poco dall’Altare poi venivano bere tre fiate 
“ dal Calice, e pode neì Calice con un cucchiaro dorato le panico* 
“ le conlacrate che avvanzarono, le portò alla porta del Coro ad un 
“ Religiolò che col cucchiaro medelimo doratole afiùnfe. Difie dopo 

alcune orazioni , e diede l’ ultima benedizione, dalla porta del Coro 

“ e ri» 
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,c e rimeflo nella fua Sede al deliro lato della nave diflrlbul a tutti il D. VI. A. VL 
“ pane benedetto. 

Da quella Relazione fi raccoglie come fi è da noi olTervato già fo- 
pra, che nel Monittero del Monte Sina non fi coliumano tutte le ce- 
rimonie del rito Greco all’Altare della Protel'e nel principiare la Mef- 
fa ■ precifo pero ciò in che fi 4 cuflodito cola l’ulò piu antico, il re- 
flante della MelTa 4 pienamente uniforme in tutte le Chiel'e che offer- 
vano il rito Greco. 

Ciò che l’opra tutto 4 vero fenza contraddizione fi 4 , che in tutte CrtJcou dì reni n 
quelle Chielè lènza eccezione fi profcfTa la verità del facrificio della Glccllo f u Uincanfla. 
MelTa, la prelènza reale, la Traluftanziazione della Eucarillia , ed il 
culto in fine che n ’4 una conleguenza. 

Di verità i Protettami hanno avuto per molti anni un poflènte ami- 
co nella perfona di Cirillo Lucar , che più volte ottenne da’ Turchi 
con foldo di lalire alla Sede Patriarcale di Cottantinopoli , che man- tmpoRunaiCiiUloiu, 
tenne ftrette corrilpondenze con gli Ambalctatori d’Inghilterra e di c *“ 

Olanda , e che diede loro una Confeilione di Fede fecondo gli errori 
di Calvino fottoferitta di fua mano in lingua Latina, come le fotte la 
credenza e la Contcllione della fua Chiefa . Non vi volle più per far fubi- 
to imprimere l’anno 1629. in Ginevra quella Confelfione , e fuftampata 
anche in Greco , acciò la memoria di Cirillo fi rendette più celebre 
quanto di un Santo Calvinitta (n) , appunto quando dal gran Vifirefu fai- (.) hm ;>f. t* 

to ftrozzare l’anno 1658. benché ciò lèguiffe a motivo delle di lui tur- ci'/uf&ì'. *"** 
bolenze lèdiziofe. Pretto però fi difingannarono anche i meno Veglia- 
ti di quanto i Calvinitti ditteminavano in que’ Paefi fopra la Fede de’ 

Greci, allorché fi Teppe che tal Confelfione di Fede inviata dal Lucar 
al Sig. Haga Ambal'ciatore di Olanda, ed a Leger fuo Mimttro non 
era (lata nè pubblicata , nè regiftrata , nè riconofciuta nella Chiefa 
Greca di Cottantinopoli e che le lettere dell’ Impreffore di Ginevra, 
nelle quali elprime qualche cola, erano un’attcttato delle impotture e 
menzogne che Cirillo gli aveva date ad intendere . Nè potevano i Gre» 
ci perluaderfi nel vedere pubblicata quella Confelfione , che fotte opera 
di Cirillo, poiché non avevano mai rilevato ch’egli ne fotte l’autore; 
anzi avendolo veduto celebrare prettava l’ordinario culto alla Eucari- 
flia, invocava i Santi, e faceva generalmente quanto nella Confeflio- 
nc di Fede (lampata in Ginevra li confiderava come errore de’ Pupilli, 
e fuperttizione de’ Greci. Alcuni pochi lolamente dubitandolo attai 
attuto e fcellerato per unire pratiche incompatibili per un uomo, che 
ferbatte lenti nienti di Religione, credettero di dover opporre alcune 
ittruzioni a quella Confelfione, come fecero di fatto Corelfio nomina- confcflìone di citili» 
to dalla Chiefa di Cottantinopoli a tal oggetto, e Gregorio Piotofincello £ j ’à j'c h li ri’ Gt«a' 
di lui Dilcepolo in un compendio dclla'Dottrina Crilliana che fu ap- 
provato da tutti gli Greci l’anno 1Ò35. Atti ancora più autentici fi 
viddero ( b) , allorché dopo la morte di Cirillo fi téppe che la di lui (t) *-.»«•!« r. ». 
Confelfione fi diffondeva fervendolène per fedurre i popoli fopra il ere- 
dere de’Greci : che però nella Valacchia, nella Moldavia , e nella Rulfia 
fu fatto il gran Catechifmo col titolo di Cottfeflione ortodoffa approvato 
poi da tutti gli Patriarchi, come fi è detto, e memoria si evidente t 
decifiva lopra la Fede de’Greci non laicia luogo a dubitare fe fia con 
verità quella di tutte le Chiefe Greche . Di quella opera fi fono fatte due 
edizioni in Greco , una in lingua Rutta , ed una in Lipfia Greco-La- 
tina 
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tina facili a poccrfi vedere . Il Concilio polcia di Gerufalemme fatto 
da’ Greci l’anno 1672. confermò, ed autorizò la Doctrina della Con» 
feflìone medefima , e Dofitèo Patriarca di Gerufalemme febbene con* 
trario a’Latini, ha fatto rillampare quello Concilio accrefciuto di mol- 
te autorità dandogli il titolo di Encbtridto 0 fa Manuale par fruire co- 
me feudo alla Fede con.ro t Luterani , e Caivmijti. Anche un Catechiimo 
di Collanunopoli liampato iu Olanda l'anno I07O. contiene dottrina 
uguale lopra la Tralullanzi.izione, colicchè la fola ollinatezza può con* 
traddire alla Fede de’ Greci lu quello punto. 

1 Luterani per venta li lono perniali della Fede de’ Greci, e febbe- 
ne M. Smith abbia lodato aliai Cirillo Lucar , ha dovuto conferire 
che i Greci credono la prelcnza reale , e la Traiullanziazione . M. 
Allix parimente (lato Minillro di Charenton Collega di M. Claudio, 
nel tradurre l’opera di Doiìtèo e Nettario contro il Pipa, ha nomina- 
ti francamente i Calvinifli calunniatori circa la dottrina che imputa- 
vano a’ Greci quanto alla Eucariltia , e ben li può dire che la certez- 
za della Fede de’Greci, la ollinatezza di M. Claudio e de tuoi aderen- 
ti hanno perluali molti alla con verdone. Nè fi può omettere l’efem- 
pio di M. Vigne docto Miniftro di Grenobe, che fi trovò in Parigi 
nel forte delle dilpute fopra la Fede degli Orientali, quando alcuni fi 
lufingavano di ritrarre tcflimonianza contro gli. Autori della Perpetuità 
della Fede. Arrivarono le lettere, ed aperte da picciola compagnia in 
fecreto, rimafero lorprelì di rinvenire l’ oppollo a che allettavano : 
che però fu conchiufo di non parlarne fottraendofi cosi dalle dimande 
dc’curiotì. M. Vigne però non feppe fuperare li fcrupoli che gli esu- 
lavano sì una tale condotta , come la Fede de’Greci: ritornato per 
tanto a Grenoble, e penlando foltanto a rivedere lenza prevenzione i 
Padri della Chiefa , e gli altri Autori Eccleliallici antichi , predo fu 
convinto che la prclenza reale di Gesit Crido nella Eucarillia era da- 
ta creduta l’empre da’ primi fecoli, egli li convertì qualche anno pri- 
ma della disfatta del Tempio, e della rivocazione de l’Editto di Nan- 
tes, come egli medefimo raccontò prccilàmentc l’anno 1Ó87. e 1088- 
in Parigi . 

Fu allora dampata una fua lettera Ad un Dottore convertito di frefeo, 
fopra il penfterecbe aveva di ritirar fi ne'Paeft Jlrameri , in cui fi vede una 
raccolta dotta ed ingegnofa de’ Padri antichi, principalmente fopra la 
prclenza reale , e lopra la verità del l'amo facrificio . Dimodra che 
quanto credono tutte le Comunioni Cridiane alla rilèrva de’Zuinglia- 
ni c de’Calvinidi , tanto era fempre dato creduto ed inlcgnato chia- 
ramente da’Padri de’IV. primi fecoli, e dopo rapportate le precifc pa- 
role di S. Grilodomo, e di S. Cirillo di Gerufalemme, dice così: Sta- 
te in tuona {aie , che il parlare di qurflt due gran Patriarchi della Chiefa 
Greca I ben diverfo da quello de nuovi Riformatori : che fe Dottori tanto lo- 
ft gm come 1 due nominati avtffèro avuti {entimemi ftmth a quelli di Calvino 
e di Zumglio t non avrebbero mai propojìo il Mifierio della Eucarijha come un 
compir fu di miracoli ( a ) . E poco dopo ( b ) : che peri qnejli Riformatori 
hanno ritrovato tutto il mondo Crtjliano ne' jenttutentt che tuttavia profejf* 
eccettuati gli feguaci di Zuingho , e di Calvino. 

Compalìioniamo la odinazione di coloro che hanno aderito aM.Clau* 
dio fopra la credenza delle Chielc Greche , e veniamo alle Chicle del 
Patriuicato di Aletlandria. 

DISSER- 
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DISSERTAZIONE VII» 


Liturgie del Tatriarcato di ^flejfandria confavate pncipal- 
mcnte da’ Cofti Jacobiù. 


ARTICOLO l 

Storia delle Liturgie de' Cofti Jactbiti. 

Ono i Cofti popoli originari di Egitto , e 
fembra che tale parola lia dedotta dalla vo- 
ce Aiguptios , Egiziano (l). Sotto quello no- 
me però s’intendono piu detcrminatamente 
i Cnllkni di Egitto che hanno mantenuto 
il rito ed i collumi del paele a diftinzione 
de’Crilliani Egiz.) che hanno ricevuto il Con- 
cilio di Calcedone appellati Calcedoncnfi , e 
poi eia Melebiti o Realifii dalla voce Melek , 
che in Arabo lignifica Re , e ciò per aver 
accettato 1* editto di Marciano Imperatore « 
Quelli Melebiti per imporre a’ loro avverlarj un nome di (pregio gli 
hanno appellati Jacobiti , attcl'o che dopo edere Itati uniti a Diolcoro 
e Severo Patriarchi Scilmatici di Antiochia, fi pol’ero lotto la dottri- 
na di Jacopo Siro nomiuuLo Barada, o Aaitgala per le velli che por- 
r cava. 



(.) M. Rcnaudot non t perfu.ofo di chi affet.fw originilo n «omo 
•Ito Egitto «ietta Copto, c d.ce coti: Inde fa ter Wft* Cafbtaanam feu Kibt 3 

*»<e Aiyovriot fermar am tfie , »«*» ab l'rbt Ceffo (*)• , . . r 0 fti 

Il V Beirut Geìuita ncHa Relazione feruti mi Curo l anno ni», crede eh # 

ruta quando i>li E>izj ridotti lotto i Maomettani fi fec ''0 circo c ® rc • . ‘ i cfe$ , t .:dera 

si.-.rXp. ,Zv! .rfi I« r'f"> ‘ “f* “ Z 

CrifUnì.lU ^ftlUru. fir di Ir'tV K.ÓVTM, ClrcOnlHli , Cyhtri . 1 Mumittml oli WPi 


duo dire interrotto da l ito quefto ulo prima «tei Mtomccunvo. '“7 ”7 

feti- «1$. Filoftoigio lo fuppo-K nel V. lecolo /ifr. j. ». 4’ fag. *«. E S. Ambrofio u 
Mnanedecimo anno rirtwofiUnt *irtl , & fami»* afm4 noi eodtm ant.o ctreumodi Jrr or. t 

cap. 9 . fembramlc t.o che afpeuaficro lcrà in cui fa ctrtoncifo IlfTiaeilo- » rol». 

«no topra il cap. 9. di Elaja dice con «uni aflerzione che a Ino tempo continuava negl' * E# t • 
rttJam fan, gentium , & méxim, Judea PJ'femf* tonfmn fnnt 
L. - - * — — .. noinTi r rcvuTil Am- Moail. ^A/nnonita r 


_..j l'opra ti cap. 
circondi fioue . Multane. 


UT PRECIPUE AGYPT 11 . & /do».!, 


«/f., w.,Ii CIRCUMt 1 DUMTU*. , u. .... - -, , - 

& Moabita , & omnit rijil Saraetnorum , babirxMt bt filituditet . Siccome dunque fi , P * 
dee che gli Egizi , • quali dopo il Concilio Calcedoni li fi lono un.n a Greci , 1 ff- 

bandoimo" inlenfibilmcnte l'ufo della Oitconcifione , co.l non poretfi .■**<'■* in d 

Cofti Che do» la meu de) V. fewta tono fiati loauadLnu dal tgulic i coafigl) c le 
de* Greci. 


I 


£>. VH. A. L 

Donde ne venga il nome 

di Caffi, 


Tiene per U CltQonci- 
fioac . 


(*) Ut. Or. T. i. Difét 
Lir.Ctft.fs |.i 7 j. 


(*) MtrtK in hVjT.de U 
C. de J. daMt tt Levaci fag, 
>> 
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LITURGIA DI ALESSANDRIA 


D. VII. A. I. 

(jJ Nicrpk. Céll. I it, 
€*/.■".& %*. 

► (*) sAfttmsm Or.fé^, 
iH.Ii/iJ. Otri*. EJtffin, 


Liturgìa di Aleflandri* . 


(c) oilM >ìrcét Lit-Or,c , 

I. fé f. i 7 |. 


Dodcci Liturgie, tre pe- 
lò ufuali , 


( J ) Penrenlt ad iredio- 
C miteni nolhameflc non* 
nullo* ex Ftovincm S.ihid 
feu Thcbaidis , *jui Litur- 
gia! cclcbiant, de quib"» 
coorrovctiirur , dtwiljf- 
quet tribù* noti», reiri'c 
Liturgia S. Palili. , Se dua- 
bu* ala ; s Grrgorii &t Cy- 
li Ili . ProKìbituin «fi a no- 
bis fub excomtvu» itati - 
fiis per na , ne quilquain ita 
faciar. doncc ad ccllatn Fa. 
triatchalem vencrit, Se Li. 
turgixquas haber , c«itv- 
nati fucrint. Lnw.V/.t*. 
ti- « 7 U 

(e) Hl/I. fi* 

Clph. Jtttlt. 

Liturgìe (crine in Gre. 
eoe di poi io Cofto. 


tava, non già Barad.it come il Baronio ed altri hanno creduto (a); 
Fu collui uno degli Eretici più impetuofi contro il Concilio Calce- 
donenfe, ed avuta la Sede di EdclTa de’ Greci l’anno 832.(é)mori 1 * 
anno 88p. che dell’Era nofira era l’anno 577. In fomma rapporto al 
calo noflro, fon Itati detti Melchiti quelli che, come abbiamo vedu- 
to , ricevettero la Liturgia di Coftantinopoli , e Cofn gli altri che vol- 
lero mantenere la Liturgia di Alcfl'andria , di cui addio lì dee da noi 
decorrere , 

Fondata la Chiefa di AleflTandria da San Marco, non fi può dubi- 
tare chi* il Santo Evangelilla non abbia cofiituito a quella Chiefa 
l’ordine della Liturgia : ma fecondo che li è dimofirato edere fta. 
te ferine le Liturgie nelle Chicle fidamente al principio del V. fe- 
colo circa il tempo del Concilio Efcfino , quella di Aledandria dee 
dirfi fcritta In tempo e con la direzione di S. Cirillo Aledandrino, 
ed aver portato indifferentemente per confeguenz? il nome di San 
Marco o di San Cirillo, come in fatti gli Autori Cofti antichi no. 
tando le Liturgie di ulo, parlano di quella di San Marco come ac. 
comodata da San Cirillo (e) : Liturgia Marci guani fecit Cirillut . A’ 
tempi di quel gran lume di Aledandria, che vide fino al 444. mol- 
ti Santi compoiero orazioni per l’ Altare , coficchè riluttarono più 
Liturgie diverfe nelle parole , benché nel fenlo uniformi . Dodcci 
n’ebbero gli Egizj . ferbate tuttora dagli Abidini o Etiopi che di- 
pendono dal Patriarca di Aledandria : tuttavia per non falciare la 
libertà d’ introdurne di nuovo fenza efpreda approvazione , ordina, 
rono i Patriarchi che le Chielc di Egitto fi lervidero di tre fola- 
mente, cioè di San Balìlio, di San Gregorio Teologo, e di San Ci- 
rillo; ed in tal guifa fi leggono determinate negli Autori Cofti che 
hanno fcritto da lopra lette o ottocento anni. Gabriello figliuolo di 
Tarich fettantefimo loro Patriarca di Aledandria che vide nel XII, 
fecolo , dichiarò proibito fotto pena di fcomunica l’ufo di altre Li- 
turgie che di quelle (1^), e cosi attualmente fi oderva, come lo ef. 
prime il Padre Wansleb Domenicano fiato in Egitto molti anni fu 
la traccia di Mfs. della Chielà di Aledandria per ottenere lineerà 
cognizione de’ riti de’ Cofti Jacobiti . “ Quella Chiefa , die’ egli , 

“ come quella degli Abilìini ha dodeci Mede ; ma i direttori della 
“ Chiefa Cofta ne hanno fcielte tre fidamente da porli in ufo , e 
“ fono, quella di San Bafilio che è la ordinaria, quella di San Gre- 
“ gorio Niflcno ( 1 J da dirli nelle Felle di Noftro Signore ed in al- 
“ tri giorni folenni , e quella di San Cirillo il Grande che fi dice 
“ nella Qtiarefima , nel digiuno di Natale e per i Morti , e non 
“ avendo ifpezioni particolari fi fervono di quella di San Bafilio , 

“ che i Sacerdoti loro debbono recitare a memoria e fempre in liti. 

“ gua Cofta (e), 

E’ fuori di dubbio che le prime Liturgie della Chiefa di Alef- 
fandria fono fiate fcritte in lingua Greca , poiché nel lecolo IV. c 
V. in Atcllàndria fi parlava il óreco , e quello fi riconolce da Sant’ 
Atanafio che così parlava c fcriycva ,• da’ SS. Bafilio e Gregorio , i 

nomi 


( t ) E' sbaglio del P. Wansleb l'aver agc-unto Ni fieno , ter. rilevandoli da'Mfs. e dal corniu 
ae intento , Che fu Sua Gregorio Nizianicno .1 Aoanoato Teologo U dell* lu* 

dottrina . 
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ilomì de’ quali fono al principio delle due Liturgie di AlelTandria , 
che non Capevano le non il Greco • e da San Cirillo Aleffandrino 
che fcriveva folamente il Greco . Ma dopo che Diofcoro Patriarca 
di AlelTandria difenditore di Eutiche fu condannato dal Concilio Cai* 
cedonenfe , follcvò molti contro io fteffo Concilio a non voler con- 
feffare che una fola natura in Gesù Crifto , dedotto in tal guila il 
nome di codoro di Monofifiti . Si formò dunque numeroso partito 
in favore di Diofcoro, picciolo bensì dentro AlelTandria, ma gagliar- 
do di fuori , e nel refìante di Egitto, dove fi parlava e fi uffiziava 
in lingua Colta , di modo che quella lingua diventò ufuale ncfli uflizj 
Ecdefiaftici anche di AlelTandria , celiando la Greca corrotta affai 
facilmente. 

Gli Ortodoffi detti Melchiti mantennero più a lungo la Uffiziatura 
in Greco dante il rapporto e la unione con la Chiela di Codantino- 
poli tanto più che ajutati fpeflò dagli Imperatori , quali però non for- 
tirono di oftirpare la Setta de’ Monofifiti , che anzi crebbe più poffen- 
ce e più edefa nel VII. fecolo, perche favorita da’ Maomettani , che 
6’ impadronirono di tutto l’ Egitto. Obbliato allora tutto il Greco cd 
il Cofto deffo, fi fece comune in meno di cent’anni la lingua Araba 
de’ Maomettani , di maniera che fu neceflario aggiugnere alle Litur- 
gie Greche e Coffe la verfione Araba , acciò i Sacerdoti poteffero in- 
tendere la Liturgia che i Goffi Jacobiti tempre hanno celebrata nell» 
loro lingua, che loro chiamano Sacra. 

Ecco per tanto la Liturgia di AlelTandria da prima fcritta in Gre- 
co , polcia in Cofto e finalmente in Arabo , ma come la Greca fu 
la più antica , cosi fu il none di S. Marco fondatore di queda in lei 
preferito agli altri . 

Una fe n è ritrovata giù 140. anni in Calabria c fi conferva in Ro- 
ma predo i Monaci di S. Bafilio : MC è egli .di circa 700. anni, iL 
quale fu fpedito a Parigi dii Card. Sirlcto a Gio: di S. Andrea Ca- 
nonico di Nodra Signora, e fu da quello fatto dampare in Greco-La- 
tino l’anno 1583. e M. Retaudot cne aveva veduto in Roma l’origi- 
nale , lo ha intento con aldina correzione di nuovo nel tomo primo 
della Liturgia Orientale pa^ lai. 

1 Cardinali Sirleto , e du Verron fiagcùamente hanno creduto che 
in queda Liturgia vi foffe veramente il rito di AlelTandria, e M. Re- 
naudot lo ha provato (a). Di verità fi può credere che fia data in 
ufo tra gli Egìzj Ortodoffi non rilevandofi veruna cofa che dinoti ere- 
fia o fcilma, ed in oltre che fe ne frano fervito, finche fono dati co- 
drcrti ad alfcntirc alle idanee de’ Patriarchi di Codantinopoli, da qua- 
li bramavano effere protetti, forzali 'così dopo alcun tempo a preva- 
lerli delle fole due Liturgie della Chiefa di Codantinopoli . Tutu» 
queda fi fa evidente nel XII. fecolo con la lettera di Marco Patriar- 
ca di Aleffandria , nella quale dirnanJò fe la Chiefa Cattolica doveva 
ricevere le Liturgie di S. Jacopo e di S. K,irco che per altro erano in ufo 
nelle Dioceji di Gerufalemme e di Aleffandria , rui rifpofe Teodoro bal- 
famone Patriarca di Antiochia nominato a'. Patriarcato di Codantino- 
poli (b), come fi è da noi detto eli fopra, thè non effendo quede Li- 
turgie nel Canone delle fcritture , nè parlandotene ne’ Canoni degli 
Appodoli , o nel Concilio di Lao-dicea o nel Concilio Trullano , Ta 
Chiefa di Codantinopoli non le ammetteva, e quindi non fi dovevano 
Le Brun T. li. Dd »««- 


T-a Lirurdii di S. Mite* 
laida ia Greco. 


(*) r.a.^.**. 


Li Patriarchi di C^ftao- 
•tnop'> 1 li o|'por.}t'*no ali* 
u Todi if-jcAa Liturgia. 
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accettare fe non quelle della mcdcfima Chicfa . Quaproptcr mnes Eccita 
fi g Dei [equi debent mora» nove Rome , nimirum Confiantinopolis , & Sa- 
cra celebrare juxta traditionem magnorum Dodorum , & Itiminanum pietà - 
tis S. Joannis Cbryfojiomì & S. Bafiln . 

Benché la rifpofta di Balliamone non folle molto ragionevole , e 
che i Greci fiano (lati coftretti alla ubbidienza di quella legge fer- 
vendoli delle Iole Liturgie di Collantinopoli • pure la Liturgia di 
San Marco giova per conol'cere anche adedo il rito antico di A* 
ledandria. 

Oltre la Liturgia di San Marco altre due Greche ve ne fono di 
Aledandria accompagnate da verfione Araba in uno de’Mfs. che di 
ordine di M. Colhert il P. Wansleb inviò alla Regia Biblioteca, ed 
è quello Mf. di circa 600. anni. Una di quelle Liturgie porta il no- 
me di S. Bafilio , c l’altra quello di S. Gregorio Teologo , e ben avreb- 
bero potuto edere tutte due comuni agli Ortodoflì, ed a’jacobiti, fe 
nella Confezione che fi legge prima della Comunione non li fveladc 
la Setta de’ Monoli liti ; dicendoli della Carne di Gesù Crillo in tal 
maniera : Accepit eam ex fonda Domina no/ìra Deipara Jemper Virginc 
Maria , Ór fecit eam unam cum Divinitaic fua , non per commixtionem , con- 
fufionem , aut alterahmem . 

Sembra che a tali efpreflioni li potrebbe agevolmente dare fenfo 
Cattolico, e quei Teologi che dicono Eutichiani quelli che non rice- 
vono il Concilio Calcedonenfc non crederebbero cne i Jacobiti follerei 
mi -ai feltra con quello ".ido nelle fue malli me . Circa che bifogna ri- 
flettere ' he i feguaci di Diofcoro li credevano offefi nell’ edere chia- 
mati Eutichiani : non hanno mai pollo Eutiche ne’ Dittici , lo dece- 
dano anzi come attaccato e rinovatore de’ falli di Apollinare j ed in 
fatti tutti gli Patriarchi Jacobiti di Aleflàndria hanno ricevuto r£uo- 
tico cioè il Decreto di unione di Zenone Imperatore , in cui fi dichia- 
rano egualmente fcomunicati Neftorio ed Eutiche. L’errore loro con- 
Alleva in rigettare il Concilio Calcedonenlé quaficchè avede condanna- 
to a torto Diofcoro , ed in fotlencre la unità di natura in Gesù Cri- 
llo, benché fenza confusone o alterazione, nè perciò fi pervadevano 
di edere Nedoriani . Di quà ebbero la origine le parole fopra notate 
nella Confezione di Fede prima della Comunione, fendo ella in mol- 
te Chiefe loro antichifiima , cornandoti poi ed ammeda generalmente 
dopo il XII. fecolo. 

A riferva di quella Confezione non vi è in quelle Liturgie Greche 
ed Arabe altra cofa che dinoti l’errore de’ Jacobiti, non fi parla di 
Diofcoro, di Severo, odi altro Monofiiita ; anzi podono conlidcrarfi 
come degne memorie del rito antico di Aledandria fiato comune a’ 
Cattolici ed agli Eretici dopo il Concilio Calcedonenfe finche i Mao- 
mettani fi fono impadroniti dell’ Egitto. 

Oltre quelle Liturgie fcritte. in Circeo ed in Arabo, fi ha in Euro- 
pa gran numero di Mls. che contengono in lingua Cofta con verdone 
Araba le tre Liturgie, di S. Bafiliol , di S. Gregorio, e di S. Cirillo, 
quelle appunto delle quali fi fervon o i Cofti da fopra mille anni fino 
al giorno d’ogm, e delle.- quali niente fe ne fapeva da’noflri Teologi 
prima del fecolo padato , quando .Scaligero che ne aveva un MI. iv 
comunicò al dotto e rt.-ligiolo uomo Marco Velfcr, che lo fpedì a Ro- 
ma, pache folle trafjiortato in Lai ino, c pofcia lo fece imprimere in 

Ausbur- 
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Ausburgo l’anno ido+- e quella è la verlìone che è {lata inferita nel- 
la Biblioteca de’ Padri (a) . 

Molti però fi lagnano che quella verfione fia tratta dal folo Arabo 
lènza confrontarla col Cofto, di cui l’Araba è verfione, nè con al- 
cun tetto Greco, che dee confìderarfi come l’antico originale. E mag- 
gior occalione vi è da ilupirlì che Saumai.ètra alcuni eruditi con un lo* 
lo aliai mediocre (ludio di una Liturgia Cotta ed Araba che aveva .len- 
za poter confultare gli Autori antichi, che portano a minuto e (pie- 
gano i riti de’ Cotti , fi è avvanzuto a confetture che confondono i 
Leggitori. In fomma la impoflibiiita di c inferir inlieme molti Mfs. 
che lì danno lume l’un l’altro ha ridotti i piu cauti a non allicurarli 
di cos’ alcuna. Tutti però quelli dilòrJini tono . : metti con la molti- 
tudine di Mfs. Orientali fatti venire Uà M. Cnibert per la Bibliote- 
ca del Re e per la fila , e con lo (ludio di M. Renaudot in prevaler- 
Tene per dare una verlìone di quelle Liturgie Cotte lenza piu che qual« 
che minuto errore. ; 

Il P. Wansleb Domenicano che inviò l’anno lóji. e 73. dal gran 
Cairo buona porzione di tali Mfs. e che fi è molto applicato per co- 
nol'cere l’ordine delle loro Liturgie, ci giova molto per ittrutrei de’ 
riti de’ Cotti. Se ne porge qui un precifo tolto dalle parole delle ver- 
doni Latine fatte da M. Renaudot delle tre Liturgie, e malfime della 
prima col nome di S. Bali! io che dà tutto l’intero, e ferve di iupple- 
mento alle altre, che non cominciano che dai bacio della pace. 

ARXICOLO IL 

Orili» e , e precifo della Liturgia de' Cofti Jacobiti tolto principalmente dalle 
loro Liturgie comuni , e da 1 ratu.t, At uhm m i dimori Egizj an- 
tichi, dalla Storia di Aleffandna del P. Vvansled , 

“ e da alcune altre Relazioni. 

I L P. Wansleb delcrive in poco le Chiefe de’ Cofti cosi' ( 4 ): “ li 
Santuario dee elfere verfo l’ Oriente . Tutte le Chiefe hanno 
“ due Cappelle, l’una per il Santo de’Santi da loro nominato Heikel, 
u e l’altra per il Santuario che è il Coro interiore. L 'Heikel è il 
u luogo dove fi celebra la Metta fatto apiunto come le Cappelle no- 
• lire, nè vi entra veruno che per lo meno non fia Diacono, e non 
“ fi fia lavati i piedi : vi è fempre un velo davanti la porta dell* 
“ Heikel come è l’ufo di tutte le Chiefe Orientali . Le Chiefe hanno 
K tre porte, una per gli uomini, altra per le donne, e la terza per 
“ portarvi le obblazioni . 

“• Appellano Corba n il pane dettinato per (a Confaerazione , e que- 
“ Ho nome talvolta fi ellende a tutta la Metta (e). 

“ Il Corba n dee eflère fatto, 1. di farina comperata con foldo del 
** Santuario, o donato da perfona di profettione onorata , noni già da 
“ chi abbia mettiere foggetto a fraudi o inganni. 2. Dee ettèr fatto 
* in quel giorno, nè fatto ne’ giorni precedenti può fervire al facrifi- 
•* ciò - 3. Il farlo è incombenza del Sacrillano , fendo proibito alle 
** donne anche il toccarlo • e nel farlo dee quello recitare fette fai* 
“ mi . 4.S1 fa col lievito quello pane , eccettuato un folo giorno dell’ 
■*? turno , che è il ij. dei mele loro di Giugno , in cui cade certa goccia 
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* che fa lo fteflo effetto come il lievito. 5 . Il forno per cuocerlo ha 
“ da edere fìtuato nel recinto della Chiefa . 6 . Il Corba » porta dodeci 
“ Croci imprede ognuna in un quadrato , e quello di mezzo ha la 
“ Croce piu grande delle altre . Le dodeci picciole rapprel'entano t 
“ dodeci A p portoli , e quella di mezzo chiamata Isbodtcon ( 1 ) rappre- 
“ lenta noflro Signore Itcdb, in ordine a. che Cogliono fcrivere in let— 
“ tere Cofte d’intorno al Corba» : Syiu, iyiot , ày/oe, Uopi Ecco- 
“ ci qui due figure del Corba» • la prima dataci dal P. Wansleb («) , « 
“ la leconda dal P. Sirmond (b) , nelle quali la parte di mezzo & 
“ molto piu grande , ed ha molte Croci . 



Il pane de- f.Tcr cuci, 
nato nello (IclTo ^iomo e 
lutili della Ciucia . 


( t ) ^IMUreét , 
timi r.f'i.'c Ci , —yr_ 

/laiiii , BOnt/àl t Dti.iri 

a.-, '•■ili r. i.p.|.iin 1*0. 


Ceti aceri! per la MelTa . 


E* dolomia quarta picpaiazìnns in diverrò relazioni anche piu nuo- 
ve . Tutte le Chiefe de’Cofti, al dire del P. Sicardo Geluita “ han- 
“ no dietro alle Sacrirtie un forno fatto pofuivamente a quello effet- 
“ to di cuocere il pane dert inaio al facrincio, fendo collume inviola- 
“ bile tra que’popoli di ul'are pane fermentato e Tempre caldo*. Quan- 
“ do dunque li dee dire la MelTa , fi cuoce in quel giorno una corbel-- 
“ la di piccioli pani bianchi rotondi piani al di fotto , ed al di fo- 
“ pra convelli, grofli come una palmo di mano: un foto di quelli pa- 
u ni è dellinato per l’Altare, e gli altri fi diflràbuifcono- a’ Religiofi r 
“ ed a perlone principali tra gli, alianti- dopo la MelTa: “ quelli pani* 
tuttavia benedetti e non. conlacrati che fi dillribuilcono fono della fi- 
gura (leda del Corba», lòlamente fono più piccioli, e fotti col Tale. 

1 Cofti eruditi citati (e) da M. Renaudot fondano quello loro ufo 
fopra Canoni antichi degli Appolloli: Statuerunt Apojloli ficut i» Canc- 
ro mu fenptum qft , panna oblauonis eodem die quo cotfus ejl , afferri ad 
Altare. E tanto credono doverli tal Canone offervare con elattezza, 
che uir Vefcovo Colto non ha voluto permettere di celebrare al P. 
Sicard nella Tua Chiefa , perche le Olile che volle vedere erano di 
alcuni giorni . 

Preparato il pane ed il vino fopra una menfa vicino aH'Alcere, a 
prete dal Sacerdote co’Minidri le Sacre vedi, li accendono ceri coma 

li nota 


(1) Anche in «Itti luoghi li legge ItMictn , ed altrove lì vedtl tolta quefta voce dalla Greta 
Dtfpotìcm che vuti dite Qi erta tocc compete piò propriamente a quella poi rione di 

«ciao dote è la C.occ più grande «ho- n perdenti Noltto Signote *. 
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fi nota in molte Codituzioni ( a ) ; Liturgia non celebratur ab[que cereri 
duobut majoribut aut 'mi non bus , qui circa Aitare luceant . 

11 Sacerdote principia con la orinone detta della Preparatone , nel- 
la quale chiede perdono a Dio dc'luoi peccati, e grazia di prepararli 
per il Tanto Mimftero. 

Di nuovo fi dirige a Dio e dice: Tu Domine docuijli noi magnum hoc 
M/jlcrium [aiuti: \ tu vocajli noi indigno 1 & aoieElos [ervoi tuoi, ut effe* 
mus minijlri Aitarti tui [aneli . Tu Domine , effice noi dignoi per virtutem 
Spiritai tui Sancii , ut hoc mini/lerium perficiamui , ita ut non inciJamui in 
judicium corni» gloria tua magna , Cr ojferam tibt [acnficium hoc bcnediClio • 
tlit, gloriai» Cr magmficentiam per illud in [andò tuo &c. 

Seguita lubito la orazione in rendimento di grazie , nella quale dopo 
una monizione ai popolo, ringrazia Dio de’ beneficj fatti a tutti gli 
alianti, e dimanda quelli che abbilognano per quel giorno. 

Si colloca fu 1 ' Altare il pane l'opra la patena ed il vino nel Calice 
offeriti a Dio con quella preghiera detta della obblazto ne e proporzione 
del pane e del vino: Domine J.C.Fih unigenite, Vcrbum Dei Pairii, et. 
que con[ubJlantiale Cr coatemum , Cr Spiritai Sanilo : tu et pana vivai , qui 
defeendi/ti de calo, & pr.evemjh noi, impendijtique animam tuam perfe * 
Barn , Cr ab] que vitio prò vita mundi : rogamus , ob[ecramu[que bonitatem 
tuam , 0 amator bommum , ojlende [ncieni tuam [uper bunc pana» , Cr [u* 
per bunc Calicem , quot [uper men[am tuam banc [acerdotalem pojuimut 
benedic eoi -j* , [aulii fica eoi if* , CT conferà eoi rfct : trantfer eoi , ita ut 
panit quidem bic fiat Corput tuum [ancìum , & hoc mixtum in hoc Cali * 
se , Sanguii tuui pretiofut , ut fint nobn omnibut prafidium, medicina, [a* 
lui animarum , corporum , [pirituumque , quia tu et Deut nojler , t ibi qua 
debetur la ut , Crc. 

Fanno vedere i Cofti con quella preghiera, che collocano il pane 
ed il vino Copra l’Altare Colamence, acciò Cia mutato in Corpo e San* 
gue di Gesù Cri (lo ; non intendono però che ciò legua con quella pri- 
ma orazione preparatoria , che anzi profeffano farli quello folcanto do- 
po le parole di Gesù Crilto: Quejlo l il mio Corpo, c dopo invocato 
lo Spirito Santo. 

Il Sacerdote cuopre il pane e la patena con un velo, e con alerò 
medefimamentc il Calice, e con un velo più grande copre lutto: ba- 
cia l’ Altare e Ccende dal Santuario per Care lopra i Minillri la pre- 
ghiera dell’affoluzione. Se il Patriarca è prefente, o iiavi almeno un’ 
altro Sacerdote, la preghiera fi fa da uno di loro, dove fi prega Ge- 
sù Crillo di perdonare 1 peccati de’ Minillri dell’ Altare e di tutto il 
popolo . 

Il Sacerdote afeende di nuovo all’ Altare , lo incenfa, e prega Dio 
ancora a purificarlo, e metterlo in iftato di offerirgli facrificio ed in- 
cenfo fpirituale; Concede nobn ut offeramut coram te [acri fida rationabi • 
Ha, [acrificia benedici ionit , Cr incenfum [piritnale, Crc. Dopo fa il girò 
dell’ Alcare , lo incenfa, c lo bacia: feende pofeia e (landò in un fato 
incenla tre volte verfo l’Oriente replicando la orazione ora notata, 
indi volgendoli verlo il Patriarca o Vefcovo fe è prefente , lo incenfa 
in particolare , e dopo lui gli foli Sacerdoti giuda la rubrica antica . 
“ Ma fecondo l’ufo di aderto , dice il P. Wansleb, incenfa tutto il 
“ popolo ad uno ad uno in particolare: X. perche fi levino quelli che 
M fono Ceduti ; 2. per ricevere le obblazioni ; 3. per oflcrvare fe vi 
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<« fofle qualche infedele o Eretico in Chiefa , e fàrnelo ufeire. Rieri» 
« tra poi nel Santuario, dove prolìcfo prega per il popolo. 

Quello incenfamento è feguito da varie lezioni accompagnate di or- 
dinario da una orazione propria alle Pillole di S. Paolo, o Pillole Ca- 
noniche, o alli Atti degli Appolloli, o al Vangelo. Anticamente il 
Diacono faceva tutte quelle lezioni “ ma riferuce il P. Wanslcb , che 
“ l’Arcidiacono comanda ad Lettore di leggere in lingua Cofta la 
“ prima lezione che è di S. Paolo, al Suddiacono di leggere la fecon- 
“ da eh ’ h delle Pillole Canoniche, ed al Diacono di leggere la terza 
,l della Atti degli Apposoli, e l'ubito. letta ogni lezione in Cofto el- 
“ la lì legge in Arabo, acciò il popolo poffa intenderla. Finite quelle 
“■ lezioni dicono li nove Sanctus li), e dopo quello- un de’Cantori di 
“■ ordine dell’Arcidiacono legge due lezioni deialmi di David propri 
<l per la giornata e al line di quelli, falmi il Diacono portando il 
“■ Vangelo feguito dal Sacerdote fa un giro, d’ intorno l’Altare per 
<l efpruncre come il Vangelo li è fparlo tendo, portato per tutto il 
“ mondo, e prima di leggerlo, il Sacerdote che ila in piedi avanti il 
“ Santuario- apre il libro ch’era potato topra L’Altare, per dinotare 
“ che le parole da leggerft fono ui'citc dalla bocca di Gesù Crillo. Si. 
“■ avvicinano polcia. tutti gli Sacerdoti per vedere il Vangelo , ch’ft 
“• ferino nel libro ,, ed attedare ch’è il vero. Vangelo:, baciano, indi 
11 tutti, il libro aperto per diflinguerfi dal popolo che lo bacia chiuiò. 
“ 11 Sacerdote medefimo o pure il Diacono, lo legge-, e terminatolo- 
“ lo fa baciare a’ Sacerdoti la lcconda- volta, dandolo poi. al Suddia- 
“ cono che lo porta coperto di un velo, per la Chiela facendolo ba— 
u ciare al popolò- “ .. Mentre li legge il Vangelo in Arabo il Sacer- 
dote ora fecretamente per chiedere a. Dio di allottarlo tantamente y, 
ed efeguirne i precetti (<*);.“ raccomanda a Dio gli infermi, i viag- 
w giatori, i temi, le piante, il Nilo, lefcutca, il Re, L defunti , quel— 
“ li che hanno qualche offerta, i prigionieri, gli. fchiavi, ed i date— 
“ cumini E tendo- vicino al' velo a alla cortina, recita pure in le— 
«reto la orazione detta del velo- 

O r a t i o Vili,. 

Deus, qui tuo erga- bomìnes amore ineffabili' Filium tuum unigenitum n» 
munti ut» mifijli , ut ovem errabundam ad te reduceret , rogamus te Domine , 
ne nos a te in aternum repellas , dum offerimus. tibi tremendum. hoc & in. 
rruentum facrificium , &c. 

Pare che a quello palTo chiudano. I» cortina per nafeondere il San- 
tuario e vi ltia il Sacerdote come, nel Sanila Sandorum lungi dalla 
villa de! popolo: anzi la feguente orazione del velo ch'è nella Litur- 
gia lòtto il nome di S.. Cirillo- lpicga più chiaro il raccoglimento in- 
teriore, in cut h mette il Sacerdote - 

Sa ce*- 


(*) Non lo donde nVveng» cheifpfVvanileb noti' che- dicono nove fantini, La Rubile* nwtre 
solamente. Dittar ter fantini , e fi uuo credere che Ga- il Trifali*», Di farro la Liturgia Greco 
di S. Marco lo noto lubito prima dei Vangelo, c benché ciò non G trori codi efptcffaniente nel- 
]i Elemplàri Cofti , dice M. Renaador, ch'è co*» nell» Uffizi Cofti dorè le regole ri fono fie- 
le. In Officia Capoti* , tx qua rxttrpfimui amnis formadifeifiban e a fifa . tfua in dl'ut Cuditìbui ntn rm 
•tr.iiit tur, prdceptmn rrpcrimmiy mt ilte H, nonni Mieatnr ante iratianem , fum praximt feq-i ur Evan^ta 

IH Udi* (*). Tuttavia può «fiere che dicano il Tri/apm tic volte» c duarmo nove Sonditi a 




o sia de 1 corri. 

Sacerdos secreto. 


aij 
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Creator rerum omnium vifibilium €r invifibilium , qui omnia per provi - ftg. i«. 

Jen tram regii: tua emm flint omnia. Domine, amator animarum , deprecar, 

■te , Domine omnipotens , ego imbellir , virtute careni , &■ inutili s pra omni- 
tur Miniflris tuia , dum accedo ad Sonda Sandorum tua , ad tr adendovi 
-hoc Myflerium fandum. Da mibi , Domine, Sprritum tuum Jandum ignem 
materia experlem , qui cogitatone comprehendi non potefl , qui duntias onu 
net confumit , qui incenda inventiones malas , & occidit membra terrena & 
corporea , refranatqae motur animi qui impellimi ad imaginationes plenat 
paffione & dolore : & ftcut decet Sacerdote s , office me fuperiorem ornili co- 
gitatone mortali , & da mibi -verbo pura , ut perficiam bone eblationem 
propofttam , qua ejl myflerium omnium myfleriorum , in focietate , & com- 
mi inione Cbnfli tui , cui tecum debet.ir gloria , & Spiritai Sondo vivifican- 
ti, tibique confub/lantiali , nunc , &c. 

11 Sacerdote bacia i {taglioni dell’ Altare , vi -afeende , e lo bacia , 
e volto agli alianti dice, la pace a tutti facendo fopra di loro un fé- Ttuft h i'ji*FcJcl!t I> * Ce * 

j>no di Croce. Dice la orazione per la pace, prega per tutti i Re Or- " u “‘ ‘ ’ 

todoflì, per il Patriarca , per i Vefcovi, per il Clero e per tutta la 
Chiefa . 

Dopo quella preghiera tutti gli Alianti poi dicono il fimbolo della Il Simbolo. 

Fede, lo (ledo che i Greci, da’ quali nell’articolo dello Spirito Santo 
fi dice folamente: Che procede dal Padre, ingannatoli Abramo Ecchel- 
lenfe in aderire che la maggior parte dc’Jacobiti dica: che procede dal 
Padre, e dal Figliuolo. 

Mentre fi canta il fimbolo, il Sacerdote incenda tre volte l’Orien- tnaoUirent». 
te, reftituilce l’incenfiere, recita il {imbolo co’fuoi Miniftri , fi lava 
le mani, e voltofi al popolo le aloiuga. Dice: la pace a tutti. Se gli 
xilponde: E col voflro Spirito : fa un legno di Croce fopra il popolo, e 
xecita la orazione intitolata. 


Oratio Osculi Pacis ad Patrem, 

Deus magne & eterna , qui hominem abfque vitio condidifli , & mor- jk *' c *^*'* **' ll hac ‘* 
tem qua Satana invidia in mundum intraverat , per adventum vivifican- 
te m Fihi fui unigeniti Jefu Chrifli Domini Dei & Salvatoti noflri deduxi- 
fli , rcplcvifltquc terram calefli pace : tu quem celebrant Angeiorum exe ro- 
titi , dicendo : Gloria in -excelfis Deo , & pax fuper terram , & in borni ni- 
-bus bona vo'untas , imple beneplaciti tm tuum , Domine , corda noflra pace 
tua, monda nos ab Omni macula omnique fimultate , orini fraudi, ornili 
maio , omnique injtiriaram recordationc mortifera . Fac Domine , ut omnes 
digni flmus ampletìcndi invicem in efculo fando , eia* ita illius participes fi. 
mus , ut non in judicio repellas nos ab immortali & calefli tuo dono . Per 
Ciri fluiti JeJum Dominum noflrum. 

Alia oratio Osculi Pacis. 

Superane omnem fermonis facultatem , & omnem vini mentis , divitia mu- 
nerum tuorum , Domine, quia abjcondifi fapientibus , & frudentibus , & 
nobis parvulis revelafli ea qua ctipierunt Propbeta & Reges videre , CST 

non 


I 
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non viderunt . Heec in noi peccatore i gratiofe contulijìi , ut ea adminifirare • 
mui , & per ea fanSìificaremur , cum Filli tui Jifpenfationem nobii exbibui - 
fi , , & facrum ritum tjlius Jacrificu incruenti ' nec enim illud ejì fanguinii 
legali ! , awt juftiti , r corporea , /etf «f^ntrr efl fpiritualii , gladiu/que ratio - 
naia Ór incorporea! in hoc facnficio quod ubi offerimus . Rogarmi! & ob- 
fecramus bcmtatem t turni , hormnum amator , purifica labia nofira, & libe- 
ra mente! nofira! ab omni contagiane mortali : mine nobii gratiam Spiri, ut 
tui fonili , & aigno! office falutandi mioceni in cfculo fonilo , ut non in- 
cidente! in judicium , pcrcipiamui donum tuum immortale & ctetefie , per 

J. C. D. N. (i). 

Tutti gli alianti fi abbracciano, e fin ifce cosi la prima parte della 
Liturgia. La feconda appellata Anaphora che corrilponde al noftro Ca- 
none è di troppa importanza, onde fa di medieri portarla qui tutta 
intera con le rubriche della traduzione di M. Renaudct (a). 

Anaphora (i)S. Basilii. 

Diacono; . Arredite, addate, o viri cum tremore, & ad Orientem 
afpicite. Attendamus. 

Popului. Mifericordia , pax, & facrificium laudis. 

Ter fignum Cruci! hic fit , primum a Sacerdote fuper fé ipfum: fecundo 
fufier Diacono i mmiflrantei : tertio fuper populum . 

Sacerdot. Dominus vobifeum . Pop. tt cum fpiritu tuo. 

Sac. Surfum levate corda vedrà . Pop. Habemus ad Dominum . 

Sac. Gratili acamus Deo. Pop. Dignum & judum ed. 

Sac. Dignum & judum ed, dignum & juftum ed, vere ed dignum, 
conveniens, ncceftarium , dignum & judum , Domine , qui exiftis, Do- 
mine Deus vere, qui es ante fsrcula , regnans ufque in acternum, qui 
in excelfs habitas, & humilia rcfpicis, qui creafti catlum & terram , 
mate & omnia cu* in eis funt , Parer Domini Dei & Salvatoris nodri 
J. C. qui cunfta vifibilia & invifibtlia per eum creadi , fedens fuper 
thronum glori* tu*, quem adorant omnes Potedates fanfi*. 

Diac. Qui fedetis iurgite. 

Sac. Circa quem con fi' un t Angeli & Archangcli , Principatus, Po- 
tedares, Throni, Dominationes, Virtutes. 

Dia i. Ad Orientem afpicite. 

Sac. In circuiti! enim tuo dant Cherubini oculis pieni, & Seraphim 
lèx ali? inftrufli, hymnum glori* concinunt indefinenter diccntcs. 

Pop Fanftus, Sanflus, Sanflus Dominus. 

Sac. ter in n.odum Cruci! fignabit , primo fe ipfum , fecundo A'imftro ! , 
tertio populum : tum dicet . 

Sanftus, Sanftus, Sanfius vere es Domine Deus noder, qui forma- 
di nos, fetidi nos, & pofuidi nos in Paradifo voluptatis. Cum autem 
mandata tua circa lignum vit* violaftemus per deccptionem lerpentis, 
a vita *rerna excidiflcmus , & a Paradifo voluptatis cjcfti fuiflemus, 
non in finem ufque deferuidi nos, fed continuo nobis per Prophctas 
tuos lanclos, promifla edididi : in noviflimis vero diebus , nobis fe- 
denti- 


(»J Vi e airi otayiopf dfl l-:«to d |«tr lòtto re ir* di S.Jscnp ; ed altre ve re foro re'lr due 
tini di S. Grrpntio, e di S C-HI'o , |c quali d-verfe di termiti* hanno però lo Cello lerdb. 

(*) uAnaipivr* lìgr.fita ohbla/ione con>r fi c da noi detto , c parlando j rof riamente | la obliai 
x:one o lacnhcio principia dalla Prefazione. 
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dentifeus in tenebris & umbra aiiortis, Filiate tuum unigenirum Do- 
rninum Deura & Salvatorelli J. C. manifcftalli , qui incarnatus eli de 
Spiritu Sanilo ex VLrguic lancila Maria , & homo faflus ed, qui viam 
falutis nos docuit , & fupcrnam illam nativitatcm per aquam & fpiri. 
tum nobis donavit , iecitque nos populum congregatum , mundavit. 
que nos per Spiricutn Saniluro luum..Ip(c cuna dilexiffec fuos qui erant 
in mando, tradidit le iplum ad falutem prò nobis in roortem qua: fa. 
per nos regnabat, qua peccatorum caufa -conflricli tenebamur, deicen- 
.dit ad inferos per crucem, lurrexit a mortuis tenia die, afccndit ad 
c*los , feditquc ad dcxteram ttiam , o Pater , dcfignavitque diem re- 
aribucionis, in quo apparebit ad judicapdum Orbem in jullitia , & tri- 
iucndum unicuique juxta opera iiia.. 

Pop. Sccundum miicricordiam tuarn. Domine, & fecundum pecca* 
ca n olirà . 

Sac. Inftituit nobis Myderium hoc magnum pictatis 3c religionis ( , 
.«un ftatuiflet «radere le morti prò mundi vita.. 

Pop. Credimus in rei ventate ita effe. 

Su-.. Accepit panem in manus 1-uas lanclas, puras, & immaculatas, 
beatas, & viviflcantcs , & afpexit in cselum ad te, o Deus, Patrem 
iiium , & omnium Dominion.. 

T unc ancipiti « blationcm Juper manus fuas , aufcretquevclum defuper ihjcop. 

Pop. Amen. 

Sac. levabit oculos siicene : Et gratias egit *jp . Pop. Amen. 

"Sac. Benedirle eum tjt. P-’P. Amen. 

.Sac. digito ter oblatioacm Jignabit in modtm Crucis.. Et fanflificavit 
«uni )$»• Pop. Amen. 

Sac. frange! obLrtienem m tres parta, quas ita fe ad inviccm adjunget, 
ut quoiiam modo diviftc non fmt . Qua dum facies , digitos intra difeum de- 
Jcrgit , ne quid ex oblatis adhxreat , & dice t : 

Et fregi: eum, deditque lanilis Dil’cipulis Se Apollolis fuis., dicens 
Accipite, manducare ex hoc omnes. Hoc eli enim (a) Corpus meum 
quod prò vobis frangi tur., & prò multis .datur in remiflionem peccato- 
rum, hoc facite in mei memoriam. Pop. Amen. 

Sacerdos tennis Cahcem manti fua dice t : Similiter ctiam Calicem poli 
.tee tum aqua & vino mifeuit. 

Sac. Calicem ter Crune fignabit &• dicet : Gratias egitij». Pop. Amen, 

Sac. BenCdixk «tim <{•*.. Pop. Amen. Sac. Sanèliftcavit eum *F . 
Top. Amen . 

Sac. Gullavit & dedit Diicipulis fais & Apollolis fanflis dicens : Ac- 
tipite & bibite ex co(i)omnes; Hic eli enim Sanguis meus novi Te- 
ttamene!, qui effunditur ( b ) prò vobis , & prò multis in remiflionem 
ptccatoruro ; hoc iacicc in atei mtraorum, 

Sacerdos Calicem in crucis formam mouebit , ita tamen ut uj n agitei . 

Pop. dice t . Amen , hoc ita eli . 

Sac. Quotiefcumque manducabitis ex hoc pane ■ & bibetis ex hoc 
Le Brun T. IL E e Calice, 


(i) Nella kim L'mrgia Cotta eh** «lì S. Cirillo, M. lUr.JuJnr ha aggiunto ori ttiduiie Vu 
ain.in c ne fu ri n. «rovento per la voce , che non e nel Tello Cafro ( •_). (Quella Cifi'ta j-rrO 
non Clic (opra la L-tutgia che aui lì rapporti, né fopra quella Ji 5 . Gregorio» « circa qucMa di 
6 . Cirillo M. R.*nauJot ha rifpolto tot U fri* radiosi e da 0<*mnuttit* bajì* fi' tV l* *a» 

▼ ©* • implicita meir ijtiftr*liv» della feconda ptrfrn* plurale, t eh» fi f tstdutt gjlrtttt ptr 4.V* di t’.if- 
ftrtnrt m» fri» i‘ Teflt C >fr» , ma untar* le ver/ivni ^4- ai* th vi fri t* uniti utili jWi tutte p kll* 
V« J>e/e tfr dei V Mi/, dei Patr. (Jr dej Litun. fi tj. lo^. 


D. A. IL 


(*) i P ti* Brr»*t ni; 
nie.it 4 w.i hniin. 


(L) Il F. d i B.tn» ha 

C.jJottU i fise /ara /' atj* . 


(*) Ghrnn Ir sur» r. f. 
p»t. 140» 
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D. vn. A, IL Calice, mortem meam annuntiabitis, & Refurreftionem meara confi, 
tebimini , meique raemores eriris doncc vcmam . 

Pop. Mortem tuam annuntiamus , Domine , & Refurrectionem tuam 
confitemur. 

Sac. Mcmoriara agimus Paflionis ejus fan&z, Refurre&ioni ejus a 
mortuis, Alcenfionis in czlum, & felfionis ipfius ad dexteram tuam, 
o Pater: fiecundi etiam ipfius è czlo adventus terribilis & gloria pie. 
niflimi, offcrimulque cibi hzc dona ex bouis tuis, prò omnibus, ex 
omnibus, & in omnibus. 

Diac. Adorate Deum cum timore & tremore. 

Saccrdos dicet invocati onci» . 

Rogamus te, Chrifle , Deus nofler , nos peccatores indigni fervè 
fui, & adoramus te per beneplacitum bonicatis tuz, uc adveniat Spi. 
ritus Sanèlus tuus luper nos , & fuper hzc dona propofita , & lanétifi- 
cec ea elficiatque ea lancia fanctorum tuorum . 

Habebit Saccrdos interra manus expanjat , & jurfum fublatas , interpcU 
latti prò ittapfu . Pop. dicci : Amen . 

Saccrdos elcvans voi rem . Et panem quidem hunc: ter panem Jtgnabif 
Croce , faciat Corpus Sanftum : inclinatili caput fuum , &■ mann Corpus 
inatte t, ipfius Domini Dei & Salvatore noftn J. C. quod datur in re. 
miflionem peccatorum , & vitam zternam ei , qui illud percipiet . 
Pop. Amen. 

Saccrdos Calicem ter Orare fignabit Cr dicct . Et hunc Calicem , San. 
guinem pretiofum novi Tellamenti tui; Tunc Corpus Cr Sanguinei n pre- 
tto Jum dcjignabif t ipfius Domini Dei & Salvatoris noflri J. C. qui da. 
tur in remiflionem peccatorum , & vitam zternam qui illum pcrci- 
pient . Pop. Amen . 

Sac. Fac , Domine , ut digni fimus communicandi fanftis tuis ad 
fanftificationem corporum , animarum , fpirituumque noftrorum , ut 
limus corpus unum, fpiritufque unus, lórtemque & partem conièqua, 
mur cum omnibus fancìis tuis , qui ab initio cibi placuerunt . Memen- 
to, Domine, pacis unicz tuz, unius fanftz, Catnolicz, & Apoftoli- 
ex Ecclefiz tuz. 

Diac. Orate prò &c. 

Sac. Quam acquifivifti tibi Sanguine pretiofo Chrifti tui , conferva 
eam in pace , & omnes Epifcopos Orthodojcos qui in ea funt . Pri* 
num quidem memento. Domine , beati Patris noltri venerandique A r. 
chicpifcopi Papz Anba N. 

Diac. Orate prò &c. 

Sac. Et qui cum eis verbum veritatis re eie difpenfaverunt, conce, 
de illos Ecclefiz fan£lz tuz , ut pafeant gregem tuum in pace. Me- 
mento, Domine , Hegumenorum , Prcsbytcrorum , Orihodoxorum , 

& Diaconorum. 

Diac. Orate prò &c. 

Sac. Omniumque Miniftrorum , 8c cunftorum qui virginitatem & 
puritatem colunt, omnifque populi tui fidelis. Memento, Domine , 
ut miferearis omnium noftrum . 

Diac. Miferere noli ri Deus Pater omnipotens. 

Pop. tUat ter Kyrie cleilon. 

fac. 
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Sac. Memento , Domine , lalutis hujus loci fanali tui , omnifquc lo. 
ci, & Monaltcrii Patroni noftrorum Orthojoxorum . 

Due. Orate prò &c. 

Sac. Et habitantium in co cum fide Dei . Dignare , Domine , aeri 
celi. Se frutlibus bcnedicere. 

Dicci in tempore exiindationis Nili a duodecima Baiai ( i ) ad nonain 
Paopbi. 

Dignare, Domine, implere aqnas ftuminum hoc anno, & illis bc. 
nedicere . 

T empore fementis , nempe a decima Paopbi (i) ad vigefimam T ybi . 

Memento, Domine, feninis herbarum, de viroris agri hoc anno, 
iàc ut crefeant, quantum fieri potei! , per gratiam tuam. Letifica fa. 
ciem terne , ut appareat foecunditas ejus , & frutlus ipfius inukiplicen- 
tur ; prepara ei lemen & meflem- vitam nollram prout expedit, gu. 
berna : benedic corone anni per benignitatem tuam, propter egenos 
populi tui, propter viduas & orphanos, propter peregrinos, & necef. 
utatem patientes , & propter nos omnes qui in te confìdimus , & no. 
men faotlum cuum ardenter quzrimus, quia oculi omnium in te fpe. 
rant, quod in tempore l'uo lis ipfis bonum largiturus. Age nobifeunt 
juxta bonitatem tuam, tu qui das efeam ornai carni: implc corda no. 
(tra l*ti tia & Aia vita te, ut nobis lemper in omnibus rebus fuppetaat 
necelTaria , & abunde.nus in ornai opere bono . 

Due. Orate prò &c. 

Sacerlos bic innuit fuper panem vinum manibus , dicetque . 

Memento-, Domine, eorum qui hiec dona tibi obtulcrunt, & co. 
rum prò quibus ea obtulerunt , oc qui obtulcrunt prò fe & fuo nomi* 
qe, da iis omnibus mercedem e calo. 

Circa. bit facer los focus Altare cum tburibulo , & ab inferiori parte tbtu 
adtiebit , lavabili] ue manus fuas , & cas velo bombyeino involvet . 


D. VII. A. & 


Tum dicci Saeerdos celebrane. 


Nunc, Domine, ex praeccpto Filii tui unigeniti communicamus me. 
moria: Sanctorum tuorum , qui tibi placuerunt ab initio, Patrumque 
noftrorum. Sanò! >rum Patriarcharum , Prophetarum , Apoftolorum , 
Martyrum , Prxdicatorum , Evangeliftarum , omniumque Spirituum 
juftorum, qui fide vitam finierunt. Precipue vero 3t maxime, l’anfl* 
& gloria plenx lemper Virginis Genitricis Dei Divx Santi* Mari* , 
S. Jo: Baptifle Prxcurforis de Martyris j S. Stcphani primi Diaconi & 
primi Martyris, videntifque Deum Evangelill* Marci lantli Apoftoli 
oe Martyris , Patriarchi S. Severi , & DoCloris noftri Diolcori , S. Jo: 
Chryloftomi, S. Athanafii Apostolici, S. Cyrilli, S. Bafilii, S. Grego- 
rii , Patrifque noftri S. Abbatis Antonii fumma fantlitatis viri, julti. 
que Patria Pauli , Santlorumquc trium Macariorum , & S. Patris no* 

Ee ! Uri 


(s) 11 dì il» del Mcfo Egizio B ini xiipodde ai 4. ui Giugno, ed il p. d» faopbi ai «. Ot- 
tobre . 

(a) Il di la Paophi rfponde ai 7. Ottobre# ed il 10. di TjrW ai 15 Gennaio. B logos però 
computare i dieci ciorn» toh» dal Okniiatio lotto Gregorio XII. Tanno »$ 8 x. ed al giorno hi, 
frftile detrarrò dal 1700 . Quelli undeci g ornr fono cagione che l’anno degl Fgizj , e degli 
Stiopl, che dee principiare ai a*. Agofto , aderto fi linsontra nel noftro Calendario f'»H ar 9 , 
Settembre , ne viene dunque che i| di ia di Caini che rilpcnde ai 4 Giugno, adeOW fi «.nnftort* 
za fecondo noi col rr. In fontina il calcolo degli Orientali li accorda col 1UU vecchio» ch’c di- 
teli» dai Aulico di unticci giorni. 
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D. VII. A. II. ftri Tohannis Hcgumcni , Patris noftri Bil'choi liominis perfééK-, Pa* 
trum fanàiorum R.omzorum Maximi , Se. Diomedis quadragintanoveiw 
Martyrum., & potenti* S. Patris Moyfis, Patrilque noftri Nidori , & 
Arfcnii v Patrilque nofrri Jbannis Nigri Prcsbyteri , Patrilque noftri 
Danieli* Hegumeni , Patrilque nolh'i Jufti (unii- & Farri» noftri’ 
EpHraem, Patrilque noftri Pachomii Patri» vita: Coenobiticx -, Theodo- 
rique ejus Dilcipuli, Patrifquc noftrt Sanutii Archimandrita:, & Ab* 
baus Vtu* ejus Dilcipuli-. leena P. Ni Abuneteri leu Onuphrii Ana- 
choreta:, P, N. Simeonis Stylitz, P. N. Samuelis Confellbris , Juftique" 
& Apollo ejus Di cipulorura , P. Nv Barioni® lapientis, FIN. Benefìl 
Presbiteri , & Abbms Joannis ejus Dilcipuli, & P. N. A-bbatis Bar* 
fóm* nudi, & P. N. Abbatis Fcyii midi, & Sanòbi N.cujus hodic mc- 
moriam cclebramus, omniiquc Chon Sanctorum- tuorum 1 , quorum pre- 
cibus & fupplicationibus milerere noftrorum omnium, & libera nos: 
propter nomcn tauro fanàlum-, quod invocatum eft- luper nos-. 

Sacerdos .. Memento etiam, Domine , omnium qui- dormierunt & 
quieverunt in Sacerdotio, & in omni ordine taicorunv. Dlgnarc,Do- 
niine , animas eorum omnium quiete donare in linu- Sanftorum Abra- 
ham , . Itane,, & Jacob; induc eos in lòcum viridtm luper aquas refrt- 
gerii, in Paradii'um voluptatis-, in loculo- unde fugiunt- dolor cordi» „ 
triftitia, & -fui pi ria in lumine San&orum tuorum-. 

Diaconi dicent Dyptica , nomina defunti cruci recitabunt . 

Sacerdos elica pojt Dypticon . Eos, Domine, quorum animas fufeepi— 
fli , jube in Hoc loco quielcere , & nos etiam bic peregrino», in fide: 
tua cuftodi , & paccm tuam nobis ufque in fine m benigne concede. 

Pop. Sic ut erat, &c.. 

S Meri! OS . Et dirige nos in regnunr tuum , ut ficut in hoc, ini etiam.: 
in omnibus laudetur , benedicami- , &• extollatur nomen tuum mi* 
gnunv, omnibus modis lantlum, exceNens, venerandum, & benedi*- 
Suiti Jefu Cbrifti etiam Filii tui dileàli, & Spiritus Sancii . 

Sacerdos .. Pax omnibus. Pop. Et cum l'piritu tuo.: 

Proaemiwn ante fraSiottem (i).. 

S..c. Tterum gratias agimus tibi, Deus omnìpoiens , Pater DominF. 
Dei & Salvatoris noftri J.C. quod fecifti nos dignos confiftendi in hoc 
loco fan£h>, Ievandique manus neftras-, & nomini tuo Canàio Cervieri— 
di. Prccamur cum rnrfus-, ut nos- erfìciot- dignos communione & par*- 
ticipatione nryfteriorum ejus divinorum Se immortalium , Corporis Can- 
fti , & Sanguini» preriofi Chrifti ejus-, omnipotens Domine Deus ,, 
Deus nofter. Pop. Amen* 

Cum dtect Sacerdos batte benerliclionem , vchtm fericeamdextra gejlans , 
ir ad Occidcntcm coirverfiis , co veio poptolo /ìgnum facict , marnino fuper 
liifco teneits : quando vero recitato or benediQto , Diaconi, dica al deprecatici- 
uem- Sacerdos vero fanoni G" 'aculos couvertct ad Corpus quod in difeo po- 
fitum efì-, dicetque . 

Deus mdereatur noftri & benedica» nobis-,. illuminet vultum fuunv 
fiiper nos , & milereatur- noftri - 

Tum 


(I) Rotta area già 11 Stendete I Olita in tre- pam ma in modo che non compatirono divife u 
Io O ne de Colti e de sili ponno .‘lealmente dividerti come li coglia . Quello finalmente c 1 
la go cello Ipcanu r olii» umeiauicr.ro, com e notaio agile -Ialurgie p.u aoticlie. 
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Tarn Sacerdos funtet Corpus fandunt manu dextra , iiaponetque JìniJìr.e, 
ponetque digitum fuper Corpus il latore Difpotici jeu majoris particuht to 
loco ubi failurn e]l , & dicet: Corpus lanctum . 

Tolletqu e digitum futuri defupcr Corpose , imnuttetque in Calicem , & in. 
tinge t extremum po'hcis fui Sanguino prctiofo • tum educct digitum e San. 
gitine , & iterurn ftgnabit Sanguinea Sanguine in modum Crucis gloriofte , 
tr dica-. Et Sanguis pretiolus Cimiti ipfius omnipotentis Domini Dei 
noftri . 

T uui educet digitila (un m e Calice Sanguine prctiofo ti, sdita , & Jìgna. 
bit eo Corpus una Cruce defuper fi radura e latore inaierà parttcuLe , O" in. 
fra ex parte extenori Carpone , unam Crucca formane Jupcr Sanguinea , & 
du.ts fuper Corpus . 

Diaconus dicet. Orate 

Sac. Pax omnibus. Pop. Et cum fpiritu tuo. 

Oratio fradionis ad Pattern. 


Sac. Domine Deus nofter, magne, asternsr , gloria: mirabilis, qui 
obfervas Teftamentum tuum Se promilliones tuas iis, qui te diligunc 
ex toro corde fuo, qui dedifti nobis l'alutem a peccatis noftris per Fi- 
Jium tuum unigenitum }. C. Dominum noftrum , qui es vita omnium, 
auxilium eorum qui ad te confugiunt , fpcs ad te clamantium , corami 
quo confiftunt millies mille Se ilecies millies decem mille Angeli & 
Àrchangeli, Cherubini & Scraphim, & omnis multitudo innumerabi- 
lis Poteftatum cxleftium ; qui lanctihcafti has oblationes propofìtas per 
illapfum liiper eas Spiritus Sancii tui: munda nos, Domine, a pecca, 
tis noftris occultis Se manifellis, & ab omni cogitatione, qux bonitati 
tue non placeat ■ Deus omnium amator talem a nobis repelle : purifi- 
Ca corpora Se am mas noflrus, corda noftri Se conlicientias noli ras , uc 
cum corde puro Se anima lucida, inconfuia facie, charitate perfetta ,. 
Se fpe fecura , audeamus cum fiducia Se ablque timore orare ad tc , 
Deus Pater lande , & oeleftis, & dicere: Pater nofter (i). 


Oratio pofl Pjter nojler « 

* . ^ i i 

Ita riempe rogamus te, o Pater fauci e & bone, bonkatifque ama» 
tor, ne nos ind teas in tentationem , neqtic permittas ullam iniquità» 
tem in nos dominari : immo potius libera nos ab attionibus inutihbus, 
earumque cogitatronibus , earum motibus, alpetlrbus earum, illeccbris 
earuin , tentationemque extingue Se repelle a nobis . Coercc pariter 
mot'js illaram qui in nobis excitantur, & remove a nobis caufas , qua 
nos ad pcccanchim impellun: : eripe nos per por ella tem tuam fanCtam, 
per Cltrilluin Jelum Dominum noftrum. 

D.ac.dtcet: Inclinate capita veftra Domino. Pop , Coram te Domine. 

Sac. dicet Orationem hteiocationis ad Patron . 

S’uperabundavit gratin bonorum opilicis Fitii tur unigeniti Domini 
Dei & Salvatoris noftri- J. C. Confitemur Pallionem ejus falutarem , 
nrortem ejus annunti-amus , credimulque ejus Rckirreitionem myfterw 


{ » ) 11 1 Sacerdote ptinoipia il Péier , e tutto il topo' Io continua giulta l'ufo Ut tiltti gli 
Oriontali ► Quello obbliga i Fedeli ai impalate a «minori» il Parer c m dedumticnte il limuolo 
ìa lingua Còlia buv.ho non lo intendono , tenuti pcitio i Cuxati c*i i CatcJjifti a (fugarglieli. 
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-D. VIL A. II. complementi!» . Gratin* agirmi* tibi, Domine Deus omnipotcns, quia 
mifericordia tua magna fuit erga nos, curri pracparaveris nobis ea qua 
Angeli videre cupiunt . Pctimus , rogamufque te amator hominum , ut 
nos omnes puritìces , & ad te colligas per conununionem nolir .m My. 
fteriorum divinorum tuorum,. ut pieni efficiamur Spiritu tuo fan&o » 
confirmemurque in fide recti pieni item defiderio charitatis tu* verse » 
ik gloriamtuam ornai tempore enarrcmus per J. C. Donunum noftrum. 

Due. Attcndamus omnes cum. tunore . 

Qratia abfolutiauis ad Patron . 

Sae. Domine, Domine Deus omnipotcns v qui fanas animas , corpo, 
ra, & fpiritus noftros, tu es qui dixifti Petro, Patri noftro per os Fi- 
lli tui unigeniti Domini Dei , & Salvatori noflri J. C. Tu es Petrus 
& fuper hanc petram zdificabo Eccleftam meam , & porti inferi non 
przvalebunt adverfus eam. Se dabo cibi, clave* Regni Caeiorum : quod 
ligaveris fuper terram erit ligatum in Czlis v & quod folveris luper 
tcrram , cric folucum & in Celis - Sint etiamnum , Domine , patr.es 
fratres mei abfoluti ex ore meo,. per Spiritum fanfìum tuum, o boni 
& amator hominum .. Deus, qui talli*- peccata mundi , przveni eos fu- 
feipiens paenitentiam fervorum. tuorum ab ipfis qui ut lumen ad co- 
gmtioncm, & reinillio peccatorum noftrorum , quia tu es Deus mifera- 
tor Se mifericors, longanimis Se multai milericordie , Se juftus . Si in te 
pcccaverimus verbo aut opere , parce & remitte nobis bone & amator 
nominum. O Domine, ablblvc nos,. & populus tuu* ablolutus Ct . 

Hic Sacerdoti mertunit vivorum & mortuorum .. 

Memento, Domine, pacis. unica*, fan£lae, Catholicz, & Apoftoli- 
oe Eccidi.* : confirma- in bono. ad extremum ufque viti Ipiritum , & 
cu (lodi in pace omnes Patres. nollros Orthodoxos , Epiicopos Hcgu- 
menos,. Presbvteros ,. Diaconos Subdi aconos , Lectores , Cantores» 

Exorciflas,. Monachos ,. Virgines, Viduas,. Orphanos , Continente*,, 
Laicos, Servos,. Libero* ,. peregre- abfentes, Se populum hujus loci- ^ 
tam viros qua in mulieres fenes & juvenes ,. parvos & magnos, qui 
•yenerunt, quique non venerunt: qui dixerunt nobis ut eorum memi- 
nilfcmns, & qui non dixerunt:. quos novimus & quos igporamus,. qui 
odio nos & qui amore proléquuntur.i Vi vos cuftodi per Angelum pacis» 
& mortuorum animas fìc Domine , quiel’ccre in: finu. Patrum noflro- 
lum fandorum Abraham, Ifaac, & Jacob, in Paradilo volupeatis. Et 
omnes Chriftinnos Orthodoxos , ab ortu Soli* ulque ad occafum , & a 
dextra ad linidram ,. lingulos , Domine ,, conferva in pace : & infirmi- 
tatem meam lolve ab omni peccato,, omnique maledico,. omni abne- 
gatione , & per-|urio', omnique fluitine tam hzreticorum. quam ethni- 
corum. Concede nobis , Domine,. intelle£lum,. robur, & intelligen- 
ti am , ur ad finenv ufque fugiamus ab. omni re mala. in oppofttam, & 
dai nobis ur fiiciamus omni tempore idquod tibi acceptum eli .. Scribe 
nomina n offra cum omnibus Chotis. Sanòlorum. tuorum in Regno Cat- 
lorum per £ C. Dominum noftrum _ 

D'oc. Cum timore Deo attendami!*. Pop. Unus Pater fànflus» 

Ubi Diac . ài xeni : Cunt 1 timore &c- Pop - Kyrie cleiion - 

Sactrdot 
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• SIA or COFTI. 

Sacerdos attilli it Dcfpoticon (* ) mani bus fmoiatis , & inclinat ft , tum eia. D. VII. A. II. 
tiat alta voce Sanila Sanèlis . Omncfquc t populo projlrati erunt in terroni 
fuper faciem fuam (a): ìmrnrttetque Sacerdos Defpaticon in Sanguinei » , ex. 
trema fui parte , forma bit pie cum eo Crucem imam in Sangume : tum ed», 
tet Cr eo jignabit Corpus fanBum in difco Onice una : sum Jignaktt cum ft. 
atei Sanguine preùojs) in modtim Crucis , & ita perfide! tres ftgnationes 
Carpane fuper Sanguinem, Gr tres *x Sangume fuper Corpus . ter ad u varo 
ftgnationtbus tribns , mittet Defpotican in Sangumem intra Calice! n d scénsi 

Benediftus Dominus J. C. Filius Dei, & Spiritus Sanctus. Amen. 

Tum accipiet Sacerdos sertiam partem in qua erat Defpaticon , dividetele 
in tres partes ; quod fi fuennt magna, franget ras sn difco, & tres par- 
te s manui desterà impone! , quatti retincbtt elevatami lovam vero intra di - 
feum , Gr dicci i 

Corpus ianfium , & Sangui: pretiofus, purus, & verus J. C. Filai 
Dei noflri . Amen . Corpus & Sangui: Emmanuelis Dei notlri, hoc 
eli in rei veri tate. Amen. Credo , -credo , credo & confiteor ufque ad 
«xtremum vita fpiritum hoc effe Corpus vivificum Filli sui unigeniti 
Domini Dei & Salvatoris notlri J. C. Accepìt illud «x omnium no- 
Ilrum Domina, Deipara, Diva Se Sanila Maria, & unum illud fecir 
-cum divinitate tua, line confusone , commitlione aut alteratone . Con- 
fefliis eli confcflionem bonam coram Pontio Pilato , & tradidit fe ip. 
lum fuper lignum Crucis fanilz, fola ipfius volumate, prò nobis ora. 
jiibus. Vere credo iptius divinitaccm leparatam -non fui (Te ab iplius hu- 
manicate , ne unica quidem hora aut ni&u oculi : tradidit illud prò 
nobis ad lalutem, rennilionem peccatorum, & vitam astcrnam ei qui 
illud percipiet. Credo hoc in rei ventate ita eflfe. 

Deinde Sacerdos teget Corpus fanBum velo fenceo , alio obvolvet manus 
fuas : fimihtcr Diaccimi bombyemo operici : tum Sacerdos caput in cima bit , 

Cr dicet : 

Omnishonor, gloria, & adorano debetur Trinitati fattila:, Patri, 

Filli, & Spirimi Sanclo. 

Deinde Sacerdos ofculabitur Altare, caputque indìnabit fratti bus fuis dir* 
ccrdotibus , Gr popolo dcxtrorfum Cr JìntJbrorJum , detegtt lattu difci coram 
fe, canentque ex PJuhno , & dicet Sacerdos fectreto. 

Dignos fac. Domine, nos omnes , ut Corpus tuum fanftum pere!- 
pìamus , & Sanguincm tuum pretiofum ad mundationem corporum , 
animarum , fpiricuumque , & peccatorum uoRrorum remitConem com- 
parandam. 

' Tum communicabit Sacerdos, Corpufque, & Sanguincm pretiofum 
Sacerdoti locio dillribuet , tum Mimtlris , & populo deinceps • tan* 
demque mulieribus ex Altari cum dilco defeendens. 

Dicet Diaconusi Orate prò omnibus Chritlianis. 

Il .Sacerdote recita poi due orazioni di ringraziamento, ed una lun- 
ga preghiera, dopo la quale licenzia il popolo. 

Riflcfft 

(t ) 'Si dice , t fi fetive fovcnte d'Cofti h kaJittm, o hledkrm per abufo, tolta quella vece 
dal’* Greca Defrrtictm cht D-jnì’-ì um , fuppkndonc la'^tt per dire il Corpo 

di Getti Signore La porzione tnagtjio-c che il S ce dorè «va dal mezzo dell' Odia è quella che 
C dice d* ordinario Defpnitm , ed * quel'a con cui fi fa la elevazione. 

(a) La cerimonia della elevazione non fi fa ugualmente in egei lungo* Al dire del P. Vvana- 
leb . nel dirfi dal Sacerdote Sanila Saa/fo, i Diaconi alzano i lumi e la Croce dicendo il popolo 
a voce alta: r»»J i im veri ti : Sifnme affiate fini ii iti. A f ora tutto il popolo a c-po feoperto 
e bado, fe t Domenica , fi inette in adorazione • fc poi c altro giorno, ognuno dee adocue eoa 
h feccia ia tetra e col capo Ccopctto. _ 
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LITURGIA VI ALESSANDRIA 
Rifieffi [opra quejìa Liturgia Jlefa in lingua Latina . 


Sarebbe flato maggiore ih defiderio dell’Autore di mettere il piu che 
avefTe potuto in lingua utuale lenza il lungo tedio del Latino; ma ne 
ha diflùafo il penfieroche non era direzione ficura il formare traduzio- 
ne di traduzione non potendo vedere l’ originale eh’ è il mezzo miglio- 
re per accertarfi della efattezza di una verbene per guanto ella fia uti. 
le e buona. E in verità si pochi fono che fappiano il Cofto, eh’ è me- 
glio appagarli dello Audio fatto da chi fi è molto applicato alla co- 

f nizione di quella lingua, e feguire (osi la verfione Latina da lui pub- 
beataci, 

L’erudito M. de Saumaife dopo veduta una Liturgia in Cofio ed in 
Arabo portata da Oriente; da M. de Thou, ha pretefo di far credere 
che fapefìè il Cofto, ingegnandoft di tradurne qualche frammento, 
quafi perfuafo di ritrovarvi quanto i Novatori gfi avevano ifpirato. 
TradulTe per tanto una parte della Invocazione, e la inviò a M. Dail- 
lè fervendogli di tal maniera : Ecco i {enfi [a) di quejìa invocazione 
parola per parola. 

„ Confermate in noi, Signore, la memoria del voltro fanto fervi- 
„ gio, mandate fopra di noi la grazia del fanto veltro Spirito, acciò 
„ tendo fantificati , polliamo convertire quelle obblazioni vili e tcrre- 
o ne in Corpo e Sangue del noltro Salvatore , o della noftra falvez- 
„ za....,, Voi vedete che tale invocazione non fi fa gii per far feende . 
re la grazia dello Spirito Santo fopra il pane e vino , ed unirvi la di lui 
operazione in modo che cambiando le fojìanze , la prefenza del Corpo e del 
Sangue vi fia tate quale fi trova in Corpo ed in Sangue a chiunque li riceverà , 
Si fa chiaro bensì che M. do Saumaife non ha intefo punto quello 
palio [t]; poiché in vece di tradurre acciò muti , ha tradotto acciò puf- 
fi amo convertire- e quindi M. Renaudot fu affretto a manifellare la di 
lui poca cognizione in quelle materie, benché per altro Ila flato uomo 
di erudizione. In fatti fi fentirono i Cofti molto fopraffatti di quanto 
fopra di loro fi diceva da’ Proteftanti , quando M. de Nointel Amba- 
fciatore alla Porta per la Francia fece fpargere per quafi tutto l’Orien- 
te i fentimenti che i Proteftanti loro attribuivano, e maffimc fopra la 
Eucariftia: forzato per ciò il Patriarca de’ Cofti a dare in luce un fuo 
(f) féf.-jee. atteftato che fu inferito nel T. 3 . della Perpetuità della fede [41, come, 

lègue. “ Io povero Matteo fervo di Gesù Crifto, per la grazia di Dio 
“ incomprcniìbile, febbene non merito punto quello nome, Patriarca, 

“ della gran città di Alcflfandria, delle Provincie di Egitto, di Etio- 
“ pia, di Nubia, di Africa, e di Nicèa, ferivo a tutti cd ad ogr.u. 

“ no che fia ripieno di carità che vedrà o leggerà quello fcritto. Ab. 

“ biamo faputo che gli Eretici di Francia attaccano con pertinacia 
“ particolare il gran Sacramento del Corpo pi Gesù Crifto, eh’ è la 
“ lama Eucariftia, cd annientano la verità, dicendo che Gesù Crifto 
“ non vi fi trova realmente, ma foto in figura . Dicono che noi non 
“ crediamo la mutazione della foftanza del pane e del viro in follati- 
“ za del Corpo e del Sangue di Gesù Crifto, nè la vera fua prefenza 

rcl- 


(.) *M«. 

rradution di 
M. S 111 mai fé contro U 

tianfubftajuiazloiic • 


(0 1 / Amore che cerifero M Renaudot net T. 9. del Giornale de* Letterati , e ne’Totn. ic. e 
■ 1. djli •' a Europa accorda il Elio di M. de Sa ornai lir : (•tttf'etix» iti ite** dVepti, 

* JUAPlf Hit* M. Rtote-udit [f'A it ft t/. Ac’Ia tifi A di S. G: fieri* tiAffrtAtA in *At*l» rea, 

tanentr traditi A * Àf. da SAWatfr . i'yejlt d***4 fi t ue'Anr.tf, t Iti" è tl pii [ludicic, 

M, JlcnAudtt l » vn#r. EtuOp l'ut 17 *$• T. Il- p-4J* 
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•«. nell» Eucariflia fopra l’Altare dopo ‘la Confacrazione . Dicono in 
•« oltre che la Tanta Eucariftia non è il vero Corpo di Gesù Crifto nel 
•« pane che fi dice il Corpo di Gesù Crifto per la virtù dello Spirito 
■“ Santo che v’interviene. E dicono che la Éucariflia detta il Corpo 
K di Gesù Crifto non è il Corpo fuo fteffo eh’ è in cielo- ch’egli è in 
.cielo folamente e non fopra la terra; e che quanto noi veggiam* 
« non è il vero Corpo di Gesù Crifto ma fólo pane . Dicono altresì 
« di noi che nói non adoriamo nella Eucariftia il Corpo di Gesù Cri- 
“ fto con culto proprio veramente a Dio; c finalmente che i peccato* 
■“.ri nel ricevere la Eucariftia non ricevono il Corpo di Gesù Crifto.. 
“ Noi bensì chiediamo per loro perdono a Dio di tali cofe che abbia* 
mo udite, coniìgliandoli a non tenere fopra di noi difcorlì tanto 
•** inopportuni , che fono mere menzogne e inganni fenza ombra di ve* 
•“ riti , ed a non confiderare negli occhi noftri piccola paglia , quando 
efli vi hanno un graffo trave . 

“ Che però a. togliere ogni fona di dubbio Che poteffe inforgere Io- 
“ ro nel cuore, dichiariamo loro di prelente la noftra credenza, e di* 
damo loro alla prefeoza di tutto il mondo, che i Cofti Jacobiti ri- 
" cevono e credono fermamente quefta vera fede, che il Corpo fteffo 
“ di Gesù Crifto ch’èfalito in dclo,Che fiedc in alto alla dcftra del Pa* 
n dre , quello Corpo medefimo realmente in perfona , e nella propria 
“.fua foftanza e neHa Eucariftia, '( dove ) egli è ;invifibi!c a motivo 
* della prefenza del proprio Tuo Corpo -fopra il fanto Altare. Lo ado* 
•“ riamo con culto particolarmente proprio a Dio; crediamo fu quefto 
“ punto particolare turto ciò che credono i Latini, co'quali fiamo d’ 
accordo in quefto , benché divifi in altre cofe . E quelli Eretici per tan- 
“ to ci calunniano nel dire che dopo la Confacrazione non lo adoria* 
44 mo, nè ci profterniamo alla di lui prefenza. 

“ Crediamo e diciamo che i peccatori come i giudi ricevono ilCor- 
44 po di Gesù Criflo nella. bocca loro e i primi per condanna, e gli 
44 altri per loro fàlute. 

44 Diciamo e crediamo thè il pane ed il vino fono cambiaci vera- 
41 mente in foftanza del Corpo di Gesù Crifto , ed in foftanza del San* 
44 guc preziofo , di maniera che dopo la Confacrazione non vi è più 
44 foftanza di. pane e di vino. 

Dopo una tale attcftazkme non fi può rimproverare il fenfo delle 
Liturgie de’Cofti fenza nota manifella di non intenderle; nè fi può 
dubitare di loro Fede fopra la prefenza reale, fe fi legge la Confemo- 
ne di Fede che fanno prima della Comunione. Vedutala già dalla Li- 
turgia deferitta, vegga fi ancora da noi la verità -da un’altra Liturgia 
Colia di S. Bafilio ferina e copiata nel Mefe Mcchir l’anno de’ Mar- 
tiri ( cioè di Diocleziano J 1004. che corrifpondc a Febbrajo iz88. di 
noftra Era, molto prima in confcgucnza che da’Setcarj del XVI. feco- 
le la erefia di Bcrcngirio fofte rinovata. 

Il P. Bonjour dotto Agoftiniano applicato fino alla morte a compren- 
dere la lingua Cofta , ha fatto {lampare in Roma le Memorie Eccle- 
fiaftiche di Egitto Tarmo 1699. ed ha pubblicata in Cofto, in Àrabo, 
•ed in Latino la Confeflìone di Fede feguente in tali parole. 

Corpus Sanftum , Cr Sangui? pretiofus]. C. Filii Dei nojiri . alme». 
SanBum , pretiofum Corpus ,& Sangui? verus'J.C. Filli Dei noflri . Amen. 
Corpus , Ó" Sangui? F.rnmanucUs Dei nojiri • hoc e fi , invertiate. Amen. 
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!ì6 LITURGIA DI ALESSANDRIA 

Credo , credo , credo & confiteor ufqite ad halitum extra, tum , quod Iute 
efl caro vivifica , quam unigenitus Fihut tuus Domimi s nojler, Cr Deus no- 
Jìer , & Salvator nojler J.C. affumpfit ex Domina omnium no/lrum , San- 
ila Dei Genitrice Diva Maria . 

Fecit eum unum cum divinitatt fua fine conrnixtione , tir fine confuflone, 
& fine matafione . 

Confejfius confejfionem bonam coram Pontio Filato tradidit eam prò nobis 
fuper liguum fauci uni Crucis , propria voluntatc fua prò nobis omnibus . 

Credo quod ejus divimtas non dnnifit ejus bumaniratem uno momento & 
i8u oculi . 

Datur prò nobis in falutem , & remijfionem peccatorum nojlrorum , & 
vitam leternam bis qui accipient ex ea . Htec efl in ventate . Amen . 

Se i MiUionarj Geluiti (lati molto tempo nel gran Cairo fi folfero 
fatti ben pratici della lingua Cofta facilmente avrebbero potuto dare 
una verfione della Liturgia Cofta in qualche lingua ufuale, tanto più 
che loro fu da molti Padri di Francia raccomandato con premura di 
(fendere gli ufi de’Ccfti lopra la Liturgia. 11 folo Padre du Bernat ha 
ferino qualche colli nella relazione di Eg tto inferita nel Tom. 1 . (a) 
delle Millioni di Oriente, quantunque ciò che ne rapporta fia c fuc- 
cinto e l'uperficiale , merita tuttavia di elfcr.qui pollo per dich arare 
aver egli tutto conforme a ciò, che noi veduto abbiamo nel P. Wans- 
leb, nella Liturgia, e nell’ allertato del Patriarca. 

Quanto alla Conlacrazione del Corba, i o della Eurarirtia, la profè- 
rifeono per il pane in quelli termini (b). ,, E ci ha lajciato queflo gran- 
„ de adorabile Sacramento , ed ba voluto ] offerire la morie per la Jaluie del 
„ mondo. Preje il pane nelle mani Jue pure , fante, fen~a macchia , felici % 
,, e vivificanti : ed aifò gli occhi al cie. o verfo di voi , Dio Padre filo on- 
„ nipotente, e refe granfe . A quello parto il popolo dice Amen. Il Sa- 
„ cerdote ripiglia e lo benediffe, ed il popolo ripete Amen .• Il Sacer- 
„ dote ancora ripiglia : e lo con f aerò . Il popolo dice di nuovo Amen ^ 
„ 11 Sacerdote continua J £ lo fpcxzb, e lo diede a'fiuoi Santi Difcepoli 
„ ed Appoftoh cb' erano puri dicendo : Prendete , mangiatene tutti ; queflo 
„ i il mio Corpo che farà fpeggato per voi e per molti , e che farà da’o per 
„ il perdono de' peccati . Ciò fate in mia memoria. Il popolo rilponde. 
„ Amen . „ 

“ Il Sacerdote parti alla confacrazione del Calice . E prefe pure il 
“ Calice dopo aver cenato , e vi pofe vino ed acqua , e refe grafie . A que- 
“ (le ultime parole il popolo dice Amen. 11 Sacerdote foggiugne • e lo 
“ benedìffe : ed il popolo rifponde. Amen. 11 Sacerdote loggiungc di 
“ nuovo e lo confacrò. F-d il popolo di nuovo replica, Amen. Il Saccr- 
“ dote continua. Ed egli ne bevette, e lo diede anche a' fuoi Santi Difice- 
poli ed Appoftoli cb' erano puri dicendo: Prendete , e bevetene tutti • que- 
flo è il mio Sangue del nuovo T eflamento , che farà fparfo per voi e per 
“ molti , e eie farà dato per il perdono de' peccati . Così farete in memoria 
“ di me. 11 popolo rilponde, Amen. Se fi chiegga poi a’ Sacerdoti Colti 
“ fe quella lunga formola fia effcnziale per la Confacrazione, non fan- 
“ no che rifpondere , fe non che ella è ne’ medili loro. Non dirtinguo- 
“ no punto ciò eh’ è e^cnziale da ciò che non è • il precetto Divino 
“ dal mero precetto Ecclefiartico . Nel modo fteflo farebbe inutile il 
“ chieder loro, fe acciò la Confacrazione fta perfetta fi abbia da fare 
“ la invocazione del Santo Spirito , come vogliono Cabafilas, Mar- 
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“ co di Efefo, ed altri Greci Scifmatici. Tali Quidioni, come ho già 
'**■ detto, fono fuori della portata loro, limitata la loro fcienza in leg- 
“• gere il melfale, ed al piu intenderlo. 

“ Non vi terrò a bada P. mio R. fopra la uniformità di Fede tra noi cd i 
“• Cofti circa la prefenza reale del Corpo e del Sangue di Gesù Crido nel- 
“ la Eucariilia , e circa la Traludanziazione . Con noi fi accordano nel* 
“ la dovuta adorazione a quello venerabile Sacramento ed il P. Wansleb 
“ Domenicano ebbe ragione di accertarlo' la predano però diverfamen- 
“ te, cioè fubito prima della Comunione , e dopo che il Celebrante ha 
“ divifa l’Odia. 11 Diacono allora intima agli alianti adatta voce: CbU 
“• naie tutti il capa alla prefenza del Signore , ed il Sacerdote volgendoli vcr- 
“ fo loro^pn rOfliafu la Patena, la alza dicendo : Ecco il pane dc’Santi . 
“ Gli adanti li chinano profondamente c rilpondono: Benedetto fia quello 
“ che viene nel nome del Signore . Codumano gli Orientali di adorare in* 
“■ chinandoli e prodernandofi , perche non hanno l’ufo come noi di for- 
“• mar gen jfle'.fioni , e dartene in ginocchio. 

11 P. du Bernat avrebbe dcfidcrato che i Cofti gli avellerò fpiegato fe 
pongono la elfenza della Con l'aerazione nelle parole di Gesù Crido opure 
nella Invocazione , che non ha (limato a propolito di tradurre e rappoi ta- 
re. Ma la Fede degli Orientali , c di quelli parimente che non fono pra- 
tici della lingua delle Scuole non dee volerfi elicla a certe afTerzioni lcoladi- 
che fopra la materia e torma de'Sacramenti come da lopra 500. anni li 
fi tra noi. Può edere che il filenzio de’Cofti circa quedo punto lia effet- 
to tanto di prudenza quanto d’ignoranza; l'anno che fecondo il loro mef- 
fale bilogna pronunziare le parole di Gesù Criilo , e le preci della Chie- 
fa nominate l’Invocazione, e che fatto ciò, è compiuto il cambiamen- 
to del pane e del vino in Corpo e Sangue di Gesù Crido; nè di piu oc- 
corre pretendere si da loro , che dagli altri che non li pollo no accumu- 
nare alle prccifioni Filofofiche, e Teologiche, all’ufo de’ dotti. 

Nulla dimeno ciò che iCofci non dilfero apertamente al P.du Bernat,. 
è manifedato da’mefluli loro : che però il P. Wansleb lcrilTe cosi : “ Que- 
“ da Gliela non confiderà le parole Hoc e/t Corpus , & Hiceji Calix San - 
guinu mei &c. come la forma della Confacrazione , ma loltanto come 
Kl parole recitative, profetandolo con le feguenti efprellioni : Et faciline 
“ panna Corpus tiinm fanftum&c. hiincCahcemSaaguinem ttium venera * 
“■ bilem. E ciò fi vede , 1. poiché fino a tanto che non hanno detto que- 
“ de parole, appellano le Ipecie pane e vino, non già Corpo e Sangue , 

“ come fanno dopo le parole luddette: e dopo che i Sacerdoti loro han- 
“• no proferite in Cofto quelle che lignificano Hoc e fi Corpus meum: Hic 
“ efl Calix Sanguini s mei che nella Chiefa Romana fono la forma della 
Confacrazione, allora nè la rubrica del rituale di Amba Gabriel , nè 
“ quella del libro delledoro Mede non- appellano per anche le Ipecie Cor* 

“ po c Sangue , ma fidamente pane e vino come prima, dimodrando 
“ chiaramente di non credere che il paneed il vino fiano per ancocam- 
“ biati inCorpo e Sangue di Gesù Grillo, ed in confeguenza non cre- 
“ dono che allora fiano confacrate. 

“ 2.. Tanto' fi palefa molto più manifedo dalle parole di quedo ritua- 
“ le, che dopo le parole della Confacrazione fecondo la idituzione dell». 
“ loro Chiefa; e delle quali il l’enfo è contenuto in quelli termini : Et 
fac butte panem Corpus tuum , & butte Caltcem Sanguineo! tutun venerati - 
“ lem, il pane diviene il Corpo, ed il vino il Sangue di GesivCrillo. Ed 
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“ appunto allóra folamente in quello rituale, le lpecie. fono’ dette Cor» 
“ po, e Sangue di- Gesù Cnfio, leggendoli lo. Reno nelle rubriche delle 
“ Mcflc loro fi).. 

Eccoci ciò ette il R. Wansleb dice de’Cofti. Noi parliamo sìfpeflb* 
di lui, .che fembea. ragionevole il far conolcere chi egli fi fu . 

Gianmichele Wanslcbiù nativo di Erford; e apparata la lingua Etiope 
lotto M. Laidolf , fa lpedito in Oriente dal Duca di SalTonia con ordine d. 
inoltrarfi negli Abitimi s’era potfibile per unire quante Licurgie poi e tic rin* 
venire» Fu moflo quel Principe per quanto può crederli aqueltopalfo da 
M. Ludolf fu lafperanza di trovare in quelle Liturgie .colè. che foifero fa» 
vorevoli al Lutcranelimo 1 e per verità Wansleb fi potè in attenzione di 
adempire, come adempiè in parce. lalua incombenza. Non andò pera!» 
tro nelfAbilfinia , ina vide molte Liturgie , .e prelene alcune, mentre lo 
eliminava leggendole , ne rilevò i loroerrori, e quindi moflTo aconver*- 
tirli prefe poi l'abito di S. Domenico nella Minerva di Roma, e pafsò • 
in Francia. Ivi M. Bofqucc Velcovo di .Montpellier, ne parlò di lui a 
M. Colbert, e glielo presentò per uomo di gran cognizione delle lingue; 
Orientali; e quel Miniilro che cercava folamente uomini capaci di tè» 
condire i Tuoi grandi e valli difegni, .fu conlòlatiilimo nell’acquiRarlo 
e Spedendolo toRo iu Oriente lo incaricò di penetrare negli Abitimi e di- 
raccogliere quanti Mfs. .Orientali trovalle. Fec’ egli abbondevole rac» 
colta inviando al la Biblioteca del Re piu di 500. Mls. ma non gli fu pol»- 
iibile palfare in .Etiopia.; che però le ne tornò.in Francia l'anno lùyó.. 
dove morì pochi anni dopo . . 

Aveva già fatta Rampare in Londra Tanno 1601. la Liturgia di Dic-- 
feoro Patriarca di AlefTandria : e nel 1Ó71. primadcl fecondo tuo viaggio, 
pubblicò uaprbgctto o fiadettagiiodelle opere che. voleva far imprimere 
in lingua -Etiope, con una relazione Italiana dello Rato prefente degli 
Abitimi . Al fuo ritorno fece una nuova.relazione in forma di giornale del 
viaggio in Egitto dall’anno 1072. e\6y$. e pofeia la. Storia della Chiefa . 
di Aicflandria l’anno iÒ77.Efiftenncora in Parigi tra molti fogljMfs.un 
Catalogo di Mls. Abitimi da lui. comperati o copiati ne’iuoi viaggi, ed. 
uno Rato prelente degli Abiilini, ma imperfetto. Tuttavia il ritcritodk 
lui fopra laChiela de Cofti ci giova molto per conofcere quella degli Etio» 
pi, di cui è ormai tempo di ragionare io particolare. 

Io mi dimenticava, che.il P. du Beirut vecfo il fine della ■ relazione. 
pag.p 8 . rapporta in Francefe.la .Confcllione di Fede che fanno li Cofti. 
avanti la Comunione : come qui Jegue in Italiano: Io ertilo , io credo , io credo f. 
ed io conferò fino all ultimo mio rejpiro , che qui vi i il Corpo vivo, che ilvo* 
flro figliaci unico nofin-Sigitore , e noflro Dio, nofiro Salvatore Gesù Cnfio 
ha prefo dalla nojìra Signora Madre di Dio pura ed immacolata Santa Maria . 
Ed il refiante della Confcllione , è -lo Redo che fi è dato ne’tre linguaggi - 
dal Padre Bonjour (a) . . 

DISSER- 


(1) Conforme «I <dii« ót Vvan&leb fi legge pure nell'Autore dell i Scienia Ecc Iella fl*s, rhe ne! ri- 
tmale d- Gabriello Pati luca di Ale landra, di cui M. RcnauJot r ferrite IV morrà coire fegur : S+ 

ditti i lei» vtrki 1, &C flore pane in. Irti cmrfl fuptT tUattm •« rtdtm viri* fcnahlt , snl/yvM^ dì- 
***•*• effictar Corpus ipfùo) UrAoio; qw c«n pmurìavii , / fj.tltm* , ijfthur fniu CkriJH-, 
illud ifCmm d'trftt tn Mmtìm EW.m ire. r mafie darri! • Et hunt Cal’Cem, fifnet ter fifnt C>t, U 

emtnjuem di al , S»nguincm preriolom novi Teftame*ri tui i $%a tmm frmuntirviì , frtffiium 

j.% Sanfnii Ck’ijì , , ft.ftr iif mi, L rioni rfw/Mi Et dtindr Snrtrdtl n enlittt »e/ ««jn ititi li 
jnmxrt , mtfnr Mi Primciftm , éUum in éip*ìiMtt einflltHium refiteire; aA Cbr jhom tmm 

‘J*e il»*m «C immeiMim •/ imjtnun, finiti * & mi rtn fluii dviy'.dM fumi (•). 
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DISSERTAZIONE Vili* 


Sopra il Criflianepmo t le Liturgie degli Etiopi. 

ARTICOLO L 


JJiverfe tnnnoni di Etiopi . Converfìone degli Etopi appettati AbiJJini , od 
A^umiti , e loro dipendenza dal Patriarca di Alejfandria , 



Ortiròno anticamente il nome di Etiopi , ed fa»- 
diani tanti popoli , che fa di meftieri feriamente 
applicarvi per non confonderli come hanno fat- 
to molti Autori parlando della predicazione de- 
gli' Appo doli e de’ popoli da loro convertiti . 

Quanti erano di- là dall’Egitto per ogni lato del 
tnat Rollo furono detti indifferentemente Etiopi 
o Indiani fulla opinione che fodero in origine 
difccndenci dagli abitatori lungo' al fiume Indo 
o tra l’Indù dello- ed il Gange. Tanto fi aveva come ficuro a’ tempi 
di Eufebio, che nella lua Cronaca (a) all’anno di Abramo 402., cioè 
anni r< 5 l<;.'ima della venuta di Gesù Còllo fecondo la edizione di Sca- 
ligero, o l’anno jpd. giuda la edizione di Pontaco(che per altro notò 
eifere diverfi gli Èfemplari circa quell’anno ) fcrilfe: JEtbtopes ab Indo 
flumine confargenttt iuxta JEgvptum confederimi . Ecco Etiopi venuti dall* 
Afta e abitatori’ dell’Africa . Gli Etiopi che di qua dal mar Rodo fono 
quelli di' Africa , e quelli di là' dal mar Rodo nell' Arabia felice appel- 
lati Sabei o pare Omeriti , fono oli Etiopi di Alia-. 

Gli Etiopi di Africa , da’ quali fi parla in quello- luogo , hanno tra 
loro varj nomi co’ quali fi diltinguono a norma di quelli di Africa. I 
piu vicini all’Egitto fono i Nubi convertiti prima degli altri, avendo 
Filippo Diacono battezzato poco dopo l’Afcenlione di Gesù Còllo in 
Giudea l’Eunuca della' Regina Candace, che dominava il paele contiguo 
all’Egitto come molti Storici autorevoli riferifeono, e quella nazione 
fb ammaedrata da S; Marteo, come feri ve Origene (è), il di cui pal- 
io è rapportato da Eufebio fecondo la verfione di Rufino(c) : Tbomat-, 
Jicut nobis traditimi efl ,- fortùiti efl Partbes , Mattbam JEtbiopiam , Bar~ 
tbolonueut Indiani j ciò che al fuo dire per errore in- Geografia fi dee 
intendere dell’Arabia felice. In fatti quelle voci Mattb.eus JEtbiopiam , 
Cr Bartbolonueus Indiani non fi trovano nelle edizioni Greche di Eufe- 
bio: ma oltre che l’efemplare di cui fi è fervilo Rufino era più anti- 
co fenza paragone di ogni altro che fia difcelo a’tempi nollri , può ar- 
gomentarli giallamente, che avendo lui aggiunte quelle parole , le ab- 
»i» ritrovato in Origene autentico, del quale più di ogni altro-avcva 
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230 LITURGIA: DEGLI ETIOPI 

lette le opere. Si: ha dagli Autori, (ledi che gli altri Etiopi piò lonta- 
ni dall’Egitto e più vicini, alla Porgente del Nilo non hanno ricevuta 
la Fede che a’ tempi di Coftantino. Quivi dunque per la parola TEi ino- 
pi am fi ha da intendere (blamente la picciola Etiopia eh c la. Nubia 
dove la Religione fi è mantenuta fino vedo l’anno.1500.. 

Riferifce Francelco Alvarez (a) vilfuto. nell’ AbilTinia dal 1510. fino- 
al 1526. che in Nubia vi erano 150. Chicle con altrettante Fortezze- 
dentro le tjuali erano, fabbricate che i poveri Nubi Aggiogati da* 
Maomettani non avevano quali piu ombra di Religione per mancan- 
za di Miniftri; ma che lenza e'fere nè Criftiani , ne Giudei, nè Mo- 
ri vivevano ncila brama di e.flere Criftiani: che fpedirono per ciò lèi 
Deputati al Re di Etiopia per ottenere Sacerdoti e Religioh per loro- 
iftruzionej cola che dal Re fu riculata coti dire che aveva fatto ricer- 
care il fua Patriarca in Alcflàndria eh' è l'oggetto a’ Mori ; ed in tal 
maniera tutto il Pacfe della. Nubia è. divenuto. Maomettano per defi- 
cienza di Sacerdoti.. 

Sopra la Nubia ci è l’alta-Etiopia detta AbilTìnia ,. ed altresì appel— 
lata il regno degli Azumiti dalla citta di Azuma. fiata in altro tempo, 
la Capitale, rovinata da' Maomettani, rimaftovi Colo qualche veftigio. 
di fontuoia gran.Chiela ch’era la Cattedrale, nella quale. il. Sovrano, 
degli AbilCni detto Negus-cioè Re doveva elfcrc coronato — 

Quelli Abillini o Azumiti- fono ben, differenti dagli altri Etiopi di. 
Africa: fono ben fatti, di l'accia per lo più ben formata, occhio vivo, 
grande e ben piantato, il colore piuttofto. bruno ed olivafiro thè ne— 
ro , i capelli lunghi che fi aggiufiano.in mille oiverfi modi. Le don- 
ne di qualità alfai bianche, dove che gli altri Etiopi . hanno il nato 
groffo ed aperto, .il colore afilli nero,, le labbra turgide , ed i candii 
crcfpi come lana. Quella differenza tra gli Abbimi,. ed. i vicini loro, 
(a credere al dire di molti Storici , che liano venuti , da’ Sabei o pure 
Omeriti cioè dall’Arabia felice. La difiànza.tra loro non è nè dLfici— 
le , nè molta , ciò che può dar corpo alla tradizione loro, di aver 
avuta la Regina Saba per Sovrana.. Il Reame. degli Abillini non è pii» 
si eftefo com’era, in altri . tempi , poiché fi (fendeva . dal fetiimo grado 
fino al decimo. lettimo , e. comprendeva- trentalei: Provincie j ma. il Re 
ha perduta gran parte di paefe:dopo la rivolta de’ Galli che principiò 
verlo l’anno 1537. o 1541. Ha però nel fuo diftretto le Porgenti del 
Nilo e confina al mar Rodò col regno di Tigri dov’è Azuma eh’ 
era la Capitale , e che non è lungi dal mar. Rollo piu di cinque o fei 
giornate. 

La Religione Criftiana ,,chc come fi è detto era fiata fidamente nel- 
la Nubia - picciola Etiopia , pervenne finalmente a’ tempi di Coftanti- 
no il Grande in Abillinia detta India, c India ulteriore da. alcuni an- 
tichi. Rufino (b) profeffa che prima, di quei tempo la Fede non vi fu 
predicata: Quarti vult touge remotam , nitllus Apo/lolicie prxdicationis •vo - - 
tner impreffìrat ; ma. che vi fu (labilità, lotto -Coftantino- in tal forma — 
Meropio-Tirio Filofofo, qualità che non deludeva la vita di Merca- 
tante intraprefe quel viaggio,. e vv.condulfe due giovani del fuo.fan- 

t ue - che ammaefirava , l'uno per-nomerFrumenzo,.cd il più giovane 
ideilo da cui Rufino raccolfe la. Storia. Fu, attaccato il loro naviglio 
da’BarbarL che uccifero- il Filofofo c quanti erano- con lui a riierva 
de’ due giovanetti, che tremarono, folto, un’albero attenti, a ftudiare • 
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-preparare le lezioni loro. Si modero i Barbari a pietà e li contiuflcro 
al Re che codimi Edelio fuo 'Coppiere , -e Frumenzo primo ìlio Se- 
cretano per le Finanze, amandoli ed onorandoli molto. Il Re venne 
a morte, lafciando il regno in mano della moglie di cui vi era un 
picciolo figliolino, accordando ai due giovani di fare ciò che voleffe- 
ro. Li pregò la Rema di l'eco unirfi a dirigere gli affari del regno , e 
Frumento prefone il governo, Dio lo ilpirò di andare in traccia ed 
unire i Criltiani che vi potettero éfler venuti a motivo di traffico- ed 
in fatti gli raccollé, e donò loro a quello effetto luogo e quanto ab- 
bifognaffe per far in comune le loro orazioni, e piantare fondamenta 
di Criftiantfimo , Giunto il giovane Re all’età di regnare, Edcfio e 
Frumenzo dopo molte iftanze ottennero permilfione di rivedere la pa- 
tria. Andò Eidefio a Tiro direttamente a rivedere i fuoi congionti , 
e Frumento -pigliò la ftrada di Alclfandria per efporre al Vefcovo 
•ciò che palfava in Etiopia in ordine al Crillianefimo . Nota Rufino 
che allora era flato fatto -Vefcovo di Alclfandria S. Atanafio che ne 
fu eletto l’anno gzd. Frumenzo efortollo a mandare un Vefcovo per 
ufiillere al gran numero de’Crilliani che crefceva ogni giorno: E ben 
pelato -dal Santo quanto Frumenzo lponevagii , lo creò Vefcovo di 
quel Paele l’anno 328. o gzp. Vi tornò Frumenzo e convertì numero 
infinito di Barbari, di modo che fu (labi li to colà il Cridianefimo ver- 

10 l’anno 330. concordando in ciò li Ml's. antichi della Chiefa di 
Azuma veduti da’PP. Alfonfo Mendez, ed Emmanuéilo Almcyda Gc- 
fuiti, li cifrarti de’ quali fono inferiti ne IV JEtb.opia alta dal P. Baldaf- 
farre Tellez [d). 

Non vi fu mai flato popolo che abbia mantenuta la purezza della 
Fede con più coraggio c fervore, periìftendo vivamente nella dottri- 
na del Santo loro Vefcovo Frumenzo , ben perluafi che le maffime 
da lui predicate fenza dubbio erano le vere . Di ciò ci è chiara pruo- 
"va la condotta che ufarono con l’Imperatore Coflanzo gran protetto- 
le dell’ Arianifmo . Seri (Te quello Imperatore fpedendo Ambafciatori a* 
Principi di Etiopia per allrignerli ad arredare ti Vefcovo Frumenzo- 
e mandarlo in Egitto a Giorgio Vefcovo collocato dagli Ariani nella 
Sede di S. Atanafio da cui Frumenzo -era (lato ordinato. Quella let- 
tera fi ha col mezzo di S. Atanafio che la inferì nell’ Apologia elle 
Ipcdl a quello Imperatore fcritta nella Primavera del 356. parendo 
fcritta la prima parte avanti Pafqna, e l’ altra parte dopo . Alcuni 
eruditi hanno fatto vedere la falfa idea che Filoflorgio (b) pretefe di 
perfuadere , che l’Arianefimo s’introdufle negli Azunjin . M. Go- 
oifreddo ne’ Comentarj l'opra il Codice Teodofiano nel tomo IV. alla 
feconda Legge de Legata ha rilevato affai bene che Filoflorgio aveva 
finte cofe facilliffime per onorare gli Ariani , nelle quali fi contraddi- 
ce: Addo Pbilojìorgium /ibi •vii : in omnibus con/lare •oideri , E’ falfo che 

011 Abiffini o Azumiti abbiano ubbidito a’ comandi o fi fiano arreli a’ 
deJiderj di Collanzo: onorano anzi per lo contrario come gran Santo 
il loro Appollolo Frumenzo ( detto da loro Fremonat ) ; nè mai 1 ’ 
Arianefimo entrò inque’pacfi , dove la Fede fi mantenne pura fenza 
feifmi, fenza erelic fin dopo il Concilio Calcedonenfe, quando fi die- 
dero a feguire la dottrina di Diofcoro benché depollo dal Concilio. 

L’ amore e la gratitudine ch’ebbero per S. Frumenzo loro Vefcovo , 
e per S. Atanafio che glie lo aveva inviato, li ha portati a tal fegno 
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di non volere giammai altro Vefcovo fe non del partito e dall» mano 
del Vefcovo di Aleflàndria, contentandofi di un tèlo Vefcovo, come 
ebbero S. Frumcnzo , di maniera che dopo la morte del Vefcovo o 
in cafo di depofizione, bilogna che fi dirigano al Patriarca Cofto che 
ne elegge uno , lo confacra , e loro lo invia . Si potrebbero produrre 
teftimonianze , che in altri tempi vi erano fette Vefcovi nell’Abifli- 
nia - tuttavia quella opinione non ha Seguaci. Si legge in Abulfaragio 
nel fecolo XIII. che allora non avevano più di un Vefcovo, come di 

S refente, nè il Patriarca di AleiTandria mai ha voluto dargliene più 
i uno , nè permettere che il Vefcovo di Etiopia ne confacralfc j e 
pure gli Abiflìni fi foKofcriflfero a quella legge. 

Quello folo Vefcovo benché fenza fuffraganei fu nominato Metro- 
politano per onore • e l’antica ferie de’ Metropolitani, ed Arcivesco- 
vi Soggetti al Patriarca di Aleflàndria che Beveregio («) ha pubblicata 
in Arabo ed in Latino lo pone quinto di rango: Quintus Metropolita, 
«us Habajfti Cr omnium ditionum ejutj accrcfciuto ancora in onore col 
titolo di Patriarca o di Catholicot , ch’è la medefima cofa, come dimo- 
(Ira la Collezione Araba de’ Canoni Niccni si quanto al titolo, coma 
»1 rango fe fi fofle ritrovato in quel Concilio. Nè può eflere fuori di 
propofito riferire come fi fpieghi nel Canone Arabo giufta la traduzio. 
ne fatta imprimere da l'umano, e l’altra pubblicata da Àbramo 
Ecchellenfe Maronita. Si legge dunque nella prima (A) : Ut non pojfint 
TEtbiopes creare nec eligere Patriarcbam , quin potius eorum Pnlatut fub 
poteftate ejus fit qui tene t Sedem Alexandria : fit t Mini apud tot loco Pa- 
triarchi , Cr appelletur Catholicus • non tamen jus habeat conflituendi Ar- 
ebiepifcopoi , ut babet Patriarchi, fiquidem non habet Patriarchi honorem 
Cr poteftatem . Quod fi acciderit ut Concilium in Grida babeatur ,fueritque 
pnfens hic Prilatus JEtbiopum , habeat feptimum locum poft Pnlatum Se- 
duci e j Cr quando fatta fileni ei poteflas conftituen .i Archiepifcopos in Pro- 
vincia fua , non licebit illi conftitieere aliquem ex Ulte , Cr quicumque non 
paruerit , Synodut eum excontmunicat . 

Quello Mf. Arabo benché feguito dagli Autori di quella traduzio- 
ne fi conofce difettofo , fe non fr voglia dire tradotto malamente j 
poiché la mente degli Egizj non è mai fiata di far credere che gli 
Etiopi potettero avere più Vefcovi ; ma che il Metropolita di Etiopia 
non ottante ogni onorevolezza che meritafle , non avrebbe rango fe 
non dopo di quello di Seleucia che aveva molti Vefcovi finto di fe , 
e che poteva conlàc.rare molti: ed è ciò che Abramo Ecchellenfe efpri- 
me aliai chiaro nella verfione di quefto Canone che a fuo credere è 
il 41. dove fi legge (e) : Ne Potriarcb.m fibi confiituant JEtbiopes ex fitit 
Dottoribus , aeque propria elettione , quia Patnarcba ipforum efi conjlitutut 
fub Akxandrini poteftate , eujus eft tpfis ordinare Cr prificere Catbolicum 
qui inferior Patriarchi eft . Cui pnfato in Patriarchi confutato nomine 
Catbolid, non licebit Metropolitano s conftituere , ficut conflituunt Patriar- 
chi : etenim honor neminis Patrtarchatus illi defertur tantun.modo , non ve- 
ro poteflas . Porro fi acciderit ut congregetur Synodut in terra Ramno- 
rum ( 1 ) Cr adfuerit tfle , fedeat loco ottavo poteri Dominum Sdrucii qui 
eft Almedajcn , nempe Babilonia piar ac , quoniam tfti fatta eft poteflas ctuu 
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flituen.lt Epifcopos fitte Provincia , probibitumque futi , ut titillar forum 
ipfitm conftituat. Qtticumquc autem buie fandiom contradìuerit , Patres Sy- 
nodi rum excommunicant . 

Da quella verfione l’intenzione de’ Corti o di altri popoli che par- 
lano Arabo , e che hanno comporta la Collezione Araba è lpiegac* 
più in chiaro. I Greci non la conofeono, o almeno non la citano, e 
farebbe fogno il crederla de’ tempi del Concilio Niceno, dovendo ri. 
pittarla porteriore di molti fecoli poiché allora il nome di Patriarca 
non lì ufava. 

Ne’ Dittici delle Liturgie Etiopi non fi dà nome di Patriarca che a 
quello di Aleffandria, ed il Metropolita di Etiopia è detto folamente 
Jtbbuna , cioè nortro Padre : Dicit Biaconus prò beatijfimo ■& fanSiffimo 
Patriarca Abba N. & Abbuila Reverenti ijfimo Metropolita noftro Abba N. 
Ma qualunque fia il fondamento di attribuire quefli Canoni al Con- 
cilio Niceno , la Collezione Araba predetta è da lungo tempo come 
una legge apprettò i Jacobiti , Melchiti , Neftor-iani , ed Armeni, Si- 
ri, ed altri, ricavandofi da ciò quanto fi oflèrvaefattamence circa gli 
Etiopi , che il Patriarca Corto di Aleffandria fpedifee loro un Vefco- 
vo approvato non folo e confacrato da lui , ma fcelto da lui pure e 
che non fia Etiope lungi di accordare a’ nazionali di lceglierfi Vefco- 
vo da loro (letti. Gli Àbiflini offervano etti pure quella collezione eoa 
tanto rigore , che fi crederebbero rei di gran colpa contraffacendo a 
quanto ella preferire, e quindi fi (limano affretti a fottommetterfi al- 
la legge che loro impone per quanto afpra che fembri. 

Tal dipendenza si grande della Chiefa di Aleffandria li ha impediti 
dal dividerfi in Sette o Scifmi tra loro , benché poi li abbia ridotti 
a feguire l’errore de’ Patriarchi Corti Jacobiti. Pare che lo feguiflèr© 
fino dal tempo medeGmo di Diofcoro, o dopo il fucceffore di lui fal- 
co dagli Eretici , -e quando non così predo li fiano dati a fcguirlo 
farebbe (lato difficile il difendertene al principio del VII. fecole , poi- 
ché i Maomettani che sì velocemente loggiogarono l’ Egitto, favori- 
vano i Jacobici , e netli 80. anni che i Cattolici non ebbero Patriar- 
ca di Aleffandria , furono gli Etiopi così dubititi in relazione con i 
Corti Jacobiti , e perfuafi agevolmente che i difcepoli di Diofcoro 
non rifiutavano il Concilio Calcedonenfe , e non follenevano la unità 
di natura in Gesù Crifto, fe non per aderire fedelmente alla dottrina 
di S. Cirillo , che tra loro era in tutta venerazione. 

Riluttò pofeia da sì fatto attacco e piena dipendenza degli Etiopi, 
che non hanno potuto mancare dall’ottèrvare la Licurgia Corta di 
Aleffandria , non avendo altro Vefcovo che quello inviato dal Patriar- 
ca, quale fendo Corto non celebrerebbe mai Liturgia diverfa da quel- 
la della fua Chiefa. Per il noftro propofto dileguo, dunque farà (uffi- 
ciente riportarfi alla Liturgia de’Corti già da noi fpolla per avere co- 
sì quella degli Etiopi , fenza parlare trt quelli popoli più oltre. Per 
altro avendo querta nazione (erbato ne’libri loro un gran numero di 
Liturgie fopra quelle che fi tifano tra i Corti, ed in oltre fervendo i 
coflumi a far conolcere la fede e la religione de’paefi, non farà inu- 
tile ragionarne con qualche particolar diltinzione. 
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ARTICOLO IL 

Dt co/lumi degli AbiJJini e delle Liturgie Ior». 

T Ante fono le efaggerazioni e tante le favole fopra la Etiopie o 
Abidìnia, che ben importa conofcere gli Autori che ci ponn» 
dare informazione fincera de collumi di quella nazione. 

Nel fine del XV. fecolo lotto il Re Giovanni II. di Portogallo al- 
cuni luoi ludditi andarono in Etiopia Rante li molti negozj tra i Por- 
toghefi e gli Etiopi fino dal principio del fecolo fteffo , come fi racco- 
glie da lettera dell’ Alvarez (a) e Damiano Goez ( b ) e fopra tutto da 
quella di Elcna Avola del Re David Imperatore degli Etiopi l'critta 
l’anno 1509. al Re Emmanucllo il Grande . Quello Monarca fpedi 
folenne ambafeiata in Etiopia, c Francelco Alvarez Prete Portoglie- 
le fiatone Cappellano , e dimorato in Etiopia fei anni dee riputarli 
come il primo che ha fatto conofcere con chiarezza nella definizione 
del fuo viaggio i cofiumi ed il credere degli Etiopi . E’ fentimento 
comune che nella lua narrazione vi l'uno non pochi abbaglj, e que- 
lli pure lbno corretti da memorie pofieriori: e molti Milhonarj Ge- 
la 1 1 i con altri che non tardarono di andare in Etiopia , tra’ quali 
principalmente il P. Niccolò Godigno Gefuita ha pubblicata la ferie 
di quanto è accaduto fino al 1567(0). 

Nel fecolo lèguente vi andarono in più numero i Gefuiti, e per la 
maggior parte lcrilfero quanto avevano olTervato , come fecero Etn- 
manuello Almeyda, Alfonl'o Mendcz , Pietro Pais, Girolamo Lobo* 
&c. de’ quali il P. Ba Malfari e Tellez ha fatto un rillrctto nella fua 
Storia fcritta in Portoghcl’e col titolo Hifloria geral de Etiopia a al- 
ta ou Prejle-joam Rampata in Conimbra l’anno 1660. Riconobbe M.. 
de Thevenot che prima di quefia opera altra non ve n’era che folfe 
ficura • che però nella fua raccolta di viaggi ne ha dato alcuni cRrat- 
ti in lingua Francete (fi) : nè alcuno vi è Rato sì applicato a conofce- 
re la Storia e la lingua Etiopia quanto M. Ludolf . Oltre tutto ciò 
che gli fu poflìbile di ricavare da’ libri antichi, ebbe predo di fé un’ 
Abiflino per nome Gregorio di cui molto fi compiacque in vederlo il 
Duca di Saflonia , e gli forti di dare una Storia di Etiopia in foglio 
l’anno 1681. cd un Contentano di maggior volume fopra la Storia 
propria l’anno 1691. Dopo quel tempo M. Carlo-Jacopo Poncet Me- 
dico Franccfe fece un viaggio in Etiopia nel 1698. 1 699. c 1700. la 
relazione del quale fu impreflà l’anno 1704. finalmente fendo Rate 
mandate da M. l’Abbè le Grand tutte le memorie del P. Girolamo 
Lobo le traditile dal Portoghefe in Francefe (e) e poco contento di ciò 
che M. Ludolf aveva fcritto fopra le rifpoRe fatte fare da un Mer- 
cante Armeno , e dall’Abbate Gregorio, vi ha aggiunte molte Dii- 
fonazioni , accrefciuta cosi una opera che meriterebbe di edere im- 
prelfa. Con l’ajuto di tali raccolte vedute e lette non fi ponno igno- 
rare gli ufi principali degli Etiopi: tuttavia è quivi luogo lòlamente 
di parlare di quelli che lpcttano alla Religione, e principalmente a,’ 
Santi MiP.erj. 

11 P. Lobo che non fapeva lodare tutte le coRuraanze dell’ Abidi- 
nia, mal contento del modo, con cui erano Rati trattati gli Milfio- 
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mrj , dipinfe quella gente con colori poco onorevoli, non ha omeffo 
però di rendere loro giuftizia in ordine a molti punti che ponno ca» 
gionar loro degli encomj . 

“ Se vi è ^ die’ egli) molta divediti tra gli Abitimi e noi quanto al 
“ governo civile, li uli , e coflumi , ella è ben maggiore nelle cofe 
“ della Fede. L’ignoranza loro, la difunione dalla Chiela Cattolica, 
“ la parzialità per Eutiche, il comercio co’ Giudei, Gentili, e Mao» 
“• mettani, tutto inlieme combinato ha prodotti tanti errori in loro, 
u che ponno dirli Crilliani di lolo nome, e la Religione loro un mif» 
“ cu glio di varie offervazioni Giudaiche e Maomettane , delle quali 
“ reità sfigurato il poco reliduo ritenuto di Criftiunelìmo . Hanno Ter» 
u bata tuttavia la Fede de’ primi noflri mifterj, celebrano con molta 

pietà la Paflfione di N. S. ; adorano la Croce, profeffano gran divo» 
“ zione alla Vergine , agli Angioli , ed a’ Santi ; offervano le loro 
“ Fede e le Domeniche affai elettamente; ogni mefe fanno memoria 
“ dell’ Affunzione della Vergine, e tono perniali di edere Ioli che co» 
“ nolcano i pregj della Madre di Dio, e le rendano il culto dovuto. 
“ Divili che tòno in Tribù a nome dell’antico popolo Ebreo, vi fo» 
“ no delle Tribù intere che a codo di ogni loro avere fino della vi» 
“ ta delfa non giurerebbero il di lei nome : e quali nella maniera del» 
“ fa riguardano dal giurare il nome di S. Giorgio. Tutte le leuimanè 
“• fanno una Feda degli Angioli, e degli Appodoli ; frequentano affai Ifc 
“ Chiefe; ailidono di Ipeffò alla Melb con gran divozione , e godo» 
u no in lentire la parola di Dio. Spedo pure fi comunicano, ma non 
“ fi confettano già ogni volta , La carità loro verfo i poveri fi putv 
“ dire eccedente, poiché lerve a fomentare il gran numero di oziofl 
“ e ncghitcofi, da cui è incomodata d’ affai tutta l’Abilfinia; e fonti 
“ codoro tanto infoienti, che le non fi dà loro quanto cercano, ricu- 
“ fano con arditezza ciò che gli fi offre , cola che pili volte mi ha 
u fatto dire che i poveri cola tono piuttodo l'oggetto della pazienza 
“ che oggetto della carità de’ Fedeli. Se gli AbiUini non hanno mola 
**■ te immagini incile, ne hanno affai più dipinte, alle quali forfè ren» 
“ dono culto troppo grande . 

“ Digiunano cosi leveramente che tanto non fi faceva nella primi» 
•* tiva Chiela, nè mangiano nella quarefima che una volta per giof* 
“no e lui tramontare del Iole : negli altri giorni come Mercolèì 
“■ di e Venerdì fi mettono a tavola a tre ore , e per fapere , ché 
“■ ora Ila , mifurano la propria ombra , e vergendola di fette piedi , 
“• credono che fu tempo di mangiare .■ E’ loro proibito il latte ed il 
a butirro , che non è mai loro permeilo il mangiare per qualunqué 
** cauta; e comecché non hanno pefee, cosi vivono nella-Quarefima di 
“■ fole frutta fecche e di legumi ; Non bevono mai fuori di pado nè* 
** giorni di digiuno ;. e fono in ciò tanto icmpolofi che il Sacerdoti 
“• per timore di rompere il digiuno affumcndo le fpecie facre non di» 

ce Melfi che verlo fera . Ben’ è vero che non fi credono aftret* 
“■ ti al digiuno fe non hanno prole maritata o proflima ad efferlo, t 
4 ‘ quindi non fono all’ obbligo del digiuno prima di 15. anni, poiché 
“ i giovani fi ammogliano di ordinario dr dieci anni, e le tiglie an» 
**■ che prima. Neffuno teme le fcomuniche più degli Abitimi, fatti 

perciò i Sacerdoti ed i Re’igiofi di tanta autorità che li abulano dèi* 
“ la. Religione del popolo lcomunicandolo per ogni minuzia che ac* 
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“ cade loro . L’ Abiflioia è il paefe del Mondo il pili abbondante di 
“ Ecclefiadici , di Chiefe , e di Moni (Ieri , non potendoli cantare in 
“ una Chiela o Moniftcro fc non lì lenta in altro, e fpetio in molti. 
u Cantano i (almi di David tradotti fedelmente nella loro lingua co. 
“ me tutti gli altri labri della Scrittura Sacra , eccettuati quelli de* 
u Maccabei che tuttavia credono Canonici. Ogni Monidero ha due 
“ Chiefe, una per gli uomini, l’altra per le donne , ni fi la donde 
“ fia provenuto, quello loco ulo: in quella degli uomini lì. canta a me. 
M moria, e Tempre in piedi, fendovi perciò molti comodi per appog. 
“ piarli, t fofte.ierfi. 1 loro dromenu di mulica conlidono in piccio. 
“ li tamburti pendenti al collo che battono con ambe le mani: e lo. 
“ no i principali Ecclelialtici di peimo rangp che li portano, avendo- 
u ancora certi badoni co' quali battono in terra con movimento d> 
“ tutto il corpo : principiano la loro, nautica, battendo cogl» piedi Ia> 
“ terra godendo dólcemente di quelli linimenti; poi rifcaldandofi » 
“ poco a poco li lalciano , e lì mettono a battere le mani , a lai-. 
•** tare , a danzare , ad alzare la voce di tutu forza , e finalmente: 
“ non abbadando piu nel canto loro nè a pauia, nè a indura , lo ftre. 
“ pito e lo fchiamazzo diventano cosi grande , eh è piuttodo uno- 
“ lconcerto di quello che fu canto o cerimonia Eccleliaflica ,E dicono 
u eh’ è. comando di David il celebrare cosi le laudi di Dio , citan. 
“ do perciò il v.erleno del Ialino: Qmnes gemei plaudite, minibus , jubi- 
M late Dìo, &c. 

“ In tal maniera, abufano le parole della Scrittura per dare autori- 
“ ti e pelo ad altre pratiche ancora piu barbare delle riferite; e lo» 
“ no tanto prevenuti c filli che credono, d’ effer elfi i Ioli veri Gifiia- 
“ ni , fuggendo da noi come da’ Eretici , o- da’ Mori . 

“ Li ho veduti (lupirfi dnavagantemente ncU’udirci parlare della B.. 
“ V. col riipetto dovuto-, e dtmano di darci gyan lode iu dire cho: 
u bilognerebbe folfimo meno barbari , poiché conofciamo la Ma» 
** dre di Dio .. Da tali prevenzioni lì può giudicare facilmente che 
“ non fono molto difpodi a riunirti, con la Chiela Cattolica, nè a- ri- 
“ nunziarc a’ loro errori • Hanno lentimenti particolari fopra lo Spi. 
“ rito Santo, fopra il Figliuolo di Dio , fopra il Purgatorio, fopra 
“ la creazione delle anime, fopra taluno de’nodri miiìerj e la. igno» 
“ ranca nella quale fono inviluppati accrefce la odinazione loro . 
“ Ogni anno rinovano il Battcfimo,. ferbano la Grconciftone , feftcg- 
“ giano-il Sahb.uo, non mangiano cibi vietati dalla Legge, le Don. 
“ ne fono adrette a purificarli,, un fratello Ipofa la moglie dell’altro:. 
** in fomma conlervano molte cerimonie degli Ebrei . Quantunque 
“ fappiano le parole , fotto le quali Gesit Crido ha ordinato di ain. 
“ nunidrare il Battefimo , le mutano fenza fcrupolo mettendone altre, 
•* di modo che vi è una grandilfiraa ragione di dubitare che il Batte. 
.** fimo loro fia valido, e di non crederli veri Cridiani.. 

Dalle ultime parole del P. Girolamo Lobo fi comprende la rifolu. 
«e de Miflionarj di battezzare gli Abilfini come- fe prima non lo folle, 
ro dati , ed ad introdurre tra loro la maniera di celebrare la Meda 
come i Latini con ogni altro ufo della Chiefa Romana .. 

I fervigj rimarcabili refi agli Abilfini da’ Portoghefi contro i Mao. 
saettani avevano, cooperato affaitiimo perche gran numero di Etiopi 
rkeveflè eoa docilità, molte pratiche Romane, lucrandoti che afToluta. 

mente 
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mente feguirebbe unione con la Chiefa Romana, e principiarcbbe tut- 
ta la dipendenza con accettare un Metropolitano . Si vide con alle- 
grezza in Bologna d’ Italia l’anno 1533. Ambasciata al Pontefice Cle- 
mente VII. con lettere del Re David (a) che fi nominava Imperatore 
dell’alta e grande Etiopia, e di molti altri regni, che dava al Papa 
molti legni di rifpetto e lommiflione. Furono rantolio Spediti da Ro- 
ma Velcovi ed un Metropolita con titolo di Patriarca di Etiopia; e 
vi andarono pure Milfionarj GeSuici che ottennero predò la Corte 
molto concetto. 

A' tempi del P. Lobo, di cui ne abbiamo noi data relazione, AI. 
fonlo Mendez Gefuita fatto dal Papa Patriarca di Etiopia, mandò al 
P. Vitelelchi Generale della Compagnia di Gesù una edela dell'acca- 
duto l’anno lózp. (6) dove fi veggono migliaia di Abitimi battezzati 

f er ogni contorno , e le cerimonie della Meda e degli altri Uffizj 
)ivini infegnati alla Romana. 

11 Re con altri Signori di Corte s’indudèro ad arrogare infenfibil- 
mente il rito di Alelfandria, o per lo meno a fare che dal Patriarca 
Mendez fodero ritoccate le Liturgie aH’ulb Latino. I Sacerdoti ed i 
Monaci e numero infinito di penone non cedravano di mormorare ; e 
finalmente biibgnò che il Re cedede a’ pianti pubblici , e lafciade pub- 
blicare a Suono di trombala’ 14. Giugno 1631. ch’era permeilo ge- 
neralmente a tutto il Clero di Abidìnia di ripigliare gli ufi antichi, e 
Sopra tutto le Liturgie o le Mede giuda il rito antico. 

Quanto di piacevole che il Re ha potuto fare per il Patriarca Men- 
dez fi fu l’ inviargli Deputati per dirgli : Noi abbiamo abbracciata 
quella Religione ( Romana ), ed abbiamo fatto quanto abbiamo potu- 
to per idabilirla(i) Sappiamo che la Fede di Roma non contiene 

cola di male j ma il popolo non la gradifce ; chiede la Religione de* 
Suoi maggiori : ed io falcierei piena liberta . In quedo paefe fu lafcia- 
ta Sopra ciò piena libertà dopo l'Imperatore Atznaf-Saghed ( Claudio) 
in riguardo «Portoglieli che in quelli paeli fi lono ammogliati , e che 
vi fono viduti lenza timore ; pure io permetterei la Religione an- 

1 ** Mendez fi ritirò a Fre- 

fuccede Sultan Sa- 

ghed Batilide , e lontano dall’ arrenderli a' pianti ed alle rimodranze 
fattegli dal Mendez con più lettere , Spiegò egli medefimo i Soggetti 
delle indolenze della Nazione, tra’ quali era la principale che da’Mif- 
fionarj fi battezzavano gli Abitimi , come Se non lo fodero dati pri- 
ma ; e diede o dine perentorio al Patriarca ed a tutti del Suo Seguito 
di ufcire dall’Etiopia, come fu el’eguito l’anno 1633. 

Ripigliarono gli Abitimi cantodo tutte le pratiche loro, e Spediro- 
no al gran Cairo per chiedere al Patriarca de’Cofti un Patriarca di 
Sua elezione, quale venne in Etiopia l’anno 1634. E prelero gli Abilfi- 
ni risoluzione collante di non alcoltare più Mnfionarj; e perche alcu- 
ni Cappuccini Francelì zelantillimi ebbero coraggio di padare in Etio- 
pia, intimarono loro di utcire dal regno, o abbracciare la dottrina di 
Diofcoro cui davano il nome di Santo , e rinegare quella del Pontefi- 
ce S. Leone, furono lapidati l’anno 1638. per aver ncul.ua ogni prò- 
polla. Tre altri Cappuccini non perdcndofi d’animo andarono tuttavia 
in Etiopia , e Scrinerò al Negus per avvitarlo della entrata loro; ed 
sfcl ordine da quel Re che gii fi fpedillero le loro (elle, come fu efir- 
guit» 1 ’ 412110 1648. Dopo 


vi iono viuuti lenza timore ; pure 10 permetterei 1 
tica a quelli che non vogliono la Romana . Mendez 
mona, e l'Imperatore mori pochi meli dopo. Gli fui 
ghed Bafilide , e lontano dall’ arrenderli a’ pianti ed 
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Dopo, di quello tempo noi non conofciamo quali piti la Etio- 

f iia e le difpolizioni degli Abiffini che da una relazione ai viaggio di 
acopo-Carlo Poncet Medico Francese lodato già (opra (a).. Di la fi ri- 
leva che la temerità contro i Latini, è aliai minorata.. Il P. Brcvedenc. 
Gefuita che a lui li uni nel Cairo, mori nella Eriopia prima di arri- 
vare alla Corte, e da’ Sacerdoti AbiHini gli tono (lati, latti onorevoli 
funerali, dimoltrando il Re molto rincrelcimcnto di non avere potu- 
to conferire con quel Milionario . Dio potrà lar nalcere qualche al- 
tra Brada di riunir alla Chicla queffo popolo, di cui li Milionari non 
hanno potuto far di meno di; non parlarne, bene . Baderebbe aver un 
poco piu d’indulgenza, nel lalciar loro que’ riti, che lì trovalfero con- 
formi a quelli ile’ Cotti ; e degli altri Cridiani Orientali. Quedo è 
tutto ciò che lì sà dello, dato prclente di Etiopia .. Tuttavia nel T. 
IV. delle Milioni de’ Gelimi in. Oriente imprclTo da dieci anni lì ri- 
leva che quattro Religiofi Alemani Francelcani fpediti da Papa Cle- 
mente XI. in Etiopia vi giunfero. l’anno 1714. e furono cortelcmente 
accolti da GiuBo. Re fuccelfore. di Jefus foprauominato Adiam-Seghed. 
che regnò nel 1700. come fi è detto.. Si ricava pero nientedimeno che 
i Monaci Etiopi ordirono, calunnie fino a dire che quedi Religiofi 
Europei cranof nemici della Madre di Dio; c che il pane. che conia— 
oravano era fatto di midolla, di. cane e di porco ; e che quelli incir— 
concifi non, pcniavano. che ad impadronirfi della Etiopia; e perciò in- 
coraggiarono il popolo contro i Miflionarj a contro lo Beffo Re. che 
fu tocco da paralifia cagionata ,. come lì diffe, da veleno . lntroniza- 
rono in vece di lui un Giovane della Cala Reale detto David, che. 
fece condurre i Miflionarj a Gondar Capitale di Etiopia , ove con-, 
dannati ad edere lapidati a’ a. Marzo 1718.. che. fu eìeguito nel gior- 
no leguente., , 

Dalle lettere di Alfonfo Mendez e dalle rifpolle del RcBafilide fi può 
ricavare il motivo, decrepiti e delle rotture , e nel tempo Beffo ciò che 
dee affolutamente condannarli, e ciò che potrebbe edere tollerato. 

I. I Sacerdoti ed i Religiofi fono fermamente oBinati a non con— 
fedire che una fola natura in Gesù Crillo attencndofi a Diolcoro, e 
rifiutando il Concilio Calcedonenl'e , e quindi li mantengono attaccati 
a’Cofti Jacobiti . Sopra di- che diffe il Re Bafilide, che baffava che 
loro conolcedèro in Gesù Criffo divinità e umanità unite lenza confu— 
fione, ma di maniera che non fono più di una lòia medelìma natura;, 
pure non fi può a meno, di non. affrignerli a lòtiofcriverlì.affolutamen— 
te al Concilio- Calcedonenlc .. 

2. Oltre l’errore loro comune co i Cofti , hanno di particolare 
come fi ricava dall’Alvarcz(A) che nel giorno della Epifania in vece 
di lavarli foltanto in un lago ad onore del Battefìmo di Gesù CriBo, 
il Patriarca o un Sacerdote fendo, con loro- nel bagno, mette una ma- 
no fopra la loro teda, e la immerge nell’acqua tre fiate dicendo- 
lo ti battezzo in nome del Patire, e del Figliuolo, e dello Spinto Santo. 
Di verità può edere che in. ciò fi fiano emendati, poiché. Poncet di- 
ce cosi fidamente, (c) :• 

“ In Etiopia la. Epifania è una delle Fefle più folenni appella— 
“ ta Gottat ,, cioè giorno in cui- li lava , atteiocshè in quel giorno 
“ fi bagnano in memoria del Battefìmo di N. S. Gesù Crillo . 

“ l’Imperatore con- tutta- la. Corte a Kaa eh’ è un Palagio vici- 

» „ “np a 
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« no a Gondar, dov’è am iontuofo vafo di acqua che ferve a quc. 
“ fia cerimonia. 

j. Sono opinati a mantenere la Circoncifione; e da che furono li. 
cenziati gli JMilfionarj furono circoncifi tutti quelli che prima non lo 
erano. In una fpofizione di fede fatta dal Re Claudio l’anno 1555. 
fi ha , che la Circoncifione non fi ufava da loro per articolo di Re- 
ligione, -ma come ufo antico del paefe [a] : Verum Circumci/ìo efi apud 
nor j edititi uni confuetudinem Regioni ! , ficut ina fio facili in JEtbiopia , tir 
Nubia , tr fi cut perforano aura apud Indo! . Id autan quod facimui , 
non [ fit ] ad obfervandai legei Mofayc.tr , fed tantum propter morem 
bumanum . Tuttavia i Sacerdoti ed i Religiofi dicevano fpeflò all’Al- 
Varez, ed agli altri Milfionarj che volevano efTere circoncifi, fendo- 
lo fiato ancora Gesù Crifio, ed il rigore in efigere tal cerimonia da 
quegli Abiflini che volentieri l'avrebbero xralafciata, dimoftra abba- 
fianza che tra loro ella è atto di Religione. 

4. Folleggiano il Sabbaco. Di verità dopo il Re Claudio ( b ) dico, 
no che non lo -fanno come i 'Giudei, che in quel giorno non ofano 
•cavar acqua, nè far fuoco, nè preparar cibi, nè fortire di cafa, ma 
che fantincano quel giorno per la celebrazione del Corban (1), cioè 
del facrificio Eucarifhco, ed in conviti di amore inerendo a’ Canoni 
Appoftolici , diftinguendo altresì le Domeniche dedicate in onore del- 
la Rifurrczione di Gesù Grido . La maggior parte per altro foftiene 
che la feda del Sabbato è fondata nella Scrittura dimodrandofi fopra 
•ciò meglio ifiruiti che in altre cofe . Lo fìcflò dicono della carne 
porcina di cui non fi cibano, -ufi tutti che mentono di Giudaifmo. 

Dalla Polizia loro è autorizata la Poligamia (2), benché condanna, 
-ta fotto pena di (comunica da’ Canoni ftefli ch’eglino conofcono e ri. 
cevono. E ben a ragione fcriffe il Patriarca Menuez ai ReBafilide che 
in ciò non fi poteva ufare difpenfa, nè permettere che gli uomini la- 
feiaflèro le donne loro, e quelle i loro mariti ad arbitrio. Tale fevc- 
rità non elfendo punto di loro genio, palefa molto difficile la conver* 
fione degli Abiflini . Quanto poi ad altre materie rimproverate loro 
da’ Miflionarj fopra la Crefima, il Purgatorio, &c. fono fimili gli A* 
biffini nella lede e nel collume a’Cofti ed alla maggior parte degli O. 
rientali , dove i Vefcovi conferirono per lo più la Crefima -infieme 
col Battefimo { 3 ) ; e non concedendo il Purgatorio come noi , fo- 
fiengono tuttavia che giuda la tradizione antica bifogna pregare per 
i morti , che ricevono lollicvo c fono liberati dalle loro pene per le 
orazioni della Chiefa. 

Ciò nulla òdante -non vi è mai fiata difparità di parere tra gli Abif- 
fini ed i Latini fopra la prefenza reale di Gesù Crifto nella Eucari. 
ftia , come lo atteda Poncet dimorato colà due anni (e) : credono 
la Trafuftanxja^ione del pane e del -vino in Corpo e Sangue di noflro 
Signor Gesù Criflo .- nè i Miflionarj hanno mai avuto che dire con- 

tro 


(«) M. Ludolf a! fj’iro Tuo ha rraJorra la voce in quella di Cena : N"«i autem ita tt!e. 

br*mm us aJminijiremui in u S. Cmmam , come fe gli Orientali avellerò l'errore de' Lutera- 

ni, e Olvimfti . 

\i) Caufa omnis contentìonij, quatn muratto Religioni* feqmita eft , in eo confiftebar , quod 
no-, c irttpmti/ìta rm pcrmittert nolleimu} ncque eriam riftivurinum SaUati j quod etiam nollcmm 
COnniverc in P>'r£*mìa Rcg'im, neemaritis Jimìirrr e uxttti, ncque uxoribus deferte e mantu , aliai, 
que fintile* cauta*, qi:x r.uVam adiuirrunt difpenlitior.era. Luduffk. Ctmm. p. 541. 

(l) Vece. l'Ordine del Bmefimo e delia Confermazione fecondo l’ufo degli £ciof>i nel T. IV* 
della Biblioteca de' Padri. P«rh 1*44. p.7*. 
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D. VUL A. II. tra tale allerto per fopra cent’anni che i Sacerdoti Latini fono Hat! 

in Etiopia. Dopo l’an. 1520. lino al 1523. gli Abiflini hanno aduli- 
lo con piacere alla Meffa Latina , dove in vedere la elevazione ed 
adorazione dell’ Odia facra non hanno mai detto che foffe troppo: 
anzi bramavano che non fi ommetteffero cerimonie che potè fiero in- 
durre venerazione meravigliandoli che in tempo di Meffa ufaffero tof- 
fire o lpurgarfi , che fi entralfe nel Santuario lenza cavarli le lcarpe, 
e che un Sacerdote celebrarti da fe folo lenza affilienti e fenza m- 


W c.». tu 
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ccntazioni- e rilèrifce l’ Alvarez (a) che i Sacerdoti ed i Religiofi do- 
nano ljpcflo a quello fine incenfo a’Portoghefi che d'ordinario non ne 
hanno. Il Re Bafilide che nel congedare i Milfionarj fpoie le indo- 
lenze de’ Tuoi Religiofi , fi querelò lolamente che non davano la Co- 
munione l'otto ambedue le Specie. 

Certo è che Crilliani i quali fu quello propofito aveffero Fede di- 
verfa dalla nollra, avrebbero fatte altre opposizioni, nè fi farebbero 
accomodati a vedere che la Eucanllia fi adoraffe, nè avrebbero volu- 
to effere iilruiti di quanto noi crediamo e adoriamo. I Patriarchi La- 
tini ed i Milfionarj in si gran numero avevano fatte labbricare molte 
Chicle ( 4 ), avevano illruite e comunicate perlòne innumerabili , e ciò 
pruova Tempre piti , che fe gli Abiflini aveffero avuto una dottrina 
contraria lu quello punto a quella de’Milfionarj.nonè forfè credibili^ 
fimo, che avrebbero cfatta una ritrattazione, e abjura da un si gran 
numero di Abiflini da loro iilruiti.’ Tra i Luterani e tra i Calvinilli 
fe ne troverebbero forfè , che foffero ben contenti di una tale iftru- 
zione , e di una tale dottrina ? Sono rimproverati lòpra l’ufo della 
Circoncifione , ch’era (lata interrotta , e non fi faprebbe trovar in 
luogo alcuno, che a loro fia (lata rinfacciata cos’ alcuna toccante la 
dottrina della Eucariffia . E tanto meno fi può dubitare che abbiano 
principi diverfi da’nollri, quanto che non hanno altra Fede, nè al- 
tre Liturgie , che quelle de' Cofti , fendo ben chiare le parole della 
In vocazione e Confeflione di Fede che ivi fi fa nel far vedere e mi- 
ni fi rare il Corpo di Gesù Crifto. 

11 folo M. Ludolf nella opera fua voluminosa ha deturpata in qual- 
che conto la Fede degli Etiopi. Divenuto affai pratico in quella lin- 
gua , farebbe (lato più di ogni altro al calò di darci lume fopra le Li- 
turgie e fopra la difciplina della Chiefa della Etiopia , fe foffe fiato 
verlato nella feienza Ecclefiafiica , e nelle collumanze antiche delle 
Chicle di Oriente, o (è fi foffe prefa la briga di clattamente informar- 
fi della Fede e riti de’ Cofti , ma fopra tutto fe li foffe fpogliato de’ 
fuoi pregiudicj . Di verità è indecente che gli dotti fuoi amici di Pa- 
rigi Siano fiati coflrctti a rimproverarlo che le prevenzioni Luterane 
lo aveffero portato ad interrogare il fuo Abiflino Gregorio in manie- 
ra da confonderlo , per farfi rilponderc come bramava , che alcune 
volte non fia fiato fedele in tradurre, e fiafi approfittato dell' ambigui- 
tà di certe efpreflìoni , tolta per altro interamente da contrapolli chia- 
ri e decifivi de’ quali non ha fatta menzione alcuna (c). 

Perche per efempio , gli fi dice metterfi cosi lpcffo la fua ammini- 
firazion della Cena , Adminijlratte Canti in vece di parole , eh’ efpri. 
mono la Confacrazione della Eucarifiia, o della voce Corban che profi- 
lò tutti gli Orientali fignifica la obblazione , o Sacrificio Eucariltico , 
cd affai lpcffo il Corpo di Gesù Criilo , come l'OJlia fignifica tra di 

noi? 
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noi? Per poco che M. Ludolf(<r) avelie conofciuto o pelato ciò che li- 
gnifica SanBa SanBts in tutte le Liturgie Orientali , non avrebbe mai 
tradotto SanRuarium fanRis . La menoma notizia dell’ antichità o del- 
la Chief'a Orientale lo avrebbe illuminato che i Sacerdoti o i Diaconi 
hanno Tempre dette quelle parole per far intendere che i Doni facri, 
cioè il Corpo e Sangue di Gesù Crillo fono per i Fedeli Santi , liberi 
da colpa grave , che hanno mantenuta la innocenza, o con la peni- 
tenza fi lono purificati : ed in fatti fino il dotto Proteflante che ha 
difefo M. Ludolf nel Giornale de’ Letterati 1717. art. IX. ha confelfa- 
to , che la traduzione Sanélum fanftis è la fola nicontefiabilmente . 

Se M. Ludolf avelie voluto renderli utile , avrebbe tradotto i paf- 
fi piò chiari fopra la Eucariftia, e ne avrebbe travati molti, ne’qua- 
li non fi farebbe potuto ingannare. Alcuni ne ha feelti febben pochi, 
li quali per altro fpiegano la mutazione del pane e del vino in Cor- 
po e Sangue di Gesù Crillo • ma vi ha Tempre aggiunti rifleffi per 
fuggirne il fenfo: come nel I. 3. cap. 5. n. 50. ha tradotto qualche 
paflò di preci che fi recitano fopra i vali facri e nella Liturgia , 
mettendo in Etiope ed in Latino: Converte itine pattern ut fiat Cor- 
pus tuum putrirti, quodque conjunRum ejl cum hoc Calice Sanguints Itti 
pretto/!. Spiritus Sancì us defeendat , & ventai , & fplciulcat fttper hoc 
pane, ut fiat Corpus Cbri/li Dei nofiri . 

Quelle parole Convertere , immutar!, ut fiat Corpus, &c. porgono af- 
fai naturale alla mente quella -mutazione follanziale del pane in Cor- 
po di 'Gesù Crillo. Ora fopra quelle parole M. Ludolf interrogò il 
tuo Abi(lino,e gli fpofe fenza dubbio la Trafullanziazione come fan- 
no talvolta i Luterani, cioè in modo che i Cattolici Romani non 
■vi riconofcerebbero la vera dottrina loro, -e fa che gli rilpond.i ; che 
gli Abiffint punto noti riconofcono que fi a Trafu/lanfiagione , «è difeutono 
tptifiiom tanto fpinofe: che per tanto credono cambiato il pane ed il vino 
an un mijìeriofo rapprefentativo del Corpo e Sangue di Gesù Cri/lo , e 
mutato per confeguen-^a in tal modo di profano in /acro , che dà a obi fi 
comunica il vero Corpo ed il vero Sangue di Desìi Cri/lo . 

Ecco per certo l’ Abiffino Gregorio meglio iflruito da M. Ludolf, 
che non. lo fu tra i fuoi . Non fi è da noi mutata parola di quelle 
gli ha polle fu la lingua (è): Rcfpondit talem Tranfubfiantiationem Ha- 
•btfftnis effe tgnatam . Ctves fuot tam fcrupulofos non effe ; ncque tam fpt- 
ttofas quefiiotes movere; fibi tamen videri panem & vinum vulgate con- 
verti in mifleriofum & rcpr.efent.it.vum Corporii & Sanguints Jefu Cbri- 
fii, adeocue e propinilo in faerum mutati, ut veruno Corpus Sangui- 
nati Cbnjli cummunicantibus reprafentet . Se tali fodero le vere cfpref- 
iìoni di Gregorio, folo vi fono da farfi li due riflelfi non sfuggiti da 
M. Renaudot : il primo che fé M. Ludolf ha lodato qualche volta 
il fuo Gregorio, lo ha biafimato egli lìeflò nella Prefazione del fuo 
Dizionario ultimamente impreflb ( c) .• Qttod ad Gregorium jF.tbtopan 
tneum attinet , cujus autberitate nonnunqttam ufus fui, ut Prafatione prio- 
ns editioais moniti illuni ut fatis dotlurn , in verbis rarionbas fiepe dubi- 
tavi fe , multa focus ac res erat expofuife , plurima vero ignoravi fe ..... 
Jpfe Gregorius tuni Corani, tura per litteram ignorantiam fuam corife fus cfl. 

“ E quindi fi può difeernere fe un uomo ignorante della buona lin- 
" gua del fuo paefe , farà molto capace in materie di più im- 
** portanza. 

Le Brun T. II. Hh « Il 
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D. VITI. A. IL « I| fecondo rifletto («) fi è, ch’era più facile fare che Gregorio 
ttnì iu “ parlatfe con maggior libertà, dimandandogli in qual Iònio i luoi 

“ Compatrioti intcndeflèro la Confeflione di Fede che fi trova nelle 
u Liturgie prima della Comunione, e eh’ e precilamente la (teda eoa 
“ quella della Cbiefa Cofta, dalla quale gli Etiopi J’ hanno ricevuta. 
“ Ella fi trova ne’Ml's. antichi e recenti in Greco , in Cofto , in 
“ Arabo: gli Stqrici ed i C.noniftì ne fanno menzione, nò vi è io- 
“ lamente nella èdizione di Roma, ma in tutti li Mis. Etiopi. Ella 
“ contiene, che quejlo, cioè una particella della Eucariflia eh è fopra 
“ la Patena e che dal Sacerdote fi alza perche fia veduta , è il Corpo 
“ fatilo, pretto fo, vivo, e vero di noflro Signore e Salvatore Gesù Cnjlt 

“ che quejlo è il Juo Sangue pregio/o , vivificante , e vtro • eh' è in verdi 

“ il Corpo ed il Sangue dell Emmanuel lo noflro Dio . 11 Sacerdote dice tre 
“ volte: Io lo credo . Continua e dice ancora : Quejlo è il Corpo ed il 
“ Sangue di Geli Criflo noflro Signore e nojlro Salvatore che ha preio dal- 
u la Santa forgine Marta , e che ha unito alla fua Divinità , felina me- 
“ fcolanga , tenga confusone, fenga cambiamento , Crc. Non ò dunque il 
“ Corpo mtfleriofo e rapprejentativo , per cui chi fi comunica riceve il 
“ Corpo ed il Sangue di Gesù Crino , ma è il Corpo fuo vero tra 
“ le mani del Celebrante. 

M. Ludolfha trascurato evidentemente d’iflruirfi fopra di ciò non 
folo nella lua Storia d’Etiopia, e Contentano, ma molti anni dopo 
ancora , le fi creda ad una lua lettera ferina l’anno idp8. a M. Pi- 
ques Dottore di Sorbona , dove dice (t) che le i Crifliani di Oriente 
credono la Traluflanziazione , non vi debbono riconol’cere che il foto 
Corpo di Gesù Criflo , non già la fua anima , la fua pcrjuna , come fe la 
Divinità di Gesù Criflo in alcun tempo abbandonato il iuo Corpo o 
l’Anima fua, o come fe tutti gli Crifliani che confeirano la prelenza 
reale di Gesù Criflo lopra l’Altare non vi riconolccfTcro il fuo Cor- 
po, l’Anima e la Divinità. Il Leggitore avanti avrà trovato in no- 
ta un frammento di quella lettera , fopra la quale egli potrà fare le 
fue ribellioni , e noi ci contenteremo di dire che M. LudoII meglio 
fi farebbe iflruito, ed avrebbe fatta opera profittevole, fe avelie tra- 
dotte le Liturgie Etiopi , le Confefl.oni di Fede, ed i Catcchilmi , 
com’era pregato dagli amici fuoi di Parigi, 

,J r '’"’’ 0, ' 1 Suppole bensì M. Ludolf di fare una obbiezione contro il credere 
d C gl, Atiflìni allegando che dicono: Jflt pana ejl Corpus ir, rum , poten- 
doli dubitare al dire del P. Teliez , e di altri Autori che porta, fe 
dicendo Ifìe pana la Confacrazione fia valida, non dicendo Hoc. Do- 
veva 


(lì M. Piene» fece ricordare Ir ura fua lettera a M. ludolf la menlr» irfigne di arredati olo. 
gran det'a Fede di te Chiefe Orientali . che fi lerba re Abbazia di S. Germano de'I'iati , t ha 
faiilnerte aviti te pc ura vedere . Sopra dt che gli ri linfe M. Ludolf in fua diretta a Eifurd lot- 
to l : €. Ottobre 1 * 9 *. *' e da ruffa grande raccolta di Lingue Otientall fi dice che i Crifliani 
•' o' Oriirte ocdoro e corfei’aro vera la Trafrfiatziatiorc , e iruiazior.c di janc non folo in (o. 
44 fai za corre dicero d«I 4 • di CpM> Ciif'o , ira di fua perfora, arma e topo, pio ed 
*■ toro, e r.oirdi isl pare punii dire fin Un ente rio, che roi Crtf ioni lappisno eflcrc Fadie, 
44 Figliolo, e Spirito Sarto lo r< r cm.c già, che le Chiefe Offertali aiterò «judo, potile 
*• rofro Sigrote rer parla che del fuo Corpo: /ite tft Xtrftit metto gì. td fr» ttih daurr ef , do- 
*■ ve ron pirla re del farina fi a, rè 0 fta perfora, co otto nero di fi a natura rivirai poi. 
44 eie ron vi c |H eie puf /** tiiit tft . lo r.on ho veduta la predetta incolta fe ron 

" di pfrvgie; ra ter** Itr jet tetto, «he fe i levtrtini credito ura Tzaft far- zia rione fcj. 
“ n sic , *» r la cteef< r« che del ( erjr fe-le», /»• nc/l» on » t/, f ri a psfare più oltre in 
“ A'.ifei'o enfi fi Min e 44 . L’cniirrli di rtel a lettera effe ir Ipiìjm tia i fof 1{ che M. Fiquea 
nc ter de la lafciati a* tri erna*i Ha f rada di 5. Crotalo , dc’.c il P. Lc-l^uicn uomo dotto 
lutto giMilczia lo ha latto v cotte a chi lo Ita Lun ato . 
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veva però M. Ludolf aggiugnere , che quelli Dottori della Chiefa 
Romana fono il Layman , ed il Suarez , che non (anno piu che un 
fentimento di Autori Teologi non già un’autorità decihva. Certo 
però fi è, che quelli Dottori o Miifionarj , li quali rimproverano agli 
Etiopi quella variazione di termine, non oppongono loro di non 
creder la Trafuflanziazione, non elTendo un errore accidentale o uno 
sbaglio nella forma una pruova contro la Fede , potendofi dire a fa- 
vore degli Etiopi che hanno pollo Hic panis in vece di Hoc innocen- 
temente, “ M. Wilkins che prima d’ altri ha pubblicato il Telia- 
“ mento nuovo in lingua Cofta con la verlione Latina, ha tradotte 
“ le parole di Gesù Criflo in quella maniera/ Ijle ejl Corpus meum, 
“ ed il pronome Ijie fi riferifce alla voce Panis, eh’ è poco l'opra ( a ) . 
“ La lingua Cofta non ha alcun neutro , e l’Originale Greco tìoto 
“ vuole che fia tradotto come nella Volgata Hoc ejl Corpus meum. 

Si potrebbe anche dire in favore degli Etiopi che la Confacrazione 
fi perfeziona nel compiere la forma Hoc ejl Corpus meum, non già nel 
principiarla . Si potrebbe medelimamente dire con li Cofti, e gli altri 
Orientali , che quella non è perfezionata , che dopo le parole della 
Invocazione: tali dilpute però fi fanno folamente tra i Cridiani che 
hanno mantenute le antiche loro Liturgie, ne punto fpettano a’Cal- 
vinuti o Luterani , M. Ludolf avrebbe foltanto potuto dire con ra- 
gione che gli Etiopi dicono malamente febbene da tempo immemora- 
bile H/c panis ejl in vece di Hoc ejl , dovendofi leggere fecondo le Li- 
turgie antiche Hoc eji Corpus meum. Ha tradotto una loro antica rac- 
colta delle Collituzioni Appoiloliche , dove nel liatuto XIX. fi legge: 
Quod Eucbahjlia fu Co-pus Cbrijti ( [b ) infu Andreas: Jam antea ijlud or. 
dinavimus de Eucharillia , qu.t ejl C.rpus & Sanguis Cbrijìi , idque nos 
Certo ajerimus in ventate. 

Joannes , inquit : oblitine ejlis o fratres\ quo in ilio die, quo obtulit Do* 
minus nofler panem vinum, dixit: Hoc eli Corpus meum. 

E nel ilatuto XXI. fopra la ordinazione de’ Vefcovi , che fi fa nel 
celebrare i Santi Millerj: Accipiens (e) ergo panem gratias egit & dixit f 
Acci pile , comedite ■ Hoc ejl Corpus meum quod prò vobis frangitur . Et fi. 
mihterCalicem quoque y dixit ; Hic ejl Sanguis meus qui prò vobis effunditur . 

Sebbene M. Ludolf fi è cflcfo fopra molte cole del tutto indi“Feren- 

S i, pure in ordine alla Eucarillia e (lato molto lucciolo: afcoltiamo 
atta via dall’ Alvarez con che venerazione trattano gli Etiopi quanto 
ha rapporto al facrificio della Mefià . 

i. I foli Sacerdoti e Diaconi (d ) ponno entrare nel Santuario dov’ 
è l’Altare. 

1. Come P Imperstore di Etiopia è fpeTo in viaggio, o in campo, 
fi porta Tempre una tenda per la Cappella, ed un’Altare portatile det- 
to dall’ Alvarez H pietra dell’Altare (e), o pietra facra eh’ è in una 
calla di tavola portata da quattro fopra le fpalle , fendovi otto Sa- 
cerdoti a ciò desinati che fi vanno mutando gli uni co’ gli altri. 

3. Due Cherici camminano d’ avanti quello Altare portatile, l’uno 
portando la Croce ed il turibolo , l’altro un campanello, al di cui 
Tuono quanti s’incontrano febbene a cavallo mettono piede a terra 
per riverenza. 

4. Il pane da confacrarfi fi prepara con maggior diligenza che tra i 
Cofti (/) . Vicino alla Chiefa vi e un luogo a ciò dcllinato , dove fi bat- 

Hh 1 tono 


(.) Dtfrnf. J. l'JfiJI., 
P*lr. téf. 170 » 


CO Cemm, U Hijt. 
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Rifpeftoche portano all* 
Aitate. 
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[, tono le fpiche di puro tormento, e fi macina in farina bianchilfima •- 
Non fi permette mai che da donne fia toccato quello formento o fa* 
rina , e molto meno la patta che fanno cuocere nello fteflo luogo in 
una padella di ferro o di terra cotta fopra un forno fatto a patta . 
Anche in viaggio fi fa lo ttcflo , fendevi da pretto la tenda dell’ Al- 
tare altra limile col bifognevolc per far l’OItia detta Corba » come 
da’ Cofti . 

5. Dimottrano ancora più la riverenza che portano al pane da con» 
tàcrarfi nel portarlo all’Altare, fendo preceduto dalla Croce, turibo. 
lo, e fuoni.. Sono in fo.nna cosi peduafi di tutto il rifpetto a quan- 
to appartiene al- Sacramento dell’Altare, che dicono lpetfo non aver* 
ne tanto i Latini . Altre molte particolarità confiderabili fono diàri* 
te dall’ Alvarez , dal quale Caflàndro { <» )• ha prete quanto l’criiTc degli 
Etiopi fotto quello [itolo: Ordo celebrando Liturgio in Regno Preste* 
Joannis(i), ni a qu.-lto lu»go fi può da noi tralafciare in tale prò» 
polito una digrelfione con quel che iegue in nota.. 

Ma 


(:) Mentre quelli Diflcrtatione era fotto il torchio, M. de Vcrncvil Segrcta- 
rio del Gabinetto del Re comunicò il trattato Mf. de Eccle/ìa /F.thup-xa dal tir 
M. 1’ Abbi Rc-iau.lot fuo Zio. Io ho letto- con tanto maggior piacere , quanto 
fomminidrava molto a lungo prove di cole delle quali era qui d'uopo ragionare, 
in poche parole . M. Luditf vi ò pollillato parola per parola fopra le materie 
Ecclelìailiche , c tanto fono i nobili nfleffi da reniate da 1. lire voi e che si quella, 
come le altre Opere di uomo si celebre follato llampate al piu predo . 

Si edende nei principio affai fopra il titolo di Peete-Ohnì dato all’ Imperato- 
re di Etiopia, e l'Alvorez che così lo norniua tempre , ituinua il dirne qualche cola. 

Del Sacerdote Giovanni, o Prezioso Giovanni . (In Italiano } 
Du Prete-Jean o'J pretrf..] ean . (In F ' rancefc ) 

Sono più di 4oo. ani che fi parla di un gran Re detto Prete-Giani, fcnra co- 
nofccre con elàttezza la fua perfona ed il luo poete. Al dire di Ottone di Fri- 
finga (*) un Vedovo venuto di Soria parlava di un gran Re chiamato il Prete» 
Giani Codiano Nedariana , che regna di là dalla Perda e dall’Armenia, c che - 
voleva portarli a fa .correre Genfalcmme. Poco prima della metà dal XII. fé», 
colo il Pretc-G ani uà confidera o come un Re di Alio-, ma por li ò andata la 
cola in/iluppinlo. Gio: IL Re di Portogallo invogliato di conofcere chi folle 
quello Prete G.ani f;>c II a quelo eletto in corfo Lati* 1477. Alfonto Pai va, e 
Pietro Cj/iihan con due GuiJei. Paiva morii c Covilhan fcriffe al Re che il 
Prete-Giani era il Re degli Abiittni : pafsb in AbifTinia dove l’ Alvarez la conob- 
be, e da tutti due fu Tempre quel Re detto il Prete-Giani , come l’hanno pur 
nominato i Porroghett fin tutto iL XVI. Creolo. Anche il Baronio verfo il fine - 
d:l mede. fimo lecolo ha nenfato c ferino con: i Portogliela rapportando Fan- 
li 77* n. una lettera di Papa AlefTandro III. che fi truova negli Annali di. 
Ruggero de Houveden con quella ilcnzione: Fiifo illujbri , <> magnifico Indarno* 
Regir i Sacerdotun fanti i (funi > dicendo di q .tetto Pontefice : Ventini cum ad bue 
efler , dedit epifilla n ad Indorar» Reg: n , tjut n nominai* Prete jinnum in ^Et biopia 
long: latente regnante n. Egli che la voce India non ttabilifcc in contrario, 
dato quefto non; alia Etiopia quanto ad altri paefi di Alia: fi vede ancora nel- 
la lettera del Papa che quello Re delle Indie do nindb due Chiefe per quelli di 
fua nazione, una in Roma,. e V altra in Gerulalemme , e di fatto gli AbifTàni 
hanno avuta in Roma la Chicfa di S Stefano dietro alla Butilica di S. Pietro, 
ed una in Geruftlcmm: di cui pirla Cornelio le Bruyn nel viaggio di Levante 
(*). Da turco ab non è inveri fmi le intendere per R; delle Indie quello di Etio- 
pia. Ma nel fecolo feguente molti Portoglieli , come Gio: de Barro* , il Patriarca. 
Mende/, il P. d’ Almeyda, ed il P. Tcllez, rileggendo Marco Paolo ed altri an- 
tichi Viaggiatori, fi fono perfuafi che Covilhan e Paiva fi foffero ingannati nei 
Re Giovanni, c fotte il yero Prete-Giani un Re di Atta Ncftoriano. M. Ludoif 

ha det- 
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Ma giacché noi abbiamo principiato ad efporre varj ufi della Chic- 
fa di Etiopia , notiamone ancora alcuni altri , nel che M. Ludolf ci 
fervirà con più Scurezza , quanto la maggior parce li può ingannare 
per le fue prevenzioni . 

1. Le Chiefe fono differenti di poco da quelle de’Cofti e de’ Gre- 
ci, e l’Alvarez ne ha dato il piano di molte. Sono per la maggior 
parte incavate nel monte con artifizio mirabile, e d'ordinario han- 
no tre navi. Poncet (-a ) conferma la proprietà grande delle Chiefe , 
nelle quali fi veggono tavole e pitture bensì , non già ftatue o imma- 
gini d’intaglio. 

2. Sono tutte volte all’Oriente dall’Occidente, acciò orando li ftia 
verfo l’Oriente. 

3. Vi è un folo Altare ifolato nel Santuario fotto una fpecie di vol- 
ta lofK-nuta da quattro colonne come le ne vede l’efemplare nella Fi- 
gura di iopra al. a pag. 47. Gli Etiopi nominano fpeflo 1’ Altare Arca 
o Arcala non per le rag.oni che M. Ludolf li è creduto , ma piutto- 
llo perche lu 'pongono di aver avuta l’Arca del Teflamento (1) fu cui 
pret ridono Ita offerito il lacrificio del Tellamento nuovo, e quindi 
latti li Al.ari a norma del primo Altare e rappreicntando l’Arca fo- 
no fiati detti Arca. 

4. Due cortine vi fono avanti il Santuario che lafciano l’ingreflò 
libero nel me^zo e da’ lati j vuole però l’Alvarez che vi lìano appefi 
campanelli acciò fi lenta ognuno che vi entra o ne elea : e aggiun- 
gono con M. Ludolf i Midionarj , che in tempo di Melfa è chiufa 
una cortina , che non permette al popolo il vedere quanto fi fa all’ 
Altare (!>)■ 

5. Neffuno entra nel Santuario che almeno non fia Diacono , e 
Diacono è ordinato l’Imperatore acciò vi poffa entrare. 

6. Non vi fono ledili nelle Chiele fiando in piedi chi fi fia in tem- 
po degli uffizj : fi permettono però certi baftoni detti potenze per ap- 
poggiarvi!!, e di quelti ve n’è gran numero fuori della porta. 

7. Solo a piedi nudi fi entra in Gliela ; che però dice Poncet ( c ) 
“ il pavimento è tutto coperto di tapcti . Ivi nclfuno parla, non fi 
“ tollilce , nè fi ardifce muovere il capo . 

8. Gli romini fino leparati dalle donne , le quali Hanno nel recin- 
to piu lungi dal Santuario. 

p. Le lampade ardono tutto giorno, e accendono lpeffo grandilfima 
quantità di ceri . 

IO. Gli 


ha derto lo flctlò; M. du Cange nelle OlTcrvazioni Copra Joinville lo ha .il ino- 
ltralo , per quanto apparifcc, con numero grande di atteftatt ; (ignito perciò da 
quali tutti gli Eruditi ; e (opra tutti il Pagi Ila trattato aliai bene quello punto. 
Tuttavia M. Renaudqt, e M. le Grand tono portati a ilare col fentrmcnto da’ 
vecchi Portoghefi per molte pruove , tra le quali una li è che di fatto gli Abil- 
fini hanno avuto per molti lecoli i Re Sacerdoti, nè lì lóno mai orlelì clic gli 
Europei parlalTero del Re loro come di un Sacerdote . Ciò eh’ è fuori di dubbio 
egli è ehe di prefente non vi è iti luogo alcuno un Re chiamato Prette Jean , o 
Prete-Jean , cioè Sacerdote Giovanni, o Giovanni prezioj'o . 


. fi) Vc 8f- 1 ' E d ratto di M. Therenot pag. 14 dote C legge . I’ Aitate in torma dell' Ateo del 
vecchio Tellamento che preterì lino elitre prellò di loto nella Clriefa di Aziima, e che collodi- 
«cono con prioria , acciò 1 Cattolici Romani non gliela rutilino, non li h cero qual riedizione 
*1 fia di quello tiafporto. 


Chiefe. 


M r ‘i- 1 “SI- 
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10. Gli Etiopi fono efateiflimi più che in ogni altro luogo in fare 
le offerte loro. Nè ricchi, nè poveri mai vanno alla Meda (<i) fenza 
offerire qualche cofa , incerilo, cera, grano per le Ofiie- ed altro che 
polfa fervire alfa Chiefa; e tali offerte fi fanno prima della Mefla . 

11. Il pane detto Co, fan è fatto con lievito come da’Cofti: l’Alva- 
rez però dice di averlo veduto azimo • e ben può eflère che cosi l abbia 
creduto veggendolo affai bianco, perla diligenza con cui lo fanno - o 
che Pabbia veduto fare nel Giovedt Santo, poiché fecondo- Teda-Ma- 
riam in Tomaio di Gesu(i)fanno in quello giorno- il pane azimo in 
memoria di Gesù Crifioche in azimo ifiitui la Eucaritlia. 

li. In difetto di vino fpremono uva mezzo lecca l'erbata dove fi fa 
il Corfan: e per ciò fare mettono l’uva nell’acqua per nove o dieci 
giorni, c gonfiate che Piano- le grana, le afciugjno, fpremendolc do» 
po per trarne il fucco (c). 

l}. Non fi alza l’Oftia Cubito dopo le parole di Gesù Crifio, dal 
che Germano Goez nella relazione de Moribui JEtbiopum ed altri Por» 
toghefi hanno detto, che non fi faceva la elevazione, quale con veri- 
tà non fi fa come nelle noftre Chiel'e Latine . Il tefio della Liturgia 
Etiope non parla in fatti della elevazione , poiché in- altri tempi la 
rubrica non era inferita nel Canone: ma TArchimandrita Pietro Etio- 
pe detto anche Tesfa-Sion, che prefiedette alla edizione delia Litur- 
gia e che Capeva il rito della fua Chiefa , fece porre nella verfione do- 
po le parole Sanala fatichi , e Unui Pater fantini , O'c. quella rubrica : 
S aceri oi eleva» t Sarramentunt y dteir alta voce:. Domine Jeju Chri/le , &c. 
Vi è dunque tra gli Etiopi e gli altri Orientali, che quefii alzano il 
Corpo fu la Patena dicendo Sanila fanBii dove che gli Etiopi non lo 
alzano fu la Patena, che folamenie dopo quelle parole, e dicendo: Do- 
mine Jefu Cbnjle &c. 

14. Prima di annunziare la pace fi avvila di ufeire a quelli che noti 
lì comunicano, tuttavia Poncct (d) è di parere che diano fermi fino al 
tempo della comunione. “ Quando comunicano (die’ egli), ognuno fi 
“ ritira , non rodando in Chiefa fe non il Sacerdote , e quelli che 
“ debbono comunicare. 

15. Comunicano fotto ambe le fpecie- e M. Ludolf infide fu que- 
llo propofito , e lo ripete fpelfo, non avvifandofi che doveva fogmu- 
gnere che si tra gli Etiopi come tra gli altri Orientali non fi dà il San- 
gue prezi olo a tutti j ma il Celebrante lo dà col Calice a’ foli Sacer- 
doti, a’Diaconi poi con un picciolo cucchiaro , nè dà a’Laici che par- 
ticelle bagnate nel Sangue . Bifogna però eccettuare il Re , che fi co- 
munica lotto ambe le lpecie, co.ne Poncct l’ha veduto ulare l’anno 
1700. nel giorno dell'Aifjnzione. Fu egli preferite a quella cerimonia 
invitato dallTmperatore che molto fi fidava ne’fuoi rimedi, e voleva 
onorarlo: e quanto egli offervò in quella occafione non può difpiace- 
re a’ Leggitori fe fi rapporti, com’cffb lo efprime. 

“ [e] Mi portai alla Corte fu le ore otto, e ritrovai circa dodeci 
“ mila uomini accampati nel gran Conile del Palagio. L’Imperatore 
“ vefiito in quel giorno di veluto blù a fiori di oro con ftrafeino in 
“ terra, aveva il capo coperto di un lavorio a fili di oro che forma- 
“ va come una corona, lardandogli la fommità del capo nudo . Due 
“ Principi del langue riccamente vediti lo allettavano alla porta del 
u Palagio con magnifico baldacchino , fotto il quale l’ Imperatore s’in- 

44 cam- 
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“ camminò preceduto da’ fuoi dromenti , e mufica . Era feguito da’ D. VUL A. IL 

fette primi fuoi Miniftri dell’Impero , e quello di mezzo a capo . 

“ nudo portava la Corona Imperiale. Quella Corona chiufa ed emi- 
4 < nentc con Croce di gemme è del tutto lontuofa. Io camminai col 
« rango de’Miniftri v edito alla Turca, condotto da un’ Uffiziale che 
4 ‘ mi Tofteneva lotto le braccia . -Gli Cflfiziali della Corona con l’or- 
4 ‘ dine fteflò cantavano le laudi dell’Imperatore rifpondendofi a vicen. 

44 da. Succedevano pofeia i Mofchettieri leguiti dagli Arcieri armati 
44 di arco e frezze, chiula la marcia da’ Cavalli di maneggio delfini* 

41 peratore bardati iuperbamente. 

“ Il Patriarca con vedi Pontificali fparfe di Croci di oro era alla Abi«r ari fiottici. 

4 ‘ porta della Cappella accompagnato da quafi cento Religiofi vediti 
4< di bianco , che ordinati in lchiera ognuno con Croce di ferro in 
“ mano, altri erano dentro della Cappella ed altri fuori. Il Patriar- 
4 ‘ ca prefe l’Imperatore per la mano diritta entrando nella Cappella 
44 chiamata Tenja-Cbnjlos , -cioò Chiefa della Rilurrezioné , e lo con- 
44 dufle vicino all’ Altare per mezzo una banda di Religiofi , quali 
41 tutti avevano grande Candella accefa in mano . Fu compagnato P Caaielk «etti. 

41 Imperatore fono baldacchino fino al fuo inginocchiatojo coperto di 
44 riccho tapeto , limile predò poco a’Faldidorj de’ Prelati d'Italia , 

41 dove dette quafi fempre in piedi fino alla Comunione, che il Pa- 
“ triarca gli minidrò fotto .ambe le fpecie. r 


liturgie Etiopi. 

" »* • ' i ' . • . * 

E per -parlare del corpo delle Liturgie , ve ne fono tra gli Etiopi A '* !c h'«» delle tirar, 
che debbono tanto più edere venerate , quanto fono forfè le più ante. 8 "* * 

che di tutte quelle che fonò date fcritte , poiché come abbiamo ve- 
duto nella prima Didbrtazione : folo nel fine del IV. Iccolo fi è pria* 
cipiato a lcriverne. S. Atanafio però nel codituire d’improvifo d’un 
Laico un Vedovo, ed inviandolo in un Paele dove non vi era alrro 
Vefcovo o Sacerdote che potede idruirlo ragionevolmente parlando 
avrà data la Liturgia in ifcritto al primo Frumcnzo Vefcovo, acciò 
il di lui fiicceflòre le ne potelfe prevalere : quindi fi vede in una di 
quelle Liturgie tradotta da M. Ludolf, che non fi fa menzione fe non 
de‘318. Padri.del Concilio Niceno, cui S. Atanafio aveva veduto, e 
per cui aveva tanto rilpetto. 

La unione degli Etiopi con i Cofti Jacobiti ha prodotto che rice- 
vano tutte le Liturgie loro: ora come i Jacobiti ne hanno atute do- 
deri vedute in gran numero di Mfs. del P. Wans'cb , henche ulino 
quelle foltanto di S. Bafilio, di S. Gregorio , e di S. Cirillo; gli Etio- 
pi oltre quel le :t re, adoperano in certe Fede le altre nove, che fono 
reg' 'Irate comunemente cosi fui 1. di S. Gio: ’Vaneelida. a. De’ai8. • r - 4 r 

_ o . , _ ... ... »- 0 _ , r Y r> T al. f*;. ^ ,;4> Ctmm, 

Padri del Concilio Niceno. 3. di S. Epilanto. 4. di S. Jacopo di Sa- ru-ira- 

rugodi Syrug. 5. di S. Gio: Grifoftomo. 6. di nodro Signore Gesù 

Crifto. 7. degli Appodoli. '8. di S. Ciriaco, 9. di S. Gregorio. lo. del 

loro Patriarca Diofcoro . li. di SBalilio. 11. di & Cirillo. M. Ludolf 

truova il titolo della ottava cosi . Dm ime nojlrte Marie , quarti compo* 

fuit Abba Cyriacus [é] , fendo queda T iturgia nominata della Vergine , W r V- H'- 

poiché fe ne fervano nelle di lei Tede ; cd ha il nome di Ciriaco , 

fendo fiata compofia da lui. 

L’anno 
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i 4 8 liturgia degli etiopi 

L’anno 1548. fu imprefla in Roma in lingua Etiopa col TcRamen- 
to nuovo la Liturgia detta degli AppoRoli, ch’è la comune, e vi è 
Rato aggiunto il Canone univcrfalc : quella fi fu la prima Liturgia 
Orientale che lia Rata Rampata. L’anno feguente 1549. fu data una 
verfione Latina di queRa Liturgia col titolo: Miffd qua JEtbtopts com- 
mutili cr utuntur, qua cliam Canon unnxrfalis appellarne , nunc prìmum ex 
Impila Chaldaa , fine JEtbioptca in Latitami con-uerfa . QueRa è quella , 
ch’è Rata poRa nella Biblioteca de’ Padri. Si fecero a queRa Liturgii 
alcune mutazioni per accomodarla , per quello fembra , alla fede ed 
ufo de’ Latini . Hanno aggiunto nel Simbolo la particola Fiìioque, e 
nel tradurre la preghiera della Invocazione, hanno poRo: Pcttmus ut 
iniltas Spiritum Sanctum fuper hunc Panem & fuper bunc Calicem , vtde- 
licet Corpus &• Sanguinerà Domini , dovecchè flando conforme alle paro- 
le delle Liturgie Greche, Siriache , e Cofte, fi dee dire : Ut mttas 
Spiritimi fanHum , & virtutem fuper bunc Panem , & Jupcr bunc Cali- 
cem , e ir faciat illum Corpus , &c. QueRo palio ed altri ancora fono Ra- 
ti fomento a M. Renaudot di far altra traduzione di queRa Liturgia 
generale di Etiopia , ch’è imprefla nel fine del T. I. delle Liturgie 
Orientali : Raflomiglia ella quafi del tutto alla Liturgia Cofta di S. 
Balilio, alla quale il Canone intero è Rato aggiunto. 

E’ Rata imprefla l'anno 1661. in Etiope ed in Latino la Liturgia di 
Diofcoro da Wansleb che allora era in grande amicizia in Londra col 
dotto Edmondo CaRel(<»), quale aveva avuti molti Mfs. della Biblio- 
teca del celebre Eduardo Pocok.. Fu ritrovato tra queRi Mfs. un li- 
bro di Liturgie Etiopi dieci di numero con l’ordine feguente cosi no- 
tato da Wansleb al principio del Dizionario Etiope: 1. Liturgia S. 
Joannis Evangelifhe & Apofìoli . 2. gl 8 .Patrum Ortbodoxorum . %.S. Ept- 
phanii Ortbodoxi . 4. S. Jacobi Syracenfts . 5. S. Joannis Cbryfojionlt . 6. 
Innominati cujufdam . 7. SS. Apofìolorum . 8. S. Cariaci , p. S. Gregorii . 
IO. S. Diofcon Patriarchio Alcxandrini (1) . 

Tra tutte quefle Liturgie lcelle Wansleb l’ultima per tradurla in 
Latino, e l’ha collocata ai fine del Lexicon e della Grammatica Etio- 
pe di M. Ludolf, che fece Rampare in Londra l’anno 1661. e come 
qucRo libro è alla mano di pochi , non eflendovi molti bramofi d’im- 
parare la lingua Etiope , noi daremo qui la traduzione Latina di que- 
Ra Liturgia . 

Liturgia di S. Diofcoro Patriarca di Aleflandria trovata in un antico Mf. 

Etiope di Edw Pocok , e meffd in Latino da ]. M. 

Wansleb <T Erfurt ( 2 ) . 

CONSECRATIO OBLATIONIS ( b ) S. DtOSCORI . 

A fseculo & ufque in fxculum eR Dominus in Regno fuoj Domi- 
nus in Trinitate lua, Dominus in Diviniate fua. Antcquam aurora 
8c diluculum, antequam dies & noèles [ effent ] , antcquam crearentur 
Angeli, fiiit Dominus in Regno fuo. Antequam expanderentur cali, 

& an- 


(1) O’ieflo Mf. di Lirurgìe Etìopi d <*1 Poco* è cfpreflament e nella Biblioteca de' PP« DomenI-, 
Cani del] 1 Arada di S Onorato tra i Mfs. Orientali di M. Piqué». 

Vcgg. i] detto fvpia di Vvar.tlcb. 
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& antequam apparerei fàcies arida , & antequam germinarcnrur her- 
bx , fiut Dominus in regno fuo . Ante lolem , & lunam , & ftellas , 
& ante circnitus luminartura, fuit Dommus in Regno fuo. Antequam. 
animalia qua repuntj & antequam aves qua volant, & antequam bei- 
lux maris |_ cffent ] • fuit Dominus in Regno fuo . Antequam crearetur 
homo [»] ad imaginem & fimilitudinem ejus , & antequam tranlgre- 
eferetur prxceptum , fuit Dominus in Regno luo . 

Gloria Patri, & Filio, & Spirimi Santto, in lxcula fxculorum. 

Dica Diaconus Pro Beato, Sec. [i]. 

S. [ b ] Audiat cxlum, Se aufcultet terra , & contremifcant funda- 
Tneuta fortium £c] Beneplacito Patria fui ad (d) — peregrinus fuit : 
In "Virginitate tmmaculata Deus natus eli. In cavernam pecudum il- 
latus cfi. Munera Regii fui honoris accepic . Inftar infantum flevit 
pofccns ab uberibus Matris lux alimentum. Ambulavit ficut homo, 
éc manifefto vifus fuit . Senlim adolevit , trigelìmo anno in Jordane 
baptitatus fuit. Piane ut vir jejunans in deierto habitavit . A Dia- 
bolo tentatus fuit. Virtuce Divinitatis fux Principes tenebrarum dif- 

f erfit. [ Sandlus , S. S. Dominus in Trinitate tua ] . Quamvis Rex 
ejjit , carne» ) , oftendit humilitatcm fuam inftar fervi . Expandic 
manus fuas , qux creavcrunt hominem , ut liberarne homines de ju- 
go peccaci. 

In illa no5te in qua tradiderune ipfum (e) fumfit panem in ma- 
nus fuas fandlas, puras. Se immaculatas. Sufpexit cxlum, eò ubi Pa- 
ter ejus [ ejl ]. Gratias egit , benedixit , Se fregit , Se dedk illis, 
Dilcipulis ( np ) fuis Sanòtis, 8c Apollolis fuis puris, Se dixit illis: 
Accipite , comedite - lite panis eli Corpus meum , id quod prò vo- 
bis frangitur, in remiflioncm peccatorum . Sinriliter quoque mifeuit 
vinum & aquam, gratias egit, benedixit, fandlifìcavic , & dedit il- 
lis, Difcipulis ( np ) fuis landlis, Se Apollolis fuis puris. Se dixit il- 
lis Accipite, bibite . lite Calix Sanguis incus eli , is qui prò vobis 
eifunditur in remilironem peccatorum. 

Comprehenderunt ipfum Judxi, Se ftetcrunt in judicio, coram quo 
ftant Angeli cum timore Se tremore . Sufpenderunt eum in ligno , 
Se perterebrarunt ipfum clavibus . Percufferunt caput ejus arundine. 
Fodcrunt lacus ejus lancca. Sedar unt fttim ejus fèlle mirrha mixto, 
qui potavit Ifraelicas exploratores ex una petra : Mortuus eli cum 
elfet imraortalis • mortuus eli ut vivifìcaret mortuosj mortuus cft ut 
mortem auferret, prout promilit illis in verbo faederis. Depofuerunt 
ipfum de Kgno [/], & involverunt (ipfum) in Sindone , Se fepelie- 
runt [ ipfum ] in lèpulcro . Tertia die refurrexit a mortuis . Vcnit 
(co) ubi Difcipuli erant congregati. Se apparuit illis in atrio Zijonis. 
Quadr.igjiimo die quo afcenait in cxlos, jutfir illos, diccns : expedla- 
te promiflionem Patria Ec quinquagelirao die dimifit illis Spiritum 
làndlum , ac fi ignis [ cjfet ] Se loculi funt linguis omnium Regio- 
num. lllum Spiritum tuum mitre fuper hunc panem, Se ( fupcr hunc ) 
Calicem . Veniat Agnus , Se videamus illuni in caftris (g) , ut madie- 
mus illum, & lxtemur in ilio. 

Ee Brun T. IL li Ne 
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(i) Sacerdos (dòdi }• 

(c) D'ib 

\d) ito Mf.H iawii. 


(0 lutei. 


(f) Cmcc, 


(|) Tdtjt noflià, 


(i) Orario c*t prò ftatiauv EcclcGaftico , Politico , fic Oeconomico. Vide tgm in Mif. *dbh. 
•***» r *jf Atm* f*l. i*j. eW. i. & ftl. 1*4 1. Niluit autem S. Diofcorus nova* pre- 

catiunn tir.gere, quod cum Patriarcha cfTer , oprtm» iure lacere potuilTcr, fed commuAibut & ia 
Ecclciu zccepcu lumu, esque hit, quuavii pcx priuu iaitia uutum, cmtwi. 
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(*) Hic itenim prece» 
communci c.tantur . Vi, 
AI'J, 


(t) Orate, 


(r) Culmi tui. 


Noti cattiva del Vvani» 
lcb. 


Verità della Eucaristia 
unita, all* errore dc'Jaco- 
bili . 


ìjo LITURGIA DELGI ETIOPI 

Ne autem videatur cuidam ex nobis, quafi fi Corpus hoc quod £•- 
medit , (fin ) Corpus abfque Sanguine, & Spiritu. Et dum bibit Ca- 
licem hunc, ( quod fit ) Sanguis tantum ablque Corpore , & Spiritu ‘ 
fed Corpus, Sanguis, & Spiritus (i)[ eft ] • prout elt Deità: ejus quae 
cum humanitate unum ( eft ) . 

Unionem tuam , &c. die. 

Pa nobis, &c. die. 

Oratio [ in ] frazione ( a ). 

Quoniam non fprevit, nec averfatus eft tempora nofira, nec elon. 
gavit miiericordiam iuam a nobis : nam milcricors eli Dominus 
Deus nofter. 

O (b) utique Domine ( tu ) Dominus omnium ( et ); utique Domi- 
ne gubernator omnium; utique Domine creator omnium; utique Do- 
mine qui comprehendit omnia; utique Domine qui ad venerationem 
inducit omnes; utique Domine Salvator omnium • utique Domine 
Rcx omnium; utique Domine ( tu ) altor omnium ( et ). 

Quemadmodum infermili Corpus Filii tui in corpora nofira ; & 

J iuemadmodum mifcuifti Sanguinem Mefliz tui in fanguinem nofirum j 
ìc quoque infere in corda nofira timorem tuum , & pulchritudinem 
venerationis (e) tuz in animos nofiros. Nos carnale; cogitamus car- 
nata, & facimus opera carnis, & inccdimus in via carnis. Tu ipfe 
( vero ) doce nos legem fpiritus , & intclligere fac nos opera fpiri- 
tus, & due tu nos [in] via fpiritus. Nam nobis peccatoribus fi mi- 
fertus fueris, vocaberis mifericors. Juftorum propter bonitatem ope- 
rum illorum miferere , & repende illis lecundum jufiitiam illorum. 
Ne memincris nofirum fecunaum peccata nofira vetera, cito eveniat 
nobis clementia tua Domine. Te invocamus, ad te clamorem flebi- 
Jem elevamus in fzc. fzc. 


Annotazioni. 

Bifogna riflettere. 1. Che Wansleb allora era eretico Luterano, e 
quindi nelle prime parole di fua traduzione diede fegni di Proiettante , 
mentre dopo ferino nel titolo Confecratio Oblationis, ha poi pollo in 
margine: id eft, Adnimiftratio Coen* Dominiae . La Confecrazione delle 
obblazioni o del Corba» certo non è la diftribuzione o l’amminifira- 
zionc della Cena . Quelle efpreflioni nelle Chiefe di Oriente prima del 
fecolo XVI. non erano in ufo. 

2. Si può riflettere che quella Liturgia di Diofcoro ha in fe aperta- 
mente l’errore di quello Patriarca, ciò è la uniti delle due nature in 
Gesù Crifio,che vorrebbe pruovare con la unione del Corpo eSangue 
di Gesù Grillo fteflb ronfeflàta da’ Fedeli nella Eucarifiia lotto quella 
delle due fpecie, che la fi riceve, Ffprime egli perfettamente la pre, 
fenza reale di Gesù Grillo che vi è tutto fotto cialcuna delie fpecie , ma 
tutto infieme infinua che la Divinità e la umanità fono una et là fola . 
Ne autem vidtatur fuiquam ex nobis quafi Corpus boe quod etmedit , fi t 

Corpus 


(O M Reraudot notò nel fuo Mf. it Etri, %t£.th,ap. che ne* tre luoghi dorè dice SPTMTUS* 
era d uopo tradurre ANIMA. Vrtfietiem ill<c tiitam artuflmmt r & fi Ih» Spirimi + «/#*- 

»“»• Anima : netrpg H> varUt fiftiificarnm valmt’snt v£.thiaptt Ita fufnpimdum affé Sartarremtmm , «t 
** *>$ia ttui fi-t teipert fi t Carpi, \ Chrifil , fai Matd fit uvum ér , aita pi i» 

ft Carput C r.fi, f H%n i maxime, ftJ ehm fahrmint & anima, «aù fcilittt mi i» fiat tamftfitenii , tjmam 

fa, rimi rttm'-mms iettnt . Dmniutcm nunquaia iepuatam tmffc ab humatjuie , ncque OiOmcato 
aut uiftu osali ereditar. 
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Corpus abfque Sanguine, & Spirine ( anima ) , & dum bibit Caltcem 
hunc , quod fit Sanguii tantum abfque Carpare , & Spirita ( anima ) ; fed 
Corpus, & Sanguii & Spintiti (anima) e/l.- prout ejì Dettai ejus , qua 
cimi Humanitate unum ejl . Ceco la verità della Eucarillia beniilimo ef. 
prelTa , ma frammifehiata con l’errore dc’Jacobiti. 

Wansleb divenato Cattolico, dopo l'ode riHcifioni fopra le Liturgie 
de’Cofti, e Jacobiti, rende loro teitimonio (a) “ che credono che il 
** pane ed il vino nel Sacramento dell’Altare, lì cambii per virtù del. 
** le parole della Conlàcrazione in vero Corpo, e Sangue di noftro Si. 
“ gnore , e che nelle Liturgie e rituali loro li fervouo delle parole 
“ Conversione, Imm j r anione , e raASMjr v-: ime, le quali li. 
“ gnilicano lo llelTo che Traluftanciazione . Ecco ( egli legue J come 
“ parla la Liturgia de’ 31 8. Padri del Concilio Piceno, ai cui ho 
“ tradotto dalla lingua Etiope nella Francete il palio ch’e in tali pa- 
11 ralee le jteffe qui ft portano in Italiana. -Vi preghiamo per tanto, e vi fup. 
u phebiamo, 0 Signore, di aver la bontà d'inviare il voftro j, amo Spi » 
u rito, e farlo feendere , venire e fpatgere il fuo lume fopra quejlo pane, 
“ acciò diventi Corpo di Noftro Signore , che quanto i in quejlo Calice li 
“ cambii , e diventi Sangue di Gesù Cnfto ( b ) . 

Wansleb non da nome alcuno alla VI. Liturgia; ha peri» (coperto 
che in molti Ele.nplari ha per titolo: Domini nojlri Salvatori s ]e • 

fu Cbnfti . Cosi pure M. Ludolf l’ ha truovata lotto il titolo (lef. 
fo; ed è la fola che ha pubblicata in Etiope ed in Latino l’anno 
jópi. nel fuo Contentano (e) ; di cui qui noi ne mettiamo la tra. 

d uzaone . 

Oratio Sanctificatoria. 

Id ejl Eucbariftica Domini & Salvatori t noftri Jefu Cbrifti, 

Gratias agimus tibi, Deus Sanile, finis [ feopus ] animatami no. 
ftrarum, dator viti n offri, thefaurus incorruptibilis , Pater unigeni. 
ti Filii tui Salvatori noftri, qui annuntiavit voluntatem tuamt. ~iao* 
niam voluifti ut falvaremus, gratias devotas agit tibi cor noftrum. 
Domine. Tu es virtus Patris, & gratia gentium, feientia recti rudi, 
nis, fapientia errmtium, fanator animarum, magnitudo humiliunt , 
arx noltra [ agjilum J tu es, fctpio jultorum, fpes exulum, portus 
tutus eorum, qui jactantur tanquam in mari , lumen perfeftorum, 
Filius Dei vivi. Irradia fuper nos gratia tua immobili, ftatuimna* 
«ione & corroborar ione fiducie; fapientia & efficacia fidei irtrtetìbilis , 
& Ipei immutabilis . Intelligenciam fpiritus largire humilitati noftri, 
ut femper in rettitudine fimus fervi tui puri, o Db mine . f & omnes 
populi te laudent, 

Hutufque Liturgia impreca pag. 170. fcqtuntia reperluntur ibidem in Liturgia ge- 
nerati pag. 164. lpfi vocam Croco vocabufo Diptycort ex quo Dìjcohuj nomina un 
mormorimi quam vivorum me noria dignor um prelegrre folebat . 

Fin qui la Liturgia imprefla p. 170. Quanto poi leaue li ha ivi nella Litur- 
gìa generale pag. 164. Chiamano Dittico ciò da aove il Diacono legge i nomi tì 
ad ami che de" moni degni di rimembranza . 

Dicit- Diac. Pro beati, limo & lanctiffimo Patriarchi Abba N". N. & 
Abbona Reverendiflimo Metropolita noftro 1 Abba M. N. qui laudane 
te orationibus luis ; Sccphanus protomartyr, Zacharias Sacerdos, & 

li * Jean- 
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Vili. Ac IL. Joannes Baptifta. Pro omnibus San£lis & Marryribus qui obdormierunt 

in fida Chriili. Matthzus & Marcus , Lucas & Joannes quactuor E van- 
geli lì.c . Maria DciGcnkrix, Simon: Petrus & Andreas, Jacobus, Se 
Joannes, Philippus, Se. Barthólomzus , Thomas, & Matthzus, Tha4. 
dasus, & Nathanael, Jacobus filius Alphzi, & Matthias Duodecim 
Apoftoli . Et Jacobus Apoftolus fratris Domini noftri , EpLfcopus Hie- 
rol'olymz, domus lanftuarii. Paulus, Se Timothsus, Silas, & Barna- 
bas, Titus , Philemon , Clemens , Se leptuaginta duo Difcipuli,8t quin- 
ginti eorum focii. Trecenti & oflodccim. Orthodoxi Patres-. Orationes 
eorum omnium impleantur [ in ] nobis. 

Cum illis nos vilita, & memento Ecclefiae Apoftolicz , qu® fuper 
omnes Congregationes eft in pace , qua? per prctioium Sanguinem Chri» 
Ili parta eli . Et memento omnium Patriarcnarum ,. Epilcoporum , Pres- 
byterorum , Se Diaconorum , qui dirigunt viam verbi in veritate . 

Rcfpondct pop. Milerere , Domine , animarum lervorum tuorum 8* 
ancitlarum. tuarum , qui comederunt Corpus tuum ; & biberunt San- 
guinem tuum, qui obdormiverunt, in fide tua. 

H c convenir cu-n Codice impreco ptig. 1 68 . 

Q ì incontra col Codice impreflo p. ió8. 

Dicit Sacerdos . Utiquc Domine , tibi gratias agimus , Se. tibi bene»- 
dicimus & femper rogamus te, o Deus, Pater excelforum , qui. regi». 
thefauros lucis [ iddi lydera ] vifita Hierofolymam de oelis. Domino 
Poteftatum , Archangclorum , Se virtus Dominantium ,. gloria Throno- 
rum, amiculum. lummarium , gaudium- deliciarum ; Rex regunv, Pater 
qui comprchendit cuncla [ tanquam ] manu 8e gubernat. Et confilio 
tuo Filius tuus unigenitus Crucifixus eli prò peccatis noftris. Qui ver- 
bo foederis cui. fediti omnia, in quo beneplacitum. eft tibi, Se mififti 
ipfum in uterum Virginis, conceptus eft in ventre, caro faélus eft, Se 
Natività» cjus cognita fuit [ quoa eflfct ] a Spiriut fan£lo, dum nai'ce- 
retur ex Virgine,ut voluntatem tuam perficcret. Se populum tibicon- 
ftitueret fanaura. Expandit manus ad pallionem , Se paffut eli ut pa- 
tientes falvaret, [ illos nempe, ] qui fiduciam ponunt in te. Tradicus 
eft fponte Tua in cruciatus , ut cruciatibus affeÉtos falvaret , Se confir- 
marec nutantes [ vacillantes ] perditos reperiret. Se tnortuos vivifica- 
rci, 8c mortem tollerct , Se vincula fatanse difrumperet, Se voluntatem 
Patris lui perficeret; infernum conculcare!. Se portas vitx relèrarct r 
juftos illurainaret, feedus lancirct., tenebras removeret ,. infames edu- 
caret. Se rdurrsSlionem l'uam manifeffaret .. 

In illa nocle qua prodiderunt cum, accepit panem in manus fuas 
fanflas, Se beatas, ac immaculatas, gratias egit, benedixit. Se dedit. 
Difcipulis fuis [ narrans ] dicendo A capite , ci medito, bic pauit Cor pur. 
meum.ejl qnod prò vobis frangitur in- renujfionen peccatomi ,} , & cum hoc. 
feccritir, commemorationem mei facitote . Smul iter quoque Ca licori vini poji- 
qu.tm coniati tjjent , mifeens , grattar agenr , benedicceli , Cf fantlifi aus , 
dedtfli illit verum Sanguinei» tuum, qui effufus e/l prò peccata noflris . 

Nunc igitur, o Domine/ memores lumus mortis 8c Relurredioni* 
tua , confidimus tibi Se offerimus tibi panem St calicem , gratias agen- 
tes tibi. Tibi foli qui a fzculo [ cs ] Salvator Deus. Quoniam tu ju& 
filli nos, utftemus coram te, Cr ubi , inftar Sacerdotum miniftremus . 
Propter hoc nos quoque fervi tui. Domine, rogamus te Domine/ Et 
fupplkamus tibi ,, ut mittas Spiritual Saaftum , & virtù tem fuper hunc 

panem, 
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panem , & fuper hunc Calicem [ ut ] efficiat Corpus & Sanguincm Do- D. Vili. A. II. 
mini & Salvatoris noftri Jelu Chrilli in Izcula Izculorum. . 

In impreco peg. 168. babentur [r quotila Dicit Populus : Domine mifemt nejìri , 

Domine mifertte nojìri , Domine propinili eflo nobu . Dica Sacerdos, fu pergi- 
tur in conlextu . 

Neìl’impreiTo p. idi. vi i come fegue: Dicit pop. Domine mirerete notiti, Do- 
mine mifertre noftri, Domine propitius efto nobis . D.cu SncerJoi . E nel conte- 
fi o cosi continua . 

Porro offerimus tibi hanc gratiarum aflionem , o zterna Trinitas, 

Domine/ Pater Jelu Chrilli, quem omnis creatura & anima veneratur 

[a] Tibi damus iftud donum, non cibum nec potum offe- («) M.Ludoif qai.ì noa 

rimus lan£litati tux. Fac nec cedat nobis in condemnationem , & ob- ”j 
treclationem inimici , nec in perditionem . Scd [ in J medicamen cor- ’ 1 

porum nollrorum, & in robur fpiritus noftri. Utique Deus nofter lar- 
gire nobis propter nomea tuum , ut tugiamus omnes cogitationes , qux 
dilplicent cibi. Domine da nobis, ut depcllatur a nobis omne confi- 
lium mortis, qui in nomine tuo inlcripti lumus in interiori velo San- 
£luarii cui excellìflimi . Nomen tuum audiat mors, & confternetur : 
abyffi rumpantur: inimicus conculcctur: ipiritus malignus contremif- 
cat draco recedat/ & infidclitas clongetur; & apoftata affligatur: ira 
languelcat/ invidia nihil efticiat: obftinatus redarguatur, & extirpen- 
tur omnes amatores pecunia [ avari ]. Molellia recedat/ fraudulcntus 
profternatur ; Se hebeicant omnes lpecies veneficiorum . Da Domine 
oculis interioribus còrdis noftri, ut te contueantur, cclebrcnt, & lau- 
dent te memores tui,& ferviant tibi,quoniam tu folus portio eorum 
es: Filius & Ver bum Domini cui cuntla fubie£la lunt , Quibus(te) 
per gratiam rcvelafti , ( eos ) perfìce & corrobora : illos qui in gratia 
lunt , lana : cuftodi eos qui virtute lingua celebrant fidem : & qui vo- 
ce lingua edofli fucrunt, dirige. Illos qui faciunt voluntatem tuam, 
ztcrnum falva. Viduas vilìta. Orphanos lutei pc . Illos qui in fide ob- 
dormiverunt, fufeipe. 

Da nobis quoque portionem , Domine cum omnibus Sanftis tuis, 

«la nobis vires ut placeamus tibi . Populum tuum pafee in reflitudine 
& lanclitate . Domine da nobis omnibus conjun&ionem animorum , 
qui accipimus facra tua , iatiemur Spiritu San ciò , Se robore fidei ve- 
ra ; ut in perpetuum tibi gratias agamus , & dile£lo Filio tuo Jefu 
Chrifto , quia tuus eft honor & gloria in facula fzculorum . 

Gubernator animarum, duclor juftorum, & gloria lan£lorum. Da 
nobis Domine oculos feientiz, qui lemper te relpiciant, ut aures quo- 
que, qua tantum tuum verbum audiant, poftquam nunc faturata eft 
anima noftra gratia tua . Cor mundum crea nobis Domine , ut fem- 
per magnitudinem tuam conftdercmus, qui bonus es, & 

Deus nofter ! gracam habe ammani noftram , & mentem conllantcm 
largire nobis , qui accepimus Corpus tuum , Se proprium tuum San- 
guinem . Nos fervi tui humiles, quoniam Rcgnum tuum, Domine , 
inelytum , Se gloriofum, Pater, Filius , & Spiritus fanflus nunc & 
femper , Se in Izcula fzculorum . Amen . 

KifieJJioni. 

M. Ludolf afferifee che la Liturgia generale degli Etiopi ufaca in- 
differentemente ogni giorno fellivo ìi chiamali Canone della Eucariftia, 

dice 
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D. VI IL A. IL, dice che le alcre Liturgie particolari fi chiamano la orazione Eucari- 
ftica . Quelle però, meglio può dirli l' Anapbora o fia obhlazione all’ufo 
di tutti gli Orientali, ciò appunto, che noi diciamo. Canone a regola, 
della Confacrazione - 

lirorgir oon irrcKotrt Noi dobbiamo, offervare che le due. Liturgie- tradotte da Wansleb. 

e Ludolf portano marche di grande antichità e debbono efière 
fiate fcritte prima del fine del V. fecolo y in tempo, che i difcepoli 
di Diofcoro induffero il maggior numero- di Egizj,. e gli Etiopi a ri- 
fiutare il Concilio Calcedoni ente . Nelle Liturgie Greche , Cofte, e 
Siriache fcritte nelle terre dell’Impero, nel VI., fecolo dopo- Giudi» 
niano- fi trovano- inferiti molti A nen y tra le parole della Idituzio» 
ne della Eucaridia e della Con; aerazione- per- le- ragioni, che fi. ad- 
durranno:- ma in quede due Liturgie-oi orazioni Eucariftiche, quedi 
Amen e quelle rifpode del popolo non vi lono a fomiglianza delì’an- 
tichiifima Liturgia delle Codicuzionl- Apooiloliche . Sopra di che fi 
può credere che i Metropolitani di Etiopia- fpediti da’ Patriarchi 
Cofti di Aleffandria , non hanno- inferite- quede- addizioni fé- non. 
nella comune ufata ogni giorno- fedivo-,. laudate le altre com’erano- 
nel loro principio , c di verità quede- Liturgie- Etiopi- hanno potuto 
mantenerli lenza mutazioni- nell'Intero- loro, tanto, piu facilmente , 
quanto fendo il Metropolitano. Egizio-,, mandato- dal Patriarca di 
AleflTandria, gli bada imparare i libri Etiopi- degli uffìzj Ecclefiadici , 
poiché come in Etiopia non vi fono- molti Metropolitani-, nè molti. 
Vefcovi , cosi non fi vede al cafo. che fumo cola, introdotti riti, parti- 
colari, ed uffizj nuovi,. 

Infinoattanto che alcuni Eruditi ci danno- la traduzione- di alcuni 
altra Liturgia Etiope , noi. non abbiamo, che aggiugner qui , che ciò. che 
fi dice alla. Comunione , giacché le parti fin qui addotte- della Litur- 
gia nominate Anapbora, non contengono- fe non la. orazione della. 
Confacrazione dopo la Prefazione fino alla Preghiera che- fegue 1 ! al- 
tra della Invocazione Importa molto, più ancora, mettere a quello 
palio la Confelìione di Fede con- quanto- la feguita ,. mentre nella, 
«dizione Latina inferita nella Biblioteca de’ Padri: del 154?- è da- 
to tralafciato. ciò che fi dice didribuendo- il Corpo e Sangue di. Ge- 
sù. Crilloj e come qualche cofa è data mutata, nelle parole della In- 
vocazione , fi apportano, li due articoli della, traduzione di. M. Re- 
M zit.er.r3.Mf.ji7. naudot («).- 

Parole della Confacrazione - 

Ea ipfa no£le- in qua- traditus ed , accepit. panem in manus fuas 
Sanflas , beatas ,. & immaculatas, afpexit in-czlum ,.ad te Patrem 
fuum, gratias egit , benedixit ,. fan&ifìcavit ,. & dedit Difcipulis fui* 
dicens: Accipite, manducate ex eo vos omnes ; Hic panis ed Cor» 
pus meum ,. quod. prò- vobis. frangitur. in. remiflionem, peccatorum .. 
Amen - 

P opu l us . Amen,. Amen, Amen . Credimus & certi fumus, lauda» 
mus te ,. Domine Deus, nodcr hoc ed vere, & ita. credimus Cor- 
pus tuum,. 

Sacerdos . Similiter Calicem' gratiarum afkionis benedixit , & fan- 
fìificavk v & dixit illis ; Accipite , &. bibite ex eo vos omnes : Hic 

ed 


Digitized by Google 


<0 ABISSINI \ 25S 

«fi Cali* Sanguini* anei , qui prò vobis effundetur prò xedempuoae D. Vili. A. IH 
multorum. Amen . 

Pop. ad Calicò» dicet . Amen. Vere eft Sangui* tuus, credimi*. 

Sac. Et •quotiefeumque id fecericis , memoriam mei facietis . f 

Pop. Monem tuam .annuntiamus Domine , & RefurreRionem 
tuam fanllam credimus , Afcenfionem tuam , & Adventum tuum 
fccundum , rogamus te Domine Deus nofter : hoc vere ita effe ero. . « v 

•dimus. 

Sac. Nunc etiam , Domine, Tnemoriam agentes Morris , & Refur. 
rcRionis tuse , offerimus tibi 'hunc Panem & hunc Calicem : gratias 
agentcs tibi , quod per ea.dignos fecifti nos ftandi coram te, tibique 
Sacerdotale Miniflenum exhj bendi . Rogamus te Domine , & de« 
precamur te , .ut mittas Spiritum Sanftum , & virtutem fuper hunc 
panem , & fuper hunc Calicem , faciatque utrumque 'Corpus , & 

Sanguinerà Domini & Salvatori* nollri Jelu Chriili in izcula' lzculo- 
rum . Amen. 


ConfeJJitne di Fede prima della Comunione. 

Sac. ( a ) Sanila SanRis. («) r<. ri» 

Pop. Unus Pater fanRus, unus Eilius SanRus, unus Spiritus San« 

-fin* . 

Sac. Dominus vobifeum. Pop. Et cult) Ipiritu tuo. 

Sac. Domine Jefu Chrillc miferere nollri. Et ter a popola replicatur ; 

■ed il popolo lo replica tre volte. 

Sac. Corpus fanftum , pretiofum , vivum , & veruni Domini & Sal- 
ivatori* nollri Jelu Chriili , quod .datur ad remiffionem peccatorum , & 
vitam ztetnam fufeipientibus illud cum fide. Amen. Sanguis fanRus, 
pretiofus, vivificans, & verus Domini & Salvatori* nollri Jefu Chri- 
ili , 'qui datur ad remiflionem peccatorum , & vitam aeternam fufei- 
pientibus illum cum fide . Amen. Hoc eli Corpus & Sanguis Emma- 
nuelis, in rei veritate . Amen. Credo, credo, credo ex hoc nunc , 

& ufque in fzculum . Amen . Hoc eli Corpus & Sanguis Domini & 

Salvatori nollri Jefu Chriili , quae accepit -ex Domina omnium no- 
llrum Sanila & pura Maria Virgine , fecicque illud unum cum Divi- 
jritate Tua abftjue commillione, divilione, aut àlterarione Divinitatis, 
perhibukque bonum tellirnonium in diebus Pontii Pilati , & tradidit 
le prò nobis voluntate fua fuper lignum Crucis fa nife . Amen . Cre- 
do, credo, credo, quod divila non 'fuerit Divinitas ejus ab humani- 
tatc ejus,nc hora quidem una, aut nillu oculi. Tradidit fe prò nobis 
ad failutem, & renuffronem peccatorum , & vitam aeternam iufeipien- 
tibus illa cum fide. Amen. Credo, -credo, credo ex hoc nunc, & uf- 
que in fzculum. Amen. 

Et po/lqaam communicaverit Sacerdot Corpori Cbrijìi popolo diflribuet 
communtonem dietns : Dopoccbì il Sacerdote avrà prefo il Corpo di Cesìt 
Crijlo diflnbuirà la Comunione al popolo dicendo'. Hic eli pr-nis virz qui 
de czlo defeendit : vere pretiofum Corpus Emmanuel Dei nollri . 

Amen . Et qui recipiet , dicet: E chi lo riceverà, dirà. Amen. . 

Diaconus prabebit Calicem : Il Diacono porgerà il Calice dicendo : Hic 
eli Calix vitz qui defeendit de czlo , qui eli pretiofus Sanguis Chri- 
fti- Et sui recipit, dicet : E chi lo riceve dirà: Amen. Amen. 

Si 
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Si troverebbero forfè parole più chiare, e più efpreffive per efpri- 
tner la prefenza reale di Gesù Criflo fopra l’Altare , che quelle di 
una tal Confcffione di Fede fatta avanti la Comunione ? Noi abbia* 
mo dunque avuto gran ragione di dire che gli Etiopi avellerò fopra 
quello punto la medelìma credenza che gli Cofti , e noi. Che fe lì 
parla de’ punti ne’ quali difcordiamo , fi può fperare la converfione 
degli Etiopi , fe fi principi da quella de’ Cofti de’ quali gli Abiflini fo- 
no molto dipendenti , e de' quali ci dicono i Milììonari Gefuiti di 
Egitto , che fi guadagnerebbero fe loro li accordale qualche cofa di 
poca importanza . Vi fono le Relazioni ( a ) de' PP. Sicart , e Bernac 
lcritte nel Cairo l’anno 1711. e 1717. degne di elfere lette con frut- 
to e piacere; folamente difettofe di non clfervi polle le Liturgie con 
maggior chiarezza. 
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DISSERTAZIONE IX. 

Liturgie de’ Crifiiani [par fi nella ejlefa del Patriarcato di ^Antio- 
chi a , .e di tutto I’ Oriente e prima de’ Siri , e pofcia 
de’ Maroniti . 

I è già detto da noi parlando de’ Patriarchi \ D. IX. 
Mclchiti che il Patriarcato di Antiochia ®* ef * dei Fumicata 

, ... .. /•<* dt Antiochia. 

aveva da principio tutto il pade eh era 
lotto il Conte di Oriente ; e qui è d’uo- 
po aggiugnere che quello Patriarca non ha 
mai accordato di edere comprefo ne’ con- 
fini del Romano Impero . Ciò ch’è ficu- 
ro fi è che i Criftiani di Oliente li fono 
fparli nelli altri Imperi , tra i Perii , tra i 
Tartari, e nella China medelima, come noi 
lo vedremo parlando de’Nedoriani. Il Pa- 
triarca di Aleflandria per ciò non ha potuto avere fopra tutto quel 
pael'e l’ autorità che godevano gli altri Patriarchi de’dillretti loro : 
e la diluzione di Antiochia che ha coftretto il Patriarca a fidare al- 
trove fua Rcfidenza , c le Sette divede rilultate in Oriente , fono 
Hate cagione che molti fi fono ritirati dalla ubbidienza del Patriar- 
ca, c li fono iRituiti da fe un Capo , che fenza riguardo alcuno li 
è ufurpato il titolo di Patriarca di Antiochia . Di tal maniera ol- 
tre il Patriarca Greco reftdente in Damafco , come abbiamo detto -, 
e che mantiene d’ ognora il titolo di Patriarca della gran città di Dio htttocki Ji An- 

Antloc ’iia e di tutto l'Oriente , vi è un Patriarca di Siri Jacobiti che 
ha femore ottenuto il titolo di Patriarca di Antiochia ; benché nel 
fine del X. lecolo riftedeflè in EdelTa , ed in varj altri luoghi , que- 
lli Patriarchi Siri non hanno mai avuta Sede lillà finche Dionigi 
IV. che fu eletto nel 1057. fece flabilire che rifiederebbero in Amici» 

( Diarbckir ) . Ma Michele che fu cònlacrato Patriarca nel li 66 . 
trasferì la Sede di Amida o Diarbckir a Mai-din, e dopo quel tan- 
to tal Sede Patriarcale fu al Moni fiero di ziafron vicino a Mardin , 
benché gli affari obblighino fpedo i Patriarchi a dimorare in Dinrhc- 
kir, o in Aleppo . Il Metropolitano di Siria Maronita, che rifìede 
in Etzmiazin pretende lo (ledo titolo,- benché in origine lia flato fog- 
getto a’ Patriarchi Greci di Antiochia, e che dopo lo feifma il primo 
loro Metropolitano abbia avuto loltanto il titolo di Autocefalo , o 
fia Indipendente . Finalmente i Nedoriani che tollero molte Chiele 
al Patriarcato di Antiochia, hanno dato al loro Patriarca il titolo di 
Patriarca Cattolico , o univerfalc . Si fa che dopo le Crociate vi è un 
Le Brun T. IL K k Fatriar* 
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(K) v#»». 4* j. & Vlm 
it I' jj. in «n. 471* »i j. (ir 
/'*• 

G’I Monofìfiti Àcefili 
fuimanu la Scita dc’jaco- 
bili* 

(e ) Tscobu* Raradxus fcu 
Zanaaluc, linde Jacobiti* 
cosnotncn imputi rum poft 
A-izcii EJelicnx incubai 
E .cicli e anno(Grxcorum) 
8|*. Orirnt. %Atfìf 

w/ta.r. ». >>^.4x4. 

Gli Jacobfci Sfri min» 
rendono il (calò treco fiai* 
allCMUOM 


I.* Liruroia di S. Jacopo 
Arguirà tia nitri gli Sili Ja> 
CJuiti ed Oxtodoflì. 


aj8 LITURGIA DE' SIRI 

Patriarca Latino di Antiochia che rifiede in Roma : pure qui fecondo 
l’irtituto fi parla folamente de’Crirtiani di Oriente Siri, Maroniti , 
Nefloriani, ed Armeni. Cominciamo da’ Siri. 

ARTICOLO L 

Liturgia de' Siri Cattolici, e Jacobiti. 

Q uantunque Mallimo Patriarca di Antiochia afliftè al Concilio 
di Calccdone l'anno 451. e fottoferiflè alla condanna di Diofco- 
ro‘ masi nella fua città, come in tutto il Patriarcato di Antio- 
chia vi ceibe un gran numero di N;(loriani,e di Eutichiani, così che 
fu da’fuoi Deputati rapprefentato al Pontefice S. Leone (a). Chi bia- 
fimava Eutiche lolìeneva tuttavia che bifognava riconofcere in Ge- 
sù Criflo fc non una natura fola , cd ogni giorno fi facevano più 
numcrofi. Dopo iz. o 13. anni dal Concilio Calccdonenfe (b), an- 
dato in Antiochia Pietro Eullone , ne fu fatto Vefcovo • e (ebbe- 
ne fia (lato deporto dal Concilio, lafciò molti torbidi in quella Chic- 
fa per l’addizione fatta al Trilagion : Qui Crucifixus es prò nobis , 
che fu come il fcgnale de’ Mononliti . In tale Patriarcato quelli due 
Monofìfiti nominati Acefali , fendo fenza Capo , fi attaccò il po- 
polo a Jacopo Baradeo (e) o fia Zanzalo Vefcovo di Edcfla 1 ’ 
avverfario più caldo contro il Concilio Calccdonenfe , e trafóro da 
lui il nome di Jacobiti , che poi è palfato a quanti hanno rifiuta- 
to il Concilio predetto , c dall'altra parte non volevano clfer detti 
Eutichiani . 

Quelli Siri Monofìfiti ferbano nella lingua loro la Liturgia che 
avevano prima , come fecero i Cofti o Egizj la propria . Gli Siri 
più moderati degli Egizj , fendo (lato fcomunicato il Patriarca lo. 
ro Diofcoro , non hanno affettato d’inferire nelle Liturgie l’er- 
rore di lui fopra la unione ipnrtatica di maniera che le Liturgie 
de’ Siri Cattolici e Jacobiti fi fono ritrovate uniformi . Gli uni e 
gli altri fonofi ferviti della Liturgia di San Jacopo ch’era ufata in 
Gerufalemmc : e tutti nello fcrivcre altre Liturgie , hanno cfpref. 
fo fempre il fenfo fteflò , (ebbene con diverfe parole, coficchè fola- 
mente fi difeernevano quelle de’ Jacobiti dal nome di qualche Ereti- 
co, eh’ è loro prcfilfo, o da fimili altri nomi porti ne’ Dittici, o per 
l’addizione al Trifagion: Qui crucifixus es prò nobis. 

In quafi tutta la Siria, e quali in tutta l’Afia fi ha l’ordine (ledo 
nelle Liturgie, e le ftelfe preci, nel fendo almeno, e varie folamente 
nelle parole . Gli Siri , 1 Maroniti tutti hanno feguita la Liturgia 
della Chiefa di Gerufalemmc attribuita da tutti a S. Jacopo, quale 
da tutti è (lata rironofeiuta fempre come la prima delle altre, e ri- 
guardata come Canone o regola comune , cui fi fono riportate le al- 
tre Liturgie. 

La Liturgia di San Bafìlio, come fi è veduto fi è fparfa niente me- 
no in tutto l’Oriente ; quelle due Liturgie fono (late fcritte in 
Greco ed in Siriaco : in Greco nelle città maggiori , come Antio- 
chia Capitale della Siria, dove nel IV. c V. fccolo fi parlava Greco, 
ed in Siriaco nel reftante del paefe . La Liturgia di S. Jacopo fenza 
dubbio farà fiata celebrata da prima in Gcrulalcmmc nella Lingua 

del 
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del paefe , eh’ era un dialetto della Siriaca : ma da che le Liturgie fo- 
no (late fcrittc , ben 11 può credere che Ciano (late fcritte in Greco , 
ed indi in Siriaco, fendo.! confervata in tucte qualche parola Greca, 
come altresì Corniole, e monizioni del Sacerdote e del Diacono nella 
(Iella lingua. 

Noi abbiamo efpollo in lungo in quello libro la Liturgia Greca di 
S. Jacopo dalla pag. 151. lino alla pjg. lóg. Imperciocché ella é in 
ufo in Gerufalemme tra i Siri Mclchiti , che per lo meno le ne fervo- 
no nel giorno di S. Jacopo , benché allretti ad edere foggetti a con- 
formarli al rito di Codantinopoli. E di prefence bilogna che vediamo 
la Liturgia eh’ è in Lingua Siriaca. Quella è conliderata da’ Siri Ja- 
cobiti come la prima di tutte ; e Dionigi Barfalibi uno de’ primarj 
Autori Jacobiti del XII. lòculo l’ ha contenuta , mettendovi da prin- 
cipio non cllervi dubbio che S. Jacopo (ledo non abbia comporta que- 
(la Liturgia dopo apprefala da Gesù Crirto (ledo , dimortrando cosi 
con quale rifpetto c venerazione la conlervano. Quella è quella di cui 
ne abbiamo a fare un prccifo. 

Ordine e prccifo della Liturgia de Siri OrtodoJJi e Jacoiiti tratta dal Muffale 
Siriaco fiampato in Roma l'anno 1594 . dai Luto del Mtnijiro 
( del Diacono e del Cherico ) f anno 159Ó. e da 
Mfs. che M. Renani, ot ba tradotti 
in Latino . 

La Liturgia de'Siri come quella de’ Greci ha due parti, una prepa- 
racoria, e l'altra che corrifponde al ndlro Canone chiamata Anapbo* 
fa, o Ha obblazionc. 


Ordine delta preparatone. 

Il Sacerdote fi fpoglia delle fue ve/li ordinarie , Ji lava le mani , e dice : 
Spogliatemi , Signore , di quelle velli per indortàrmi quelle che fono de- 
centi al vortro Minillero, ec. 

Giulia il fecondo Ordine il Sacerdote prende le vedi Sacerdotali fo- 
lamente dopo aver preparato il pane e vino che dee offerire , e cosi 
dice il P. Dandini che (i fa in molti luoghi del monte Libano fa). La 
maggior parte ba ufato di fjre la ConfeJJioiie generale prima di pigliare al. 
Cuna vejle , e di offerire fubito le fpecie di pane e vino , incenfandole di- 
votamente. Ma nel Sinodo tenuto nel mefe di Novembre del 159.5. in 
prefenza del P. Dandini , fu decretato che il Sacerdote non andafle 
all’Altare fe non con le vedi Sacre (i). 

Il Sacerdote s' inchina davanti C Altare chiedendo a Dia di purificare 
il fuo cuore , ed il fuo fpirito per farlo degno di accodarfi al Salito 
Altare. Dimanda il perdona dc’fuot peccati , e dice : Miferere mei Deus, 
e volgendo/i al popolo lo invita a pregare per fe : Orate prò me Dcuni- 
num, ovvero propter Dominum, 

Sale all’Altare dicendo; Introibo ad Altare Dei, ad Deum, qui la- 
ti fica t juventutem, e projlernendovifi dice ; Eccomi, Signore , avanti il 
vodro trono, perdonate tutti li miei peccati. 

Bacia f Altare a dritta , a ftniftra , e nel meggp dicendo un verfetto ( che 
ntamfejla l'intensione che ba il Sacerdote di facnficare l'Agnello tenga mac - 

Kk 1 cbia); 
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chia ) : attaccate (Irettamente la vittima (bienne alle corna ( a’ lati ) 
dell’ Altare ( i ) . 

Il Diacono feoprendofi il capo accende una cancella al tato diritto dell ’ 
Altare dicendo : In lumine tuo videmus lumen: E nell' accenderne un’ 
altra nel lato fìnijlro , dice altre parole per innalzare lo fpirito verfo il lu • 
tue cele/le. 

Il- Sacerdote mette F incenfo nel turibolo , e gli ajìanti chieggono , che 
quello incenfo podi effe re gradito alla Santiffima Trinità. 

Il Sacerdote toghe il velo che copre i doni , ed il Diacono prendendo il 
pane lo porge al Sacerdote , che le fa j opra un fegno di Croce chiedendo a 
Dio di gradire que' doni de' Fedeli: Deus magne, & mirabilis,' &c. 

Prende quanto pane è neceffario , lo pofa Ju l’ Altare , c lo inceli fa di- 
cendo [come nelle Liturgie Greche ): E (lato condotto alla morte come 
un agnello. 

Fa di nuovo una preghiera a Dio per ottenere che quella obblazio- 
ne de’ Fedeli gli fia cara : e poi pofa il pane fui bacino da noi chiamata 
Patena , e lo copre col velo picciolo . 

Prende il Calice dicendo: Calicis falutarem accipiam , &c. e verftndo 
il vino dice. Quello vino è il Tipo del Sangue fortito dal lato del vo-- 
(Iro Figliuolo Gesù Crillo nollro Signore, io lo verlo nel Calice, Ca- 
lice di falute in nome del Padre, &c. 

Mette poc acqua nel vino dicendo: ch'ella mefcoli come Tipo dell’ ac» 
qua che ul’ci dal lato di Gesù Crillo - 

Nell' Ordine li. tratto aa'Mfs. il Sacerdote mefcolando il vino con F acqua 
nel Calice dice: Unite, Signore, quell’acqua col vino come la voilra 
Divinità è unita alla umanità. Sentimento egli è quello che può con*- 
trafcgnarc la erclia de’Jacobiti , che vogliono la unità e confusone 
delle due nature. 

Incenfa il picciolo velo con cui cuopre il Calice , come pure il velo gran- 
de col quale cuopre il Calice ed il Bacino , dicendo . I cieli fono coperti 
dalla di lui gloria, &c. 

Si- volge ai popolo, e dice: Orate 

Di nuovo incenfa F Altare , e gli ajìanti , e giujìa F Ordine I. in tempo- 
dell' incen fare fi dicono i quattro primi verfetti de! /almo Venite exultemus, 
dopo i quali il Sacerdote e tutti gli Fedeli chieggono a Dio che accetti quelF 
incenfo , ed abbia mifericordia di loro : Kyrie eleifon-, Kyrie eleiion 
Kyrie eleifon. San£lus Deus, Sanélus fortis, Sanflus immortali», mi«- 
icrcrc nobis. Pater noflcr, &c. 

Il Sacerdote dice: Gloria al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito- 
Santo, e grazia, e mifericordia vcrlò noi poveri peccatori. 


(i) Egli è il rerferro del falmr» 117. che fecondo la Volgata leggiamo: Cmftituit die m fileni mt* 
« render. f t mfpnt ad torno otturi», M. Rcnaudot ha tradotto quello palio del Mettale Siriaco co» 
l ot/'iem Divine ftf,vlt*trs ranni) ifj’t *d rernu a ^Attorti , né potrei! mo intendere COI alcuna, 
le il Torto Farro non ce ne fpiegadc il Confo. Gli Intelletti Ebrei piu celebri , come Vatablo ,• 
«c M i u, Maidonato, o Grozio hanno notato Copra quello Calmo, che la parola Ebraica corri!» 
fondrr.tc alla eoce di Feda o giorno folcane lignifica pure Agnello, Odia, Vittima a nm fin* 
fuf, dice Vatablo, tvf pccu* , live hoftia didrm mpfellotmr ntfXittl, fi Iti rum Utili* ir tripodi* •- 
fnrttur, Crono conferma quefta fpicgazionc :.£*»sirMr, d c’rgli prò vidima dici iblarnis, ut *r» 

porri . If. a*. 1. <*r ito hk éfctp.t Ciotto*» Ulttfrei mt [rifui fit , L-gate Agnuffl funibuj ( lt Ji- 

jotum iuri/f ) td comua ufque Altari* , «lì ntotUndui rfl . E quinto Leone di Giuda ha tradotto- 
Vifhmotn Mllifoir od erro** w iltoro» , CaOatio ancora piu alla lettera e con più decanta : yAl tétti* 
Uforn Li flou* frfiilut od oA’o d»rn u » formandoci co»l belliflìmo fentiinento nel principio della 
Metta rapporto a Gesù Crifto ch’c il vero Agnello, Oftia jet eccellenza, vittima lolenne cl»'fc 
la gloria di tutte le noftie Fede , celie va ad unirli ali' Altare con i legami piu foni trfiiiut , 
c più Arcui #'» <«*d*nfcj per cikjvi iacriltcaio » 


Digitized by Google 


D. IX. A. L 


ORTODOSSI E J A C 0 B I T I. 161 

Il Diacono avvila di pregare per tutti quelli che credono in Ge- 
sù Crido , per tutti li flati , per ogni bifogno de’ Fedeli sì vivi , che 
morti , ed il Sacerdote chiede a Dio che fiano eiaudite le preghiere 
loro. 

Secondo /’ Ordine I. tutto il popolo dice : Gloria in excelfìs Dco , &c. 
e Gloria Patri, & c. 

Si cantano poi dal Coro Profe e Cantici ad onore della B. V. e 
degli altri Santi a tenore delle Fede . D’ordinario quelli Cantici fi 
nominano Proemitela , o in Siriaco Sidra, Sedro cioè Ordine. La mag- 
gior parte di loro viene da S. Efrem , o da Jacopo Siro • e vi aggiun- 
gono varie orazioni per i vivi e per i morti , il falmo Miferere mei 
Deus tutto intero, il Trifagion Sa nel ut Deus, e d un’altro falmo di Da- 
vid fecondo i giorni . Tutto ciò è accompagnato da incenl'azioni , e 
feguito da una lpccie di Cantico , in cui il Diacono fpone tutto ciò 
che fi dee far lui Tanto Altare : Quem vidit Mofes in rubo , &■ Execbiel fu - 
per currum , ipfe pomtur fuper Aitare Sandum , accipiuntque illum populi 
& vivunt . Deus qui per mifericordiam tuam fufcepijli facrificium juflorum 
antiquorum , jufctpe per mifericordiam tuam facrificium noflrum , & acce . 
ptas babe preccs no/lras . 

Canticum aliud. Populus ttuis Cbrifle. Benedici us Cbriflus, qui xdtfi- 
cavit Ecclejìam fuam fuper Simonem , & elegie Sacerdotes ad dividendum 
in ea Corpus & Sanguinem fuum . In timore magno funi Sacerdotes cum 
Diacouis , & dijlribuunt Corpus & Sanguinem Filli Dei . Oves tua , Cbri- 
fle , Jlant ad oflium tuum , comedunt Corpus, & bibunt Sanguinem tuum, 
canuutqnc gloriata Diventati lux . 

Il Diacono legge la Pillola di S. Paolo addattata al tempo, ed alle 
fede. Il Modale Siriaco impreffo nota il Cap. dell’Epidola agli Ebrei: 
Cbriflus ajfiflcns Ptmtifex: ma negli a ! tri Orttini fi efprimono molte let- 
ture, una di S. Paolo, altra degli Atti degli Appodoli,cd altra de Pro- 
feti , come lo manifeda le orazioni del Sacerdote dopo di quede lettu- 
re . Gloria Domino Palili , Propbetarum , & Apoflolorum . Mifericordia 
Domini fint fuper ledores , & auditores , & fuper banc urbem, omnefque 
babitantes in ea, in fxcula. Amen. 

Il Diacono dice : Salmo di David alla prefenza del nodro Padre, cioè 
del Celebrante. 

Ed il Sacerdote dice : Il Signore riceva le vodre laudi, e fparga gio- 
ja nel cuore di quelli che odono la vodra voce. 

Il Diacono: Alleluja, alleluia . 

Il Sacerdote: Immolate illi facrificia confitemini, & benedicite 

nomini ejus, a quo vita tribuitur. Alleluja. 

Il Diacono anuungia , che pubblicando il Vangelo va ad implorare la 
mifericordia di Dio. 

Il Sacerdote pone tre volte incenfo nel turibolo, dicendo tre volte Kyrie 
elei fon . Celebra la gloria di Dio con molte laudi , e chiede che lo Spi- 
rito Santo venga nel cuore de’ Fedeli , acciò afcoltino degnamente il 
Vangelo, e lo efeguifeano. 

Il Diacono awi/a il popolo che va a leggere il Vangelo. 

Il Sac. dice: La pace Ila con voi. 

Il Pop. E con lo fpirito vodro. 

Il Diacono eforta di nuovo gli adanti a dare in filenzio , ed a con- 
feffare che il Santo Vangelo è la parola di Dio viyo. 

USa. 


diri* In exfd/t « 
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Il Sacerdote dice : Fu ii Signor Iddio e noftro Salvatore Gesù Crillo, 
che vivendo in terra , diflè a’ Diicepoli , &c. 

Il Pop. dice : Padre benedite r ed il Sacerdote facendo [opra il popolo un 
/equo di Croce dice : La delira di noftro Signore Gesù Crifto r ed il 

braccio della l'uà poflanza, da cui feende ogni dono fparga le fue 

benedizioni l'opra t miei fratelli Lettori , ed Alcoltatori , 5cc. 

E’ un Diacono che leg’e la Pillola ed il Vangelo proprio del tem- 
po ma un Suddiacono o un Chcrico inferiore legge in Arabo eh’ è la 
lingua volgare. 

Il Diacono clòrta a confervare nelTanima la fanta Temente del- 
la parola , e chiede a Dio , che chi l’ ha allottata divenga oflerva- 
tore perfetto de’fuoi Comandamenti. Ed il Sacerdote dice : Ipfi ]e - 
fu Cbrijlo latides , gratiarum achones ,.Gr benedichones propter viva ad nos 
nerba , Gre. 

Il Diacono dice: ite in pare giuda il melfale Siriaco ftampaco. Nell’ 
Ordine II. non vi è cos’ alcuni ; e fecondo V Ordine I. ne’Mfs. dice: 
Adite in pace auditore s ,. abile auditore s in pace : Accedile baptigati ad po- 
tremo fores claudite , feguitando col verletto Dominai regnavi l,. ed al- 
tre laudi interrotte con Alleluja e con preci per i Fedeli vivi e morti , che 
hanno avuta la forte di ricevere il Battemmo ,. e cibarji del Santo Corpo di 
Gesù Cri fio, e di bere il di lui Sangue - 

Si recita il Simbolo della Fede , dopo cui il Sacerdote fi lava le di- 
ta dicendo:. Lavabo Gre. ovvero, Abjterge Domine, fordes , Gr macular 
anima mere. Gre. 

Secondo l’Ordine I. il Sacerdote volgendoli verfo gli altri Sacerdo- 
ti, e verl’o iL popolo , chiede che fi preghi per lui : Orate prò me pro~ 
pter Dorrà n uni . 

Termina cosi la prima parte della Liturgia , ch’è la preparazione , 
per gallare alla feconda che fi. dice Anapbora o Canone .. 


Anaphora , la abbiamone o il Canone.. 

A quella parte di Liturgia Hanno- prefenti- folamente i Fedeli 
i.iinrp, » iwoM Afo- Sono Ilare compofte da molti- Vefcovi Siri orazioni in gran numero* 
o% L ‘~ per quella parte di Mcfla fimili nel fornimento-,. febben ulverfe di pa- 
role : nè fono flati- affretti a due o tre Liturgie come i Greci ed i 
Colti • ma il Canone più comune tra loro è quello che porta il nome- 
di S. Jacopo fratello del Signore , e principia come gli altri dalla pre- 
ghiera del bacio di pace. 

Ora TI O’ ANTE OSCULUM Pacis- 

Domine Deus nofier , noe quamvir indigno t fallite hac dignot office , ama-- 
tor borni n um , ut ab omni dolo , omnique acceptatùme perfonarum mandati 
falutemus invicem in ofeulu fanti o Gr divino- confinili- vinculo ebantatis Gr 
pacis . Per Dominion , Gre.- 

Pop. Amen . 

Diac. Stemus decenter , Gr tremut , gratias agamus , ad oremus , Gr lau- 
demus agnum vivum , qui ojfcrtur fuper Altare Divinità s- ft ft dmifit ad 
pecca ror et fihos Adam Gre. 

Sac. Deus Pater , qui propter amtrrem tuum erga h emine s magnum Gr 

inejjd - 
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ineffabilem mijijli Filini n tuum in mundum, ut ovem errantem reducerei ,ne 
.allertai factem titani a notti , dum facrificium toc fpirUuale (a), & in. 
cruentimi celebrainui , Crc. Pop. Amen. 

Dopocchè i Fedeli fi fono dati la pace, il Sacerdote dice: Cbaritat 
Patrii, gratta Filli , Ù 1 commumcatio Spiritai Sanili Jint cum omnibus ne- 
tti . Pop. Amen . 

Sac. Surftim corda. 

•La Prefazione, il Santini , -e le parole della Ifiituzione della Euca- 
rifiia fono le ftetfe .della Liturgia Greca di S. Jacopo già da noi alia 
pag. 138. e feguenti riferita. Vi è però di particolare « degno di rifletfo 
in quella Liturgia Siriaca e nelle altre de Siri , che tra le parole del- 
la Ifiituzione della Eucariftia , e la invocazione dello Spirito Santo 
l'opra i doni , il Diacono avvila efprefi'amente a’Fedeli la venerazione 
,e rifpetto , che dee in loro ecdtarfi nel momento in cui lo Spirito 
Santo fccnde fu i Doni per farne il Corpo e Sangue di Gesù Crifio . 

Dijc. Quatti .terribilis efi hzc hora, quarti timendum tempus ifiud, 
dile&i mei , quo Spiritus vivus & fanflus ex cxcelfis fublimihus dii 
advenit , defeendit , & illabitur .fuper Eucharifìiam hanc in Santua- 
rio pofitam, eamque fanti ficai : cum timore & tremore cftote , ftan- 
tes, & orantes. Pax nobifeum fit , & fccuritas Dei Patris omnium no- 
itrum, clamemus & dicamus ter Kyrie eleifon. 

Il Sacerdote inchinato dice la Invocazione dello Spirito Santo : Miferere 
nobis Deus Pater omnipotcns., & mitte fpiritum tuum fan&um, Do- 
minura & vivificantem , qui tibi throno zqualis efi, & Filio zqualis 
Regno , conlubftantialis , & cozternus ; qui locutus eli in Legc , & 
Prophetis , ,<Sc Novo Tefiamento tuo; qui dclcendit in fimilitudine co- 
lumbi fuper Dominum nofirum Jefum Chrifium in Jordane fiuntine, 
qui defeendit fuper Apoltolos fanQos in fimilitudine linguarum ignis. 

Pop. -ter Kyrie eleiion . 

Sac. Ut adveniens cfficiat panem illum ( 1 ) Corpus vivificum , Cor- 
pus falutare, Corpus cileftc, Corpus animabus & corporibus falutcm 
przftans , Corpus Domini Dei & Salvatoris noftri Jelu Chrifii , in 
remiflionem peccatorum , & vitam zternam accipientibus illud - 
Pop. Amen. 

Sac. Et mixtum quod eli in boc Calice efficiat Sanguinem Tefia- 
menti Novi, Sanguinem falutarem, Sanguinem vivificum, Sanguinem 
czleftem , Sanguinem animabus & corporibus falutem przftantem , San- 
guinem Domini Dei & Salvatoris noflri ]efu Chrifii in remifijonem 
peccatorum, & vitam zternam fufeipientibus illum. Pop. Amen. 

Sac. Ut lint nobis & omnibus , qui ex illis accipient , iifquc com- 
municabunt ad fanflitatcm ammarum &<orporum , ad frutlificario- 
nem operum bonorum , ad confirmationem EccleGz tu* fan£lz , quam 
fuper verz fidei petram fundafii , & portz inferi non pravalcbunt ad- 
vcrlus eam • cum liberaturus fis illam ab omnibus hzrefibus Se fcanda- 
Jis opcrantium iniquitates, ul'que ad confumtnationem fzculi, per gra- 

tiam. 
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fi) A tal n(To di queAa Xfrnrgia fi veggono iégri di Croce, herui ve re fono nella lettera 
di Jacopo d’ Fdeffa fcritta nel VII. fccolo »*»e Mihff * aIìa p *f. a?o.e/è?. Dicendoli che il Sacerdote 
dee far- i legni notati nella pùciola Liturgia di S.Jìcojo in oueflo modo.* Vt HUtm rffrint pamm 
i fiuta >J< C*rput vivificum , Ct'pus [aiutarti l{< Corpus lìti nefiri . Pop. tn , Sacerd. Calirtm if-.m 
ptrfifU r >{« fanouinrlH Novi TrfiamtmTi , >fi Sén^ìeintn fd'.ut*rtm , lj« Su»$ui»€m ipfiut Chrifii Dii btfirl. 

Pop sAm.n. Lituig. Or. T. 1. u*. 
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tiam , mifericordiam , & amorem erga homines unigeniti Filii tui, 
per quem , & cum quo te decet gloria & honor . Pop. Amen . 

Sacerdos inclinatila . Quapropter offerimus cibi , Domine, facrificium 
hoc tremendum & incrucntum prò locis tuis fandis, quz per manife- 
flationem Chrifti Filii tui iìlullrafti , precipue vero prò Sion lancia , 
matte omnium Ecclcfiarum , & prò Ecclcfia tua landa toto orbe dif- 
fida ( a ) . 

Si fa lunga enumerazione di Ordini , di Stati, e generalmente di 
tutti quelli per i quali fi vuole offerire il facrificio ; e per timore di 
ometterne qualcheduno , il Sacerdote aitando la voce dice : Memento 
Domine omnium quorum meminimus , & eorum quorum non me- 
minimus, & c. 


Memorie . 

Nella memoria dc’Santi che corrifponde al nollro Communicantea , il 
Sacerdote dice : Memento, Domine Sandorum Epif'coperum, qui pri- 
dem obdormierunt , qui verbum vcritatis nobis difpenlaverunt , qui a 
Jacobo Principe Epilcoporum, A pollo lo , & Martyre ulquc ad nane 
diem, verbum Fidei Orthodoxi in Ecclefia tua landa praulicaverunt . 
Aliando la voce . Luminum & Dodorum Ecclefia’ tute landa: , qui pras- 
clarum Fidei certamen ediderunt , qui nomen tuum fandtim tulcrunt 
coram Populis, & filiis Ifracl, corumque precibus & fupplicationibus, 
pacem tuam Ecclefiz tòte tribue : dodrinas eorum , & confellioncm eo- 
rum in animis noflris confirma; hirefes nobis noxias cito comprime, 
& confiflentiam abfque confufioncm coram tribunali tuo nobis conce- 
de , quia fandus es Domine , &c. 

Annotazioni / opra la memoria de' Morti . 

Il nominare la fanta Sion , e S. Jacopo dimoflra che i Siri fegtiiva- 
no la Liturgia della Chiefa di Gcrufalcmmc, e facilmente fi può feov- 
gere che vi è poco divario . 

Il Memento de’ Morti che fegue alla memoria de’ Santi , è un poco 
più eftefo che nella Liturgia Greca che noi abbiamo tradotta pag. 15?. 
Quivi fi legge. Diaconi is . Commcmoratio Jìdeltum defnnllorum . Iterum 
ctiam commcmoramus omnes defundos fidcles, qui in vera fide defun- 
di funt, ex Altari hoc fando, & ex hoc pago, & ex quacumque re- 
gione , qui in fide vera pridem obdormientes quieverunt , & ad te 
Dcum Dominnm fpirituum & omnis carnis pervenerunt . Rogamus, 
imploramus, & deprecamur Chriflum Dcum noflrum , qui fufeepit ad 
fe animas & Ipiritus eorum , ut per miferationes luas multas prseflet 
illos dignos venia delidorum, & remiflione peccatorum, nofque & iP 
los pervenire faciat ad Regnum fiumi in czlis . Ea propter clamcmus 
& dicamus ter Kyrie clcifon . 

Sacerdos inclinata! . Memento etiam. Domine Sacerdotum orthodo- 
xorum pridem defundorum , Diaconorum , & Subdiaconorum , Pfalta- 
rum, Ledorum , Interpretomm , Cantorum , Exorcillarum , Mona- 
chorum , Religiofcrum , Auditorum , Virgintim perpetuarum, fsecula- 
rium , & qui in fdc vera defundi funt , & eorum quos unufquifque 
defignat animo. Elevata voce: Domine Deus fpirituum & omnis car- 
nis, 
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nis, omnium memento quorum meminimus, qui in fide orthodoxa ex D. IX. A. L 
hac vita migrarunt , da animabus , corporibus, & fpiritibus illorum 
requiem , Libcrans eos a damnatione infinita ventura , & dignos effi- 
ciens gaudio, quod ed in finu Abraham , Late, & Jacob, ubi fplen- 
det lumen vultus tui,unde procul funt dolorcs, angudix, Se gemitus 
non reputans illis omnia dclièla illorum . Non autem intres in judi- 
cium cum fervis tuis , quia non judificabitur in confpeèlu tuo omnis 
vivens, nec ullus ed peccati culpa immunis, aut a fordibus purus ex 
hominibus qui fuper terram funt , nifi unus Dqminus nofler J. C. 
nnigenitus Filius tuus , per quem nos etiam mifericordìam , & remif- 
fionem pcccatorum confiequi lpcramus ., qua propter eum ed & no- 
bis, & illis • 

Frazione delf OJlia. 

Dopo la memoria de’ vivi e de’ morti il Sacerdote dice Pax . Pop. 

Et cum &c. 

Sac. Milcricordix Dei fint fuper nos omnes. Tarn dicet: Credimus, 
accedimus ( obtulimus ) ( i ) , obfignamus , & frangimus Eucharidiam 
hanc, panem caelcdem, Corpus verbi Dei vivi, in Calicem falutis & 
gratiarum aèlionis, in Crucis modum iignamus, cum particula propi- 
tiatoria, myderlilque fupernis piena, in nomine Pacris vivi ad vitam, 

& unigeniti Filii , & Spiritus San£li , principi! , perfeflionls , & figli- 
li omnium , qux funt & fuerunt in calo & in terra: unius virtutis, 
unius potedatis, unius voluntatis , unius Dei veri, & benedici, ex- 
celfi , & indivifi, a quo ed vita, in fxcula fieculorum. Pop. Amen. 

Preghiera generale. 

Mentre fi frange l’Odia, il Diacono dice la Cattolica , cioè la Pre- 
ghiera generale , eh’ è un compendio delle Monizioni e Preghiere 
prefenti . 

Diaconus voce magna dicet Catholicam: Benedic, Domine, iterum ac- 
que itcrum per ob'ationem hanc fanflam , & facrificium propitiato- 
num, quod Deo Patri oblatum, fanflificatum, completum Se perfe- 
£lutn ed per illapfum Spiritus Sanili vivi , prò Patre nodro Sacerdote 
preclaro, qui illud obtulit, & confecravit , & prò Altari Dei, fuper 
quod illatum ed, & prò populis benediilis, qui accedunt,& accipiuiu 
illud in fide vera , & his , prò quibus oblatum , & confecratum ed , 
iterum impenfius oramus. Ecce tempus timoris, ecce hora terrore pie- 
na, luperi in timore confidunt , & illi cum tremore minidrant; ter- 
ror filiis lucis immittitur. Se terreni illum non fentiunt, hora qua ve- 
nia aflFertur, peccata ab illa fugiunt . Minidri Eccidi* tremile, quia 
ignem vivum adminidratis . Potedas qux vobis data ed, exccllcntior 
ed illa quam habent Seraphim. Beata anima qux nunc aded in Eccle. 
fia cum puntate, quia Spiritus Sanilus fcribit nomen illudque elevai 
in cxlum . Diaconi edote cum tremore hoc tempore fanèlo, quo dc- 
feendit Spiritus Sanflus , ad fanèlificanda corpora corum qui illud 
Le Brun T. IL LI fufei- 


(ij M. AfTmsn notò che bilo-nnva tradurre riiklimn. non pii r'OT,: . Credimi», obralimuj 
(non fic^cdunus , ut ferfertm vtrtit Jtadu.Utr.r ). obugnaumj, &C. Siiti. Or. f«j. *8x. 


Digitized by Google 


D. IX. A. L 


*66 LITURGIA DESTRI 

fufcipiunt. Afpice, Domine, oculo mifcricordi fervum tuum qui dar, 
& facram cclebrat . Sufcipe , Domine , oblationem idam , ut illam 
Prophetarum , & Apodolorum . Memento Domine , patrum , Se fra- 
tram noftrorum , ut edam magidrorum nodrorum , nofque & illos di» 
gnos prx (la per milericordiam tuam Regno czlcdi. Memento, Domi- 
ne , per gratiam , & miferationes tuas divinas , Dom. N. Patriarchi 
nodri & D. N. quorum orationes nobis adfmt . Memento , Domine , 
abfentium, Se mifcreie przléntium. Quietcm quoque przda (piriti bus 
defunélorum , & parce peccatoribus in die judicii . Defunélorum , qui 
a nobis feparati at> hoc lzculo migraverant fpiritibus , Chride, quie* 
tem cum piis & juftis przda . Crux tua pars fit illis , & Baptilmus 
tuus tcgumcntum . Corpus tuum , & Sanguis tuus fanélus via fint , 
quz deducat ad Rcgnum tuum . Gloriam perpetuam cum adorntione 
acceptabili decet nos referre ex medio Sanétuarii , Patri , & Filio , & 
Spintui Sanilo vivo, ut ipfe Deus verus adimpleat nobifeum gratiam, 
benediélionem , miferationem , & clcmentiam fuam, ex hoc nunc uf» 
que ad finem , nofque omnes cum oratione Dominum deprecainur . 

Il Sacerdote prima del Pater noder dice. 


Pater Domini noflri J. C. Pater mifericordiaram , & Deus totius 
confolationis , qui fedes fuper Cherubim , & a Seraphim laudaris, co- 
ram quo confidunt mille Angelorum myriades, excclfa & czlcflia as- 
inina: qui oblationes ex donis , Se proventibus fruéluum tibi oblaus 
in odorem fuavitatis , dignatus es lanélificare , i: perficere per sra- 
tiam Unigeniti Filii tui, & per illapfum Spiritus tui (aneli . Sanélifì» 
ca etiam , Domine , animas noflras , corpora noflra , fpiritufque no 
flros , ut corde puro , anima lucida , & facie i neon fu l a , audeamus in- 
vocare te Deum czledem , Patrem omnipotentem , orcmufquc & dica- 
mus: Pater noder qui es in czlis. 

Pop. Sanélificetur , &c. 

Sac. Domine Deus noder , ne inducas nos in tentationem , quarti 
virtute dedituti fudinere non poflimus , fed fac etiam cum tentatione 
proventum, ut poffimus fudinere, 8c libera nos a malo. Per J.C. Do» 
minum nodrum, per quem, &c. Pop. Amen. 

Sacerd. Pax. Pop. Et cum. 

Diac. Inclinate capita vedrà coram Deo mifcricordi , coram Altari 
propitiatorio, Se coram Corpore , & Sanguine Salvatori! nodri , in 
quo vita polita ed fufeipientibus illa , & fufeipite benediélionem a 
Domino . 

Sac. Tibi inclinant fervi tui capita fua , expeélantes mifericordias 
uberes a te : Benediéliones copiolas qu* a te funt; mitte. Domine, 
& fanélifica animas, corpora, fpiritufque nodros, ut digni llmus com- 
municandi Corpori , Se Sanguini Chridi Salvatori! nodri , per gra- 
tiam , Se mifcricordiam , Se amorem cjufdem J. C. Domini nodri , 
cum quo laudatus , & benediélus es in czlis, & in terra cum fpiritu 
tuo, Scc. Pop. Amen. 

Sac. Pax . Pop. Et cum . Sac. Mifericordiz Dei . Pop. Et cum fpiri» 
tu tuo- 


Diac. Unufquifque cum timore Se tremore ad Deum afpiciat, Se mi» 
fcricordiam , Se gratiam a Domino podulet . 


Sac. 
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Sue. SanZus, SanZus, SanZus Dominus Deus potens Sabaoth; pie- D, IX. A. L 
ni fune caeli & terra laudibus tuis. Exaltare fuper cjclos Deus, & fu- 
per omnem terram gloria tua : ad te levavi oculos meos , qui habitas 
.in czlis, &c. 

Sancta sanctis (i) Elevazione del Sacramento. 

Et pofl panca Eucbarijliam acci piene in manibut dicit illa voce : Sanila 
fanZis in perfezione, puntate, & fanZitate traduntur. 

Tum dicunt omnee fimul . Unus Pater fanZus, unus Filius fanZus , 
unus Spiritus fanZus . Sit nomen Domini benediZum , qui unus eli in 
czlo & in terra; ipfi gloria in fzcula. Gloria Patri, & Filio, & Spi- 
rimi SanZo omnia fanZifìcanti & omnia expianti . 

Sac. Domine , vere & certo credimus , Se in te credimus , quemad- 
modum credit in te Ecclefia fanZa & Catholica , quod us unus 
Pater fanZus, cui fìt gloria. Amen. Unus Filius fanZus, ipfi laus. 

Amen. Unus Spiritus SanZus, iplì gloria & gratiarum aZio in fzcu- 
la. Amen . 

Diac. In refurreZione Chrifti Regis accipiamus veniam animabus 
noftris in fide, & dicamus omnes zqualitcr, Filio qui falvavit nos per 
Crucem fuam. BenediZus Salvator nofter fanZus, fanZus, fanZus es 
omnibns modis , magnificans memoriam Genitricis tuz , fanZorum , 

& defunZorum fidelium , Alleluja . Virtutes czlorum ftant nobifeum 
in medio SanZuarii, & minifterium exhibenr Corpori Filii Dei, qui 
immolatus ed coram nobis. Accedite, accipite ex eo remiflionem pec* 
catorum , & deliZorum , Alleluja . Super Altare fanZum tuum , 

-Domine memoria fiat patrum , fratrum , doZorumque noftrorum , 
relursantque ad dexteram tuam in die ortus Majeftatis tu* , Rex 
Chrilte, Alleluja . BenediZus Dominus, qui dedit nobis Corpus, & 

Sanguinem fuum vivum, ut per illa veniam confequamur, &c. Curri 
ftatts in SanZuario Sacerdote! aperite odia cordium veftrorum, dici- 
te Pfalmum , & benedicite fuper Eucharidiam hanc in SanZuario po- 
fitam. Pfalmus 1 50. 

Sacerdos intermedie aliquot orationibue , qua prò Ecclejiarut n confuetudmt 
varia funi , frangit ex major i Eucbarijlici panie parte minorem aham , qua 
in Calice intinda reliquae in modum Crude fignat , dicene : Infpergitur 
Sanguis Domini nodri Corporis ejus, in nomine Patris >J* , & Filli 
tc Spiritus SanZi «£. 

Eamdem particulam immittit in Caliccm, dicendo : Mifcuifti, Domine , 

Divinitatem tuam cum humanitate nodra , & nuraanicatem nodram 
cum Divinitate tua; vitam tuam cum mortalitate nodra,8c mortalita- 
tem nodram cum vita tua : accepidi que nodra erant , Se dedidi nobis 
tua , ad vitam , & falutem animarum nodrarum , tibi gloria in fzcula . 

Sacerdos accipit Corpus Cbrifli ditene : P nafta , Domine , ut fanZificen- 
tur corpora nodra per Corpus tuum fanZum , & purificentur animi 
nodra per Sanguinem tuum propitiatorium , fintque ad veniam deli- 
ftorum , & remiflionem peccatorum noftrorum , Domine Deus tibi 
gloria in fzcula. 

LI * Afa* 


( 1 ) 11 Sacerdote dice quelle parole ad du foce alzando il SacumenrO. hrfMl Sflt* 

di J**t* di Idtjf* féf. 171 . 
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Mox Eucharijliam diflribuit Sacerdotibus , Diaconi! , deinde Laica dice»! : 
Corpus , & Sanguis Domini noltri J. C. datur cibi in veniam de lieto» 
rum, & remillionem peccatorum in utroque I acculo . 

Intere.: dum Communio adminijìratur cum cocbleari , Diaconus , reliquie 
fuccinentibuj clamai : Fratres mei, accipite Corpus Filii, clamac Ec- 
delia : Bibite Sanguinem ejus cum fide , & canile gloriam : hic eli 
Calix quem mifcuit Dominus noltcr lupcr lignum Crucis : accedile 
mortalcs , bibite ex eo in remillionem deli&orum , Alleluja, & ipli 
laus, de quo bibit grex ejus, & puriiaiem confequitur. 

Qui verfus fiati & multi ahi juxta Communicannum numerum , minuu «• 
tur , vel producuntur : mox Sacerdos abjlergit va fa Diaconorum mimjlerio , 
& demde dicitur oratio gratiarum aciionis . 

Gratias cibi agimus Deus , & precipue laudamus te ob immenfam 
& ineffabilem erga homines bonitatem, & amorem tuum . O Domi- 
ne ! quos admittere dignatus es ad parcicipacionem menl'z tuz caelellis , 
ne damnes ob fufeeptionem myfterioriun tuorum landorum , & imma- 
culatorura. Veruni, o bone! cuflodi nos in juflitia, & fan&itate, ut 
digni effe et i communicatione Spiritus tui Saniti , partem , Si fortem , 
& hzreditatcm conicquamur cum limita illis in omnibus, qui ex hoc 
mundo tibi placuerunt , per gratiam , &c. 

Pop. Amen . Diac. Iterum acque iterum prò confummatione mylte- 
riorum horum fanilorum, Deum precemur. 

Sac. Deus magne & mirabilis , qui inclinafli caelos , & defcendilti 
prò noltra hominum falutc, afpice nos per milericordiam , & gratiam 
tuam: benedic populo tuo , & hzredicatem tuam ferva, ut femper , 
& omni tempore laudemus te , quia folus es Deus nofter vcrus, & 
Deum Patrem genicorem tuum, & Spiritum tuum Sanitum, nunc & 
femper, &c. 

Pop. Amen . Diac. Benedic Domine . Sac. Benedic omnibus , confer- 
va omnes, &c. 

Vel aliam benediflionem prò Ecclc/iarum confuctudiue , & fejlorum varie » 
tate diverfam-, qua recitata, Diaconus incipit Pfalmus : Benedicane Do- 
minum in omni tempore . Quo difto abeunt , Ó~ finitur Liturgia , 

Spiegazione della Liturgia de’ Siri. 


<*) Hlfl.lii.T.t. 

\i) BM. Erti. T. }.».jo. 
Kf» 107. Lit. <> 


In quello modo è la Liturgia Siriaca di S. Jacopo poco diverfa della 
Greca che folo nelle cfprclfioni e cerimonie, poiché tutte leChiefe non 
fono foggettc a’ termini, ed a’ riti medefimi. 

Un’Autore del VII. fecolo rende offervabili le varietà delle Litur» 
gic in un’opera fopra la Liturgia de’Siri che quivi ha il fuo luogo . 
M. Alfeman dotto Maronita ha pubblicata nella Biblioteca Orientale 
una Liturgia Siriaca e Latina. L'Autore dell’opera è un Vefcovo Si- 
ro per nome Jacopo fopranomato il Cementatore , o Interpetre per la 
quantità grande di opere da lui compolle o portate alla propria fua 
Lingua . Al dire di un’ antica ferie fu fatto Vefcovo di Edelfa l’ anno 
de’Greci póz. e dell’Era noftra 6$i. M. Alfeman accetta quella Epoca 
per altre autorità ben’ appoggiate contro il Cave (a) che lo fa troppo 
antico, e contro il dire di Scultingio (é) che lo vuole affai recente, 

S iufiificandolo cosi contro M. Renaudot che lo fa Monofifita. Sia poi 
acopo di Edeffa un Santo col Calendario de’Maroniti , e degli' altri 

Siri, 
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Siri , o abbia errato fopra la unione delle due nature in Gesù Crillo , 
cola che non è certa nè dalle lue opere , nè per i rimproveri di al- 
cun Scrittore Cattolico ; è (icuro che non ha errato lopra la Eucari- 
ftia . La Liturgia fotto il fuo nome ne fa fede , e ci ilìruilce altresì 
utilmente con le annotazioni fopra le Liturgie de’ tuoi tempi , e prin- 
cipalmente lopra quella di S. Jacopo con.iuerata da lai la più antica 
di tutte, ed a cui, come li è detto, i Siri riferifcono tutte le altre. 
Eccone la ellefa che AlTeman tralfe da una Copia di Dionigi Barfali- 
bi che fcrilfe nel XII fccolo , Italamente ommcttendo alcune ragioni 
del fecreto. - - 

Lettera di Jacopo di Edeffa fopra f antica Liturgia de' Siri. 

“ Ecco ciò che li noflri Padri ci hanno lafciata fopra l’ordine mi- 
“ fteriofo del facrificio ragionevole ed incruento , cioè la obblazione , 
“ o la Liturgia. Dopo la lettura de’ libri l'acri del Vecchio e Nuovo 
“ Tellamento vi fono tre orazioni. La prima fopra gli afcoltatori o 
“ Catecumeni, a’quali dice il Diacono: Afcoltatori andate, acciò efca- 
“ no dopo ricevuta la impolìzione delle mani del Vefcovo o del Sa- 
“ cerdote. La feconda è fopra gli Energumeni, i quali dopo l’avvifo 
“ del Diacono: Energumeni ufcite, partano fotto la mano del Vefcovo 
“ o del Sacerdote, e partono . La terza fi faceva fopra i Penitenti , 
“ che congedati dal Diacono ufcivano. Tutto quello però non è più 
“ in ufo nella Chiefa, benché in alcuni luoghi fi facciano dal Diaco- 
“ no le flefle monizioni fcguitando il coflume antico. Il Diacono poi 
“ diceva ad alta voce: che ft chiudano le porte della Chiefa. 

“ Può eflcrc dim indaco donde fische a tal tempo richiudano le porte; 
“ al che fi rilponde, che fi celebrava con le porte chiufe, in filenzio, 
“ e feguendo la tradizione Orale cioè non in ilcritto . Primieramen- 
“ te (1) per timore che ì Pagani conofcefliro i nollri mifterj, e li con- 
“ traffacelfero rapporto a’ loro idoli, come fece Iram Re di Tiro che 
“ fabbricò un Tempio fimile a quello di Gerufalemme, dove faceva 
“ offerire le vittime legali : o come Giuliano divenuto Apollata , che 
“ in onore de’fuoi idoli compofe preci, obblazioni, e cerimonie fu la 
“ forma, e rito de’Sacramenti della Chiefa, &c. In altro tempo fi re- 
“ citavano tre fole orazioni per la Confacrazione del Crifma: e quan- 
“ to all’ impofizione delle mani, o collazione de’ Sacri Ordini, fi re- 
M citava una orazione per ogni Ordine ( i ) ; e quelle orazioni fono 
“ dette fopra gli Ordinandi con imporre loro le mani , e con baffi 
“ voce (in fi lenti 0 , hoc e fi in inclinatione) . In feguito poi quelle orazio- 
“ ni fono Hate accrefciute. 

“ Da che fu pollo in ifcritto il Simbolo <k’ 318. Padri, è fiato giu- 
“ dicato bene di aggiugnerlo all’ Ordine della obblazione (3), acciò 

“ quella 

(1) Nota 1 * Affermo che Dionigi Baifalibi ha ommeflc le altre ragioni di Jacopo di Edeffa fo- 
pra il fecreto. 

(a) A quello paffo vi è annotazione di Affermo che non è inutile : Orni in EucMoji» dun *«• 
btr.t pr» Ordininoti! Orai litui, 4 Ittnm diri, filmi fi iUtrim vwt rtd'/tttfi , quOmi inmittunt pncls» 
mstutum ìUìm Grana Divina , fitc. Sjri ex ali fu» riti i , fntrr HUm jrteloumtintm , jntm n$mmt 
Jmpolitioni* irunu* inlelliftt Jictlui nofiir , untm dumtiXit OniUmtm Jnftr Ordinadnm i» filimi» dr 
inclinai, or, C , fnlmiffi^n* vct rtàtilunt , Bibl. Or. T. r . pag. 480- 

(3) Si è notata nel T. i. di quella opera pap,. io*, che Timoteo Vefcovo di Coftantrnopoli- co- 
mando l'anno ito. di recitare il Simbolo in tutte le Alfemblee.* Ma Pitrro Follone aveva inrto- 
dott» gii pri-na quello coftumc in Antiochia, come lo dice Teodoro Lettole, poco fotto al f af- 
fo da me citato, li!, a. ditti» SS** 


lezióni* 

Orazioni. 


Monizioni . 


Secreto della Liturgia 


11 Sìmbolo. 
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•oi Popolo. 
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“ quella Profelfionc di Fede ferviffe a fantificare l’anima, il cuore, il 
“ corpo , e la voce . 

“ Recitato il Simbolo , fi preferive di fare tre orazioni per i Fede. 
“ li a porte chiufe, e da che furono illituiti riti più folenni, fi è ila. 
“ bilico che la prima folTe per il bacio di pace, la feconda per la im>' 
“ pofizione delle mani, e la terza nello ifeoprire la menfa(i), per di- 
“ notare che le porte del cielo allora fi aprono . Il Diacono avvifa di 
“ Ilare divoti al proprio luogo , (piegando cosi, che il Celebrante Ila 
“ per principiare la Liturgia miftica . 

“ Scando cosi raccolci i Fedeli , il Sacerdote volto a loro dice : 
“ Pax vobis omnibus , e fa fopra di loro Un fegno di Croce . Rifpon. 
“ dono: Et cum fpiritu tuo. 

“ Da’ Padri è fiato regolato che facendo il fegno di Croce fi dicar 
“ Cbantai Dei Patrts , gratin Filii unigeniti , Cr participatio Spiritai San. 
“ Si Jit cum omnibus vobis , ed in vece di un fegno di Croce, tre fe 
“ ne faceffero dal Celebrante fopra il popolo . 1 Padri di AleiTandria 
“ dicono foltanto nel prinepio della Liturgia : Dominus cum omni- 
“ bus vobis. 

“ Il Sacerdote dice Surfum corda veflra . Il popolo rifponde. Habe. 
“ mus corda uoftra ad Domnum , e ripigliando : Dignum dr jujlum ejt 
“ quod dixi/ìi . E dopo che per quelle tre cofe , cioè la pace a loro 
“ data , il fegno di Croce fatto fopra di loro , e le rifpofie addattate 
“ da loro a lui fatte, con le quali affentono a tutte quelle efortazio- 
“ ni , fembrava eh’ entraflèro interamente nel di lui lpirito, e tutti 
“ aifieme folfero un foto corpo ed un’anima fola in Gesù Crifto ; il 
“ Sacerdote allora alzandoli verfo Dio fi ferve delle parole alle quali 
“ il popolo ha dato aflènfo per indirizzarli a Dio Patire , cui è onferi- 
“ to il lacrificio del Corpo e Sangue dell’ unico fuo Figliuolo per la 
“ propiziazione de’ Fedeli. E liccome il Sacerdote di concerto col pò» 
“ polo ha dichiarato eh’ è giudo il rendere grazie a Dio , rifponde : 
“ Dignum, di' jujìum ejl nos tc laudare . Spiega irr poche parole tutti i 
“ motivi di ringraziamento r i. la creazione dell’uomo ; 2. la fua Re» 
“ denzione ; 3. ciò che Gesù Crifto ha voluto differire per noi ; fen» 
“ do tutto l’ oggetto della Liturgia il rinovare la memoria dell’ ope- 
“ rato da Gesù Crifto. Dimanda nel tempo fteffo la venuta e l’opera 
“ dello Spirito Santo , e fa poi le commemorazioni che terminane* 
“ la obblazione. 

“ Fatta quella T il Sacerdote augura fa pace af popolo facendo la' 
“ Croce , e Cubito frange , ed umfee i mifterj Jignat dr colit myjìe « 

“ ria ( 2 ) finche il Diacono recita la Preghiera Cattolica . Si recita' in» 
“ di il Pater nojìer qui es in cselis, dopo cui il Sacerdote augura di nuo» 

“ vo la pace al popolo, e fa la orazione dell’ imporre le mani: è an- 
“ che preferitto di fare tre Croci fopra il popolo per implorargli la 
“ grazia della SS. Trinità , dicendo : Sii gratin Trinitatis drc. al che il 
“ popolo rifponde . Et cum fpiritu tuo . 

“■ Fatto 


(») L’ Autor* fuppoae I» offerta fatta , e coperti già i doni fu r Altare, ma non dice il rena, 
•o: coinè però che non lifcrifce divelliti fopra quello articolo, fi può credere, che fotamenrc 
dopo i fuol tempi abbiano ritirar» la offerta , e U Preparazione dtf Doni al principio dell» Mefc» 
/a prima delle Letture. 

(a) c rtiimm i tbiulimmi , •Itfynjumt , & fr Azimut ftvferl/ÌM haute &r. fofr* mìU paf. tfff. veg*, 
guanto noi abbiamo detto delta unione del Corpo e Sangue con una particella del Corpo po&a 
»cl Sangue , con cui impianta 1* alita patte dell Oftia facendo un legno di Croce . /*§. » 7 p. 
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“ Fatto tutto quello, il Sacerdote annunzia al popolo ; che le cofe 
“ fante del Corpo e del Sangue fono per quelli che Jono puri e fanti , e 
44 non per chi non fia purificato : e pronunziando quelle parole con 
« voce alta , alza il Sacramento in attedato di quanto gli dice . Il 
“ popolo dice fubito Unus Pater fanSus , Ore. ed 1 Fedeli ricevono il 
44 Sacramento. 

“ Dopo la Comunione fi rendono grazie e laudi per la bella for- 
“ te di aver partecipto del Corpo e del Sangue di Gesù Crifto . Si 
“ fa in fine la preghiera della impofìzione delle mani , ed il Diacono 
44 congeda il popolo che vada in pace. 

Continua%ione delta Lettera. Diverjità delle liturgie. 

“ E’ di tal maniera come la offro la Tradizione che da’ Padri ho 

ricevuta. Adelfo fi ha da far parola delle varietà che fi trovano nel- 
41 la Liturgia. Due ordini bifogna diflinguere nella Liturgia della oh- 
44 blazione , uno pria obblazione e Confacrazione del Sacramento, 
44 e l’altro pr le memorie. Chi abita la città Reale, o nelle Provin« 
44 eie de’ Greci , offrono come noi , e come noi (anno le memorie , 
“ cioè prima fi offre , e fanno fubito dop le memorie , le quali ap. 
“ preffo taluni fono ben molte , ed appreflo altri fono poche , e più 
44 particolari . 11 Sacerdote dice : Memento Domine quorum meminirmis , 
44 Or quorum non memtmmus ; e l’ordine delle memorie principia con le 
44 parole feguenti . Noi vi offeriamo qucjlo faerificio terribile ed incruento 
“ per Sion Madre di tutte le Chiefe , ch’è la Chiefa di Gerufalem. 
44 me tratta da Ifraello , e la quale è fiata la prima ifiituita dagli 
44 Appolloli. 

44 1 Padri di Aleffandria offrono in altra maniera principiando con 
44 l’Ordine delle memorie, e continuando con l’altro della facra -ob- 
44 blazione (i). Vi è altresi diverfità nelle memorie, qual’ora dicono: 
44 fi cut crat,Or efl , & permaner in generationem generationum , Or in omnia 
44 fecula feculorum . Amen . E nella Chiefa di Aleflandria il Sacerdote 
44 termina la preghiera dicendo Sicut erat , rifpondendo il popolo Amen 
44 fidamente . Ancora in molte Chiefe fi varia; in vece di aire: Unus 
44 Pater fanBus , unus Filius fanSlus Ore. alcuni dicono: Unus Dominus, 

44 unus Filius J. C. in gloria Dei Patr 'is. Amen . 

44 Se mi dimandate come fi devono fare i fegni di Croce , io ve li 
44 dichiaro , e quanto a quelli, abbiamo imparato da’ Padri , che tre 
44 volte fe ne fanno fu i fanti mifferj, e tre volte fui poplo : ed ogni 
44 volta fi fanno tre fegni di modo che vengono ad edere nove fopra 
44 il Corpo, nove fopra il Sangue nel Calice, e nove fopra il pop. 
44 lo. Quelli fopra i millerj fi fanno, i. Quando avendo l’ Odia nel- 
44 le mani la prefentiamo a Dio Padre come la prefemò il Figliuolo, 
44 e diciamo Gratias agens benedixìt , Ore. fanno lo Hello fopra fi Calice 
44 recitando quelle paròle, z. Si fanno tre Croci dop la Invocazione 
44 dello Spirito Santo, quando diciamo : Ut iilabens faciat panembunc, 
44 Ore. con altrettante a fuo luogo fopra il Calice. 3 . Spezzando noi il 
44 pane ne intinghiamo una parte nel Calice nel fine della obblazionc . 

44 Quelli 


fi) Bifogna che qaanttf a quello Ordine vi fa Aara varierà rcilaLirurpia ; poiché in quella di 
Aledandna vi lono uicmcric e piima della oL'LJaiienc, e dopo ancora come Dumo i Sili* 
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“ Quelli poi che fi fanno fopra il popolo fi fanno. I. Quando di- 
“ ciamo Charitas Dei Patrie , &c. l. Quando compiendo la obblazio- 
“ ne, ci dilponiamo a frangere il pane; dicendo noi allora al popo- 
“ lo : Fiant miferationes Dei magni , &c. Salvatori t , &c. 3. Finita la 
“ obblazione, nel dire al popolo: Sit gratta Trinitatit , &c. 

“ Alcuni hanno creduto, che facendo fegni di Croce fopra il popo- 
“ lo, fc ne facciano altresi fopra il Sacramento: quello però è un'er- 
“ rore originato dal vedere che il Sacerdote dovendo benedire il po- 
“ polo , principia col legno di Croce fopra fc Hello , e poi fopra i 
“ Diaconi che lono all’ Oriente (1) della menfa dell’Altare; indi fo- 
“ pia quelli che fono a Settentrione , e dopo lùbito l'opra quelli che 
“ fono a Mezzogiorno , e volgendofi ad Occidente verlò il popolo, 
“ fa fopra di lui tre Croci; prefo per ciò abbaglio da molti nel fup- 
“ porre fatti fopra il Sacramento , i fegni fatti fopra i Diaconi ad 
“ Oriente. Dov’è da notarli che fi fanno in tal forma fe vi fono 
“ Diaconi per ogai lato dell’Altare, poiché fendovene da un lato fo- 
“ lo, iolo a quel lato debbono farli le Croci. 

Termina quella opera con una olTervazione che pare aggiunta di fe- 
coli recenti piuttolìo che rubrica del VII. leccio; ed è la leguente. 

“ Non è già necelfario che le monizioni Canoniche, de’ Diaconi, 
“ in aflenza loro fiano fatte da’ Sacerdoti ; fendo per altro vero, che 
“ per le rifpolle del popolo , come Habemus ad Dominum, Se Digttum 
“ & juflum c/l , & Unus Pater Jantlus ed altre lìmiglianti non debbo- 
w no tralafciarli dal Sacerdote, le non ha Miniftro alcuno preffo di fe, 
“ poiché formando una parte della Liturgia fono necelTarie. 

Quello può effere llato pollo per li Sacerdoti , che hanno avuta la 
divozione di dire la Melfa quantunque fodero foli , e ciò non è mol- 
to antico. 


Numero maggiore di Liturgie tra’ Siri che tra gli altri Crifliani. 

La Liturgia data in breve or’ ora è quella di S. Jacopo che contiene 
tutta la lene della Meflà , c tra i Siri è la più comune . Oltre di que- 
lla molte fe ne leggono ne’libri loro , e nelle loro Chiefc , che hanno 
foltanto le preci dopo il bacio di pace con titolo di Auapbora ; poiché 
quanto i Patriarchi di Alcflindria, e di Coflantinopoli non hanno vo- 
luto permettere nelle dizioni loro che le due o tre Liturgie delle Chie- 
fe loro Patriarcali, tanto non avendo i Patriarchi di Antiochia mai 
avuta autorità cosi difpotica per le ragioni dette da noi fopra; i Me- 
tropolitani , ed i Vcfcovi lleffi hanno ìntraprelo di regolare e compor- 
re preci Liturgiche fempre con verità del lenfo lledò, ma chi con più, 
chi con meno cfprefliva di parole . Bilogna (olamente olfervarc, che 
foto i Vefcovi hanno potuto ulare quella libertà, o privilegio, moti- 
vo per cui non fi vede veruna Liturgia fotto nome di S. Elrem ch’era 
Diacono, beni he attidimo per altro a comporre una Liturgia, fendo- 
vi di lui molti Inni o Cantici che fono fiati confervati da’Siri, e fer- 
vono di regola per altri Inni che fi cantano nella Melfa . 

Ignazio 


(’] t>i rnj f vrJr ih. i Tliiconi no- lltarno dietro del Sicerdotc , ma <T interro r Altare a 
dimta, a Crii! ra , ad olente cioè ua l'Altare , e III ogni banda , vedendoli fcmrrc fun 1‘ al- 
tio il Sjccidvtc ed i Diaconi . 
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Ignazio Patriarca de’ Maroniti numera fino 40. Liturgie Siriache (a) 
delle quali ha pollo il titolo in Arabo , inferite in Latino nella Bi- 
blioteca di Scultingio. 

La più comune di quelle Liturgie dette Anapbora è quella di S. Ba- 
lli io, la cui Liturgia Greca è in ulo, come abbiamo detto, in tutto il 
Patriarcato di Collantinopoli tra i Tuoi dipendenti, ed altri che han- 
no prefo quel rito . La Siriaca del Santo medefimo è una delle più 
antiche di que’ popoli , portata in Latino da Mafio, come fi può ve- 
dere nella Biblioteca de’ Padri [b), e quella verfione fu fatta riflampa- 
re da M. Renaudot nel T. z. delle Liturgie Orientali . Quello dotto 
Autore ha fatta nel tempo fielfo la traduzione Latina di 3Ó. altre Li- 
turgie de’Siri Jacobiti, delle quali fi lpangono in quello luogo i titoli 
con qualche annotazione. 

1. La picciola Liturcia di S. Jacopo fratello del Signo- 
re , abbreviata da Gregoria Cattolico di Oriente tra i nienti delta grande 
Armenia l'anno di Gesù Crtjio Ijpi. 

Sarebbe difficile dar conto de' titoli di tutte quelle Liturgie, benché 
della maggior parte vi fieno congetture. Quella prima, per efcmpio, 
ha per titolo : picciola Liturgia di S. Jacopo , lindo collume de’Siri cele- 
brare la Liturgia nel dare il Baucfimo, e facendo matrimonj, poiché 
abbreviano allora fpelfo la Liturgia , credendo proprio iralal’ciare le 
preci , e cerimonie, che meglio convengono a grandi Alfemblce, ed 
alla Meda folcnne: come pure l’abbreviano battezzando chi fia in pe- 
ricolo di morte. Tuttavia è fempre meglio avere una Liturgia breve, 
ma tutta ordinata, che lafciarla abbreviare da’Sacerdoti che non fem- 
pre fono dotti e capaci. 

2. Liturcia di S. Sisto Papa di Roma . E’ cofa evidente che 
quella opera è (lata fatta da qualche Vefcovo Siro , non dubitandone 
punto M. Renaudot, e l’AlTeman pure lo a (fenice (e) , portando molte 
autorità per dimoflrare che quello Vefcovo ha fcritto nel V. fecole j 
crede però che non clfendo ferina la città di cui era Vefcovo , la con- 
formità nel nome abbia fatto aggiugnere al titolo Papa di Roma , co- 
me fi legge in tutti li Mfs. Tuttavia meglio è da crederli che quella 
Liturgia lia (lata lcricta di verità fotto nome di Papa Siilo poco dopo 
il Concilio Calcedonenfe . E fi fa che i Jacobiti, che rifiutarono con 
imprecazioni il Concilio Calcedonenfe, e la lettera di S. Leone Papa, 
hanno tuttavia voluto difenderli con la Chiefa di Roma , e far crede- 
re di elfervi uniti, almeno fino a’ tempi di S. Leone. Ma il predecef- 
fore di Leone fu Siilo IIL che mori l’anno 440. Aveva fcritto a S. 
Cirillo di Aleifandria contro i Ncftoriani [d ) , e fu letta la fua lettera 
in tutto l’Oriente con applaufo da quanti detellavano la erelia di Ne- 
llorio . I Monotìfiti trattanto fi fiudiavano per comunicare con Siilo 
Papaj ed una Liturgia fotto il di lui nome n’era la pruova • nè fi mo- 
flravano fcrupololi lopra il titolo de'libri , quindi molti Orientali fal- 
bamente attribuirono al Pontefice Siilo IIL molti libri. 

3. Di S. Pietro principe degli Appostoli: e 4. col folo tito- 
lo di Liturgia di S. Pietro. Senio (lato S. Pietro primo Vefcovo 
di Antiochia città principale di Siria , non è (lupore , che a lui fia 
Hata attribuita una Liturgia , benché quello S. Apposolo non abbia 
lafciata Liturgia veruna ìcritta , come fi è da noi veduto in princi- 
pio . Ma come i Siri hanno moke Liturgie col nome di Pietro può 

Le Brun T. fl. Min effere, 
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D. IX. A. I. eITcre, che fistio provenute da qualche loro Vcfcovo di nome Pietro ; 

e fuori di dubbio i Jacobiti avrebbero avuto per gloria di averne 
qualcheduna col nome del loro Pietro Fuilone. 

5. Di S. Gio: Evangelista. Gli Etiopi hanno una Liturgia con 
quello nome, ma diveilaj tendo fecondo il rito Alcfiandrino. 

6 . De’ XII. Appostoli . M. Renaudot aflcrifcc , che quella della 
edizione del McfTale Siriaco dalla pag. p8. fino a 105. accorda molto 
con la maggior parte de’Ivlfs. ma però ve ne fono che non convengo. 

no. SacerÙos Mitte nobis de cacio fatico fuo Spiritual tuum vivi. 

ficantem , &. requiefeat fupcr ohljtioncm illam , faciatquc catn Cor- 
pus vivificum, nofque expiet, mundet, & fanftifket . Bencdicìt , & 
dicit: Exaudi me. Domine. Populut: Kyrie eleilòn. Sacerdsts . Ut per' 
illapfum tuum faciat panem illura Corpus Dei nollri. 

7. Di S. Marco predicatore, e Vangelista . E’ da molto 
tempo l’alleanza tra i Siri della Chiefa di Antiochia, cd i Cofti del- 
la Chiefa di Aletfandria , che i Siri hanno ben potuto bramare di ave- 
re una Liturgia coniormc al rito loro fotto nome di S. Marco per 
ufarla nel giorno della fua Fella: c fi dolgono delle mutazioni che gli 
fono (late fatte da’Revilori Maronici , o da’ Ce n fori Romani l'opra 
tutto nella Preghiera della Invocazione. M. Renaudot però l’ha dati 
qual’ è ne’Mls. 

8. Di S. Clemente di Roma. Quella non è nè nel mollale im- 

prelTo, nè nella raccolta Mf. di Gabriele di Sion . Nè pure accorda 
con quella delle Collituzioni Appolloliche , nè fi può fapcre quale 
Chiela de’Siri fe ne lia fervita , o di quale antichità ella fia . E* 
creduta però meno antica delle altre, e (opra tutto è da oflervare che. 
nella Preghiera della Invocazione ti legge: Mitte Spiritum tuum confab- 
flantialem libi, opera! ione requalem , quia a te abftque mino procedi t per 
Unigcnitum Filitim tuum : cola che non fi truova facilmente nelle al- 

tre Liturgie , ma che fi legge in altri lcritti de’ Siri , acciò i Greci 

conofcano che quello fentimento è conforme alla Chiefa Latina • 
c M. Renaudot aflicura che ne’Mfs. di quella Liturgia non vi è in- 
terpolazione . 

p. Di S. Dionigi Vescovo di Atene. Nel melfale impreco ve 
n’e una col nome di S. Dionigi, ma fi è pruovato ch’ella è di Dionigi 
Barlalibi diverfa da quella. Si là, che l’anno 531. i Monofifiti furo- 
no i primi a citare le opere di S. Dionigi • tuttavia quella Liturgia 
non è del Santo , come non fono fuoi altri ferirti attribuiti a lui . 
fa) if. ti M*m. 6 ttr. Abramo Ecchellenfe (a), ed il P. Morino hanno olfer rato che i Siri 

n., st.fi. »io, nelle Liturgie loro non tengono il metodo che fi vede ne’ libri di S. 

Dionigi. Nella preghiera della Invocazione vi è qualche cofa di con- 
fiderabile . Per illap/urn autem , & obumbrationem tuam , effi.iat panem 
quìdem ijlum Corpus -v-uum , & rjitam pnejlant anitnabus nojlris , 
Corpus (aiutare , > 4 * corpus aeltfle , Corpus falvans ananas O" corposa 110- 
fìra , Carpar Domini Dei , & Salvatoris nojlri J. C. ad remijjioncm pena - 
forum , Cr vitam aternam Jufcipienribus . Quella voce per illapfum cor- 
rifpondente all’altra che i Sin ulano fempre per la Eucarilìia , corrif- 
ponde anche all’altra di cui lì fervono per efprimere la icefa dello Spiri- 
to Santo nel feno della Vergine per formare il Corpo di Gesù Cri- 
floj e l’altro termine Obumbrationem fuam rifponde alle parole del prin- 
pio della Gencfi : Spiritus Domini jerebatur Juper aquas , o incubabat 

aquis. 
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j?. juit , per (piegare la virtù, e la fecondità che dona Io Spirito Santo 
alla maceria della terra e dell’ acqua ; fpiegazione che S. Ballilo dice 
di aver tolta da S. Efrem, Cosi gli Orientali hanno voluto dinotare, 
che lo Spirito Santo tèmpre opera nella Eucarillia , come ha fatto ueU 
la Creazione c nella Incarnazione. 

10. Di S. Icmazio. Quella Liturgia non è di S. Ignazio Martire j 
ma per effer fopramodo venerabile il fuo nome nel Patriarcato di An- 
tiochia vi è (Iato pollo, acciò le Chicle da lui ammaeftrate , e confer- 
mate nella Fede col l'uo l’angue avellerò una Liturgia che a lui accre- 
fcelTe la venerazione. Per altro non li può ben fa pere , le l'Autore Ja* 
cobita di quella Liturgia l’abbia vo’uta far pattare fotto il nome di S. 
Ignazio Martire Velcovo di Antiochia, o di qualche altro Ignazio Pa- 
triarca de’Jacobiti, poiché altri vi fono (lati di quello nome. 

11. Dt S. G'ULio papa di Roma. Quello Pontefice di ogni ora 
(lato in venerazione predo i Monofiliti , fparfe che fi fono certe Pillo- 
le tra coloro falfamente a lui attribuite , donde traevano argomenti 
per l’errore loro. Ben è vero che quella Liturgìa è antichillima ve- 
dendoli in molti Mfs. e facendone menzione Abramo Ecchellenfe nel- 
le fue note lopra Hebed-Jcfu, e Gabriel di Sion in una lettera a Niu- 
Jìo ; flupcnJofi perciò M. Renaudot che non fia inferita nel melfale 
Rampato in Roma. 

iz. Di S. Eustazio Patriarca di Antiochia. Dopo il Con- 
cilio Niceno a cui S. Eullazio intervenne, la di lui memoria è Tem- 
pre fiata celebre sì tra i Jacobiti che tra gli Ortodolfi . Gabriele di 
.Sion (a), Abramo Ecchellenfe (b), e Faullo Nairon (e) parlaao di que- 
lla Liturgia: ella vi è altresì nel melfale Maronita imprelfo, ed è (la- 
ta tradotta da M. Renaudot fopra un Mf. della Biblioteca Colbertina. 

13. e 14. Di S. Gio: Crisostomo. Le due Liturgie fotto que- 
(lo nome differifeono dalla Greca illeffamente , che le altre Liturgie 
de’ Siri. Ve n’è una di effe fotto quello (leffo nome nel meffale della 
edizione di Roma . M. Renaudot però ha ollèrvato che in alcuni Mfs. 
invece di Gio: Grifollomo fi legge Gio: Aranita • e quindi poco ar- 
gomento fi può trarre da’ titoli. 

ij. Di S. Maruta Metropolitano di Tacrit. Quella città di 
Mclupotamia vanta molti nomi, e principalmente quello di Martyro- 
polis , città de’Martiri . S. Maruta era contemporaneo ed amico di S. 
Gio: Grifollomo . E’ (lato egli Ambafciatore di Teodofio il giovane 
ad Ifdegerde Re di Perda (d), dove fece molti miracoli, td ha ben 
•fervila la Chiefa verfo l’anno 412. La Liturgia col fuo nome fi tro- 
va in molti Mfs. (e). Nel meffale de Maronni in Siriaco, pag. 172. 
come pure nel Catalogo di Scultingio con nome alquanto sfigurato (f)‘ 
e M. Renaudot l’ha tratta in Latino da’ Mfs. antichi. Nella Invoca- 
zione dello Spirito Santo vi fono efprelfioni degne di edere offervatej 
ed eccole come M. Renaudot le ha tradotte da v Mfs.(g). 

Diaconi is. Quam timenda eli hzc bora, &c. 

Saccrdos. Dicit Invucationem S. Spiritai. Miferere mei Deus, amator 
homìnum. Se miete fuper me , & fuper oblationem illam, Spiritum 
Sanélum, Spiritum qui a te procedit, & a Filio tuo accipit, perficit- 
que effentialiter omnia Myfleria Ecclefiz, requiefcatque fopcr oblatio- 
nes illas, Se eas fantlificet. 

Populus. Orate. Saccrdos . Esaudirne Domine. Popalus ttr. Kyrie eleifon . 

Mm 2 Saccrdos 


f.f »S7. 

( 1 . ,V.f . HtStC. 
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(d) Sur.!, mi. 


(,) lato-.r.i.f,.. 17,. 
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Sacerdos elevarti vocem . Et pancm hunc limplicem tranfmutet , at* 
quc cfficiat Corpus ipfum quoti prò nobis immolatum eli in Cruce : 
Corpus ipfum quod refurrexit cum gloria , nec vidic corruptionem , 
Corpus vitam pneparans: Corpus ipfum Dei Verbi , & Salvacoris no- 
Ari J. C. ad rcmiffionem peccatorum , & vitam seternam fulcipienii- 
bus illud . Popuhts . Amen . 

Sacerdos. Et vinum mixtum, quod eli in hoc Calice, tranfmutet, 
pcrficiat , Sanguinem iplum qui effufus eft prò nobis in vertice Gd- 
gothse: Sanguinera ipfum, qui (lilla vit luper tcrram , & mundavit ri* 
lam a peccato: Sanguinem vit* pr<eparatoriiim : Sanguinem ipCus Do- 
mini Verbi Dei & Salvacoris noftri J. C. ad remiflionem peccatorum, 
& vitam alternato fufcipientibus illum. Popuhis . Amen. 

S acerdos . Ut omnes , qui illis comunicabunt , veniam accipiant de* 
liftorum fuorum: remittantur illis qui infipienter egerunt, Scc. 

Ciò ancora che dice il Sacerdote avanti la Comunione aitando il 
Sacramento, è offervabile. 

Di aconiti (a). Cum timore. Sacerdos. Sanila Sanfris. Popnlus . Unus 
Pater iànilus. 

Sacerdot. Confitemur , adoramus , glorificamus , St gratias animus 
«ibi qui plenus es mifericordia & gratia , eo quod nunc pratftitifti no- 
bis, ut comederemus Corpus fanctum Unigeniti Filii tur, de bibere- 
mus ejus Sanguinem purum,5c fanélum. Pialla Domine nobis, ut pcr- 
mancat in nobis dcpofitum. illud , fiatque nobis ad expiationem ticlù- 
ftorum, ad remillioncm- peccatorum, & ad vitam xtcrnam, dee. 

Tutte quede efpreffioni che dimodrano così chiara la prclsnza rea- 
le nella Eucaridia , convengono altresì con ciò eh’ è ne’ contentar) di 
S. Maruca fopra il Vangelo , di cui vi è un’eftratto in una copia di 
lettera fcritta in Siriaco l’anno. Sdì. pubblicata così dall’ Aflèman (b). 
Hoc facile fempar la nteam commemorar onem . Neceffitm erat , & valde con - 
fentaneum , ut t/ìud fiere t . Nam fi perpetua Sacrarne» forum participatieu 
haud tradita fui Jet , undenam pofleri partatn a Cbrijlo Jalutem agnovijfentf 
aut quii eis pervadere , tofve ad tanti Mvjkrii coenttunrm adducete po- 
tili Jet ? hoc etemm frequente r , & complariàus credine difficilhmum erat - 
Pneterea ceteri fubfcqucntium temporum Fidelei a Commumone Corporis 
Sanguini s exlorrei fuiffhnt . Verum nunc , quotiefeumqut ad Corpus & San - 
guinem accedami , caque fuper manus noftras accipimtv , fic crednnus , noe 
Corpus ampleth , Cr carnei » ex cai ne ejus , ofque ex offibus ejus fieri , fi cut 
fenptum efl . Nam etiam Cbrifius figuram , fpeciem. apud ipfum appel- 
lavi t ,, fed digit : Hoc vere est Corpus meum , et me est San~ 

CUtS MEUS . 

Troppo lungo ci farebbe fe voIeflTmo far parola di tutte le altre 
Licurgie de’ Siri, onde meglio fi crede rimettere alla raccolta di M. 
Renaudot ( c ) che facilmente può vederli, badando qui fare dopo cosi 
dotto Autore poche rifleflioni . 

I. Si può credere che tutte le Liturgie Siriache fono di Jacobiti , 
poiché ne’ Dittici non fi fa menzione che de’ tre primi Conciij Gene- 
rali , efclufo il Concilio Calcedocenle , ed anzi vi fi leggono quali tut- 
ti i nomi della Setta de’ Jacobiti, 

z. Non fi può dedurre alcun buon argomento da’ nomi de’ titoli . 
Quando fc.no nomi de’ Santi veramente antichi , come degli Apporto* 
Hi, di S. Cicmcue , tfi S. Dionigi , benché non lì porta credere che 

quelli 
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«piedi Santi le abbiano Icritte , tuttavia fi può dire che fodero cosi in- D. IX. A. II. 
titolate , o che quelle Liturgie fi ulalTero nelle Felle di tali Santi , o 
che fiano di Chieie , delle quali eglino fiano fiati Vel'covi, o perche i 
Jacobiti hanno affetcaco di fare credere con nomi cosi venerabili, che 
feguiflero la dotcrina di que Padri , ciò però nulla ofiante l edervi qual- 
che fuppofizione lòpra i nomi non rende fuppofie le Liturgie , ballan- 
do per autoritarie che fi trovino in Mls. antichi, ed ufate da’ Jacobi- 
ti. Di verità le Liturgie trajgono le loro aucorita dalle Chiefe che fe 
ne lòno fervile, e non da’ nomi co’ quali fono ifcritte: e quanto alle 
Liturgie che lono fotto nomi di tempo pofteriore al VII. lecolo , non 
fi può dubitare che non fiano di que Autori, fendofi già veduto che 
i Vetcovi Siri avevano la libertà di regalare gli ullizj , e comporre 
orazioni : ma ciò che è maggiormente rinellibile , è che i Vefcovi Siri 
non hanno mutato già f Ordine delle Liturgie , contenti foto di com- 
porre orazioni fui lenimento delle prime. 

Le Liturgie pubblicate da M. Renaudot hanno quello di più che fo- 
no fiate tratte da’ libri ufati dalle Chiefe de’Siri, e non fono interpo- 
late come quelle di alcuni Sacerdoti di Siria , i quali venendo in Eu- 
ropa fono attenti a nalcondere ciò che giufiamente fpiacerebbe a’Cen- 
fori Latini, che a ragione non fono facili alla diverutà de’ riti. 

ARTICOLO IL 


De' Maroniti, e delle Liturgie loro. 


S Ono i Maroniti un popolo di Fenicia abitatore del monte Liba- 
no, fparfofi poi in altre città della Siria, e nell’ Ifola di Cipro; 
e da fopra cinque o feicento anni fi ha di ficuro che afeende al nume- 
ro di circa 50000. uomini . Fra i Criftiani Orientali fono i più uniti 
alla Chiefa di Roma , ed hanno l'erbata più pontualmente la Fede or- 
todolfa dopo la riunione loro. Hanno un Patriarca che riliede a Ca- 
nubin o Canobin così detto per eccellenza della voce Greca latinizata 
in dire Cvnobium. In quello Moniftero vi fono 40. Rcligiofi dell’Or- 
dine di S. Antonio, e molti altri pure fono fparfi in varie folitudini 
del monte Libano. D’ordinario fianno in quello Moniftero principale 
due o tre Vefcovi deftinati dal Patriarca per la vifita di circa 150. 
Parochie governate indifferentemente da’ Sacerdoti Monaci o Secolari, 
de’ quali alcuni di quelli fono ammogliati , fendo divenuti Sacerdoti 
dopo il Matrimonio, e quelli mantengono il celibato. La Fede e la 
divozione de’ Maroniti recenti è lodata da tutti gli Viaggiatori ; ma 
come che il credere loro antico non è così noto , cosi la d’ uopo 1’ 
tfaminarlo . 

* *• 


Origine del Criflianeftmo , del nome de' Maroniti , delti errori a toro 
impojìi , e della Fede loro . 


E ’ Molto tempo che gli Eruditi fonò imbarazzati per ifeoprire la 
origine del nome de’ Maroniti , e l’epoca deH’eflTcr cfli Cattoli- 
ci , 11 Card. Baronio nc’fuoi annali , c nelle note fopra il Martin». 

logio 
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Jogio ha conofciuta la difficolti, ed il P. Morino ( a ) nella fua Prefa- 
zione fopra le Ordinazioni de’ Maroniti , vi fi è internato affai pm- 
Conclude egli che quanto al tempo, delL’ eflèr Cattolici bi fognava da- 
re al teftimonjo di Guglielmo Arcivefcovo di- Tiro ,, che fcrtvendo fui 
fine del XII. fecolo, e ben iftruito del monte Libano cui era vicino, 
dice pofitivamente (b) che i Maroniti da fopra. circa joo. anni hanno 
tratto da certo Ereìiarca detto Marone il nome- con la crcfia loro eh’ 
era de’Monoteliti , aggiugnendo a quella altri errori perni/iofi ; ma 
che poi quella nazione di circa 40000. uomini riconofcendo il proprio 
abbaglio, aveva abbiurato l’anno tt8l. in mano ui Enterico III. Pa- 
triarca Latino di Antiochia .. 

Il P. Morino porta l’autorità, di Jacopo- di Vitri Vefc ove di A— 
crcfcj, che conferma la riunione de’ Maroniti alla Chielà , e diede 
campo al Patriarca loco di portarft a Roma. aL Concilio- Lacerano lot- 
to Innocenza III. 

11 Pc Pctavio (d) v il Card. Bona, (r) y il P. Tomaffini (/), Simon (?)• 
ed altri Eruditi poderiori fi lono perfuafi di quede cognizioni delle 
quali per altro poco- fono contenti i Maroniti. Anzi per Io contrario- 
lono erti, perniali, che la Fede loro- viene da’ tempi Appodolict lenza; 
interruzione, o che il loro- nome lìa dal. celebre Anacoreta S. Maro— 
ne che vide al fine del IV. fecolo, di cui Teodoreto- ha fcritta la vi- 
ta , ed il di cui Monidcro fu. eretto nel principio del V. fecolo nella 
Diocefi di Apamea vicino- al fiume Oronte. Il dotto Maronita Faudo- 
Nairon, Profeflorc di lingua Siriaca nella Sapienza di Roma , intra— 
prefe di inoltrarlo con una DilTcrtazione imprelfa in Roma l’anno- 
lójp. {b) cd in altra opera, fopra la Fede (») de’Cridiani Orientali,, 
dove ha ritoccato il già detto de’ Maroniti j, ma non è dato feguito- 
che dal P. Pagi nella fua Critica fopra li annali del Baronio , e da 
M. della Rocca , che ha fatto un dettaglio- nel libro di quello- dotto- 
Siro nel T. 2. del viaggio di Siria ,. e del monte Libano (k) dato già. 
in. pubblico - 

Come però è d’uopo rilevare in quali mani fiano date le Liturgie- 
de’ Maroniti nel pafTare a noi,. ci bifogna difeernere da vero la origi- 
ne e la Fede loro . Meritano rifpetto- per verità per la fedeltà- loro al- 
la Chicfa Romana , cd a’ dogmi {labilità ne’Concilj generali dopo le- 
Profeffioni di Fede che hanno fatte. Tuttavia fe ne’ tempi anteriori al 
1182. non fono dati buoni Cattolici, noi non polliamo dilfimulare, e ci 
fa medieri prendere altra drada per. e Terne informai l della, origine del 
Cndianefimo e del nome de’ Maroniti.. 

Eufebio riferilce- (/) che Codantino primo Imperatore Crifliano- 
fece demolire il celebre ed abominevole, tempio di Venere fui monte 
Libano j ed aggiugne nel di lui Panegirico (m) che fece predicare G. 
C. non dice- però , che vi folfe mandato Vefcovo, Sacerdoti, o Dia- 
coni , come fi efprime nella demolizione di altro- flirtile tempio in 
Eliopoli (»j , dove fii- fabbricata una. Chiefa fontuola.. 

Il Cridianefimo del monte Libano fece sì poco progreflo ne! IV. fe- 
colo, che dopo la metà del. V. fu parla di quegli abitatori fe non co- 
me di popolo idolatra. Il dotto Maronita che ha fatto, imprimere in 
Roma il T. I. della Biblioteca Orientale (0) ha dato un’abbondante 
racconto delli Atti di S. Simone Sti)ita ferirti da Cofmo Sacerdote 
Siro amico c contemporaneo del Santo „ dove noi vediamo io fi'-» 

degli 
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degli abitatori del Ubano ( r ) . Furono compiuti quelli Atti l’anno 
jai- dell’Era di Antiochia, e 474. di Gesù Crifto 15. Aprile foli 15. 
anni dopo la morte del Santo , che mori fu la Colonna l’anno 459. 
al dire dell’Autore della Biblioteca, metccndofi da altri due anni do- 
po. Da quelli atti noi raccogliamo, -che correndo i popoli peri mi- 
racoli del Santo alla colonna per ottenere grazie , vi andarono quelli 
ancora del monte Libano per effere liberati da portentofi feroci ani- 
mali, che defolavano il paelè loro • a’ quali dille il Santo, che ab- 
bracciando il Crillianefimo ne farebbero liberati, come di latto, ciò 
cfcguito, i mollri perirono. Ella è quella l’Epoca principale della lo- 
ro converlione alla Fede fu la metà del V. fecolo, r.è da quelli Atti 
fino al 474. fono mai nominati altrimente che Libanioti- In que’ 
tempi non fi parlava nel monte Libano del nome di Maroniti , nè li 
fa relazione alcuna col Monillero di quello Santo ; poiché viffuto 
egli, come fi è detto, nel fine del IV. fecolo, niente ha contribuito 
alla convcrfione de’Libanioti , da dove allora il Monillero era molto 
lontano, fendo nella Dioccfi di Apamea di là di Antiochia, e del fiu- 
me Oronte . I Religiolì di quello Monillero detti Maroniti a ragio- 
.ne, fi mantennero con purezza di Fede contro i Nedoriani, e Mo- 
nofifiti nel V. e VI. fecolo • e fcrifièro a Papa Ormifda nel 517. in- 
viando Deputati al V. Concilio Generale nel 533. i quali fi fottolcriffc- 
ro . Ma da tutto quello non vi è pruova alcuna in favore de’Libanio- 
ti, che non avevano allora Vefcovo, c de’ quali non fi ha menzione 
alcuna in quello Concilio. 

Ben fi può crederli contrari) a chi ricufava il Concilio Calcedonen- 
fe, poiché S. Simone primo loro Appotlolo aveva efprefio e in voce 
ed in ifcritto che bifognava riceverlo ; tuttavia non vi è argomento 
da giudicare la Fede loro per quella dc’Religiofi Maroniti, poiché fo- 
lamente verfo il fine del VII. fecolo i Monaci di S. Marone fi prefe- 
ro pendere de’Libanioti, e la Storia di quel tempo non ci fa parola 
• della Religione loro • anzi allora li fa conofcere fotto il nome di 
Mardeiti , cioè rivolti e ribelli mentre nulla temendo i comandi de- 
gli Imperatori, fi eleflfero un Principe intraprendendo guerre contro i. 
Saracini: cosi dicendo Paolo Diacono (a), Teofane, Cedreno, e Zo- 
nara fotto i regni di Cofiantino Pogonate , e di Giufiiniano IL fui 
fine del VII. fecolo. 

Fiori allora Giovanni fopranomato Marone, che ebbe tìtolo di Pa- 
triarca di Antiochia : loaunei Altro , dice l’Autore della Biblioteca 
Orientale (A) , primus Syrorum Manmrtarum pofl Tbcophanctn Mai irti An- 
tiocheni fucccjforem Patriarca , claruit circa annum Cbrifli 70O. Sorti que- 
llo fopranome fendo del Monillero di S. Marone, o può effere che i 
Maroniti del Libano abbiano avuto da lui il medefimo fopranome »■ 
Nè i Greci però, nè i Latini riconofcono quello Patriarca, come lo 
notò M. Renaudot : e Nailon cita telìimonianze troppo recenti per 
meritar fede , benché il P. Pagi fi fia perfuafo di aderirvi nella Tua 
critica degli annali (e). 

Solamente fi potrebbe dire per pih probabile , che Gio: Monaco di 

S. Ma- 


( 1 ) Pft-.num csh'bet rempui converfioms i scolarli iti Libani , quo* Idolatra* ufque ad San Ai Si- 
imeoms scateni fui de clare docer Colmai , cui confonant AAa Cjffilli Bt fociorum in j'igli LU 
b rìi ab Ethnicia iaicjcxptoxum , At( non EpiiltU 5. joaxuùi ChtjfoAgfDi **J- MM, Qr. t*f. 
al. fi. «jj. 


D. IX. A. II. 

Epoca dell. Crnvc.’li »ne 
1 Liba n imi nel V. Iccola 
avanti detti Maroniti* 


S. Marone e fuo Moni» 
Aero anteriore alia eoo* 
vernane de Libanioti. 


Xi6aniotì veramente Or- 
Toioffi nel V.c VIA ctolo. 




Xìbanioti o Martfeftf 
Tomm’ti Maroniti d»po 
Ciò: Malore virlo 1 an- 
no 7oo. 

(*J T.*.c*fn 


{<-) In su BArtn.1 jf, 
Liba nlori o Ma tonili 
IA rutti da Grò: Marone di- 
venuto lox« Patxraxca • 
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Pubbli» fc da Ciò: Ma* 
ronc il !) ' ro apjucio il 
Munoiti.liuo. 


(0 .Aflhér, Bibl.PP.T. a. 
f*S- 41?. 


Eredi de* JacoShi , e 
M mi teliti Inaila lia’Ma- 
rolliti. 


(J) Vis-f 1 /jmiin.f 44.1 7 9 . 


zio ORIGINE DE 1 MARONITI, 

S. M arene fendo ancora nel Moniftero, fi fia prefa la cura d’iflruire 
i Libamoti col libro ch’efitle, ed ha per titolo: Libilhir Fidei ari Li - 
bainola s , in cui combatte le crede de Nefloriani , e degli Etiopi, e 
che poi andarti al monte Libano in perfona; giacchi fe fi ha da ere- 
derc alle autorità citate nella Biblioteca Orientale (a) l’armata dell’Im- 
peratore entrò in Siria l’anno 6 g 4. diflruffe molte città incartino delle 
rivoluzioni , atterrò il Moniftero di S. Marone , mettendo 500. Monaci 
a fil di fpada . Supporto ciò : i Monaci che hanno potuto fuggire , hanno 
dovuto ritirarli al monte Libano, e vi far.i parimente andato Gio:Ma- 
ronc per confermare o rinovellare gli abitatori nella Fede : e fatto già 
Vcicovo vi avrà ftabiliti Moniftcri, e Chicfe, avrà coniacrati Velco- 
vi e Sacerdoti fino alla fua morte notata l’anno 707. (b), di modo 
che inerita di edere confederato e nominato come Padre e Patriarca 
dc’Libanioti , che dopo quel tempo fono flati chiamati Maroniti . 
Quanto al titolo di Patriarca di Antiochia, può edere flato tollerato 
in un paefe, dove i Greci, e gli Siri Jacobitt, ed i Latini (ledi han- 
no fatto un Patriarca' tanto piu che il primo Velcovo del monte Li- 
bano non è già nominato affolutamentc Patriarca di Antiochia , ma 
Patriarca di Antiochia Maronita (1). 

Che che ne fia , egli è l'olo dopo Gio: Marone cioè dopo il fcco'o 
Vili, che gli abitatori del monte Libano non fono più flati appellati 
Libanioti o Mardeiti, ma in vece che abbiano il nome di Maroniti. 

Reda a vedere , fe tratto quello nome da Gio: Marone, abbiano 
ereditato il Monotelifmo , o la erclìa di una fola volontà in Gesù 
Criflo . Ciò farebbe fuori di dubbio inerendo ad un pretelo atteflato 
di Timoteo Sacerdote di Collantinopoli fatto {lampare dal P. Combe- 
fis (c) , dove fi legge : Maronita , qui quartam , quintam , ac fextam Syno- 
diuii reiiaunt, aduuntque Hymno Ter fantlus cruci fi xiotiem , ac unam ce- 
lunt.itcm , unamque operationem in Cbrijìo dietim. Ma i due dotti Maro- 
niti Affcman c Nairon hanno avuta ragione di dire che quelle parole 
fono fiate inferite da qualche fallario, mentre M. Cotclier ha pubbli- 
cato lo (IcfTò trattato lenza quelle parole, e crede quella opera ante- 
riore al VI. Concilio. Gio: Maronita fembrava folpetto di Monote- 
lifmo, perche non ha detta mai cos’ alcuna contro quella creda nelle 
fue iflruzioni , benché viverti nel tempo in cui ella faceva maggior 
flrepito, ed abbia fopravviflùto più di 30. anni al VI. Concilio Ge- 
nerale . E ciò fopracarica i Maroniti e molila molto più la loro al- 
leanza non lolo co’Monoteliti , ma co’ Monofifiti ancora : 1. che 
hanno ammertb e ritenuto ne’ libri della Chiela loro quanto i Jacobitt 
l’addizione di Pietro Fullone limolo Monofidta nel Trilagio : Qui 
eruci/ixiir cjì prò nobit . Tutto ciò, che potrebbero dire i Maroniti a 
loro difela, farebbe il Sinodo tenuto nel monte Libano l’anno 159Ó- 
in prclcnza del P. Dandini inviato di Papa Clemente Vili, dove il 
Trilagio fi trova in due maniere (d): Trifagion duobus inodis in eoruni 
Itbris ujurpari : cum ad Frinitala 11 totani rtfrrtur , nibil addi ' cum ad fe - 
cundam Pcrfonam propter affumtam Cameni , Natmitatem , Crucifixionem , 
td Mortem interponi . 

z. Vcrlo la meta del fccolo VIDI fpedi S. Gio: Damafceno di or- 
dine 


fi) P pi Paolo I! 1‘ anno fciifle tosi al Fatiiaica dc*Miio#iti; /?***• Yttf Pàitinr. 
MditniiAiu» nu-a^trt • Aj'Utl Rljrfltfld. 
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dine di Pietro Metropolitano di Damafco fuo Vefeovo certa forinola 
di Profòliione di Fede , in cui dopo elpoftì i dogmi di Fede , e dichia- 
rato in luccinto ciò che ricevevano tutti li Concilj Generali , e de- 
terminatamente il VI. contro Sergio , e Ciro , e Paolo , e Pietro , e Pirro, 
« Marcano, e Stefano fuo difcepolo -, e giuravano di de t ella re ed anate- 
danzare chiunque vi foflè condannato , e non comunicherebbero con ai - 
cuna che non aveffe la flejfa Fede, e principalmente con li Maroniti, 
che fono forfè nominati come i piu vicini a Damafco, ed i più per- 
niziofi. Palio così deciti vo ne conferma un'altro della Pillola del det- 
.to Santo fopra il Trifagio, o giuda la maggior parte dc’Ml's. confor- 
me alla verdone Latina fi legge, che accorarne l’addnfoae al Trifagio è 
Maronrzare (i) parole tradotte così dal P. le Quien : dtque cum Maronitis 
Trifagio Crucijixionem aducimut. Veruni aofit , &c. 

3. Non fi può negare che la nazione Maronita non abbia detedati 
ii luoi errori i’anno n8x. in mano di Enterico Patriarca di Antio- 
chia . Sopra di che fi può ben contcdare le lì vuole fu quanto dicono 
.Guglielmo Arcivefcovo di Tiro , c Jacopo Vefeovo di Vitri circa i 
.tempi antichi ‘ ma non fi può rifiutare un loro attedato quanto ad un 
punto si drepitofo e notorio etili paflàto, per dir così, fotto gli occhi 
loro . In fomma i dotti Maroniti fono adretti a confeflare , che non 
dolo gli errori de’ Monotcliti , ma de’ Monofifiti ancora quafi d’ ogno- 
ra congiunti infieme , fono dati per l’ artifizio de’Jacobiti milchiati 
ne’ loro libri, li Patriarca dello de’ Maroniti lo confettò già al Card. 
Antonio Carrafa loro Protettore in una lcctcra l’anno 1578. riferita 
dal Nairon ( a). Perlualò quedo Autore della cornitela di molti loro 
Mfs. altro non ha potuto dire „ fc non che ciò era provenuto dall' 
aduzia de’ Jacobiti else fi erano Iparfi tra loro ■ aggiugnendo che To- 
rnado d’Haran Arcivefcovo di Kfartab nel principio del XIL fecolo 
a dai zelante per i Jacobiti , o almeno per i Monotcliti , venuto al 
monte Libano verfo l’anno mi. avea dedotti molti Jacobiti che avea- 
no inferiti gli errori ne’ libri loro (2). Che poi tutta la nazione, o 
lina fola parte abbia aderito a quelli errori , non bada per edere doa- 
ri nel leggere i libri loro Liturgici antichi fenza temere che non 
vi fia rimada qualche cola che abbia dell’ creila della unità di natu- 
ra , o di volontà in Gesù Crido , o tenda a far venerare qualche 
Monofifita . 

L’errore della Incarnazione fu il foggetto principale della loro ab- 
tiura nel XIL fecolo, e delle Profedioni di Fede che in feguito rino- 
varono: non vi è però mai dato che rimproverare loro fopra la ve- 
rità del facrificio dell’ Altare, fopra la Trafudanziazione, e prelenza 
reale di Gesù Crido nella Eucandia; e bada vedere le opere de’ dot- 
ti Maroniti che noi abbiamo citate. Abramo Ecchellcnfe , Gabriello 
Sionita, e l’Arfenale della Fede ; Evopha Fidò, Gre. di Faudo Nai- 
ron . Il credere de’ Maroniti è fpodo nell’ Atto autentico che fu fatto 
Le Brun T. IL N n . e fe- 
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e legnato l’anno 1673. dal Patriarca, da due Vefcovi, e molti Cura* 
ti. Fu inferito quello nel T. 3. della Perpetuità della Fede (a), dove 
ncll’art. 2. dell’Atto ftclfo fi legge : (b) “ Crediamo, e proiell:amo che 
dopo la Confacrazione de’Mdlerj in virtù delle parole e dello Spi- 
.** rito , il pane ed il vino fono mutati daU’elTere loro nel Corpo 
“ del Signore , e nel fuo Sangue vivificante con mutazione vera , ed 
ertcnzule. 

E nello ftelfo luogo fi legge: “ E fe piace a Dio, in poco tempo 
“ faremo vedere agli Eruditi forfè curiofi le copie di tutte le Mede 
“ che fi trovano nel nollro paefe d’Oriente , con lungo comentario 
“ che comprenderà quanto concerne all’Uffizio della fanta MelTa . 

Quello celebre Patriarca che così parla è Stefano d’Eden morto in 
Luglio 1707. (c), di cui tutti gli Maroniti, ed i Viaggiatori lodano 
la gran feienza e la gran pietà, e che lcrifTe a Faulto Nairon (d) l’ an- 
no 1Ó74. d’aver trovati molti libri elenti da errori . Si vedrà con 
piacere non meno che con frutto la opera di quello divoto Patriarca , 
già citata daH’Aflcman nella Biblioteca {Orientale , dove dimofira la 
uniformità delle Liturgie Orientali con le Latine. Ma frattanto reg- 
giamo quali Mede ci fono pervenute. 

$. IL 

Del Meffale , e delle Liturgie de' Marouiti . ■ 

I N Roma è fiato ftampato il meffale loro in lingua Caldea , e Si- 
riaca, in cui fi veggono due titoli, uno dell’anno 1592. e l’altro 
IJ94. fendo comparlo quello ultimo anno: non è però fiato tradotto 
in Latino , poiché ferve foltanto a’ Maroniti del monte Libano, ed 
a’Siri che fi portano a Roma. Vi fono in quello medile 14. Liturgie 
con quelli titoli. I. Di S. Siilo Papa di Roma. 2. Di S. Gio: Grilo- 
fiomo. 3. Di S. Gio: Vangelifta. 4. Di S. Pietro Principe degli Ap- 
porteli . 5. De’ 12. Appoftoli. 6. Di S. Dionigi uno de’ primi Difce- 
poli. 7. Di S. Cirillo. 8. di S. Matteo Pallore, p. Di Gio: Barfufan . 
io. Di S. Eullazio. il. Di S. Maruta. 12. Di S. Jacopo fratello del 
Signore. 13. Di S. Marco Vangelifta. 14. Di S. Pietro Principe de- 
gli Appoftoli. 

La prima di quelle Liturgie contiene l’Orbo Mi ff-e dal principio del- 
la Liturgia. Quell’ordine generale fi trova molto più efatto nel libro 
del Mimjìro che fu ftampato in Roma in Caldeo ed in Arabo l’anno 
15 p6. acciò il Diacono, il Cherico, e gli altri che doveano rifponde- 
re alla Meda , e non fapedero il Siriaco, potedero intendere quanto fi 
canta, e fi rifponde: mentre, come dice il P. Dandini (e), “ quello 
“ che ferve alla Meda, dee dire molte cole di più del Celebrante, e 
“ tutto il popolo aliìeme con lui dice una gran parte, cantando rut- 
“ «i di un tuono “ . Quell’ordine generale è lo llelfo che quello de’ 
Siri già fpofto di fopra: nè vi è fiata mutata cofa veruna; lolamente 
nel Canone di alcuna di quelle Liturgie fi è trovata qualche cofa che 
non è piaciuta ad alcuni Eruditi* 

Prima che quello metìàle forte i morello , non avevano i Maroniti 
comunemente ne’ loro mertàlimanolcritti che quattro o cinque Litur- 
gie al dire (j~) del P. Dandini , ma ciò può elferc dalla difficoltà nello 

fcrive- 
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fcrivcre i libri Siriaci. Lo (letto P. Dandini (a ) riferifce che non han- 
no tanca diverfita di Pillole , e di Vangeli per le varie Fede, e tem- 
pi conforme Tufo delle nostre Gliele ; ma ciò nafce dalla mancanza 
ne’ libri che ulano ; non notando, come ottèrva M. Simon “ i loro 
“ melfali nè diverli Vangeli , nè diverte Pillole che fono proprie alla 
“ varietà de’ giorni , e lolo fi appagano di notarle nel nuovo Telta- 
M mento Siriaco con certi titoli che fi polfono vedere in tutte le edi- 
“ zioni. Widmànlladio ne ha facto un catalogo che ha inferito nel 
“ fine della lua edizione, aggiuntevi le fpiegazioni Latine: ed i Ma- 
“ ronici che hanno ajucaca in Parigi la dampa della gran Bibbia di 
“ M. le Jay hanno tradotto più fedelmente nel nuovo Tcdamento Si- 
“ riaco tutte quede ifcriziom , che fervono come direttorio a rinve- 
“ nire i diverti Vangeli , e diverte Pidole che debbono leggerli ogni 
“ giorno nelle Gliele, che ferbano il rito Caldeo. 

Gabriello Sionita (b) lcrivendo da Parigi l’anno 1044. a Niufio per 
fargti conofcere il medile Maronica . Quandonam fit uobis Maromtis 
puj.ile, non parla del mettale i m pretti) in Roma o perche non lo fa- 
pelfe, o non ne facelfe molto cafo. Dice folamente che il mettale lo- 
ro ha per titolo in Siriaco: il libro della abbiamone , ovvero il libro del. 
la Confacrazjone • e che vi avevano un Mf. con 16. Liturgie dette 
Anapbora all’ufo Greco: cioè I. di S. Sido Papa di Roma. 2. Di S. 
Gio: Evangelida. 3. Di S. Pietro Principe degli Appolloli. 4. Di S. 
Jacopo fratello del Signore. 5. -- ... 6. Di S. Munita. Di Dionigi 

detto Barfalibi . 8. Di S. Gio: Gritodomo. p. Di Matteo Pudore . 
10. Di Gio: Patriarca detto Barful'an . ir. Di Eudazio. 12. Di S. 
Marco Vangclida. 13. Di Procolo Vcfcovo di Bil'anzio Dilcepolo di 
S. Gio: Grilodomo . 14. Di Mosè Barl'efa. 15. Di Filixino. 1 6. di 
Giulio Papa di Roma. Accorda però l’Autore che quelle Mette fono 
comuni a’Jacobiti, ed a’Maroniti: Cum libri Sacri , dic’egli, lidemjint 
Maronitis , Cr Jacobitis, ire. (e). 

Tutte quede Liturgie, folo una eccettuata, fono tradotte nella rac- 
colta delle Liturgie Jacobite da M. Renaudot , ed ivi è nel fuo inte- 
ro rito de’ Maroniti: che quanto al mettile Caldeo impreflò in Roma, 
molto fe ne lamentano gli Eruditi perche fi ottèrvano alcune muta- 
zioni nel Canone per uniformarlo al Romano , come fi è già di fo- 
pra detto , in luogo di lalciarvi tutto ciò eh’ è fecondo il rito degli 
Orientali , e che li l'offre nelle Greche Liturgie . Oltre di ciò quelto 
mettale Caldeo non è fedele ne’ titoli delle Liturgie , poiché una è 
ifcritta di S. Dionigi uno de’ primi Difccpoli per dinotare l’Areopa- 
gtta Vefcovo di Atene: dovecchè in molti Mls. ha il titolo di Dio- 
nigi Barfalibi Metropolitano di Amida celebre Jacobita. 

Se chi ha fopraintefo alla edizione del mettale , o fe i Maroniti 
detti che da lungo tempo fono unitiflimi alla Gliela di Roma, hanno 
voluto togliere fino i nomi proprj che potettero intaccare il Catto- 
Iicilmo , fi vede chiaro che non vi fono riufeiti, poiché vi fono ri- 
malli per innavvertenza nomi che dimoftrano le Liturgie loro co- 
muni co’Jacobiti . Ne’ Dittici vi è Barfomi tra i Santi (e), e pure, 
fu condannato dal Concilio Calcedoncnfe ; e parimente ne’titofi vi 
fono de’ Jacobiti , come Gio: Barfufan , Matteo Pallore , Dionigi , ed 
altri, riconofciuti Monofifiti fuori di dubbio. Pollo ciò, fi conviene 
la uniformità della Liturgia loro con quella de’ Jacobiti , fendofi già 
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da noi veduto, che la Liturgia de’ Siri è Hata comune agli Ortodoffi , 
ed a’Jacobiti. 

F. badi per noi notare qualche particolarità fopra i Maroniti . 1. 
o larvano regolarmente lo dare Tempre in piedi nella Chiefa , non ef. 
fendovi perciò nè fedi, nè banchi » contenti di appoggiarli a’ baitene 
chiamati potente toltone il tempo del Vangelo, e della elevazione del 
Sacramento' nel quale non s’inginocchiano, ma li chinano line a ur- 
rà , rialzandofi nel tempo dclfo. 

Di più fi raccoglie, che in tempo della Liturgia tutti gliSaccrdoti , 
ed i Geffi Vedovi danno d’intorno al Celebrante, che fi comunica di 
fua mano , non elfendovi d’ordinario che una Meda foia per ogni 
Chiefa,. benché talvolta fi dicano McITe particolari. Nella vita di Ca- 
devii ( a ), e nel ridrctto della medefima fatto dal Rocca G legge, che - 
nell' uffizio folenne celebrato dopo otto giorni dalla morte di quedo 
Canto Solitario del monte Libano(i): f Padri Carmeliti dove fu fe- 

“ polto , cantarono una MelTa lecondo il rito Romano ; ed uo’ Arci- 
“ vedovo Maronita uffiziò pontificalmente un’altra gran Meda di ri- 
“ to Siriaco: ed aggiugne clic tutti gli altri Vedovi e Sacerdoti che 
M affideturo alla cerimonia ,. dilfero Mtfft particolari per ringraziare 
“ Dio del favore fatto alle- Chicle loro , concedendogli un’ efempio 
“ cosi perfetto di mortificazione , di penitenza e di lanciti - 11 Quedo 
fatto fi confiderà fenza dubbio come calo di eccezione , poiché Àbra- 
mo Ecchellend rilpondendo alle richiede del P. Morino in una lette- 
ra collocata nel fine delle annotazioni lbpra Gabriello di Filadelfia r 
gli drive (A): RJfpondo che celebrano una Meffa fola per giorno allo Jìeffir 
jiltaro , quando non abbiano qualche urgenza particolare , 0 comando deh 
Vefcovo. 

Evvi in oltre , che confacrano in pane azimo da tempo immemora- 
bile (c), come gli Armeni , laddove tutti gli altri Siri adoperano pa- 
ne fermentato , e molti di loro mettono nella pada un poco di tale v 
e qualche goccia di oglio. 

Finalmente ,. non Tempre hanno difpenfata la Comunione nel modo* 
dello. Il P. Dandmi rifcride ne! fuo viaggio fatto l’anno 15 96. che 
fi comunicavano fotto ambe le lpecie tanto i Sacerdoti quanto i- Lai- 
ci (d) “ , i primi fi avvicinavano' alquanto inchinati , e modedamente 
“ al lato fmidro del Celebrante, che didribuiva a ciafcheduno le par- 
“ ticole pode nel Calice col Sangue , lèrvendoG per ciò fare di uà 
K cucchiaro di rame. Quanto poi a’ laici, non fi accodano all’Altare r 
“ ma il Sacerdote và verfo loro col Calice e col cucchiaro , ed erti- 
“ dando in piedi avanti il Celebrante ricevono la faina Comunione. 

Gabriello Sionita, ed Abramo Ecchellenfe convengono erti pure fo- 
pra il comunicare fotto le due fpecie T ma però che lo fanno anche 
fotto una fpecie fola, fopra di cnc nella rifpoda di Gabriello a Niu- 
Go fi ha cosi: “ Dico che i fanciulli battezzati di nuovo fi dà da fuc- 

chiare un cucchiaro eh’ è dato bagnato nel folo Sangue : a quelli 
“ che vanno in guerra , o che G mettono in viaggio- lungo e diladro- 
“ fo fi dà il facro pegno fotto la fola fpecie di pane per feco trafpor- 
“ tarlo , e poterfene fervire feorgendofi vicini a morte . Eccettuati 

“ quelli 


( 1 ) Moii CaftrriI a’ ij. Maggio itf-n* e g.i fu faiio quello fecomdo fondale a*"aj. del mete 
icdelin». 
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“ quelli due cafi folamcnte, i Maroniti di ogni età, e di ogni grado D.1X. A. II. §. IL 
“ fi comunicano fotto ambe le fpecie. 

Abramo Ecchellenfe Derò in una fcrittura allo fteflo Niufio rappor- 
ta che la Comunione lotto le due l'pecie fi dà tra’ Maroniti a quelli 
che comunicano pubblicamente in Chiefa col Sacerdote • dovecchè non 
fi porta il Calice agli infermi , a’ pallori , a’ padani che non ponno 
portarfi alla Chiefa : che molti villaggi in Oriente hanno una loia 
Chiela ed un fol Sacerdote ; e come non ponno andare comodamente 
alla Chiefa , cosi il Sacerdote foccombe a portar loro il Corpo di No- 
Uro Signore , comunicandoli fotto una fpecie fola . 

In lomm.t lappiamo di prelente che da molti anni fi conformano i 
Maroniti l'opra quello punto con la Chiefa Romana • e che i Fedeli 
non ricevono la Comunione alla MelTa che fotto una fpecie fola , co- 
me il Rocca ha veduto in pratica. Molti alcri ufi de’ Maroniti fi pon- 
no vedere dal di lui viaggio , da quello di Monconis , dalla vita di 
M. de Callevi! , dal viaggio del P. Dandini , e dalle note dell’ A (Te- 
ma n , come dagli altri Autori Maroniti già da noi citati. E per aver 
tutta la informazione di ogni altra Liturgia del mondo Crilliano altro 
non ci refla che parlar de’ Nefioriani e degli Armeni nel feguente 
volume. 
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San Germano VeJ'covo di Pari- 
gi . pag. IOS 

Art. Terrò . Ordine della Meffa 
Gallicana . pag. 1 09 

Art. Quarto . Di alcuni ufi della 
Liturgia Gallicana che fuffifiono 
ancora prefentemente . pag. 117 

DilTertazione V. Liturgia antica e 
nuova delle Cbiefe di Spagna . 

pag. 120. 

Art. Primo . Della origine degli Au- 
tori della Liturgia di Spagna . Da 
thè viene che fi dica Gotica e Ma- 
gatala . ivi . 

Art. Secondo . Errori attribuiti al 
Mejfale Morata ho , corretti . Sto- 
ria delta introdugione del Mejfa- 
le Romano-Gallicano in Ifpagna . 
Rijlabilimento del Meff ile Moga- 
rabo fatto dal Cardinal Ximenet. 

pag. 1 2(5 

§. I. Annotazioni fopra il mejfale 
Mogarabo del Cardinale Ximenes . 
Mefcolanga di Mogarabo e del mef- 
ftlc di Toledo , eh' era Romano- 
Gallicano. pag. 132 

$. II. Differenze de’me/fali delle Cbie. 
fe di Spagna dopo il fecola XI. dal 
mero Romano , e loro conformità 
co' meffali di Francia del fecola 
XI. pag. 133 

Art. Terzo. Ordine della Meffa del 
mejfale Mogarabo con annotazioni 
per diftinguere e h che vi era an- 
ticamente , da cih che vi è flato 
aggiunto fui fine del XP. feco- 
lo. pag. 135 

Rifieflì . Sopra il mejfale Mogarabo 
del Card. Ximenet . pag. 14 6 

Art. Quarto . Conformità della Li- 
turgia Magar aba con f antica Gal- 
licana . ivi. 

Appendice fopra la Meffa if Illiri- 
co. pag. 14 9 

DilTertazione VI. Liturgia del Fa « 


I C E 

triarcato di Coflantinopoli.pag. 152 
Art. Primo . Delta Liturgia Greca 
di S. Jacopo. ivi. 

I. Ordine precifo della Liturgia 
Greca di S. Jacopo . pag. 155 
§. II. Differenze tra la Liturgia di 
S. Jacopo e quella di S. Cirillo di 
Gerufalemme . Mutazioni e addi- 
zioni fatte alla Liturgia di S. Ja- 
copo , ed a quafi tutte le Litur- 
gie Orientali nel V. e VI. feco- 
la. pag. lóz 

Art. Secondo . Antichità delle due 
Liturgie di S. Bafilio e di S. Gri- 
foflomo , che fi ufano in alcuni gior- 
ni con ! aggiunta della Meffa de 
Prefantificat 1 per 1 giorni di di- 
giuno in Quarefima . pag. lóg 

Art. Terzo . In qual tempo la Li- 
turgia di Coftantmopoh ha porta- 
to il nome di S. G10 : Grifoflomo . 

pag. lój 

Art. Quarto. Ordine della Liturgia 
de'Greci di Coflantinopoli e di tut- 
to il Patriarcato tratto dalle Litur- 
gie di S. Gio: Grifoflomo e di S. 
Bafilio e da diverfi Autori che te 
hanno fpiegate . pag. ióp 

Art. Quinto. Liturgia di Coflanti- 
nopoh offervata in tutte le Chtefe 
del Patriarcato , e ne’ Paefi con- 
vertiti ri a' Greci , quali fono i Ruf- 
fi e Mofcoviti . pag. 1 83 

Art. Sedo . Liturgia di Cojlantino- 
poli feguita da' Patriarchi M. leni- 
ti di Aleffandria , di Antiochia e 
di Gcrulalemme . Difpute intorno 
le altre Liturgie che volevano fe- 
guire . Cerimonie del Giovedì San- 
to nel gran Cairo , e di altri gior- 
ni della Settimana Santa e di Paf- 
qua nel celebre Momjìcro del mon- 
te Sina. pag. ip8 

DilTertazione VII. Liturgie del Pa- 
triarcato di Alejfandna confervate 
principalmente da'Coftì J acoliti . 

pag. 207 

Art. Primo . Storia delle Liturgie 
de’Cofti J acoliti . ivi . 

Art. Secondo. Ordine e precifo del- 
la Ialurgia de' Coftì J acoliti tolto 
pnn- 
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principalmente dalle loro Liturgie 
cornimi, eda'tratrati di alcuni tu- 
tori antichi Egitti , dalla Storia di 
Aleffandria del P. Waasleh , e da 
alcune altre relaxioni . pag. iti 
Rafie jji fopra quejla Liturgia Jleja in 
lingua Latina . pag. 224 

DiiTertaiione VHI. Sopra il Crijha • 
ne fimo , e le Liturgie degli Etio- 
pi. pag. 22 ? 

Art. Primo . Diverfe nagiotn di Etio- 
pi . Convergo ne degli Etiopi ap- 
pellati AaiJJint e Azumili , e loro 
dipendenza da! Patriarca di Alef- 
fandria . ivi • 

Art. Secondo . De' co fi timi degli 
A'oijfmi , e delle Liturgie loro . 

P«&- 134 

Liturgie Etiopi. pag. 247 

Liturgia di S. Diofcoro Patriarca di 
Aleffandria trovata in un antico 
Mf. Etiope di Edw . Poco k e Mef- 
fa in Latino da J.M. W antleb if 
Erfurt . Confecratio oblationis S. 
Diofcori. pag. 248 

Annotazioni. pag. 250 

Oratio San&ificatoria , ». e. Euchari. 
Jlica Domini & Salvatori s Noflri 
Jefu Chnjli. pag. 25 1 

RifleJJìoni. pag. 253 

Parole delta Confacragione . pag. 2,4 
Confezione di Fede prima della Co- 
munione. . pag. 2 JS 

DiiTertaiione IX. Liturgie de’Criflia- 
ni fparfi nella eftefa del Patriar - 
catodi Antiochia e di tutto f Onta- 


li? 

te primieramente de Siri, e pofeia 
de' Maroniti . pag. 257 

Art. Primo. Liturgie de' Siri Catto- 
lici e fa coluti . pag. 2^8 

Ordine e preci [0 delta Liturgia de’ Si- 
ri OrtodoJJi e Jacohiti tratta dal 
Meffale Siriaco Jìampato in Roma 
nel 1594. dal libro del Mmtjìro 
( de ! Diacono e del Cherico ) del 
15 pó. e da'Mfs. che M. Renaudot 
ha tradotti in Latino, pag. 2)9 
Ordine della Preparazione . ivi . 
Anapbora . La abbi azione 0 il Cano- 
ne . pag. 161 

Annotazioni fopra la memoria de' Mor- 
ti . pag. 2(54 

Frazione delt'Oflia . pag. 2ÓJ 

Sanila Sanftis . Elevazione del Sa- 
cramento. pag. 267 

Spiegazione della Liturgia de' St- 
ri. pag. 268 

Lettera di Jacopo di Edeffd fopra f an- 
tica Liturgia de’ Siri. pag. lóp 
Continuazione delia Lettera . Di ver fi- 
lò delle Liturgie . pag. 27 1 

Numero maggiore di Liturgie tra’ Si- 
ri che tra gli altri Crifliani . 

pag. 272 

Art. Secondo. De' Maroniti , e delle 
Liturgie loro . pag. 277 

I. Origine del Criflianeftmo , e del 
nome de’ Maroniti , degli errori * 
loro impofli e della Fede loro . 

pag. ivi. e feg. 
§. II. Del mejfale e delle Liturgie de’ 
Maroniti . pag. 282 
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A 

A Biffini o Azumiti popolo dell' 
Etiopia: differente dagli alni 
Etiopi pag ; }o loto conver- 
(ìone. ivi . Vedi Etiopi. 

Abiti de'Sacerdoti. 106. de* Diaconi. 
ivi. de' Patriarchi Raffi. 194. del 
Patriarca Melchita di Alelta.idria . 
199 - del Velèovo celebrando nel 
monte Sinai. aoz. 

'Acqua: li Greci mettono l'acqua cal- 
da nel Calice. 181. 1S9. Antichità 
di quello ufo . 181. 189. checolà li- 
gnifica . i8i. _ 

\Aìui , in vece di vtgics . 106. e feg. 
Aleiianuria divilà in due Patriarcati. 
198. acS. Il Patriarca Melchcta co- 
ltro to di lèguire il rito Greco. 19S. 
Vedi Melchiti . Jl Pa- riarca Coito 
fegue la Liturgia di Aleifandria . aod. 
Vedi Coiti. Quando eoa chi dilata 
feruta, ivi. Lìtutpie fin.) al nume- 
rodi dodeci. ivi. Vedi Liturgia di 
Aleffiandria. 

^Alleluia : non fi canta in tempo di 
Quarefiina. 124. 1 ;6. cantato do- 
po ij Vangelo. yS. e avanti le Le- 
zioni . i jò. Canto de’.tre villduja. 
ivi. 

ville h'tarut: Verlètti cantati dopo la 
Pillola . i7t. 

Ambone: checofa è. 4S. Lezioni e di- 
feorfo all'Ambone: rvi. Due Am- 
boni o Tribune, ivi . 

S. Amtrofio il Trattato de’Sacramen- 
ti non d iuo; a chi d d'uopo attri- 
buirlo. xjj Se la Liturgia Ambro- 
fiana d fua . -[6^ Vedi la Liturgia Am. 
brofiana . 

*Am :n riipoffo al fine delle preci della 
Eucariitia . 276. al fin del Canone. 

30.40 6 5 e feg.- V9 ,, ricevendo la Eu- 
carutia . 13 12- 3 s- ai. 78. 93 . 9 %. 


Un folo vimtn nel Canone Roma- 
no . fi S-7S- riipofto a cialcun verl'etto 
del Tuffi-. i4;.aggitinto alle Litur- 
gie Orientali dopo il V l.lècolo 16 ;. 
vimen nelle parole della Conlàcra» 
zione. ai 7 .zi 8 . 23 fi- it 4 .isc 

Amitto; Preghiera per quello. 1 il. 

vinipbibahm . lofi. 

Anhlochio aggiunge delle favole alla 
vita di 5 - Bafdioi. 

*An*logiut : che cofa d . 48. 

vinapnora : che s'intende con quella 
parola . l. 1 16. Gran numero del- 
ie Liturgie Siriache chiamate cosi . 
272 - ... . 

Antiochia ; il Patriarca Melchita di 
Antiochia: fua citefa, e luogo della 
lua Relidcnza. 199. 201. coltrato 
di feguire il rito Greco . 1 98. 1 99. 
molti Patriarchi di Antiochia. 256. 

Apposoli: non fi hanno polli a ferivo- 
re alcuna Liturgia . 2. Ordinatori 
de' SS. Miftcr) . £. Libro intitolato 
Dottrina degli Appoltoli . 9. Altro 
libro intitolato ; le Coflituzioni . 
ivi . Liturgie che gli tónoattribuite . 
29- Perche quelle folto i loro nomi . 
2 Liturgie de’ Xll. Appolloli tra 
gli Siri. 224. 

Aquileja: antico rito di Aquilcja. 9t. 
yedi : Patriarchmo . Quella Mciro- 

f oli ha avuto da tempo imincmora- 
ile il tiioloiii Patriarca. £6. 

Afceti : Laici non Monaci . 41. 
Alfemblea de'Cnltiani avanti giorno. 
4 * 5 . 

Atti de’ Santi fopra la Meda. 287 Sii 

!SZs 

vivi Maria detta avanti la Confeffion 
della Meda . i; 2 e nella Meda . itp. 
Azuma, città Capitale della Etiopia 
ove il Redeveef-er coronato, ito. 
Azumiii popolo della Etiopia, rvi . 
Vedi Alitimi. 

Bacio 
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B Acio della pace avanti la Comn- 
nione . 17. 10. avanti l' Offerto- 
ci j. 17. 24. 1 1. }6. avanti la Prefa- 
zione. il}. 1 40 .I rp- > TOifertorio . 
H7. t6f. Pregh era per detto ba- 
cio. 1 14. it V 

Caini, rneiè degli Egizj, aqualde’no- 
ftri rifponde . 119. 

Balfamone ( Teodoro ) Patriarca di 
Antiochia: fuo zelo per la Liturgia 
di Coftuntinopoli . 199 top. 

S. Balilio non ha fcritto la Liturgia , 
che porta il fuo nome . 7. fue pre- 
ghi ere per l’Altare . iv i . 21 bua Li- 
turgia in ufo nel Patriarcato di Co- 
ilantinonoli. 1 -b aio, liturgia Gre- 
ca di Alellandria. che poita il fuo 
no ne, aia Giorni in cui (i adone- 
pera. 164. La medefima in ufo tra 
gli Sin . 272. 

Bibliche: alcune Chicle così nomina- 
te. 46. 

Berna prefo per il Santuario , ed alcu- 
na volta p ria Tribuna . 76. 
Benedicite cantato nella Meda . 1 07. 

t il. n?. 146. 

Benedizione del Vefcovo avanti la Co- 
munione . 44. 104- 144. dopo la ora- 
zione Dominicale. 20. 9? 1 1 5. Que- 
lla Benedizione non viene da Ro ma , 
ma dal rito Gallicano . 1 ni. confer- 
va ta in molte Chiefe , benché di ri- 
to Romano . 117 data coù dagli 
Sa.erdoti dopo il 'Pater . 115. 160. 
al (ine della Melfa . 41. iti. data 
dal Vefcovo con due Candelieri a 
due ed a tre punte. 174. 175. 10 ;. 
Benediéìus cantato alla Meda. 107. 
chiamato Tropbelia. log, iti. in- 
tuonato dal Celebrante, no. 

Du Bernat ( Padrejcioche rapporta in- 
torno a’ Cofti . 216. 

Beroldo ha fatto una raccolta de* riti 
Ambrosiani . Il < 

Bobio: Sacra nentario di Bobio . tot. 
Moni tero di quello luogo , da chi 
edificato, ivi. 

Braga: Concilio tenuto in Braga per 
la uniformità degli (Jrfizj di Spa- 
gna. tal. 

Bulgari: feguono il rito Greco. 1S4. 

C 

C Alendario de’Rulfi . i;S. 

Calici di oro, di argento e di ve- 
tro. 12. 


»3 1 

Calice : errore di coloro che non l'of- 
frono, che con dell’ acqua. 4. Ar- 
meni ripreu delTotfcrir fenz’acqua. j. 
Mefcolanza di vino e di acqua. 10S. 
preparazione dell' acqua e del vino 
avanti il Vangelo . i}4- acqua cal- 
da entravi . 181. 189 

Camera per li ornamenti e vali fa- 
cri. 29. 

Candelle acccfe alla Meifa . 211. 24 1. 
al Vangelo. 1 n. 

Candelieri a dueeda tre punte. 174. 
2 j }. Benedizione con quelli . rei . 
che colà figiiiricaiio. 17}. 

Canone impara-o a memoria. 14. con- 
fervato in itererò, ivi . z£u parole 
fide, quali non era permeilo muta- 
re, benché non lcritte. 27. l'piega- 
to dall’Autore delle Colli turioni Ap- 
polloliche . 121 in qual tempo fi 
tenue il Romano . do, intitolato 
Celie Hm pojt Sangui . 114 inviato a 
Profuturo da Vigilio Papa, tu S. 
Gregorio vi ha fatta qualche muta- 
zione e perche . da, èvie fe^. Amen 
inferitovi lungo tempodopo S. Gre- 
gorio . 64. 

Canone A m brattano . 90. 

Canone Gallicano. 114. 

Canone Mozarabo. 141. 

Canone della Liturgia di S. Ja- 
copo. 1 s8. 

Canone di quella di Collant in o- 
poli . 178. 

Canonede’Cofti. 21 6. 

Canone degli Etiopi . 254. 

Cantici nel tempo della C >m unione . 
22. 24. 41. nel tempo dell* Offerto- 
rio. i_2± 

S.Carlo: luo zelo per la conlérvazio- 
nc del rito Ambrofiano . 8^. fu a let- 
tera di propria mano fopra quello 
foggetto contro una permiiiion del 
Papa . ivi . permette altro rito ma 
folo tra'Regoluri. 84. 

Carolini: padaggio di quelli libri fo- 
pra le Chieiè de'Gauli . iod. 

Catecumini ailillono alle lezioni, ed 
alli difeorfi , di poi licenziati . 1 6. 
12-77. 107- » '2- Hd. i75.dove Ran- 
no nella Chiefa. 50. preghiere per 
loro. 72. 42: 

Cerolérai : lette al Vangelo . 107.1 11. 

Chicle: la maniera con cui fono lab- 
bricate edifpolle. 44 lomiglianoad 
un Valcello . 29. }Q.44. rivolte all* 
Oriente, lo. 45. qualche volta all* 
Occidente, rei. di vile in due parti. 
42. luoghi «degnati per cialiruno in 
Oo 2 quelle. 
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ftoria di quello libro . 187. top, rèi» 
predio di quella Confeffione. iìiS. 


quelle • li- 42 : Dilpofiaiooe di 

quella di S. Cler ' 


Semente. 50. di quel- 
la de’Greci . ivi. 171. gran numero 
di Chiefe in Mofcovia. 194- loro 
forma, ivi. Deicririone della Cat- 

. tedrale di Mofcovia . ivi . delle 
Chiefe del monte Sinai . ZQl, di 
quelle de 'Coiti. 11 l. di quelle degli 
Etiopi. 145. Chiefe in gran nume- 
ro nel tcmpoUellepenecuzioni. 
Chiefa dillrutta di Nicomedu. rrr. 
Antiche rillaurate ed altre riedifica- 
te ini. 

S. Cirillo: le fue Catechef fonodilui . 
21. in qual tempo tono Hate lciitte. 
iv Soofizione uella quinta Cate- 
ch.fi, quale contiene la Liturgia di 
Gerul’aletnme ivi. rifl.llione .opra 
quella Catechelì. 14 confromatacon 
le Coll.tuziom Appoilolwhe . jr in 

. che è differente da quella di S. Jaco- 
po. lei. 

S. Clemente: gli fono attribuite leCo- 
ilttuzioni Appolloliche . 29 Litur- 
gia dello (Lelio in ufo tra gli Siri . 

IZJr 

Cotti: Crtlliani Egizi, orginedique- 
fto nome . 207. ricufano il Concilio 
diCalccdonc. ivi. di dodcci Litur- 
gie che hanno, tre Iole ne feguono 
e quali . 2 j 8. detellano Eutichc ed 
hanno ricevuto 1 ‘ Hcnoncon . 210. 
Delcrizione delle laro Chiefe . 211. 
Ordine precilb della loro Liturgia. 
ivi. Eg’ino credono la Trafullan- 
ztauione . -n. 215. Non credono 
latta la Conùcrazione fe non dopo 
la Invocazione , 227. Aticllato del 
loro Patriarca fopra la loro credcn- 
aa . 2 2t . 

Colle- te tcritte avanti che foffero fcrit- 
te le preci JellaConfacraziune. 14- 

Como: Oioceli fuii'raganea di Aquile- 
ja.ove fi è conili vaio ii rito Patri- 
archino. 96. 

Com .lotrmurf raggiunti al Canone da 
Vtgil o Papa. éIl. 

Coinuuijue data da gli Diaconi . i6t. 
rii. nella mano ut. folto ambe 
le tpecie . 41. i<tr. l&z. 24». data 
con un cucclvaro. 18-. 200 21-4- 
2 .6. canto nel tempo della Comu- 
rnonc. 94. 2 u. 

Competenti: preghiere fopra loro . ? 
licenziati, ivi. Bene-izione. ivi. 

Confcdìoae della Fede de’Cofti avanti 
la Coin unione. 2-6. degli Etio) i . 
2ts. de' Greci • cSu- Ortodo a de’ 
Rufo e di tutti gli Greci j origoe c 


Ctnjraflorium : antifona cantato in tem- 
po della Frazione . 92. 

Congedo del popolo . 22 4:. 

Contcllazione : la Prefazione cosi chia- 
mata. 1 14 

Coopti torivm: Velo. 11; fepuòelfcre 
tralparente . ivi . 

Cor. an : pine deftinaro per la Confa- 
crazione. 21 1. 116. 244. 24/-- 

Corporale : preghiera nello (tenderlo . 

Cortina tira r a per difcoprir l’Altare 
predo le cofe Sante. 21 i irata fopra 
il Santuario, 1 < 1. 197- 24* 

Coliambi oli : tre Liturgie ufiali in 
quello Patriaicaio. 1 s 2 Vedila Là- 
turgia ai o antinopoli . 

Collit.ztom Apt-oftoli de sperate e 
corrotte dagli Eretici . 2. quando que- 
lle tono llate co npilate . ivi , e 29. 
attriliuiteaS Clemente, ivi. Vedi 
la Liturgia delle Collituzioni Ap- 
polloliche. 

Cucchiaro per U Comunione. Vedi 
Comunione. 

Czar: origine di que'la parola. 184. 
il Czar folliene il Patriarca nella 
Procertione . 1 pt- tiene la triglia dei 
fuo Cavallo il giorno d.Ile Palme - 
107 cangiamento fopra quello pun- 
to. ivi. lì (la inpieji ed a capo feo- 
perto nel tempo ucg’.i uffizi . tw. 


D Iaconeflc guardano le porte delle 
femmine. 4;. 

Diaconi portano laEjcaridia agli AC 
lenii . 4 . porgono da lavare 17. 24. 
vedono fopra tut'oec.i (lodilconole 
pone. j<.4j aifiltoiioiènpieal sa- 
cerdote. is. t7i incendino il .San- 
tuario e la Chicli . 172. dillr-buif. o- 
no il Ca'icc 20. 161. ilteHamenie 
qualche volta la Eucarillia. tv 161. In 
qualche cafo ter. Indicano ti dieta o. 
ioa. tio.i t2. preghiere pronunzia e 
da’l diaconi ipo.i7;.i7 9.iniicanoiI 
li enziarfi de’ •' a'Ccnmeni. ^2. 77. 
Diaconi con, oSacrillia. 19 
S Dion gi Vcfcovo di Atene: fa Li- 
turgia d quello nome in ufo tra gli 
Siri . 274. 

Dio. coro Patriarca d'A'effandria depo- 
(lo, origine di un gran Scifma. 198. 
fua Liturgia, no. 

Ditti- 
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Dittici: ehicofa fono. iiq. 

Domine non fumDignus . 12. 

E 

P Nergumeni : preghiera per loro 4 

LL 3 3.40- Benedir loneiopraloro . ivi . 
licenziata di quelli . 33 • 

Etiopi : di ver fé nazioni di quelli . 114 
gli Nubi i primi convertiti - ivi. gli 
AbifTini o Azumiti differenti dagli al- 
tri Etiopi . no. loro convcrlione . 
ivi. S. Arammo gli da per Velcovo 
Frumenzo. ni. fi confervano illefi 
dalfAriancfi.no. ivi . Non ricevo- 
no Vedovo verunofenon dalla ma- 
no del Patriarca Colto di Alelfan- 
dria 2 jl Quello Vedovo nomina- 
to Metropolitano o Patriarca . ivi . 
ammettono i Canoni Arabici di Ni- 
cea . ivi . dguono 1 ' errore de' Pa- 
triarchi Codi . zi 1. Gli autori pii 
efatti, che hanno parlato della Etio- 
pia . 234. coilumi, e Religione de- 
gli A lnffin i fecondo ilP.Lobo. 2; V 
Gli Papi inviano loro Vedovi e Mif- 
fionarj per riunirli alla Chiefa ci Ro- 
ma . 2 i 7- 11 poco fucccffo di quella 
riunione, ivi. Loro e rrori . ita. ero - 
dono la prelenza reale e la traili dan- 
ziamone. 240. 243. M. Ludoif fpar- 
ge de'torbidi l'opra tal credenza , ma 
inutilmente . 140- Rideffioni fopra 
quella efpreflìone . ljie 'Panne fi cor - 
pus meum . 242.» f g. Imperatore di 
Etiopia chiamato Prcte-Jean; oPre- 
tre-Jean ^ origine di quello nome . 
144. Vedi Pretre-Jean . Difpofuio- 
ne delle Chiefe di Etiopia . 245. al- 
cuni ufi di quelli . 244. Antichità del- 
le Liturgie Etiopi- 247. Doùeci Li- 
turgie uluali in Etiopia . 248. Ordi- 
ne loro, e nomi. ivi. Liturgia di 

-.Diofcoro tradotta da Vvansleb e 
rapportata . ivi ■ La fella rapporta- 
ta cosà da M. Vvansleb . 23». An- 
tichità di quelle due Liturgie . 234. 

Evangelio letto da’ Sacerdoti o dagli 
Diaconi . jo-fpiegato dalli Sacerdo- 
ti odagli Vedovi . 31. dal Vedovo . 
32. portato procedi oralmente dal 
Diacono con ceri ed incendi . 11 1. 
27 t- 2 14 - 

Encarillia offerita dal Vedovo o di fuo 
confenfo. 15. adorata avanti di ri- 
ceverla. 21. data agli Fedeli dagli 
Saceidoti . ivi . ricevuta io mano . 
ivi. qual giorno fi offeriva ne’quat- 
tro primi fecoli . 51. 54. a qual’ora . 
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ivi. {^portata all’altare nel tempo 
dell’ Omettono . 112. offerita tutti 
gli giorni, fi. non offerita in Orien- 
te, che il Sabbato, e la Domenica 
diQuarefima. 5 ji 

S. Eullazio Patriarca di Antiochia : Li- 
turgia di quello nome in ufo tra gli 

Siri- 271- 

F 

Annulli vicini al Santuario. 16. 
filicJa: per cuoprire il Calice . 

133.134- 

Formola de* Sacramenti venuta dalla 
Tradizione non dritta. 4. della ob- 
blazione e del Battefimo imparata a 
memoria. f-dellaConfacrazìone noi 
dritta. 3. 4 . 

Frazion dcll’Oftia . Vedi Odia. 

Frumenzo: getta i primi fondamenti 
della Religion CriiHana neU'Aluili- 
ma . 23 1- creato Vefcovoda S. Ata- 
aafio. ivi. 

G 

G Abriello di Filadelfia: fuo tratta- 
to de’Sacramenti . 171. 

S. Gelafio fuo Sacramentario. <4. Gs 
quello èdi lai, e fua antichità, ivi. 
lua Decretale. 11. 

Georgiani : feguitano il rito Greco . 

18;. molto luperltiziofi . ivi. 

S. Germano di Parigi : e&rattodi due 
fue lettere, ove è (porto l'ordine del- 
ia Liturgia Gallicana . 105. Vedi 
Liturgia Gallicana. 

S. Germano di Collantinopoli : fe la 
Teoria che porta tal nome è di lui . 

17 »- 

Gerufalemme : Patriarca Melchita dì 
Gcrulalemme . 201. il Moniilero del 
Monte Sina gli è dipendente, ivi e 
f:g. Relazione di quella Chieià di M. 
Monconis . ivi. 

S. Giovanni (l’Evangelilla): Liturgia 
di quello nome tra gli Siri. 274- 
Giovedi Santo : Meifa celebrata in tal 
giorno dal Patriarca Melchita di 
Aleffandria. 194. 

S. Giulio (Papa ): la Liturgia di que- 
llo nome in ufo tra gli Sin . 277. 
S.Giullino: precifo della Liturgia . 3. 
Gloria in altijjìmis avanti la Comunio- 
ne. 4K cantata alle Laudi e non al- 
la MeiTa. no. cantata nella Meffa 
eccetto nell'Avvento , e nella Qua- 
refima. 13Z. 

O o 3 G/#- 
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Gloria : particola dell’ Olita così chia- 
mata . 144. 

Goti : vengono m Ifpagna . i»ì. con- 
vertiti, e dipoi imbrattati di Aria- 
oefiino da Ulfita. ivi . divengono 
Cattolici, ut. IlmelTale di Spagna 
chiama toGoticoo Mozarabo e per- 
che. 11A. Vedi Mozarabo. 

Greci: difpofiz'one delle loroChiefe. 
50. 17I'. di qual pane eglino fi fervo- 
no per la Eucarillia . 171. comincia- 
no r Udì -io dalla preparazione del 
pane e de'Doni . ter- 18 ). fi fervo- 
no dell’acqua calda nel Calice: anti- 
chità di quello ufo. rèi. 

S. Gregorio: riflcttion fopra ciò , che 
parevagli aver detto , che gli Ap- 
polloli non- offerivano, che dicendo 
il Valer. Sj. ha fatte alcune muta- 
zioni al Canone e perche. 61. 64. e 
feg. fuo Sacramentario . 66. ditte- 
renri edizioni di quello. 6.\.e[cg,6i. 
la più conforme al Gregoriano dqueU. 
la di Pamelio. 67. 

Grimoldo Abbate di S. Gallo: (ite ri- 
cerche per il Sacramentario Grego- 
riano. 67. 

S. Grifollomo : in qual tempo gli è fla- 
to dato quello nome .1674. non ha 
fcritto la Liturgia che pftrta il fuo- 
nome . 7. 169. Antichità di quella. 
Liturgia . i6|. in ufo nella Chiefa 
di Codantinopoli . iAi. due altre 
Liturgie del medefimo Santo in. ufo 
tra gli Siri. 271. 

Gufiate : Antifona cantata m tempo 
della Comunione . 144, Ciò è ve- 
ramente il T recanum di S. Germa- 
no . riti . 

. . U 

H Eikel: checofaé. ite. 

I 
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Altra Liturgia di quello nome inufi> 
tra gli Siri. 27 ì- 

Jacopo il Comentatore : nel VII. Seco- 
lo.. 168- liia opera toccante la Litur- 
gia de’ Siri . 2^9. 

Jacopo fiamda o Zanzalo Sacerdote 
de’ Jacobiti . 208. iv7. de’ Jacomti , 
Monotifiti, Siti e Cotti. 157. Veti» 
Colti.. 

& Ignazio: Liturgia dital nome in ufo 

tra gli Siri . 17V 

S. Uario ha fatto un libro d’Irmi , ed 
un altro de’Millerj. 57. 

S.lIJefonfo: aggi' igne alcuni Uffizj net 
mdfale di Spagna 1 16. 

Illirico: MeiTa ch’egli ha fatto iraprt- 
primere. 149. ella non è l’antica Li- 
turgia Gallicana , ma una. compila- 
zione della Meira Romana. 151. 

Impofizione delle mani fopra i peni- 
tenti. t» 

Ihcenfo alla Metta . lS. 77. 89. 1 ff. 
i7i. 176.111. preghiera per l'incen- 

Intingimento dellàogue pretto gli Gre- 
ci: checofia è. i«v 

Introito : qual ne’ primi- fccoli . i<. 
perche cosi nomato . 74. chiamato 
Offieium. 1 jS.lcguitodal GloriaVa- 
tri . ivi . Introito fecondo la Litur- 
gia Ambra liana. Ifi. 87. fecondo la 
Gallicana, ito. fe con d o gli Greci. 
»7J- . 

Invocazione dd S. Spirito per cangiar 
i Doni, li tu. 1 ;&■ 179. li}. 218- 
ÌÉi 27 <j. 

hhojtcoa: che cofaè. m, 221. 

S. Ilidoro fi affatica per il Breviario,, 
e per il Mettale die’ Goti .. 12). fa 
piuttoflo una compilazione , che un- 
Udir io nuovo 114. fiie regole per 
la uniformità degli ufldi Spagna e* 
de’ Cauli, mi. 

Italia: antica Liturgia d'Italia . 94^ 
Vedi Liturgia d’Italia, 


S An Jacopo : la Liturgia di' quello 
nome non è (lata da lui ferina, zi- 
i_. z_ iti, celebrata da principio in 
Gerulàlemme. rtj.in ufo il giorno 
della fua Fella nel Patriarcato di Coi 
Ilanrinopoli . 1 14. in qual tempo fi 

f >uò ciòttamente porla , ro. quella è 
a piò antica . 7- i tj. Ordine precifo 
di quella, 15 j. differente m alcuni 
punti da quella, che S. Cirillo ha 
fpiegato. 161. impretta in lingua Si- 
riaca e feguita dagli Siri. 257.118. 


IL 

L Avanda delle mani: il Diaconodi 
a lavarle al Velcovo ed agli Sa- 
cerdoti. 17. 34. Lavanda de’ piedi: 
nel GiovedTSanto . 200. 

Laici : non Hanno nel recinto del San- 
tuario. 78. 197. 2 ir. 

& Leandro fi affatica nella Liturgia di 
Spagna, ti). 

Lezioni: una fola nella Metta in Roa 
ma . 16. Quello ufo introdotto in 
Milano. S8. 83. 

Lezio- 
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Lezioni de' Profeti e degli Atti &c. 

Libamoti : popolo del monte Libano 
dipoi chiamati Maroniti . 179. con- 
vertiti per li miracoli di S- Simon 
Stilita . ivi . Vedi Maroniti . 

Libri fanti in mano ile’ Lettori . 5. 

Liturgia : ciò che s'intendacon quella 
parola.i.L’elfenzialdi quella comin- 
cia dalla Prefazione iurfum corda. 
fui.- Le Liturgie non fono ilare fent- 
te, che verfo ilV. Secolo. 2.rtBef- 
fioni fopra quelle diS Jacopo dee. 5. 
7. imparala a memoria in tutti i IV. 
primi fecoli. 13. ciò che fi fa dell’ 
Ordine della Liturgia fino al V. foco* 
lo . 15 

Liturgia fpiegatadaS Cirillo diGeru- 
falemme . 23. chi è fautore di quel- 
la delle Collituzioni Appoltoliche . 
29. • Quelle Liturgie conirontate con 
quella di S. Cirillo. 43 perche fi co- 
minciò fcriverle dopo il IV. fecolo . 
57- i 9 - 

Quattro Liturgie ufuali nell’Occidente 
ne’fei primi fecoli . 59. quella di Ro- 
ma viene da S. Pietro per tradizio- 
ne 60. Ordine di quella Liturgia. 
74. Vedi : Canone Romano . 

Liturgia Ambroliana. 76. fe ella è di 
S. A imbrodo . ivi. che S. Barnaba 
non ha potuto efferne l'Autore . fui . 
Ordine della Lirurgia in V Ambro- 
fio . 77. ufi che trovò flabiliti , e 
che confervò . ivi . quelli che v* in- 
trodurti . 78. Ciò che quella ha tol- 
to dal Sacramentario Gregoriano. 
79. fermezza della Chicfa di Milano 
wfollenerla. ivi cft£. Miracolo ('uc- 
cello a quello effetto . 80. in qual 
tempo li coninciò imprimerei! mef- 
fale Amarofiano. ivi. Raccolta de- 
gli anrichiffimi riti Ambrofiani da 
Beroldo. Si. fi fcrive da Alcmagna 
a Milano per aver i riti dal libro Am- 
brofiano . ivi. Quello rito confi r- 
vato non oliarne molte mutazioni . 
8 3. Lettera di S. Carlo per non per- 
mettere altro rito che 1* Ambrofia- 
no . ivi . Niuna Meda nel meilale 
Ambrofiano per li Venerdì di Odia- 
re li ma . 85. Preghiere per tutti gli 
Stati dette dopo l’Introito, cformo- 
la di quelle . 86- Ordine delta Mei fa 
Ambrofiana e dove tolto, ivi. 

Liturgia d* Italia . 94 frammento di 
unaanticaLiturgiad'Italia.hu. Pa- 
triarchìi)) antico riro di Aquileia. 
fi , ove li è coruerraio quello rito. 
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96. Ciò che fe ne puòconofeere dalli 
flatuti Sinodali di Como. 98. 

Liturgia Gallicana in ufo degli primi 
fecoli , e differente dal rito Roma- 
no. 100. venuta dalle Chicfc diO- 
riente. ivi. 1 1*. il rito Romano fo- 
flituito infuo luogo fotto Pipino, e 
Carlo Magno 101. paflaggio de' li- 
bri Carolini a quello effetto. 100. 
molte opeie di quella confervate . 
u«. fei monumenti della fierta Li- 
turgia pervenutici. 102. (po zione 
della Merta Gallicana da S Germa- 
no. 105. Ordine di nella Merta fe- 
condo quella fpofizione. 1.8. con- 
getture de' PP. Mabillon e Ruinart 
corrette. 109. 

Liturgia di Spagna : Origine ed Auto- 
ri 120. fe eglino hanno fatta una 
Compilazione o un nuovo Uffizio . 
1 24. chiamata Gotica o Mozaraba e 
perche. 116. Vedi Mozaraba. 

Liturgia del Patriarcato di (oflanti- 
nopoli . 15 2. quella diS. Jacopo èia 
più antica . 1 < j Vedi; S Jacopo . Ag- 

S iunte alle Liturgie Orientali dopo 
VI. fecolo. 163. differenti edizio- 
ni di quelle di Coflantinopoli . 166. 
Antichità di quella diS. Baffo e di 
S. Gio: Grifollomo . ivi. Quellade* 
Prefamificatiinufoli giorni di Qua- 
relima. 163. Annotazioni lòpraque- 
fla Liturgia. 165. Ordine di quella 
del Patrarcato di Coflantinopoli, e 
donde tratto. 17 1. quella ieguira da 
tutti gli Greci si in Oriente come in 
Occidente e preffo li popoli conver- 
titi dagli Greci . 183. dagli Rudi 
che vi fono attaccatilfi ni . 184. Ve- 
di Rufli.Seguitacosi dagli Patriarchi 
uni ti alla SeJc di Coflantinopoli det- 
ti Melchiti. 198. Vedi Melchiti. 
Liturgia di Aleflandria : quando e da 
chi ella è fiata lcritta . 208. porta il 
nome di S. Marco . 209. ferina in 
principio in Greco , dipoi in Corto 
ed in Arabo, ivi. in ufo da principio 
tra gli Egizi Ortodolli . ivi Gli Pa- 
triarchi di Coflantinopoli vi fi op- 
pongono . ivi . due altre Liturgie 
Greche ili Aleffandria . 210. altre in 
, Corto ed in Arabo . ivi . dodeci ufua- 
li nella efiefa di quello Patriarcato. 
208. ridotte a tre tra gli Coiti , e 
quali, ivi. Vedi Corti. Le dode- 
ci in ufo tra gli Etiopi. 24 6. Vedi 
Etiopi. 

Liturgia di Antiochia è la fieffa , che 
quella di Gerufalcmuie . 257. gran 
nume- 
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numero di Liturgie in ufo tra gli Si- 
ri. 271. VeuiSin . Tra gli Maroni- 
ti. I2Z- Vedi Maroniti. 

Lobo ( Padre Mifs. Jcf. ) : dichiara li 
coflumi e la Religione degli A biffi- 
ni- sjj. 

Lucar ( Cirillo ) : fua impodura nel 
fuggetto della credenza de' Greci. 
204. difeoperta ed aborrita dalla 
Cméfà Greca, los. 

Ludolf: fue Opere fopra la Etiopia. 
a; 4. rilevatane una fopra la parola 
Corba ir, trado'ta in quella di Cena , 
e fopra molti altri punti della cre- 
denza degli Abiffini . 239- 140. fua 
lettera a M. Prques. 242. fua diffi- 
coltà l'opra ifte partii ; in luogo di 
Hoc. Trattato mf. di M. Renaudot 
contro M. Ludolf. 244. Liturgia tra- 
dotta da M. Ludoli . 2j 1. 

Lumi in tempo della Meda. i£o,Vcdi 
Candelle . 

M 

M Abillone ( Padre ) : fue innav- 
vertenze fopra la Liturgia Galli- 
cana . no. ni. _ 

$. Marco fonda la città di AlefTandria . 
208 . Liturgia di quello nome. ivi. 
icritta in principio m Greco, di poi 
in Coftoed in Arabo . 200 in ufo tra 
gli Egizi Ortodoffi. 208. vi fi op- 
pongono li Patriarchi dì Coflantino- 
poli. ivi . 

Maroniti: popolo del monte Libano at- 
taccatiffiini alla Chiefa di Roma. 
277. nominati Libanioti , convertiti 
alla Fede , quando e da chi . 279. 
Origine di quello nome ■ 278. fe egii- 
no fono Mono teli ti . 280. loro fede 
collante fo^ra la Eucarillia . 282. 
melfale loro impreco in Roma, nu- 
merazione delle Liturgie che contie- 
ne. ivi . licro del Minidro . ivi . 
merlali Mfs. e ciò che contengono. 
ivi . non li Ledono mai in Chiefa . 
283. non fi dice d’Ordinario che 
una Meda . ivi . confacrano in pane 
azimo . ivi . non danno la Comunio- 
ne, che fotto le due feerie. 184. 

S. Marone Anacoteta ; luo Munillcro . 
278. non è l’autore de 1 la converfione 
de Maroniti. 279. nè del loro no- 
me . ivi. 

Marone ( Giovanni ) : ifbuifce i Liba- 
nioti , dove hanno eglino avuto il 
nome di Maroniti . 280. fe egli era 
Monotelita. 281. 


S. Martino: Meda di S. Martino in- 
ferita nel mclTale di Spagna, e in 
quale occafione . 123. 

S. Maruta: Liturgia di quello nome in 
ufi» tra gli Siri. 225 l'uateftimonian- 
za fopra la prelenza reale . 176. 

Melchiti ( Patriarchi ) : uniti alla Sede 
di Coltantinopoli , perche cosi no- 
mati . 198. collretti di feguire il ri- 
to Greco . 1 9?. celebrano qualche 
volta la Meda m Arabo . ivi. 201. 
Refidenza e giurifdizìone di quella 
di Aledandria . 199. Cerimonie del- 
la Meda del Giovedì Santo, ivi . 
Giurifdizìone di quella di Antiochia . 
zoi^di quella di Gerufelcmme. ivi. 
il Monihcro del Monte Sina dipen- 
dente. 202. Vedi Sinai ■ 

Meda celebrata tutti li giorni . 51. ce- 
lebrata in Oriente il S abbaio e la 
Domenica di Quarefima . 52. in 
Milano non celebrata li Venerdì . 
££. 8^ A quale ora fi celebrava ne* 
quattro primi lecoli . Jj . molte per 
ogni giorno. J6. una fola detta per 
giorno . 284. 

Meifa Latina data da Illirico non i nè 
l’antica Gallicana, nè la più antica 
delle Liturgie Latine . Errore del R. 
P. Onorato di S. Maria fopra quella 
punto . iti. 

Melfale Gotico-Gallicano ove trovato, 
io;, quello di Francia più antico, 
che hanno creduto il P. Morino ed 
il P. Mabillone . ivi . L’antico Gal- 
licano. 104. Mozarabo. iti. Vedi 
Mozarabo . Quello di Toledo è Ro- 
mano-Gallicano. 134- melfale Ma» 
ronita. 272. 

Milano: Liturgia di quella Chiefa. 76. 
e /fg. Vedi Liturgia Ambrofiana . 

Mingrcliani : feguono la Liturgia di 
Coftantinopoli . iSj. 

Monizioni per i Catecumeni ed Ener- 
gumeni . 1 1. per i Penitenti . 34. per 
1 Fedeli . 35. 

Monotìfiti . Vedi Jacobiti. 

Morti.-Obblazione per loro fecondo Ter- 
tulliano . 4 preghiere per loro nel- 
la Meda . 18,113. 139. 160.179. 2to. 
261. 262. 264. 

Mofcoviti : vogliono elfer nominati 
Rudi. 1 8 y ufi loro poco conofciuti , 
e mal dichiarati. 193. Vedi Rudi . 

Mofcua: grandezza di quella città, e 
numero di lue Chiefe . 194. 

Mozaraba : Liturgia di Spagna , Origi- 
ne di quello nome . 1 26. Errori at- 
tribuiti a queito niellale «corretti da 
Alcui» 
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’Alcutno. 127. fu rettificato in Ro- 
ma . 119 sforzi de’ Papi per fargli 
foltitmre il rito Romano , e uan.lo 
fu ricevuto . ivi . follevazione in 
Ifpazna per quella cagione e pruo- 
ve del ferro e del fuoco . 1 te.Rice - 
ve i generalmente il rito Romano- 
Gai <icano. 1 ; 1 R illabi li mento del 
Mozarabo rer mezzo del Card Xt- 
men . ■ ivi ■ 141 Mefcolanza del 
MozaraliO e di Gillicano nel MI tifa- 
le per opera di q idi 1 Cardinale . 

' in ufo tol odal meifale di Toledo. 
1 44. 14 . c er "uelfocliiamaio bif- 
fai: M xtum . 144 Ordine della Mef- 
fa f»'ozaranaiecondo quello meffa- 
le. 1 47 come fi dilting uè quellocheè 
puro ivozara a, da uelluche nonè. 
ivi. La Liturgia h’oz.rala pareva 
trar fua origine dal'a Gallicana e per- 
che . 144 Elogio del niellale M ..za- 
ra 10 . 146. 

Malica degli E'iopi . 1 ;*■ non hanno i 
Mofcoviti alcuno (frumento Muli- 
cale. 197. 

N 

N Arthex : ciò che s’intenda per 
quella parola. s 1 

Nellorani aveanouna Liturgia parti- 
colare. i< *. 

Nubi : popo’i di Etiopia , i primi con- 
vcrtiti alla Fede . 229. 

O 

O Bblazione preparata dagli Diaconi. 

4 ^guariate acuie^oi e .11 cu- 
po di quella . 46. 

Cerimonie della obf.lazione fecon- 
do la Mena Ambrofiana. 89 fecon- 
do a Gallicana. 1 n. fecondo il rto 
Mozaraoo . 1 17. fecondo gli Greci . 
172. pi eghiere per la oblazione . 1 do. 
27 V Hi t poi tata proceùional men- 
te. 17 < 

Olier a de’ Fedeli. 17. ricevuta dopo 
la oblazione Uctl’Ollia e del Calice. 

1 14. 1 .'8. Gli Etiopi attentiflìmi a 
fare le loroOrtertc 1 76. 

Oleario inviato a Mofcua : fua lelli- 
monianza lopra la credenza de’Kuf- 
fi . 1K6. 

Omelie lette al'a M.-fla. lodili. 
Orazioni Dominicale : detta dopo il 
Canone e la Fraz. . ne 10,2^.6419^. 
141 .non fi vede nella Liturgia delle 
Colluuzioni Appoltoliche . 44. po- 
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(la avanti la Frazione da S.Gregorio. 
61 ■ 4. fc gli Appolloli fanno cele- 
brata la ovulazione dicendo fifa- 
mente i' Valer , imprefa grandi.fi- 
ma ai S. Gregorio. 64. preceduta da 
poche 1 re -zioni • 91. 142. 160 180. 
fra.nmilchiata di .Amen. 142 detta 
• dopoil Canone avanci la or .z one. 

18 . fegu ta da una for.i ola di 
Glori' caz one. ivi. quell’addizione 
amichi li >a aggiunta a 'nuovi ielta- 
ment Greti ivi. 

Orfani Quin ti tra gli Rudi . 197. 
Orna men; i prcziofi 17. gran magni- 
ficen a di quell Sa. ’ do’-li tra gli 
R ulfi . 19; quelli del Patriarca Mei* 
chita di '.I ffan.iria tao. 

Odia: Fruii un di quella . za, (4. 92. 
1 14. 14 .i t. 181. 120. Elevaz on 
doro la Comunione . 144 dopo la 
Frazione. 142. dono il Valer. 160. 
LS fecondo li Cotti . 224 fecondo 
gli Etiopi i4-> Frazion ancora avan- 
ti la c-onfacrazone. 217. 

P 

P Ace : non fi dì nelle Melfi de’mor-' 
ti. 9t- Vedi Bacio della pace, 
l'alme : Proceffione del giorno delle 
• Palaie i or. 

Pane: prefenrato al Sacerdote per et 
fere offerito . L 2 di qual gli Gre- 
ci li fervono per la Eucariflia. 171. 
qual marca v’ imprimono , ed in- 
cili ani rfie vi fanno. 47 • benedet- 
o diflribui o al fine della b.eifa . 
lii. 

Pa uoi.i confonde la Liti.rg a Ambre- 
liana con li libri Je'Sacramenli at- 
triaui’iaS. Amtrofio ii. 

Panatoti Interrare de! Gran Signore 
fa impri a. era la Contellìone Orto- 
dolfa ue'Rndi . 482 
Paoii Mele pralfogli Egizj, a qual de* 
noflri rilponde. 219. 

Paiaua: Uffizio del giorno di Pafijua 
nel monte 'ina. 201. 

Patrarca: confirmato in Mufcovia è 
il auintodopo quello di GCruùlc r- 
me. 1 8 s, follenuto nelle Proccffio- 
ni dagli Czan. 195 fonpre (ò dal 
Czar ( al (e.npo dell’Autore ) re- 
gnante s 96 

Patriarchino: antico libro di Aquile- 
)a 95 Vedi tirurgia d’Italia . 
Pcnirea • : loro licenziata foppr fia nel- 
le Liturgie fcritte. 7. il. licenziati 
dopo li uucorli , 107. 112. 


Perle: 
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Perle : che intendono i Greci con que- 
lla parola. 184. _ Q 

S. Pietro : fuppolìzione delle Liturgie 
Lotto tal nome. óo.in ufotra gli Si- 


ri. i2dt . . . 

Poligamia autorizata preilo gl' Etio- 
pi. 249. 

Ponpona : ( l’Abbate di quella ) - 
97- • 

Poncet : fu a relazione della Etiopia - 
2 44* *47* 

Porte ferrate nel tempo della oblazio- 
ne. 46. guardate dagli Portinai, e 
dalle Diaconc.ic. io. dagli Diaconi 
e Suddiaconi . 46. 

To/ìcomnunio o lonfummatio Miffee » 

Uh 

Tojt nomina orazione e fuo' luogo - 

T o ipriti ic parola prela per quella dell' 
Introito, t nis. 

Prelazione r iurfum corda, ufuali in 
tutti i tempi . ìj. 14. i2_. 22: M 1 » 
148. 177- 216. 26;. chiamata qual- 
che volta Contcjlalio r Immolino .- 
»7. così ancora Intano e peiche . 
*4 f - 

Preghiere: per li Morti nel S. faenfi- 
cio. 12; ni. 179: per li Penitenti. 
t7*14 per li Catecumini. ;a 178- per 
gli Energumeni . ; {. per gli Fedeli - 
17. jv_ 176. per tutti gli Stati - ivi - 
40. 42. 86. formo'e di quelle Pre- 
ghiere ivi . per gli Re . 12. 77. 
per li beni della terra, ^.chiama- 
te altre Pacinche. 174. altre fecrc- 
te . 42. 

Preparazione de' Doni fatta alla Pro- 

. tefe . I7r. 

Prefantificati : Liturgiadiquefli . 164. 
chi n'è l’Autore. i6s- In ufo aRo- 
ma nel Venerdì Santo, ivi. 

Pre.e-Jean o Pre tre- Jean : l’imperato- 
re di Etiopia così chiamato. 144.00- 
gine di quello nome . ivi . 

Prifcillianilti aveano degli ufi partico- 
lari. 122. 

Procedionc della obblaziòne . 176. 
204. del Vangelo, ili. I7t- 214. 
Dclcrizione delle Procctfioni de’ 
Rulli. I9S. di quella del monte Si- 
na. 20;. 

Proclo: la piccio'a opera de traditionr 
AfìJ/ie non può eil'ergli attribuita . 7. 
•fiS- . 

Trepiditi il BcncdiBtif co i chiamato. 
ico. Coltctho poft Tropìh'tiam . lod. 
7 fc&. 102. 

TJ, alleni ivm: Antifona, no. 


Q. 


Uarefima : li quattro primi gior- 
ni di quella piu antichi di quello 
chele l’ha creduto M. Baillet. 
d9.comincruva(i nel Lunedi fecondo 
il riro A nbrofiaoo . 85. e fecondo il 
Mozarabo. 146. 

R 

R Enaudor rileva M. Ludolf. 241» 
fuo Trattato Mf.dr Ecclefia yEtoim- 
p ca. 244. ha tradotto un gran nume- 
ro di Liturgie aire . 274. quelle de’ 
Maroniti. 28 1. 

Rendimenti di grazie dopo la Coma-* 

nionc. 41. 94. iti. 

Rcjyivm : particola de ITOrtia cosi chia- 
mata . 14;. 

Rodericofdi Toledo ) ciò che rapportar 
toccante la fopprelUon del niellale 
Mozarabo» 141. 

Ruifi: lono zelantillimi del rito Gre- 


184. come convertiji dagli Greci 
ed in qual tempo . 


ivi. Patriarca lla- 


biiiro in Molcosia. 185. divenuto 
Scifmarico 400. anni piò tardi , che 
gli Greci. tS6. Non hanno altre Li- 
turgie, nè altri riti, che quelli de r 
Greci . ivi » Confellìone Òrtodoifa 
de ’K urti, floria edorigine di quello 
libro. 187. precifo di queitaConfel- 
lione. 188. credono cotantemence 
la prefenza reale e la Trafullanzia- 
zione. 186. 189. la Meifa è offént* 
• per li invi e per li morti . 1 89. le lo- 
ro Ciiiel'e fono ricche emagnifiche- 
1 94. Defcnzione delle loro Proccifio— 
ni. 19J. com nciano l’ anno come 
noi , dopo qual tempo . 198. - 

s 

S AboorChicfaCattedralediMofcu* 
fua Defcnzione . 194. 

Sabba» Santo Meifa a quattro ore di 
fera nel monte Sina » 202. 
Sacramentario: quello di S. Gelafio l 
il piùantico Romanoche f. con-ica. 
<5 * fcg. fe quello è fuo , e che con- 
tiene. mi. come ci è flato confer- 
va». ivi. fe il Gregoriano è vera- 
mente di S. Gregorio . 6j. le noi lo 
abbiamo ora , qual era al tempo di 
lui; Me (Te aggiuntevi. 6 5. Sacra- 
mentario comporto di Gelafiano e 
Gregoriano . 71. la maggior parte 
delle 
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«Ielle Gollette tolte dal Gelalìano . 
j7 5. differenza tra il Gelavano, ed 
il Gregoriano . 7; . quel Gallicano 
trovato a Bobio dal P. Mabillone . 


Salmi recitati incanto. 30. 

ialvcRc^iu detta infine della Meda. 

1 tir 

Sanila Sandis . ajl 2 4. 44. 160. 180. 
223. 255. 167. 271.076. 

S andai finiìce la Prefazione, li 04. 
37. 114. 140.158 177 2x6.06;. detto 
cosi avanti il Sgrida S goda . 067. 

Santo Sacramento confervato in un 
Ciborio in forma di Colomba, tuo. 

Santuario aperto fidamente a coloro 

„ che fervono all'Altare. 198. 04;. in 
qual te npo il Czar può entrarvi . 
ip 3 . l' Imperatore di Etiopia ordi- 
nato Diacono pereflervi ricevuto. 
24S- 

Saumaife: Tua cattiva traduzion della 
Liturgia. 004. 

Sedi del Vefcovo e deSacerdoti . 47. 

Seira o Stira fpeciedi profe tra gftSì- 
n. 261. 

Segni di Croce per la Confacrazione. 
2 ^i- 1 14.179. 017 . -S j. 070 . 

Simbolo, non fi ieriveva nelli primi 
iècoli. 1 1. 14, non era recitato nel- 
la MelfaT ivi . cantato .avanti la 
Prefazione. .1 77. or 5. 26;. avanti il 
“Pater. ior. 140. aggiunto alle Li- 
turgie Orientali dopo il l'efto Eccolo . 

Sina 7 Monte) relazione di quello Mo- 
niitero dal M. di Monconi*. 001. 
cerimonie del Venerdì ianto c del 
giorno di Pafqua, che vi fono ofìer- 
vate . mi. 

Siri : nome e refiienza del loro Pa- 
triarca. 256. Gli uni Cattolici, ed 
altri Jacobiti. 257. leguono tutti la 
Liturgia di S Jacopo . ivi . quella Li- 
turgia imprcila in Siriaco. oso.Or- 
dine preci lo di quella Liturgia alal- 
ia traduzione di M. Kenaudot. ivi. 
diiTerente in poco dalla Greca. 06$. 
Lettera di Jacopo di Ededà fopra la 
Liturgia de’ Siri . 069. varietà tra 
loro e gli AlelTandrim . 071. gran 
numero di Liturgie tra i Siri. o;o. 
M. Renaudot ne ha tradotto trenta- 
fei . 07;. Quelle Liturgie vengono 
da’ Jacobiti. 077. 

Sirletof Cardinale ) invia una Liturgia 
a Parigi . 009. 

S. Siilo Papa: Liturgia di quello nome 
in ufo tra gli Siri. 273. 
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Sanum : Antifona cantata nql tempo 
dell'Offertorio. 107. ito. 

SofpcnGone in alto del S. Sacramento 
ufo tratto dall’antica Liturgia Gal- 
licana .119. 

Spagna : ne'quattro primi fecoli nien- 
te differente nell'ufo da Roma . 1 09. 
Li Goti venendo in Ifpagna v’intro- 
ducono le loro Liturgie, roi. ii Con- 
cilio di Braga fa molte regole per la 
unione degli Ufliz) . 124. Concilio 
tenuto in Toledo per regolar la uni- 
formità degli ufi di Spagna ede'Gau- 
li . ivi La Liturgia di Spagna por- 
ta il nome di S. Ilidoro . ivi. Se 
quello è un U fizio nuovo chiam ato 
Mozarabo e perche . ivi. Vedi Mo- 
zarauo. 

Stellachefipofa fopra la Patena . 171. 
e f'g- 

Suddiaconi alle porte delle femmine. 

lAr. 

Suoni portandoli doni all’Altare, e l’ 
Altare portatile. 244. alli veli dell’ 
Altare . 245. 


T Hcvenot: fiia relazione fopra la 
Meda del Patriarca del Cairo . 
i?9- „ . 

ITbcotceoi : quellotitolo dato alla B. V. 
quando. j.e fez- 

Toledo : il Menale di Toledo è Roma- 
no Gallicano. 1 34. Concilio qui te- 
nuto per la uniformità degli ufi di 
Spagna c ile’Gauli. 124. 

Tovaglie fopra latitare in ufo de’prl- 
mi fecoli . 17. 

Tranfitonum antifona cantata nel tem- 
po della Comunione. 94; 

Trafu (lanciai ione; creduta collante- 
mente dig'i Rulli. -rS6. 189. dagli 
Melchiti, e da tutti coloro, che le- 
guono tl rito Greco. 204. Convzr- 
iione di M. Vigne Aliniilr- fopra que- 
ila certezza. 205. dagli Col ti 21 ;■ 
224. 2 25. da gli Etiopi o Auiflini. 240. 
250.255. dagli Maroniti . 2S5. 
Trecannm : ciò che s’intenda con que- 
lla parola . 1 16. 144. cantato nel 
tempo della Comunione, xlé. 
Trifagian : foa origine ed antichità . 
154- in ufo tra gli Greci . 156. 175. 
niente pruova contro 1 anticoit.ì dcl- 
la Liturgia ili S. Jacopo, r 54 addizio- 
ni al Triùgian condannate. 155. ag- 
giunto alle Liturgie Orientali dopo 
il VL fecolo . 164. 


Trite- 


JOO 
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TriteHui: checofaè- 173. 

Tropxrium : cne cofa A . ivi . 

Tipica : che cola è . ivi . 

V 

W Anshb : chi egli era , e fue 
opere . 118. fua traduzione 
della Liturgia di Diofcoro . 

24S. 

Velo non trafparente fopra li Doni, nj- 
preghiera di quella. 114. 

Venerdì : Non vi i alcuna Mena per 
li Venerdì di Quaresima nel mefla'e 
Am Uraliano .*?}. 8t. di quale anti- 
chità è q ella opera. ivi. 
rinite cxultcmus : cantato nella Mef- 
fa. 173.260. 

Ventaglio tenutodal Diacono. j<. 177* 


non li vede quello in quella di S.Ci- 

nllo. 4 j. fua figura 178. 

Veicovo: afflit to all'Altare da'Sacer- 
dotie dagli Diaconi, is. faceva un 
dilcorfo dopo le Lezioni delle Scrit- 
ture . i«. jo. dà la benedizione do- 
po la orazione Domenicale, io. <>;. 
dopo la obblazione Divina . 40. al 
line della Meda. 4:. 

M. Vigne Minoro di Grenoble: caufa 
della fua converlione . 105. 

VVolodimer primo Czar Crilliano c 
luo Baccellino. 1S4 

X 

X Imene? (Cardmale) ritlalùlilce B 
Uffizio Mozarabo . li 1. 145> 


Fine dèlia Tavola delle Materie. 
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